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0 y t n,o 

AMM  A STRAME  NTI 

DI  MO  ^SIG.  SABBA 

C A S f I G L I O N E, 

CAVALIER  GEROSOLIMITANO. 

• 

Ne  i quali  con  prudenti, e chriftiani  difcorfi  fi  ra 
giona  di  tuttele  materie honorate , che  fi 
ricercano  à vn  vero  gencirhuomo . 
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RICORDI  DI  FRATE 

SABBA  CASTIGLIONE, 

C AV  ALI  E R GE  ROS  OL  I M I T ANO,  ^ 

/vV- 

A FRATE  BARTOLOMEO  SVO 
nepote,  Caualierdel  riReRo  Ordine*  /•i?  c?" 

PROEMIO. 

^ Ra  te  Bartolomeo  , per  hauerepr 

F qualche  efpetienxji  delle  cofe  del  mon 

y do  i fi  per  la  lunga  età,  come  per  ef< 

P fer  hato  e dimorato  in  diuerfi  luo- 

c2r  hauer  conuerfato  con  molte, 
pcrfone  di  uarie  nationi:  & per  ejfer  uoi  giouane , c&“ 
di  non  molta  ejperienxa  ( laquale  mal  fi  troua  oue 
non  {ono  gli  anni  ) m'è  parfo  dami  quejii  breui,  & 
fuccinti  ricordi,  i quali  quando  da  nai  fiano  cjjema- 
ti  & meffi  in  opera>jpero in  ^S.Dio,  che  la  uitayo^ 
fira  fard  da  un  nero  religiofo  caualiere  di  fan  Ciò, 
il  che  quando  fila  ne  hauro  piacere  , & confolat  ione 
affaiyperefl'eruoi  Hata  dame  allenato  ,nodrito , ^ 
creato  con  tutta  quella curaidiligenxjt%  & foUecitu- 
dine, che  a me  fono  fiate  poffibili.  Etfeper  auuentu^ 
raduoi,ò  ad  altri  parejfe  in  quefìe  poche  mie  inet- 
tie  non  efier  qutWornamento , & quella  eleganza 
del  parlar  T ofcano , ò Cortegiano  % quatoggi  uniuer^ 
falmentes'ufapex  V Italia  , laquale  dapoi  Hhauert 
perduta  la  Bimana  eloquenza , & quella  da  natio* 

9M  hathare  & efietnc , coi^  nofiro  danno , & uergo* 
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gnaoccupata.&  ufurpata  fi  uale , & meritamente , 
della  lingua  Tofca , laquale  is  lego  certo  che  tra  tut^ 
te  le  altre  Italia  iefia  U piu  ornata,  & copiofa , ^ 
quellachepiu  piace^et  diletta  uniueì falmete  ad  ogni 
unOyangi  dirò  che  delti  T o/chi  fi  può  ragionetiolmen^ 
fedire  quel  che  di  Greci  dijfeil  Venitftno  Or  alio  poù^ 
tagiudiciofo  Hetmfcis  ingenium^Hetrufcis  dcdit  ore 
rotudomufaloquì  La  mufa  dette  À i Tofcanil'inge~ 
la  lingua  per fetta.Vur  effendoio  Lòbardo  & 
fcriuendo  à noi  qual  parimece  fete  Lombardo , accio^ 
che  meglio  fcjffi intcfo , miparue à douer  fcriuere  in 
lingua  Lombarda,  laquale  ancor  che  non  habbia  qutl 
la  lcggiadria,delicate%^,  & copia  che  la  T ofcana  9 
pur  quando  io  habbia  con  e(fa  ejpreffo  gli  miei  concet 
ti  deliamente, mi  contentaròhauereufato  il  mio  prò 
pria  idioma, quale  ejjbfefiaiet  perche  l'albero  cheto 
hauro  piantuto  educhigli  de  fiati  frutti , non  molto  ^ 
mi  cur  arò  come  fiano  le  foglie,  con  confolarmi , che 
gli  alti  Vinijpecialbeìlex^a  de  i beni  ordinati  giar- 
dini , ancora  che  non  fiano  ornati  di  fi  uaghe  & leg- 
giadre foglie , come  molti  altri  alberi , purproduco- 
no  grati  di  let  e uo  li  frutti  ; & ancora  mi  acqueta- 

to che  alcuna  fiata  un  fchixjto,una  ho'g^a  di  fempli- 
cè  carbone,  ò di  penna , arìguardanti  non  meno  ag- 
grada , che  le  figure  di  molto  oro  ricche , & di  ua- 
ghi  mjr  ueg^gofi  colori  con  molta  patienT'a  condotte ^ 
per  rìjfietto  che  in  ejjo  fchiT^'^o  forge  meglio  fi  nede^ 
e fi  com prebende  la  nobiltà  dell'arte,  che  in  quelle  con 
unta  ddUaUT^  & diUgfntia  ornate & 


ni  MonsiG.sjtntjf. 
tt  fé  alcun  altro  dirà  in  que^a  mia  ptcctoU 
tanon  tljere  alcHnoanifidothllconet^^ 

^th  che  alma a in  un  folitatio  bofchetto  ,un  iaj- 
mtico  uccellino  reniartificio  uerunoco  fuot  nam 
^ali  concenti  Metta  a gli  afcoltantt  ‘’/T'"»"  ? 

plìcepaHoreUa  alla  oXad'unftoteK.ittof»>ctofen-- 
\a  altra  atte  di  quella  della  natura , con  fife  tff^'e 
^ canzonette ilpefefiate  alle  orecchie  di  chi  lode 
porge  piacere  affai.  & alcuna  uolta  in  un  difetto^ 
go  tra  fterpì  & Ipini  nafte  un  fiore,  il  cui  "tal  co- 
lore èaffai  pià  uàgo  & dUetteuolc  di  quelli  , foM 
con  molta  diligentia  & con  grand'arte  dipinti  • KC- 

difi  ancora  un  ragno  picciolo  animaletto  fen'p?au  -• 

te  imparato  da  altri , che  dalla  natura , ne  ifuoi  W4- 

t tirali  lauori  tffer  tanto  eccellente  & mirabile  y che 

ancora  non  è fiato  daU' artificio  aggUaligiato.  Et  cofi 
fi  ueggono  le  cofe  naturali  fenga  arte  nón  ejjere  in 
grate . anzi  piacere  & dilettare . & forze  taluolt* 
tanto  piu  delle  arti  fido  fe , quanto  che,  la  utrtudell  a 
teè  minore  di  quella  deìlanatura  ila  qual  fi  come  jti 
pritnaiCofi  di  e[fa  arte  ìnuentrice, 

Bicordo  I ,Ainare,&  tcmcrcDiOi 


7s7  Drimaamarett  y e temerete  il  nO* 
Dio  con  ricordarui  > clÀ 
quefii  due  affetti  in  quefio  moff  ' 
s acquila  la  grada  , & nelf  altra 
la  gloria  di  uìta  eterna  i&  cbe  fen* 


inàarnù  fi  affatica , qualunque 


AJC0\1>U  I.T  ^MMjlUSTK^ 
nei  benitenifforaliiCome anco  ne  ifjfirituali . jlma^ 
rete  & obedifetela  uojìra  facra  religione a quel 
la  dì  continuo  feruirtte  fi  della  perfonauojira  in  non 
fuggire, come  delicato ignobilei&uite, gli  incorno^ 
di,gU  difagi,lefiitiche,&gli pericoli  i come  in  pagar 
di  continuò  rCalmete,  et  interamente  alcommun  te 
fóro  lérefponfitoni&  impofittioni^i  quali  alla  gior- 
nata  fi  pagano  per  lafofientation  di  effa  religione , a 
'/eruitio  di  tutto  il  chriftianefino,&  a difenfione  della 
fantdfede  catolica. 

ÌUg  2.  L*habito  fenza  Toperceuna 
rcligion  morta . 

PEr  hauér e Dubito  di  religione  fen^a  le  opere,  è 
una  uana,anx}  motta  religione ;per  tato  accom-- 
.fàgnddo  quello  con  quefte,  ogni  mattina  fen-s^a  intera 
rnìffion  udirete  almeno  una  mejfa  con  quella  diuotio-- 
ne  che  fi  conuienetcofi  infallibilmente  dime  con  diuo 
t ione  le  or at ioni  chefete  obligato  ^ ancora  che  in 
elettione  uoHrafia  dire  cento  cinquantaTaternoflrif 
l officio  della  madonna , ò quel  de*  morti  : nondimeno 
u ejforto  ai  150.  Vater  noHri,per  efierla  prima  in 
^itutione  di  noHra  religione  é Oltra  le  uigilie  &fe 
fle  commandate  dalla  fanta  madre chiefa,offeruarete 
cìr  folennixXflrete  le  uigilie  ,&  feffe  cOmmandaXt 
'^dalla  noHra  religione,  fecondò  la  forma  de  gli  Slabili 
menti.  V i confo  fi  afetc  et  communicarete  quattro  uol 
te  almeno  l'anno  fecondo  effi,  fiabilimenti  & buone 
-ufanT^e  della  reltgion^ . ^ Farete  elettione  di  un  facer^ 
dote  di  fanta  uitajofficlemct  &frqtUo$  quale  bob* 
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hìa  à.cònfsfìaruì,&  da  quello  di  continuo  uì  confejja^ 
rete,con  ricordarui^  che  nò  manco  nuoce  all'anima  il 
m utar  de  i confefióri , che à i corpi  il  mutar  de  i me- 
die/. ia  mattina  quando  ut  ieuarete  habituàrete 
^i  continuo  direleinfrafcriite  orationi  mentre  ut  ue~ 
ftite . GrdiiaS  ago  tibi  omnipotens  Deus  aterne  ^ qui 
me  hac  no^e , &c*  Vias  tuas  domine  dèmonftra  mi^ 
hi  iUimifta  oculos  meos . Vater  nofter , li  credo  de 
de  gli  apoflóii  qual' è la  regola  delta  Cbriftianafede^ 
tlmifereremei  deus . t\4ué  Maria.  La  fatue  re^ 
gina , VAue  fantijpma . Ló  In  principio . ri  Qui 
habitat.  Et  le  medeime  or at ioni  direte  la  fera  qua» 
do  andareteà  letto , mentre ui fpogliarete . llchejk^ 
tendo  Iféroche  giorno  eSrnott  e farete  fatto  leale  del 
la  protettione  di  7i,5,GÌ€sù  Chrillo,& delia  fua  fan* 
tiffimamadre. 

Rie.  j * per  la  Fragilità  huitìatia  c neceU 
farlo  Taiuto  di  Dio  & de  i fanti. 

PEr  ejfer  thuomo  iiquefio  mondo  per  lafr agilità, 
& mifetìahumanayfottopo^o  ad  infinite  tenta* 
twnhtimoriyfofpetthangufiiey&péricolìy  di  conti* 
nuo  baue  bifogno  dell'aiuto  et  foecor fi  di  nofirofignor 
DioJ  quali  fi  come  pià fitcilmìte  fé  impetrano  per  le 
inteì  ceffoni  de  ifuoi  fanti  ^ finte  ^ co  fi  eleverete 
appreffo  la  fua  diuina  maefià  per  uòflri  fpetui  auuoot. 
tiypglorìofifempfre  uerginè  Maria  fermo  rìcouero^ 
& faldorefugiodì  tutti  li  peceatoriyS.Giouanni  bat 
tifi  a noflrocòf alone,  finta  Maria  Maddalena , cJr  fin 
t a. Caterina  di  Sinaif  una  difcepolas  &apofiola  i 
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Til  CO\p  r,  E r Mj£E  STI^: 

fìrraltrauergine  & mmire  di  T^.S»  Giesà  Chiì-^ 
StOiquuli  ancora  Jono  auuocate  di  nofira  religione  • 
Rlc4.La  uificatione  de  i luoghi  pi/. 

F^equentarete  & uifit avete  fpefio , & con  ditto* 
tione  i luoghi  pij  & fa  mi, come  fono  chiefe,  mo- 
ìfafÌ€ri,bofpitali,^  altri  luoghi fimili , &.maffime 
quegli  Otte  intenderete  efferli  qualche  indulgentia  & 
perdonot^rlo  quale  le  meritate  pene  per  le  nofirè 
colpe  ftvimetono  & rilafciano  per  modo  di  fuffr agio» 
uolentieri  udirete  le  prediche  de  re  ligio  fi  di  pmt  a. 
Uita,et  di  catolicae  fanta  dottrinajlequali  prediche 
sformatele  mettere  in  efiecutione , altrìmtnte  fareb- 
be un  perdere  il  tempo  l'opera  ìnfieme,.i^  ricorda 

teuiiChe  nongli  audit ori f magli  fattori  della  legge 
fe giu^ificano  appreffoU  noftro  fignor  dìo  Ma  ft 
41  accorgeHi  il  predicatore  fpargere  dottrina  fai  fa  ^ 
■<&  dannataì(&  maffimc infetta  del perniciojò,^  mor 
tal  ueleno  luterano,  fuggirete  tal  dottrina  più  che  la 
^fie,fche  lapefie  uccide  il  corpo,  & qjia  l’anima  . 
Rìc.5  . Vedere  uolentieri  i poueri  di  Chrifto. 

VEderete  fempre  uolentieri  et  accare%p^rcte  li 
poueri,  perche  in  ejfi riluce  & rijplendc  la  uè- 
yaimagine  dis, sedesti  Chrifto,et  maffimei  poueri  uec 
chi,llroppiati,affidrati,d€boli,infermi,efaciuUi,qua 

Uchìaramete  comprenderete  no  efiere  atti  et  habili  a 
guadagnare  ilpane.  Il fimile  farete  de  poueri  pegri- 
ni, et  muffirne  degli  Oltramontani,cbe  fono  in  atto  di 
meritare  . B^cordateui  che  none  è lapin  facile  e più 
spedita  Mia  di  arricchire  in  quefto  mòdo  debenitepo 
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tali,  & nell’ altro.de' beni  fpintuali , che  la  elemòftìjA  ^ 

fatta  dpoueri  per  l'ametdi  Ciesà  Chrifìo  Et  in  • 

effetto, è in  còcluftoneprouederete  chenefiunpouero,e> 
fàun  peregrinò  parta  dal uo^ro  ufcio  co  Le  mani  uotf'4 
Ric.5.  Abbarrirc  l’herefie. 

E Uggirete  pià  'che  la  peHe  , dr*  più  che’i  fuoco^ 
pitiche  Caribdi&  Scilla  , fopra  ogn altro  ma- 
berefie,  & le  fattioni,  con  tener  per  certo  che  di 
tutte  le  maiedhiom  , chenofirofignor  dìo  irato  puà 
mandare  Copra  la  faccia  della  terra»  non  ci  fono  le  pià 
pernìtiofe  & più  peHifere.ail'anime,aU'honore,a  i cot 
pi  & ai  beni  tepor  alidi  t^kefiedtte  trottate 

dal  dianolo  per  la  roina  del guaSlo  mondo, & permef- 
fadaV^S^pioperle  no^re  colpe  & abominationi, 

R1C.7. Fuggirete  lebiaftemme* 

Sopra  ogni  altro  peccato  uignardaìete  dalla  be- 
fiemmia»per  effer  iti tio  in  diretto  contra  la  diui n£ 
onaejià  fenica  dilettione  & profitto  uerttno,  conricot 
dami  la  lingua  effhre  data  al  buomo  per  laudar  Dio„ 
ér  per  edificare  ilproffiwo , & proconfeffare  le  fue 
colpe.EugpretelamaU  ufanxja,an%i  il  uituperate 
abufo  digiurare , & pergiurare , fèn^^a  ncceffità  per 
dìo  3 per  li  fanti  ,&  fante  le  cofe  facrate  » & crea» 
te;  ar^i  nel  parlar  uojiro,  fecondala  dottrina  del  fi» 
gnore,  afarete folamentcst,shnò  »nò:& con queSli 
due  monoftUahì  fempUcemettte  afiermartte  il  aero  9 
ònegareteil  fklfo.CuaYdateui,  come  dal  morbo  dal» 
le  buggte, perche  altra  che  fiano  cotta  il  noiiro  jlgnor 
Dìo , qual  e effa  ueritd , ut  condurrei  d termini 
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' ehe* l nero  non  ui  farebbe  ct6duto,  certa  ,giufla  , & 
degna  pentten'S^a  dei  bugiar  do»  Ter  tanto  tti  sfor's^a- 
rete  con  dire  fempre  il  nero  aCquifìare  nome  dì  huo* 
fnoueridico^diriitOi&‘ leale*  ilui  non lafciarò  diri- 
cordare^chei  buoni  et  difcretti  padri , ad  imitàtiont 
4e'  Verfixdeueno  guardare  piu  che  di  ogni  altro  uitio 
ìloro  figliuoli  dalle  bugìe  , dalle  fai fità  j &men%0- 
• gne  , coninfegnargli , amma^fir agli  ad  efferut- 

<t aci  & veridici y ancora  che  alcuni  ^cademici  dichi 
no  ia  uerità  eflere  in  un  po^To  fenz^a  fondo  , dal  qua 
le  con grandijfima  difficulta  fi  catta  . Fuggirete  il  no- 
me di  adulatore , di  ajjentatore  , fimile  allo  fcor- 
pionCy  quale  con  le  braccia  dauanti  accarez^  & fe 
^cggUyCt  con  la  coda  percuote  la  gentema  non  meno 
il  nome  di  maledico  & riportatore  , perche  l'uno  or 
guifceuiltà  y ^l'altro  malignità &inuidia  y uitij 
quali  molto  deueno  ejfer  alieni  da  pari  uoflri , et  da 
ogni  altro  bennato  * incora  fopra  ogn  altro  difetto 
fuggirete  la  ipocrifia  ; perche  fecondo  Gieronimo  lu^ 
me  delle  diuìne  carte y la  fimulata  fantità  è unadop- 
pia  iniquità,perche  fatto  jpetie  di  bontà  , gabba  ^ fi- 
mula  y ^fingefil  Saluatorno^ro  dijfeyloippocrito 
efier  fimile  a i fepolcriyquali  di  fuor  a fono  ornati  > & 
di  dentro  pieni  di  carognCy&  corruttìonu 
Ric»é*Del  uincere  femedefimo,&  Tira. 

PEr  non  ejfer  e al  mondo  la  piu  felice  & degna  uit 
torìay  chel  trionfar  di  fefieffò  , per  tanto  con  Fa 
iuta  di  noHro  fitgnor  Dio^fènz^a  ilquale  le  noHre 
forz^ebumane  fon»  dipocoualore)ui  sforz^arete^uif 
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cere  & dominar  l'ira  . Et  perche  i primi  moti  di 
ifia  non  fono  in  podejid  dell  huotno , pouederete  cd- 
me  prudete  col  freno  della  ragione  temperarli  di  for* 
te^che  non  ejchino  ne  in  parole , ne  in  opere  & fe  pet 
auenturauoidicefle  perche  la  natura  (^jUale  nefi 
cofa  opera  in  nano  ) ha  mejjo  in  noiéjuesìo  affetto  del 
l'ir a^. airi fpdderòtaccioche  l'huomo  hauejfe a corroc- 
cìarfe  cantra  femedéfimo  dei  propri  errori  & falli  » 
& da  quegli  afienerfiyoueramet  e centra  gli  federati 
& empijiquali  fen’Zji  riguardo  ueruno  con  parole  & 
opere  abominetioli  & uituperofe  offendono  noSìro fi’» 
gnor  tìh^accioche  quelli  per  la  nojira  gtuHa  irà  ^ & 
fantófdegnóauedendofidei  loro  difetti  fehabbianà 
da  emendare  & correggerti  Et  in  queHi  cafifmili 
l'ira  è lecitatonx}  laudata  tome  affetto  naturale  .Et 
però  difje  ilTrofeta  * irafeìmìni  & nòlité  peccare  • 
Et  quinùftlafciarò  di  riferire , che  un  celebre  &ap^ 
pouato  autore  Catolicùuuoltichél' adirar ft^&  crU» 
ciarfinòfiamale  ffenon  quato  non  gli  è caufa  legiti^ 
jhagiulia,ethonefla  del  corruccio  & dell* alter dtià» 
rte^ma  ejjendoui  ragtòneuol  caufa  ìmale  k non  àdirat 
fi. Et  però  dicCychela  faggia  & diferetta  natura  poft 
nellehumane  menti  l’affettò  delNrai  come  il  bHonó.  dt 
tefice^nel coltello-.lnèlla  puta , & nel  taglio  lo  aCciaiù 
accioche ^ quando  bijogna  ilpoteffe  Ufate&adopt* 
rare.Et  però  ql  fauto  dijfe , l'huomo  te^^a  ita  tffer  uk 
coltelloiche  no  tagliayne  punge  * Ma  pòi  ch’io  mi  tré* 
uopla  rigida  & gelata  Hagioneyche  còrr  eccome  ptt 
la  fredde  debole  uecchìe%^à  canto  il  fuoco 


et  ijuafi  feriato.ptr  nò  perder  il  tcpo,  del  quale, (ecort^ 
do  il  mio  Senecajurpijjìma  e filatura  M'è  parfo  di 
allargare  alquato  più  dell' ordine  dilatare  le  fim^ 

brie  in  riferire  due  efficaci , & ualidi  rimedij  cantra 
la  turbata  paffìone  della  cieca  ira,L  uno,  fe  ben  mi  ri 
cordo , & fe  lamemoria  mal  fida  miuecchio  nonmi 
gabbadafciò  Voffìdonìofilofofo  .giàmaeUrodAugn 
ilo  Cefarefilquale  diuenuto  uecchio  con  molta  Man 
ila  li  chiefe  grafia  di  ritornar  in  Grecia  a cafa  fua  per 
uiuer  quel  poco  di  ulta  che  gli  auanxjnta  in  quiete^  in 
ripofofin  ftcurex'Kfiy^  tranquìlità . fedendo  il  buon 
Ce  fare  con  quanta  inffanxji  il  domandaua  per  non  co 
triflrarlOfglielaconceffè,ma  mal  uolontieriiperchein 
tiero  l'amaua  » honoraua , & ojferttaua,  non  da  mae^ 
Sito, ma  da  padre.  Imperagli  diffeTofiidonio,auan 
tinche  uoi  ui  partite  da  me,  intendo  che  in  memoria  et 
ricordo  uoHro  mi  lafciate  un  aualche  detto  notabi- 
le & memorando , Jl  Uhora  il  buon  filofofo  gli  rijpo- 
fOyAtiguffo, altro  non  ui  uoglio  lalciare,  fe  no  che  ogni 
uolta  che  ui  trouarete  fuperato,&  uinto  daliira , & 
dal  furore  paffìone  certo  in  cìafcheduna  per  fona  biaf- 
mata  & u’tuperata,  & maffìrne  nel  Vrencipe , qual 
deue  ejfère fignore  & non  feruo;auanti che  diciate,  o 
(hccrate  alcuna  co  fa , tra  uoi  medefmo  dirette  tutto 
4' alfabeto  ab  Alpha , ad  Omega  . Adendo  Augurio 
il  (aggio  & priidete  ricordo  del  filofofo, gli  diffe,Toffi 
donio,io  conofeo  ora  che  fon  uecchio , nonhauer  di  uoi 
mancobifognoche  giàhebbi  nella  tener  a età , men-~ 
tre  era  un  fanciuUmo:&  pero  no  intendo  ^ che  uoi  da 
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me  partiate , afiTj  intendo  che  noi  di  continuo  dimo-^ 
riate  appreffo  di  me:&  io  prouedeiò  che  fenyi  faSU- 
dio  & noia  alcnnapotreteripofatamente  uiuer  quel 
foco  tepo  che  ui  refia  Et  Ce  io  fatto  filentio  non  ho  uo 
luto  trapaffare  Voffidonio  filofofo,& ^uguSio  Cefa* 
rCiamendue  pagani, gentili , & idolatri,  come  potrò 
io  conchiufe  Itwbra,  & fatto  ftlentio  trapaffare  con 
buona confeientia  ér  fen^a  peccato , ^rnbrofio , cSr 
Teodofto  il  grande, amendue  Chrifliani , & un  di  loro 
paiìor  fanto , & dottor  folenniffmo  della  fanta  Chie» 
fa,  & l]altro  imperador  {{ornano  pijIJimo , catolico  , 
e fapientìffìmo  ,jldunqi  per  nò  peccare,  & perfodis» 
fare  alta  confeientia, dirò  fecondo  che  affermano  tutti 
gthifiorici,  fiecclefiaJlici,come  fecolari , fi  i Greci , 
co  me  i Latini.  Thedofio  fu  prencipe  religio  fi ffimo  , 
téirtuofifpmo,&ualorofiffmo;ancora  ch'ei  còmtteffe 
una  horrenda  & nefanda  crudeltà  inTeffalonica  ma 
fnifica,  & lUusìre  città  della  celebrata  creda  » oue 
in  una  mattina, come  già  il  crudo  SciUa  a Bpma  quali 
do  dice  ) quidam  pauci  meo  iuffu  necantur  9 fecectu 
àelmente  fenica  pietà  uccidere  fette  mila  poueri  & 
innocenti  cittadini  fen'j^alcun  ordine  di  giuHitia  ma 
folamentemofio  dalla  decapaffione  dell' ir  a : & que* 
ftofup  erche  in  offa  città  Uuandofi  un  giorno  à romo^ 
relafeditiofaplebe,  & furiofo  uulgo  ucci  fero  ìlfuo 
maeHrato.  Et  che  più  gli  giacque , uituptrofamente 
tr afferò  per  tutta  la  citta  con  una  fune  al  colo , una 
fiaiuadihront^o  diVrifdUafuacara  & amata  con 

firte^donna  certo  rdigiofiffimafUhtuofiJlfima,&  ho^ 
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nefiìjJlTna,  sdegna  d'ognihonoìè  & d"  ogni  laude  i 
poppo  il  cornmefjo  eri  oro  Teodofìo  uenne  à Milano  : 
Que  uollio  entrar  nel  facrofanto  tempio  di  Dìo , .Am 
hrofio  pa(lo*  della  città,  qual  già  haucua  intefo  il  ne^ 
fando  ecceffojfegli  fece  incontro, & fem^a  ricetto  ue 
runogli  chiufe  le  porte  dinan^^i , dicendogli  ardita- 
mente,Teodofio,uoi  tutto  lordo, [uccido , brutto , 
tifperfo  d' innocete  [angue  de  poueri  Chrijlìani , ardi- 
te ^ prefumete  intrare  nella  [anta  Chiefa  di  dìo  atta 
ti  il  cofpetto  di  Giefu  Chrijlo , prefumete  compare 

re  auanti  lifimulacbtii  fatue,  ^ imagini  de  i fanti 
eUr  fante  del  cielo^uoi  nò  [oh  contento  Sbattere  còmef 
fo  il  peccato  della  crudeltà^ancora  uolete  conttnetter 
queUo  dellaptefoniione  & della  temerità  come  im’» 
pudete  cane^ Bdcordateui  Theodofio , ancora  che  uoì 
paté  Imperatore  poflo  ingrande  alte^atin gran  col 
mo , in  gran  dignità  ^ grande  honore , che  fete  però 
feruo  e fchiauo  di  Dio , co  me  un  di  noi  altri,  Ì{tcorUa- 
teui  che  quàto  le  gratie,le dignità,  & i doni, che  Dio 
per  fua  mifericordia  fcn^aalcu  uoHro  merito,  uiha 
CQnceffo,fono  maggior  delle  altre;  cop  uoi  farete  dei 
uofri  peccati  di  piu  acerbe  pene  > et  afpri  flagelli  dal- 
la diuina  giuHitia  punito  et  caligato,  fi  nelle  cofe [pi 
rituali,  come  nelle  teporali , B^cordateui  che  fi  come 
noflro  Stg'Dio  fe  adira;& cruccia,  & Je  inajpera  per 
la  colpa,cofi fi  placa  humiUa  per  la penitetia , Et 

però  non  prefumete  d'entrar  temerariamente  nella 
(ofa  di  Dio , per  non  aggiunger  al  peccato  peccato , 
fita  tprnai'eìn  cafauoflra  min  centi  e ef^in  ci^ 
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elofite  i frutti  degni  della  penitenza,  ^ccioche  diq 
habbia  darimeteruiperlafua  mifericordia  la  gran, 
colpa  uoBra,Bt  Theodofioifi  come  era  intelligetey  co 
nofeendo  ^ intendendo  il  fuogran  fiUo  commejjo^e^ 
accettando  co  fummahumilità  &patientia  f$  que^c 
come  tutte  le  altre  ammonitioni^riprenfioni,  & cor- 
rettioni fante, &falubri,tacito  mutolo  ritorno  al 

fio  albergo'.oue otto cótinoui mefi fem^a  mai ufeirne 
dimorò  in  cenere  & in  cilicio,  fempr e in  lagrime  > in 
pianti, inrammarichi, in  fojfiri, in  gemiti,  in  fmgulti 
et  altre  amaritudini,inpenitentia  della  fia  fiere^^a» 
Venutapoila  foleniffma  fefiiuitd  del  najcimeto  del 
nojiro  faluator  Giefi  Cbrifto,uole  uenireal  fanta  Ic- 
pio  di  dìo, non  per  uoler  entrare  in  t fio  ùioldtemetei 
ma  per  rigeuere  in  fui  nifi , in  penitenza  del  fio  grò, 
fallo  queflo  altro  fcorno,obbrQbrio,e^  contumelia%di 
ejfergli  prohibito  fingrefio  della  finta  cafa  di  Dio  ; 
quale  a nefiuna  ahieta  & uìl  per  fona fi  fiol  uietare  : 
et  per  domandare  al grà  pafloire  Jimbrofto  ( alqùale 
DÌO  piacejfe  che  tutti  gli  altri fojfero  fimilt}laqffo 
lutione  della  fia  colpa.  Onde  il  buono  ^ mbrofio  uede 
do  Theodofio  cotr  ito, humiliato, tribolato, affiitto,pe 
tito  lo  ajfolfe  dalla  colpa  j & dalla  fia  inaudita  cru- 
delta:ma  afioluedolo  per  parte  della  penitentia  il  Ugo. 
duna  nuoua  legge, qual  fu, che  dando  alcuna  fentHia 
di  capitalpenna  fen^aeffequirla,foprafede(le‘la  effe 
cutione  di  effa  per  tutcLgiorni  jl  cciachc  in  qjio'jpafio 
di  tepo  fe  bauefie  d uedere-y& maturamete  esamina 
re,& cdfideìAxeJeejfdJentpntiaera  di  ira  & di  furo^ 
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refOuevamente  di  ragione  & digiuBitia , & ejfendo 
d'ira  fe  bauefieà  fcancelhrey  annullare  & diHrugge^ 
re  :&  offendo  diragione fehaueffe  daejjequire  , & 
Witter ein  effetto  per  la  conferuatione  della giujiitia, 
quale  è quella  chemdtiene,& regge,  & coferua  il  wia 
do.  La  quale  fanta  legge,  fi  come  effo  T eodofio  di  fu  a 
rnano  fottofcrijfejcofi  femprc  da  lui  fu  inuiolatamete 
cfferuata.Et  à me  qui  pare  per  queflo  eflepio,  che  l'ar^ 
dente  ^3ielo,laferuete  carità Ja folida  cofiatiaja  inco 
cuffa  & ualida  ferme^^a  del  gra  facerdote  di  Chri- 
fio, quale  arditamente pofe  l'anima  fua  per  quella  del 
juo  amico, ualorofawente  cobatteno  con  la  humilitd, 
con  la  ohedi^ntia,cò  la  pat lentia , co  la  toUeratìa  del 
wagno  T eodoftOidelhefkre  no  parco:  ma  quali  di  lo» 
rojìiano  dijopra  no  ardifco  di  tei  minare  per  ora.Ec» 
coti  unaltró  rimedio^  un'altra  medicina  centra  l'ira^ 
et  coirà  il  furore , tato  piu  ualida,efficace , pofiet  e di 
qlla  di  Toffidonio,quàto  quella  fu  d'unfilojofo  gentile 
^ qfia  di  un  Cbrifiiano  fanto  & pàHore.Et  però  fga 
remo  *ì>l^S,DÌo,cbeper  la  fua  mifericordia  ci  conceda 
grafia , che  co  n quefli  & fmilì  altri  rimedij  poffia» 
tno  uincere,dominare,&  refrenare  l'ira , & la  furia 
C5*  tutti glialtri  moti  & pafjioni  dell'anima,  capita» 
li  & mortali  nemici  della  retta  ragióne  > nofira  dtui» 
ria  parte,  ^cciocheinquefia  mortai uita , conculcati 
<ir  umili  matite  pafjioni  dell'anima,  poffiamouìuere 
come  buomini  xationali,& neri  chriliiani,fecddogli 
wàdati,et  precetti  di  7{.S.Giesit  ChriHo,qual  sepre 
painnQ^ìQAÌHtorÌ9}  Ter  quefia  non 
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'f/iAficarò  di  replicare»  lo  adirare  ouebifogna,& qui 
do  è hifognoitioneffer  male»an:^ibcney& merito* 
Rie.  9 . di  perdonar  le  oifefe. 

D’Elle  offefe»&  ingiurie  i uoi  fiitte^fempre  fare* 
u facile  & liberale  perdonator esprima  come 
ChriHìano  per  l'amore  diT^S.  Giesù  Chriflo^  che 
cofi  vuole,  &coft  ci  comanda , poi  per  demojlrare 
lagenerofità  dell' animo, laquale  in  nejfuna  altra  co- 
fa  pià  chiaramente  fe  manifeSìa , che  in  perdonare  le 
cffefeà  chi  dimandali  perdono,  & fempre  vi  ricor- 
dar ete, dell' aureo  detto  di  Seneca,  Che'l  ricordeuole 
delle  riceuute  ingiurie  pie  la  virtù  de  la  memoria» 
Ma  p il  contrario,  voglio  cheli riceuuti  benefieij gli' 
fermiate  nella  mente  & nella  memoria  piu  faldi  che 
in  marmo,  & di  quegli  in  ogni  tepo  & in  ogni  luogo 
ne  fiate  largo, aiìTf  profufo  rimuneratore , & no  pom 
tendo  noi  dare  à quelli  degna  ricompenfa  con  effetti 
mofirarete  fempre  la  gratitudine  del  uojiro  animo  co 
gratiofe  parole»  come  huomo grato,  & ricordeuole  • 
Rie.  lo.Non  dileggiarci  pazzi  naturali. 

DEllipaxj^,fciocà)i,femplici,&  ìnfenfati  na* 
turali  nonne  prenderetepiacere  » non  gli  di- 
^ rete,  non  gli  sbeffarete,  an^i^ihaUendode'loro 
difetti,^  mancamenti  di  natura pietd»  & compaf- 
fione,  fempre  gH  difenderete*gliaiutarete,&  fouer* 
ret e con  ringratiare  la  bontà  di  Dio^quale  non 

Megli  ha  fatto  fimile»Earete  ilmedefmo  degli  firop- 
piati»attratti,affidrati,mutilati,  cSr  mafime  de  i po 
Miri  perche  mitre  bimorate  in  vita  (quale  altre 


m%  è,  che  unafpcjfa,  felua  dì  difgratle. , ^&fcntgwe) 
uoi  nonfapete  do  che  uipojjainteruenìre,  ' ' 

Rie.  11.  Circa  il  dormire. 

PEreJJeril  dormire ncceffarh  all humàna natu- 
ra dormirete quato laneceffit àricercay  &non 
■piUy  ari'j^  mancQ\Con  ricor  dami  U fanno  altro  no  effe 
re, che  unfimidacro  di  morte, et  par  mete  terrei  ebe 
ne  à mente  il  detto  di  Dante,  che  feggendo  in  piume  » 
in  fama  non  fi  uien,  nè  fotta  coltre;  & del  Tet  rarca . 
J/ fanno,  & l'ocìofe  piume  hdnoognì  uirtu  sbadita .. 
Ric.i2.Circailleuarpertempo. , 

E S fendo  dd  giorno  la  piu  utile, et  preciofa  parte 
la  watt  ina, tifar  ete  leuarui  di  continuo  per  te- 
fo,nel  uefiire,dr  calcare, adobbarui,& ornami, fa- 
rete prefio,brieui,&iCpedito,&  perejj'ere  l'huomo 
animale  poli  tico,uoglio  fiat  e del  corpo  uoSlro  limpi 
4Ìo,  & iietfb;ma[IÌYì?e  della  bocca, mani,&  piedi,ma 
no»  uogtio  già  che  fiate  delicato,  & molle.  Fuggii  e- 
te  come  pejie^ibetti , ambracani , mufehi  poluere  , 
profumi, acque  fimili  odori, piu  conuenienti  à fe- 

mine  uane, e leggiadre,^  adhuomini  lafciuì,^  ef- 
feminati che  ad  un  cavaliere  religiofo  comcuoi  . Et 
ricordaretiui  fempre  del  prouerbio  antifo , che  non 
fa  fempre  di  buono  chi  è fempre  profumato  • 

Ric.i^  Circa  il  ueftire. 

NElueniì  € & calcare  fuggirete  ogni  fuperflui 
tà  cìr  ogniuentofa  pompa.Saretefempr^gra- 
tie,moie(io,&  fchUtio,  V uggirete libigar amenti,h 
bordure  frappumentiiUsrgamenth  firacciamenti^ta 
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gliam'!‘ti,fYegi,recawit& Cimili  uanità,& leggere:^ 
^edeicorrotto  ^ ribambito  mondo yCome  non  perii 
nenti  al  fta(o,cì^  conditione  uojira»Er  qui  no  lafciarò 
di  ricor  dar  e, che  affìediando  Milano  Federico  fecoda 
Imperatore  fapientiffìmoyun  fuo fiilcone  peregrino à 
lui  cariffimo  nolo  dentro  la  cìttày  (jr  cffo  mandò  uno 
amba/ciatore  perribauereil  fuofhlcórìe^&ragunato 
il  configlio,  ognuno  fu  diparcrc  direnderlOy  eccetto 
un  foloyquale  arrcngòycbeper  niente  fi  baueffeàrejii 
baurebbe  uolu^o,  che  dotte  era  il  falcone, 
[offe  ejjo  Federico  per  punirlo,& cafiigarlo  delle  ro- 
ulne yde gli  danni,  & degli  oltraggi,  che  di  continua 
dauaà  quella poìter a città . j Imeffo  ritornai ofen^j^a 
il  falcone, ricontò  il  fatto  àFedericOy  ilquale  diman- 
dò che  huomo  erayquelloychehaueua  contradetto,eir 
difie  yunuecchiotutto  bianco.  Dimandollo  come  era 
uejutOyClr  eglirilpofe  di  uergato , & di  bigarato yC^ 
allhorail  difcretiffimo  Federico  diffe;Lafcialo  anda- 
re,perche  non  può  effere  Je  non  ungran  matto.Et  qui 
non  mancarò  diruCyChe  la  uanagloria  del  legger  mo- 
do non  folamete  fe  trotta  nelle  polite:^  & popCyma 
nelle  fordideg^ge  & fquallori:  & qfla  è ptggioy  pche 
fottofj)etiediferHÌtàdi  Dio  inganna, gabba,  & fra  u 
da.Etperò  ilchrifliano  egualmente  deue  fuggire  la 
troppo  nnidégj^a,& troppo  fordidcT^ga  Et  però  dif 
fe  il  mio grà Stoico  Senecay7iecluceat,nec  fordefeat 
toga.Co  auertirue  che_p  le  piume  fi  conofeet uccello,. 

NRìc.  14.  Circa  il  mangiare  & bere. 

El  màgiare  & bere  farete  femprehoneflo,& 

B a 
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fohùOjConricoYdaruei  che  sì  comela  crapula , & l(t 
imbriaghe  j^a  fono  rouina  delle  meti  & corpi huma 
ni  cofi  la  fobmtà.la  frugalità, e temperan'^^a  fono  la 
faltite,&  cofentationdi  queìlC)& diquefi-jlncora 
haureteà  mète, che  molte  più  perfone  uccide  Ugola, 
che  il  coltello,  & come  ben  creato  mofiraretc  al  mon 
dolche  uQÌmangìateperuiuere,&  nouiuete  per  ma 
giare-.come  molti  difonefiij& dijfoluti  Sardanapali 
quali)} anno  pofo  ogni  loro  felicitàneluentrejò  fotta 
il  uètre,àguija  di  animali  brutti,tnafopraogn  altra 
co  fa  ili  ricordarete  la  fobrietà  alfbuomo  cjfer  natu- 
rale,^ ciò  fta  ueroj  confiderarete  la  difcreta  natura 
a neffun  altro  animale  di  grandegp^  fimilc  all  huo- 
mo  hauere  dato  più  picchia  bocca  & minor  uentre,^ 
cioè  all'huomo,y  farete  ordinariamente  più  tofio  cibi 
graffi, & ru]iicani,chc  delliati,  & e/quifiti,pc)}e  più 
fàcilmente  fi  trouano,  & più  tofio  s’apparecchiano, 
Bperò  Giuliano  jlpofiatafubito  afiònto all' Imperio 
cacciò  dalla  fua  corte  tutti  i cuochi,  $che  uoleua  che^ 
folamentefe  ufajfero  cibi  femplici.lmperò  tuttiici 
bi,sìdeiuilì,e  fimplici,comede  idelicath  &efqui 
fiti,  fuggendo  fempre  il  foperchio  & il  troppo, atten- 
derete à fodisfare  piùtoftoalla  modella  ó* ordina- 
tanecefiità,che  all'ingordo  e di  for  dinato  appetito 
Bjtornateui  a memoria, che  li  nostri  mal’obedièti  pri 
mi  parenti  no  per  il  uitello,  ma  per  un  pomo, ine  or fe 
ro  nella  indignatiÒ  di  Dio.  ó*  Bfau  perdè  la  di- 
gnità della  primogenitura,no  per  il  cappone, mà  per 
una  picchia  fcodella  di  uil lente»  TSlo  lafciaro  di  rif$ 
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vite  ( parendomi  che  uenga  à taglio  ) quello  cVl  mia 
morale  Seneca  dice.  'ì^buoi  tumarauigliarte  della 
moltitudine  delie  diucrfe  & uarie  egritudine  e mor» 
bieche  hoggi  al  mondo  ahhondano^exegnanoìmra  la 
moltitudine  de  i cuochi, de  i quali  gli  mifii , e copofti 
cibi  affai  più  nuocono  (jr  cfjedono  à gli  humani  corpi 
che  nogiouanoj  e (occorrono  le  ^uifionh  & aiuti  del 
la  pouera  medicinayla  quale  Jid  uinta  & cofufa,per 
che  uede  i mali , che  di  continuo  nafeono  dalle  cucine, 
effere  affai  piu  che  i rimedij  cr  ^puiftoni  fue . E però 
il  medefimo  diffe,La ordinai a^parca.et  honejiamen 
fa  effere  madre  della  janità  & della  tiita.  £t  per  q(io 
di  quegli  ben  nati  huomini  della  età  antica  beata 
aurea, (i  come  i cibi  & le  uiuande  erano  femplicì  ó* 
purCi  coft  le  uite  erano  fané  & lunghe;  & per  il  con-- 
trario  uedemo  à i nojìri  corrotti,c^  diffòluti  tepi , h 
humaneuite  effer  brieuiiCorteJàguideiinfermeydo- 
gliojey&infetteie  queflo  è folamente  perla  dì  fot* 
dinato  e difoneHo  mangiare,  e bere,  i quali  ad  un 
tratto  ammaT^ano  il  corpo , & uccideno  (animai 
Certo  che  òfferedofi  la  occafione,il iépo,et  il luogoja 
mia  farebbe  fiata  una  gran  negligentia  e trafetmagi 
ne, quando  non  haueffè  alquato  dilatato  lefimWie,§ 
forfè  contrapaffare  gli  ordinari}  termini  de  i ricordi, 
in  detefiare,  e biafimare  la  fo':^a  imbriaghe^t^a;  lai 
qual  fi  come  gli  è uitio  infame, bruttó,diJoncfio,(ir  ut 
tuperato  co  fi  deue  effer  fuggito  & aborito  da  qual  fi 
uoglia  per  fona, e maffìmamete  nobili,  e ben  nati  che 
affido  più  che  bafilifco»oirò  adùq;  effa  imbriaght^ 
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Xji  ,ft  comè  da  i Sauij  dìffinito , altro  non  fjjere  che 
un  uolontarìofiiYOYey  & unauolontarìafriuatìone 
à tempo  dell'n/o  della  retta  raghnCy  e libero  arbìtrio 
nojlra  diuìna  parte»la  qual  procede  da  imdifordina* 
to bere diuino •Quale fecondo  VarronCi  diciturdiiì, 
cioèydallafor’:^ypotentia^&  uiolentiayO  d'altra  por 
tionCy  che  faccia  il  medefmo  effetto  : òinfenfata. 
palaia  htmanayO  fenfualitd  piu  che  befUakypoi che 
per  unbrcue&  momentaneo  diletto  del  guHo  con-, 
duci  il  cattiuell’huomo  di  quefio  mondo  dpriua^fià 
tempo  deli'inteilettOyddla  rnemoriay  & della  uolon- 
idy  ^diuentare  un  animai  irrationa/e.  Et  però 
il  grande , acuto,  & lottile  imielìigator  della  natu-^ 
rabumana  , jlrisiotele  fapientiffirno  filofofo  nelli 
fuoi miracoli , uuole  che Je  l'imbriago  com mette al’> 
enno  errore fta doppia  pena  punito,  l'uva  per  tffer 
fi imbriagato , l'altraper  il commeffo delitto y leg- 
ge certo  fanta , & ragiontuole  , & degna  di  ejfere 
fcritta  d lettere  d’oro  nella  mete  di  qual  fi  uoglta  per 
fona  ingenua  &honejia  y ancora  che  la  fiacontra  ìa, 
falfa  opinione  dell'indifcretto  uulgOy  quale  con  la  im 
briaghe'gp^a  feufa  gli  errori  dell’imbriago»  Il  mede- 
tno  audti  Miflotele  Vitaco  Mitilinefe  uno  de  i fette 
Sauij  della  Grecia , p publica  legge  ordinò  e inflit ui. 
Jldiuin  Tlatonepoi  nella  fua  l^epub.  quale  almondo 
nonfitrouò  maiy  uuole  all  huomo  efjer  lecito  imbria 
gar fi  almeno  un  a fi  ala  almefOy  ciT  quello  per  purga 
re  il  corpo  dalle  fuperfluitd  & dalli  corrotti  humori 
per  la  tua  deluornito  ^laqual  medicina  sq  certo  che 
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fion  rifnpÀrò  in  EgittOyquandoiuiuiddela  [anta  leg 
ge  del  Mos  è,  ne  g li  detti  delli  fanti  profeti,  e me 

ndtrouata  fbaurebbe  mU  i facro fanti  euangdij  del 
ìio^ro faluator  Ciesù Chrifio,  neinlafalutifera dot 
tXWà.dt  ffàtìti  ^pofioliyda  i ^uali  uniucrfalmheta 
le  aj^tmnatione  è dànata  e deteHatay  e rnajiimavr 
te  in  piu  .luoghi  delgranTaulo  folida  e ferma  bafe 
della fanta  Chitfa  di Ckriflo.E fe  non  fcfj'e lariueten 
tidi  CÌ7Ì0  porto  ai  nome  di  un  tanto  filofofo , quale 
la  eognitid  chebbe  della  deità  acquiflò  il  cognome  di- 
ditto, io  direi  che  tal  rimedio  ofeeno  e brutto  piu  lofio, 
[offe  Sìato  trottato  dal  porco  Epicuro,  ò dal  difontflo. 
Cinico, thè  dal diuinTlatonetpoiche tiene  che  lecito 
fia  per  liberare , e purgare  il  corpo  dalle  putrefattio. 
ni,  e corruttionì , fipoJ}à  alterate,  ecomurharenon 
foto  effe  corpc,ma  C anima  creata  ad  imagìne,  &fi^ 
fnìlitudiri€  di  Dio,conpriuarfe  di  cf] ere  buone,  & ra 
gioneuole,  e uolere  ignorantemente  diuentare  be- 
Sita  infenfata . Tur  per  la  gratta  di  S*  Dio , ha 
almondo  hanutapiu  forga  la  naturai  vergogna, che 
la^  difontfia  idgge . fluì  non  lafciarò  di  riferire  che^ 
alcuni  folennijjimi  Dottori  Catolìci  tengono , che  la 
/erui  t u a l mondo,  origine  e principio  barn  ffi  dalla  ina 
bria^jCT^a,  che  fu  quando  il  buon  7{pè  efjeridcftina 
briachato,& giacendo  fopra  laduratcrraiilfuomà 
nor figliuolo  poco  difereto  gli  feoperfe  le  vergogno-^ 
fe  partì,  del  che  auedendofi , dapoi  il  digtflo  c padi-^ 
to  vino,  del  eommcjjo crrtr e , maledicendo limpu^ 
dente  figliuole  gli dijfe yCananm  tu  farai (erm  del 
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ferui  de  ì tuoi  fratelli , & fubito  dopo  il  diluuio  uen* 
nealmondo  latriSìa  & mifera feruità , & peròil 
mio  Sant  Ambrogio  alta  & lublime  Colonna  della 
[anta  Chiefa  di Chrifto , dice , jluanti  il  trouato  ui^ 
no  la  libertà  fu  al  Mondo  ìnuiolata,falda,&  incon 

Jufia  , &feLothimbriagatononfefofreynonha* 
uerebbe  molate  y & impregnate  le  figliuole  y efeil 
folle  Oloferne  non  ftfofie  mbriagato,l‘arditayCafiay 
g faggia  uedouetta  Giudit^non  l harebbe fatto  del  ca 
no  fremo  . ttì  fauij  Lacedemoni  erano  folhine'lot 
couiuij introdurrei  ferui  imbriaghhaccìochelagh 
ftentà  uedendo  la  difonefra  bruttc'^a  della  imbria^ 
ghez^^ayfihaueffero  aftenere  dallo  immoderato  ufi 
%luino.Gli£gittij  uoleuano  che  i loro  i\e  hauefiero 
il  vino  à mifura,acciochep  la  uìolenza  del  uiaOi({ua 
le  dellhuomo  è più  mortai  ueleno  che  la  cicuta , noià 
ufeìflero  de  i termini  et  confini  della  giuftitia  & del 
la  ragionedlgran  Romolo  fondatore  della glorioftfii 
ma  & felìcìfiima  città  di  £pmay  capo  & regina  del 
mondo ^efìendo  inuitato  ad  una  cenna^  ericordadofr 
che  di  li  atre  gìornìhaueuaànegotìare  alcune  copi 
éCimportanza  & dì  gran  mometOybetàc  molto  parca 
mente  il  perche  efiendoli  detto  da  alcuno  amico y 2^ 
molo  , feognun  beuefrecome  uoi,  il  uino  farebbe  in 
mlprexQ.FffrofryanX}  farebbe  caroy  pcìcheiobeuo 
ifuato  uoglioy  & fe  egri  uno  beueffe  quanto  uuole,  il 
nino  certo  ffirehbe  caroyC  non  uile . 0 fauìariffofta 
del gra  £omolOìan%i oracolo^quale  donerebbe  efic^ 
uintefa , & notata  dai  difonefti  Cincìgliord^ 
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Sardanapali  de  i no  siri  tempi  difoluti, quali  heuotiù. 
quanto  uoglìono,&  quato  pojjono altra  modo  & oi 
tra  mifirayponedo  nel  nino  ognilor  giorno  curdifi  cù 
me  al mMo  nati  foffero  folo  p heuere  tt  certocbè  nei 
Itlor  fepolture  meritamele  fe  gli  potrebbe  fcrìuert 
l'Epìtafio  delVaradifo  trouato  àé^rna  fuor  a dì  pof 
ta  Capena,&  bora  di  S.Sebaftiano , oue  anticamett 
itano  ifepolcri  de* Romani uiator,hicfitu$  e Of 
felius  bubalus  bibului^qui  cu  uixit  aut  hìbit  autmiri 
xit  hbi  preces . Et  qui  [i  può  riferi  re  il  detto  di  quel 
gran  Cinciglione^qual  dimadato  qual  fofft  al  tnòdò 
il  più  felice  animaleìfenT^a  molto  penfaruiirì^ofe, il 
fefce, perche  potea  bere  ad  ogni  fua  pofta  • /i’/z/- 

tro  non  manco  porco  dì  quejioìdimadato^cheuórreh 
he  effere  al  mondo^non  rijpofe  Imperatore,I{eiò 
ca,  ma  unpefceypur  che  l'acqua  del  mare  foffe  mat^» 
uagia^ò  greco  difomma,ò  corfopelofo.V  edete  fequt 
Bo  otro  di  uino  fu folenne  gaglìoffoyche  di  huomo  hé 
irebbe  uolutodiuentare  pefce  yfolamentc  per  heré^ 
Et  quell' altro  arcipoltrone  dejideraua  hauereil  col 
io  dicigognabCruCy  acciocheilgufto  delperduttt^ 
nino  foffe  durato  piu,  E quell' altro  Eratesfiatató^ 
ùenerabil  poltrone  ^ ^ folenne  gaglioffo  ^ diquefll 
non  minorCyam^  maggior  porco, saUataua  nonhaue 
ite  mai  portato  inuidia  à per  fona  del  mondo, fe  non  J 
quelle  fole  che  fi  tfouorno  alle  no^e  dicano  di  eia* 
alea,  fo  lamete  pche  bibero  buon  nino  fatto  di  acqua 
del  quale  al  mondo  mai  no  fu  il  miglioreipèrchepià 
Hqltf  udito  baueua  d^re  dai  fiati  del  fio  ot^nodeUi 


gaudenti , che  tutte  le  cofe  dal  Saluator  nofìro  tnì-^ 
tacolofamente  create  andauano  alla  fomma  perfet» 
tione  della  natura . Et  però  lìnollri [acri  Teologi  (ir. 
dottori  fanti  tengono^  che  ipani  co  iqualiìl  noHroft: 
gnor  Gicfu  Chri^ìo  miracolofamente  fat  o legra  tur 
bSy  ma  pou ere, furono  dì  tanta  pcrfcttionc  & bontà>\ 
ch'ejfc turbe  iluolfero  crearle,!  medtfimi afferma^f*. 
tiOiChe  al  mondo  mai  non  furo  i piùpcrlpicaci  occhi, 
di  quei  del  ticco  nato . Et  il  mede  fimo  jponga^e  facco^ 
di  uino , non  fi  uergognaua  dire  publicamente  , che. 
felnoHr  or  editor  ciefu  Chrifto^sì  come  fece  in  Cana 
dì  calilea,  ora  per  la  infinita  mifericordia  fi  degnajk 
fe  rnutare  l'acqua  del  mare  in  uino , altra  grafia  non- 
chiederebbe  da  dìo:  fe  non  che  egli  fi  trasformajfiin 
un pefice ^ancora  che  l foffe  una  Balena  grandtffima; 
accioche  fempre  beuendo  > fimpre  anco  hauejfi  lct\ 
fan:(a  piena  di  uino  • 0 uino  fai fo  dementatoref 
uero  Iddìo  & idolo  deìli  dementati  CincigUoni  ^ 
imbr  laghi  :qudt  afa  la  tuapofid^afia  tnaforxay&' 
la  tua  uiolentiafio  non  ojo  dirlo  . Toi  che  un  ani» 
mal  rationalcycreato  da  Dio  ad  imagine  & fimilitu 
àinefiua  . de  fiderà  che  E acque  del  marefetrafniuti-. 
no  iute,  & ejjofe  trasformi  in  un  pefee  per  amordi 
te  Et  di  qucjìa  imbriagbeT^a  nonlafciaròdi  dire  e f. 
fernetre  fpecie  . La  prima  è chel  huomo  filmile  al 
Leoneyperche-mena  le  maniera  dipietre,da  dibajio^ 
ìiCydi  coltello  (jr  di  quel  che  li  uiene  à manofindiffe» 
rentc  àqual  fi  uogliaperfona  j come  furibondo  chc^ 
glièi&quefifiifi  dmfiìrJhrexaré7Ìi^imeHÌtÌQ  aba^ 
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'Viinofo , al  tutto  fuggire , per  ejfer  molto  pcrnhìofom 
La  feconda, fa  fhuomo  fimìle  al  por  co, per  che  quado 
L'imhriago  è uìnto  dal  uino  luttatorcìn(idiofo,gitian 
dofi  interra  otte  fi  troua,tàto  fi  uolge  & rìuolge  nel 
loto, nel  fango , nelle  carogne, come  por  co, infimo  che 
fiadormenta,  ò al  Sole,  h alla  ploggia^o  al  uento  po- 
co ficuro,&  ini  tanto  dorme, ir  fino  chc'l  mal  beuuttf 
uino  fialmaltito,& digerito, La  ter'gajil  fa  filmile  al 
la  Scimia, perche quejio  fcherxu,  e^giuoca co  lenta 
niycd  le  dita,fii  l' occhiolino ,hor s allegra bor  sat 
triftay&  in  un  medefimo  tempo  cani  a, ri  de, gir  piage 
con  la  lingua  infiata  & mal fciolta  diccbalbuten 
do  mille  fcìocche<gx.e  infipìde,  gir  fev.%ji  propofito  da 
Jhr  ridere  chi  di  lui  no  haueffe  pacione, e tulio  quefiof 
procede  perche, la  lingua  nonèmpjfa  dalfinttllctto, 
ma  dalla  uiolente  fumcfit  à del  fallace  uino  t impe- 
rò la  difcretta  antichità  piangeua  Bac€o,oucro  Libe 
ro  perche  libera  l'huomo  dalla  ragione,  inghi)  làdaio 
di  vite  di  pampini,  quale  fedendo  à cauallo  di  una 

botCa,da  una  mano  Hringeua  un  grappo  di  matura 
yua , & nell'altro  tenea  un  gran  nappo  da  bere . ^ 
piedi  di  quejìo  Iddio  piangeuano  un  Lione, un  Torco 
^ una  bertuccia,  à dinotare  le  brutte , & hefliali^ 
Hualità  deila  itnbrìaghexxpi^t*^Ì€  hauefor'ga  di  far 
Ihuomo  peggio  che  bejiìa.  Ter  che  le  befìiefeguono  il 
loro flinto  di  natura,e  l’huomo imbriago(le  huomo{l 
fuò  dire^figue  il  cieco  furore  del  tirrànó  uino>  Et  qui 
non  mi  par  di  tacere  ,cìielmedefimoTlatonc,  qual, 
permette  i'imbriaghe'^a  corqe  lecita, dice, Che  fe  lo 
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huomo  di  quello  modo  con  gli  occhi  della  tdìa  potef 
fe  uedere  la  deformità,  la brutte^^^^ay  e difoncHà  del 
l*imbriaghe']^a,neffHna  per  fona  al  modo  simbriaga 
rebbe  mai»  Onde,  perefferc  uoi nobile, religiofo,& 
caualierej  non  mancherò  rìcordarui  a commendare 
eJr  laudare  femprc  il  modello , e temperato  vfo  del 
yìnoyficome  quello  che  conforta  il  corpo  tutto , & 
letifica  le  potentie  deir  anima,  eper  quello  il  magno 
^leffandroera  foUto  dire  al  mondo  ejfere  due  eccel 
letifpmi  liquori,  ^ la  coferuatione degli  humani  cor 
fi, il  uino  & loglio  y l'uno  di  detto  e l'altro  di  fuor  ai 
ToUione  hauedo  pajfato  l'anno  centefmo  della  uita, 
dr  emendo  ancora  del  corpo  proffero  & uigorofo,  di 
mandato d' Augnilo Cefare come  conferuatohaueffe 
tanto  uigore;rijpofe , col  uino  di  detto  e Voglio  difuo 
ra»£t p ìoppofito ui  effortarò  à biafmare,&  uitupe 
rarejempre  Vimmoderato  e difonejlo  ufo  di  quello  co 
me  roina,  pelle,  e ueleno  dell' animo ,delt onore, delia' 
fama,e  de  i corpi;  & à confusone  di  quello  brutto  ui 
tio,nÒ  tacerò, che  quelli  difordinati  beuitorì  rare  uol 
te  inuecchìano,  &fepurinuecchianOiCadeno  in  mot 
ti,&  egritudini  grani, icurabili, cornei  idropifta 
in  paralefia,  in  lepra,in  fii^a,  & altre  fimili  infera 
mità;per  le  quali  le  loro  ulte  no  fono  altro  che  un  mo 
rir  cento  uolte  il  giorno, & co  fi  fempre  del  foperchio 
pino  alla  fine  fanno  la  degna,  (&*  meritata  penité^jt* 
Etfeperauentura  alcuni  di  quefii  profejfori  dibuort 
giuditio  iquali  Tempre  fianno  fui  findicare,&t  affa* 
rc,&  a i quali  l’acqua  rofadapu^s^ , 
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mio  ricordo  hauere  una  lunga  corda  j gli  rijpoderete, 
che  i babionii  & i Gatti  mamoni  quali  uengono  daU 
le  remote  J ndictancora  che  habbìano  le  code  lunghe, 
ndmenodilettanOi&  ftacciono^chele  Scìmie  sè'^dco 
dCfCo  le  loro  callofe  natiche,  & certo  chi  uolejje  ejpli 
care  minutametele pope  che  feguono  la  imbriaghe:^ 
^anobaflarebbeungiu^Quolumetnocheunricordo, 
che  habbia  la  coda  luga,  come  le  cappe  dèCardinaU^ 
Rie.  1 j.  Circa  il  fatele  pacci. 

Te  R c HE  i piedi  che  portano  la  pace, fecondo 
la  dottrina  euangelica>Jòno  beati,  per  tanto  y'intro^- 
metterete  uoluntieriin  fare  le  paci,  dico  le  paci  oue 
le  offefe , c?“  l'ingurie  fi  rimettono  per  l'amore , & 
paffione  di  T^S.Giesii  Chrifio , come  fi  conuìene  tra 
ueri,&  buoni  chriliiani,& quefio  perche  fempre  me 
ritarete apprejfo  j^’S.Dio'madelle pacione  con  po 
co  rifpetto  di  l^S,  Giesù  Chrifio,  folamete fi  ricerca 
la  fodisfatione , per  la  gloria  & ambìtione  del  mon* 
do , nonyene  impacciar  cte  punto, per  che  fenT^ame 
rito ueruno  ne potrefte  acquìfiaremaliuolemcji , & 
forfè  qualche  briga,  &faHidio , per  efferpace  non 
de  chriHo,ma  del  dianolo,  ma  fopra  tutto  auuertire 
te  in  effe  paci  non  intromettere  nè  impugnare  la  no» 
lira  fedetperche  quando  ni  fojfe  rotta  farefle  agretto 
per  l'honore  del  mondo  a fare  quello  che  a u$i  nonfi 
conni ene , anztj  quello  eh' è di  diretto  centra  il  Hata 
tfoiirOi  & di  ognihuomo  ChriHiano  « 

lUc.  i6.Circacomponcrelepaci&dif- 
fetenze  tra  gli  amici  » e nemici» 
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E S fendo  tra  due  amici  uosìrilitey&  cotrouerfta 
uitrauagliaratc  d' accordarli,  <(3*  capone,  li  in 
jit,ne;ma  ben  ui  guardar  et  e di  giudicare  tra  loro,pri 
ma  perche  l'affcttione  potrebbe  gabbar  il  retto  giudi 
ciò, l'altra  perche giudicando,fiicil  cofa  farebbe , che 
tioi  ui  ficchi  l'uno,  & f altro, ò almanco  un  di  loroi 
nemico . Ma  cfftndo  la  difcordia,  & differefr^^a  tra-* 
due  inimici  uoHri, meglio  potrete  giudicare , perche 
fempre  farete  un  di  lor  amico , ma  nel  giudicare  mai 
non  haurcte  altro  riff  etto , & confiderationc,  cJjea 
nofiro  Signor  Dio  & alla  giuHitia . 

Rie. 17.  aeifecretìàgliliuomini  commesff. 

1 Secreti  a uoi  commejfi  fempre  li  terretefcdelmen 
te  fepultind  petto  uojìro  fatto  fugello  difilètio,ee 
taciturnità, et  maffìme  quàdo  ejji  nòftano  coir  a Iho 
mrc  di  Dio,cotra  l'anima  uofira,& coirà  il bì  coma 
ne;ma  fempre  farà  più  jecuro  no  intèdergli, perche  il 
fiu  delle  volte  fe  ne  acquifladiff  lacere,  &fa§ìidiom 
Rie.  1 8.  Dell’honeftà  & pudicitia . 

PEr  effere  la  pudici tia,  &honetìdil  precipuo  » 
dr  jpeciali  ornamento,e  decoro  delle  donne,  uoi 
caualiere  religio  fo, quale  fatto  giuramèto,  euoto  fo 
lennehamte  promejfo  a '^llro  fignor  Giesà  Chrijio 
perpetua  cafiità,  haueretc  di  continuo  fopra  la  te  Un 
uofìra  fhonore  diefedonne,&  majjime  delle  poue~ 
re  , lequalì  non  hanno  altra  dote  nè  altra  fuppelletti 
le  à douerfi  maritare, che  ejfa  honeHà,&  fe  uoi  dice 
fìi  (come  alcuni  mondani  dr  fenfualì  ) la  legge  della. 
Matura  ejfere  incomìnciabìki  ui  ridonderò  ejjer  uero 


ferulrtù  di  èjja  natura,  ma  non  già  con  lo  aiuto , 
•gratta  di  laquale  ft  come  mai  fi  diniega  à 

chi  con  fede  gli  domanda, cofi  con  cffà  l'huomo  uince 
eJr  domina  qualfiuogliapajfione , mòto  dell' ani» 
ino.  Ver  che  alla  onnipotentia  di  7^  S*  Dio  ogni  cofit 
è poffibìle,eneffunacofaimpoffihìlt,Et acciò  di  con- 
tinuo h abbiate  taluirtù  p raccommadata, prima  ui 
'ricorderete,che  quella  uìolata,&conotta,ilmondo 
Jtuttonon  bafta  à ripararla*  V altra  ui  metterete  a- 
Manti  gli  occhi  della  mente  i regnì,leprouincie,lecit 
tàper  tuttofi  mondo  disfate , defolate ,&  conuerfe 
in  cenere, folamente  per  quefio fieno, abomitìeuole,e 
òeSìial  uitio  della  difoneftà,qual  fempre  alla  fine  la- 
feia  dopo  fe  dìfpiacere,  danno , & vergogna* 

Rie.  19.  Fuggire  iconuici. 

Fuggirete  i conuiti,e  ipafii,  percherade  uoltep 
fanno,  fen^j^a  fcandali,fofiettì,peccati,e  faflidij 
qjrouela  temperanza  sì  della  lingua , come  della go 
ia,corregranfortuna&  pericolo  ,pariment  e fuggi- 
rete le  fefie, balli, gioflre,torniameti,farfe, comedie  » 
qìrfmili  altre  uanità , e legger e%;^ , come  uafidi 
peccati, & come  regna,  &vifchio  del  dianolo  , 

•oue  altro  non  s acqui fia  che  peccati,  & colpe . 
Ric.20.  Circa  riceuer  gli  amici , 

Gli  amici  ^gli  hùominì  da  bene,& virtuop,i 
quai  nerranno  acafa  vofira,fempreglìy£dert 
te  uolotieri  con  faccia  aUegr  a, & ferita,  & buon  oc 
chic,  & per  honorargli,  tir  acatft^^argli,ui  aprire 
te  il  petto,  co  n ricovdam,  che  tutte  le  ^cfe,lequaU 
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ft fhmo inìmnoraref& accare's^'j^are  'gUamcif&  f9  ■ 
ralìieri,  & vìajfmei  uìrtuofi  ,fimo  benedetta  da  dio 
^ laudate  da  gli  huomirii  del  mondo, 

Ric.ìi . Ouecònfìde  la  liberalità . 

PEr  ejjere  la  liberalità  tra  tutte  V altre  virtù  so 
inamente  rommHata,et  laudata^uoglio  che  fa 
fiate , che  la  nera  liberalità  confijie  in  dare  oue  ft  ha 
à dare^&  non  togliere  oue  non  fi  deue  hauere . Della 
quale  liberalità  il  pimo  grado  èafienrxfi  dell' altrui* 
ìfauaritiày&  la  prodigalità  fempre  fuggirete, come 
due  uitìj  ejiremi,  de  i quali  l'uno  rede  l'huomo  effofo 
à Dio  et  al  mondoy& inutile  à fé  medefimoiC altro  il 
coduce  à calamitofo  et  miferabilfine , oueramete  lo 
fa  un  ladro,  vn  ruhbatore  una  rapace  jlrpia  sexji  ri 
filetto  di  Dio, et  fen^a  timore  & uergogna  del  mòdo» 
Rìc.22,  Mifurare  Tentrace  con  lefpefe. 

Come  cauto  prudere  economico  mifurarete 

fempre  diligentemente  le  voftre  intrude  co  le 

fefe,  & di  continuo  procaccierete  di  auagjir e per  ri 
etto  di  cafi  inopinati  et  fortuiti,  iquali  foglionp  ac 
cadere  à gli  huomìni  del  mondo, iquali  quando  auen 
gono  poi^e  trouano  l'huomo  jproueduto,etincauto,lo 
riducono  a grandifordini&a  grandi  inconuenienti 
con  uituperio  affai, per ejferei  fecondo  Scipione)  al^^ 
l'huomo  uergogna  affai  a dire  non  gli  haucuapenfa^ 
fóivt  circa  ciò  vi  darò  due  ricorditi' uno  fi  è,  quando 
fiò  fi  mette  l'QYdine  alloco fe  > l' ordirle  ui  fi  mette  da 
fe,nen  fen^f>  danno  et  vergogna.  Et  però  Federico  ij* 
dimadato  dallo  jlmbafciatoredclTrete  danni  dU 
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la  Btbiopìa,  (jualfofft  la  miglior  cofa  del  mondo,  co-- 
me  fauio  rifpofe,l' or/line  & la  mifura.  L'altro  è , che 
quando  l'arca  è dota  & [coffa,  la  parfimonia  è inuti- 
le tarda,  ^ uana . Ver  queflo  non  dico  già  che  uoi 
habbiate  da  tefauri%are  come  gli  auari fanno , quali 
fofponenno  gli  beni  jpirituali  a i temporali , accumu- 
lano per  ogni  uia  » per  ogni  modo , rubbano,rapina- 
no,inuolano  fen%a  riffetto  di  Dio  e deli' anima  ^ & 
dell'honer  del  mondo  » Verche  tale  auaritia{ fecon- 
do il  uafo  dielettione)è  una  effreffa  idolatria\ma  be 
uoglio  che  fempre  in  un  cantomino  delia  uofira  cafa, 
dico  in  un  cantoncino  delia  vofira  cala  ( & non  sà  i 
banchi  fallaci  & mal  fteuri)  perche  ft  come  dal  mari 
naro  il  fine  è Ìaffogarfe,0‘  del  uolteggiatore  romper 
fe  il  collo,  copi  il  fine  del  banchiere  è il  fallire  quando 
altrìnonuìpenfa , & quelli  che  fono  più  fimo fte^ 
più  riputati  fono  in  maggiore  peritolo,  ^ perori  ri 
cordarò  a fuggirli,ano^ abhorrirliffe  amate  riuer fe 
curo, quieto,  fen^^a  fo^etti,dubbi, timori, &fhflidij, 
altrimenteinteruerrà  à uoi  come  a quella  pouera  ma 
dr e, quale  hauedo  lo  amato  figliuolo  alla  guerra,  fià 
in  continoui  affanni  e angoflie  chel  fiaprefo  ò morto» 
Habbiate  adùque  un  depofìto  per  poterueneauofiri 
bi fogni  & neceffità  ualere,  (enxjifine  efferientia  & 
paragone  de  gli  amidi  ò andare  tra  la  maxjlS  de' giu 
dei, ò tra  gli  flocchi  de  gli  ufurari,  con  ricordarne  che 
la  parfimonia  fh  la  robbafla  liberalità  la  gode, & la 
prodigalità  la  diHrugge, con  fuma,  & finalmente  in 
predpitio  tutta  la  Sìraeda,  & diJfipa.Et  fe  uoi  forfè 
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dlcefte  ( come  la  maggior  parte  delli  mondani  ìndi^ 
fcrettì)feleYÌcche%^fidebbons^amaref  defiderare 
dr  haucreper  rijpetto,  che  perii  fenfo  manìfeflamen 
te  fi  uedeun  ricco^ancora  chelfia  un  ignorante  finet 
tornile y& da  pocOyO  uno  fcelerato  , un  trijìo , un  ri* 
baldo,  infame, una  fentina , una  fucina  d'ogni  lordu- 
ra,ejjer  appre7^':^ato  & accare'^^ato  da  ognuno , e 
àafcunglifit  diberetta,  ognun  fegli  inchina, ogni 
un  gli  da  luogo  in  ogni  luogo*  Dall'altro  canto  fi  uede 
unpouero  huomo,auenga  che' l fila  buono,leale,ualen 
te, un  uafo  di  uirtà , un'arca  di  fcicntia , è da  ognuno 
diffre%p^ato,fcacciato,ribatutto,dile^ìato,fcherni 
to,  & sbeffato  & folamentegode  il  mifero  priuilegio 
della  rifiutata  pouertà,quale  è di  potere  andare  inui 
ftbile  Quegli  par  e à pofia  fua;come  morale  ui  rijpon* 
deròychenon  fen':^a  gran  ragione  della  antichitàU 
fortuna  fu  dipinta  cieca,  perche  fe  ella  uedeffe,come 
la  non  uede , neffuno  ignorante,  & fcelerato  farebbe 
ricco, & niun  buo  uirtuofo , & ualente  farebbe  pone 
vOyMaper  efjereeffain  tutto  orba  & fen'^a  lumevà 
dotte  non  douerebbe  andar  e, & doue  douerebbe  andrt 
r e non  uà*  Ter  tanto  e ffa  fortuna  dal  gran  Tlatone 
Dio  delli  filofofi  fu  appellata  nume  cieco  :&come 
Cbrijliano  ui  riffonderò , che  nosìro fitgnor  Diogiufio 
& difcreto  difpenfator  e dell' unhterfo, fegli  beni  ter^ 
reni,e  teporali  foffero  ueri  & folidi  beni , non  gli  da 
rebbe  agTignoranti  & cattiui,&  fe  lapouertàfoffe 
Mero  male,  nonla  mandarehhe  a'  buoni  et  virtuofi, 
Ter  tato  uoì^uetelapere,  che  l buono  et  yirtuofo 
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fvuero  è più  libero  & uiue  pù  ficuro,  & più  beato, 
& più  lieto , che  l'ignorante,  & fceleratoriccojper- 
che  il  pouero  buono  con  uiuert  & dominare  gli  pro^ 
prij  fenfi , & cupidità  diuenta  libero  &fignore  di  fe 
mede  fimo, della  quale  fignoria  almondo  nonèlapiù 
degna  & più  honorata.Et  però  tl  mio  Agofiino  diffe. 
Il  buono,  ancor  a eh' ei  ferua,è  libero, & il  male,anco^ 
ra  che  regni  è feruo,&  non  di  unfolo  ma  di  tanti  qua 
ti  fonoi  uitijyche  in  lui  dominano. Et  per  qfio  ilborio 
fo  magno  ^lefiadro  hauedo  detto  à Diogene  fi  lo fofo 
Cinico  efier  dominator  del  mondo, gli  r trofie, an^j  tu 
fei  de  miei  ferui  feruo,  perche  io  domino  à tutti  quei 
yitij  dai  quali  tu  fei  dominato , come  uil  feruo , la 
qualferuitù  de  uitij  è peggiore  di  neffun  altra,  p ri* 
ffiettothe  fuggendo  l'huomo  dal  luogo  ouegU  è feruo, 
in  altrui  p ae fi  per  egr  ini, & frani  diuenta  libero. Ma 
il  feruo  de'  uitij  nò  può  fuggire  in  parte  alcuna  ancor 
che andaffe olirai  Sauromati,ouefla  libero  &fran 
coipercbe  ouunque  elio  uàè  fèmprefeguito,t!^  accò- 
f agnato  da  i propri  uitij  che  in  lui  fono  . Et  olir  a ciò 
come  prudente,  contentandofi  degli  anglica  firet 
ti  termini  della  fobria  natur  acquali  fono  non  hauere 
fame,fete,caldo,&freddo)uiue  contento  & quieto 
in  grembo  di  modefia fortuna,  co  laudare,^  ringra 
tiare  di  continto  Tf^S.Dio  della  fuaforte,qml'ellafi 
fia.  Ter  tanto  il  gran  Seneca  Morale  y ero  amico 
di  Taolo,  Colonna  sfondamento  della  Catolicafe* 
de  differii  contento  di  acqua  & pane  cornbattere  del 
le  felicità  col  fommoGioue  del  Cielo,  Ef  ricco  igno'*^ 
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Tànte  fcelerato(^oltf€  i continoui  timoTi  <&  folpef^ 
tt,oltr:ile  foUecìtudini  cure  affìdue  delf  acqtujia. 
te  (ir  còjetuarele  mal  guadagnate  riche':^‘7^)i*iue  in 
ferpetua  miferia  ir  feruìtàyp  tjjerejchiauo  &fer^ 
HO  di  tanti  crudeli)  quant  i fono  i uitijy  ir  le  cupidità 
ebe  in  lui  regnano . Et  per  tanto  il  medeftmo  Seneca 
( certo  anima  di  Socrate  ) dìffe  un  gran  regno  altro 
non  efferecheunagtan  fcruità . Efepnredeftderate 
di  effere  riccoy  ui  darò  mhrìeue  ricordo , per  lo  qua-- 
le  toHo  arricchirete  ) che  farà  non  con  aggiugnere^ 
ir  cumulare  alle  ricche'me  : ma  con  fcemare , (ir 
fninuire  gli  defideri  ir  gli  appetiti-  VertantoiLme 
de  fimo  Seneca  Vrecipe  de  gli  Stoici)  dìffe  tà  chi  uiue 
fecÒdo  la  legge  delia  natura  ogni  minima  cofa  bafta; 
à chi  uiue  fecÒdo  i fenli  ir  appetiti  infatiabili)  tutto 
il  modo  è poco.  Et  però  il  mede/imo  Stoico  grida  in  fi 
no  alle  fielk)  nò  fi  fudaynòfi  combatte  ^nò  fi  pojfa  per 
lifliittuofi  ir  pericolo  fi  marina  gli  altrui  lini  efier» 
ni  ir  peregrìnìy  p le  neceffa  i ie  cofe  quali  fono  preSie 
ir  in  prontoin  ogni  luogo;  ma  per  la  fuperfiuitayper 
ledelicate:^y& pleluffuric delguafio  ir  depraua 
to  mondo.Oue  la  fanta  frugalità  da  ognuno  è fuggita 
come  borrendo  ir  ff  aneto  fo  mojìroyir  da  ogni  luogo 
fofia  infpetuo  bado  co  manifejia  roina  diejfo  modo» 
Et  il  grdVit  agarico  J,pollonioTianeo. orando  àgli 
Deiydiceayò  dei  del  cielo  yCÒcedetemi  poco  y&  dine f 
/una  cofa  hauere  bifbgno  .ò  cdpcndiofity  ma  fanta  ora 
tion€y(irpin  toHo  degna  d'm  uero  retigiofo  Chriflia 
nOiChe  d'un  jihjofo  mago  • £ il  fauio  dimandando  à 
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Dìo  dìcea,  fignore  non  mi  date  rìche^p^  nè  poucrtdp 
ma  foto  le  cofe  al  uiuere  mio  neceffarie.  Et  Tlatone 
affermaua,  che  qualuncji  non  eia  coHretto  a mèdica^- 
re, nè  adulare,  fi  doueua  cotètare,&  ringratiar  Dio» 
Rie.  1;. Circa  letlìaltationi. 

DEUe  e/faltationi  indegne , & delle  oppYcjfiont 
ingiuflc^fecddo  il  fiillace  giudìciohumano)di 
^fto  uario  & inftùhil  moiido,non  ne  prenderete  ammè 
Catione  mruna^Venhetutte  foho  dt^ofitiohi,ordinif 
dr  permijfioni  dì  noHro  S»  Dioyqualecon  retto  giudi 
ciò  sperpetua  ragione  aukenda  il  tuttogouerna» 
Ter  tanto, auelbuon  fihfvfo  addimandato  queltbe 
Ciouefaeeffe  in  cielo, fauiamete  rifpofe  Le  cofe  baffe 
e/falta,& le  atte  abbjJ]u.Qjitll*altYofìlofoforic€Yca 
to  qual  [offe  l'efercitio  di  Cioue  in  cielo  Jotto  breui» 
td  rifpofiifare  di  conùruo  [cale,  p le  quali  chi  fiale 
shì calanchi  aficende  & chi  dijcede,cbi  monta  & che 
difmonta.Onde  uoicome  prudete^cotentandoui  fiera 
pre deluoftro  fiato  (aual'dto fiarà)rieordaret€ui  di^ 
ringratiare  'hfi.S*  Diofidquale  ogni  cofia  difpetìfia  ^ 
permette pf  lo meglio,ancoY a che  talmtglio  daUa  ce 
èitàdelle  tenebrofènofiremetihumane  nofiaintefo. 
Rie.  14.  Di  non  gabbare  & non  efler  gabbato. 

GVavdateui  dì  gabbare,  & fraudate  p fona  del 
mondo,  & maffimegfiignorantiJtrnplicì,pa>]^ 
7ii& feiecchiy& {opra  tutto  chi  fi  fida  ir^Uoi  ,’pibe 
fono  manifefii  indicifdi  perfidia, d'auaritia,& ditra 
amento,  yitij  abornineuoti  euituperofiiàqualfi  uo^ 
gliaperfona  uile  & abiettatnQ  chea  un  cauatiere  rf 
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lìgìofo  come  uoUVmmente  guardateui  di  non  effere 
gabbatOfperche  tra  il  gabbare,  & ef^er  gabbato  non 
cè  molto  differt7^a,Ter  tanto  T>^S.Giefu  ChrìjìoiUe 
ra  regola  & nera  norma  del  uiuer  nofiro,  difie,Sare 
te  séplici  come  colobein  non  gabbare, prudenti  come 
ferpeti  in  non  lafciaruigabbare.Cerca  il  creder  delle 
cofe, no  farete  molto  facile^  nè  molto  ofiinato, perche 
tanto  uitio  è credere  ogni  cofaì(juanto  credere  niete» 
Et  però  quelfauio  di ffe.  La  facilità  del  credere  argtéi 
fce  leggiere7^ay&laolìinationeruflicità:&infoin 
ma  l'huomo  prudente  non  dee  tanto  credere^  che  non 
pojfa  difcendere,  nè  effere  tato  pertinace  nelle  prime 
imprejfioniyche  da  quelle  no  fi  poffa  r 'mouere  . Onde 
il  magno  Ale ff andrò  afcoltado  un  accufatore  chiufh 
la  deHra  orecchia,  & domandato  perche  ciòfacefe^ 
rijpofe  : per  feruar  e un  orecchia  immaculata  & inco 
t aminata  alle  efcufationi  & difenfionidelTaCcufatc^ 
Rie.  ; 5 . DeU’efler  buon  pagatore.  ' ^ . 

SAretesèpre  cortefe  & liberal  pagatore  àque^ 
gli  che  ttiferueno,& à quegli  che  ui  dano  le  toro 
Yobbe,conricordaruifempre,chechifodisfalealmei^ 
te,&  fenx^  indugio  à chi  deueioltra  l'effcr  di  conti» 
nuo  ben  fermio  & con  auant aggio)  conferua  la  repu 
tatione  del  uer 0 ù"  leale  gentil’huomo* 

Rie.  Libero  in  dire  il  nero.  ^ 

V'Hìuerfalmete  co  tutti.&mafpmeco  gitami 
ci  indurli  le  opinioni, il  parere,  & ilcòfeglio 
uofiroyfempre  farete  libero , fincero , fchietto,fenyt 
mjfentatione  ^adulationejfmulathne , & duplicità 
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alcuna, con  ri  cordar  ni, che  tra  il  uero  amico, & l'a- 
dulatore (^fecodo  Tlutarco)gUèquefta  differe^ji  eh' è 
tra  il  medico  e'I  cuoco. Il  medico  pur  cheproueda  al 
la  falute,poco  cura  delguJìo,e'l  cuoco  pur  che  diletti 
il guJlo,nonmolto penfa  alla  falute,  ^peròdìjfe  il 
Tetrarca-^l  guHo  è dolce^e  alla  falute  è rea.Ter  ta 
to  uoi  ftmpre  hauerete  più  del  medico,  che  del  cuor 
co  per  e ffer  piu  laudato  ejfercitio,  e arte  piu  degna* 
Ric.57.0bedirea  ìluperiori, 

PEr  ejfer  tutte  le,  potejìà  inferiori  ordinate  da 

te  da  'Kl.S.DiOy  farete  fempre  obediente  a i mat 
Sìrati  feco  lari  pur  che  lohedieT^  non  fta  contra  l'ho 
nordiT^S.DiOynè  contra  l'anima  honor  uoftroy. 
nè  contra  i priuilegi  di  noflra  religione  i quali  in  ogni 
tempo  & luogo(quanto  lefor-:^e  uoSire  bafteranno} 
ue  farete  fempre  acerrimo  & ualido  difenfore , 

Rie.  3 8»  Circa  le  compagnie. 

Sfèndo  l'huomo  animale  fidale,  uogtìo  habbia 
y^Je  compagniama  no  di  molti,  ma  qlli  fieno  da 
hene,uirtuofi  nobili, ben  cofìumati,^  bècreati.Ma 
/opra  tutto  faccino  profeffione  di  buoni  Cbriftiani:cd  ' 
tutto  qSìo  à me  parebbe,  che  non  ui  abandonafie  mol 
to,anxi  che  Hejfi  ritenuto  & [apra  di  uoi, per  rifpet 
to,che  la  troppo  domefiiche^^^’^a  & famigliarità , Il 
piu  delle  uolte  rendono  I huomouile  , dijprèxj^ato,. 
& di  po  ca  riputati one:an%i  ui  efortarei  ad  hauere. 
del  folitario,^  rimoto,  quàdo  penfajie  lafilitudine-^ 
efier  da  uoi  bè  difpèfataiper  che( fecondai  filo fift)iL 
Solitario  oèdiooèbejiia  fi  per  la  contèpla^iondek 

C 4. 
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U ueritàyC  Dìoife  per  bi'^^^erìa,  o fiere'j^^Uiè  he^iid* 
feto  quando  uoi  eUggelic  la  folti  udine  per  potere  ptu 
liberamente  attendere  a i feruUij  di  'Ì^S.  Dìo^a  ino 
ftri  dudij,  & effercitij  del  corpo  (^ai  quali  mal  potre 
§ìe  att edere  emendo  uoi  occupato  ) lauderei  affai  efft 
fólit  Udine,  in  uoiy  ma  no  ttoglio  però  che  la  uita  uofira 
folitaria  jìafenz^a  l attina prifpetto  che  delle  uiteja 
ntifla  è lapin  laudai  a, & la  piu  degna.Tertato  $ut 
derete  che  in  cafa  uofira  ( come  già  nel  camello  di  Set 
tania)di  cotinuo  ci  alberghino  Maddalena  & Mar»» 
t a infteme  :&  fi  come  nell  antico  tejìameto  ilgraVa 
triarca  Giacobhebbe  le  due foreUetLiay  ^ B^cchel 
$ mogUe.cofi  noi  prederete  puoflrefpofelattiua  & 

conteplatiua  uita^ù"  p tatoil  buo  Sen.dificy  lanata 
ta  hauer  creato  il  giorno  p operarefia  notte  p qetarc» 
Ric.29.  Cerca  Tefler  magnani- 
mo nelle  auuerficà. 

NtUe  auuerfittà.ne gli  infortunij,  nelle  miferte^ 
& difgratie,  co  l'aiuto  di  nofiro  Signor  Dio  se 

pre  faretemagnanimo,patiete,cofidtey^  inuittOiCO 

' ricor darui,  che  la  uirtù  del  buon  chrifiiano  nelle  tri^ 
hulationi  fi  affina , & diuenta  più  perfetta-.  &p  ian 
lo  ilmiopadre  Mgoflino  > fole  della  fant a Romana 
chiefa,  diffeje  afflittioni  all'huomo  rfier  comelafor 
nace  all'oro yCome  la  Ima  alferroj  & come  ilfiagell» 
algrano:&  cerca  ciò  terrete  à mete  un  detto  del  ma 
gnanimo  Seneca, che  i Deidei  cielo  non  hanno  in  ter 
*ra  più  degno  & grato  ffcttacolo,  che  uedere  unhuo  - 
mo  mortale^  ilquale  lottddOf&  cobattedOirefifis  ua 
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■ lorojamhe  à gl  ìmpethàgli  ìnfultiyet  colpi  della  ird 
tayCt  auuerfafortuna^ldsll^  affaltatìoni,prolj>erìtdt 
:&grdde':^inon  infupcrbÌYete,non  gonfiaretc  comt 
moitiignordtiy  & uHi  iquali  appena  fono  albati  da 
tenay& pojliin  qualche  al  tex^a , che  difubito  pi0 
no  ì fenft  masfmamete  la  uifla  & la  memoriayanxi 
tuttauia  farete  piu  humanoypiù  modefiOy& piu  man 
fuetOyConrìngr aliare  di  cÒtinuoilnqHro  jìgnor  Dio 
largo  donatore  d'agni  bene , & mirarete  con  l occhio 
tklgiudicioyfaldo^che  quefle  felicitàhumanCyCt  co^ 
me  fono  inflabiliìCaducheytrdfitorìe,  & fluffeycoftin 
un  mometo  paffano  a guifa  di  balenpo  ueto,  & come 
dijje  il  buon  Tetrarca . Che  mentre  piu  le lìringe  fon 
paffute. incora  tenete  a niente  quegli  honori  & io 
ni  di  fortuna  effere  fmili  all'ombra  , la  qual  f ugge 
chi  la  fegue  & fegue  chi  la  fuggc.  " 

Kic.^o.  Cerca  laPrudentianell*una 
&raltra  fortuna . 

DEfìderadoyche  uoi^ome  prudènte  nell’ una  (Si* 
l'altra  fortuna  foHe  il  mede  fimo  yuì  ricor  darò 
à no  confidarui  molto  nelle  profperitày  nè  dìfperarui 
nelle  mi  ferie. Ma  come  difcreto  conftderarete  fpcjfo; 
che  fi  come  in  qucflo  infidoyc fallace  mondo  a i fereni 
fuccedono  le  tempefi£y&  alle  impella  li  fereni  ^cofi 
alle  felicità  fuccedono  le  mi  ferie  alle  mi  ferie  le  felici 
tà  ér  al  rifa  fuccede  il  pianto  & alpiato  il  rifoyCt  co 
me  in  lugo  uìaggìoyhor  fi  trouano  motagnCyhora  pU 
nureyhorafalfi,  bora  prati,  bora  fanghi,  horapolue, 
bora  fiumi,  bora  fonti , cofi  nel  mutabil  eorfo  di  que» 
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fla  mortai  ulta  a uicenda  fi  troua,hora  piacere  bota 
dijpiacerey  bora  aUegre^J^a  , bora  trì^eTj^^ancora 
che  per  un  minimo  & momentaneo  piacere  mille  af* 
fhnni  & mille  noie, 

Ric.ji.Circa  il  contrattare  &confer- 
uaredelleamicitie. 

PErehe  meglio  è ndfhrel'amicoyche  quello fiitto, 
raperei amicitiaUa quale  femprefi  deue difcté 
fcirey& nonjiracciare.Ter  tato  auanti  il  contrattar 
della  amicitiaygìudicarete  fe  Chtiomo  è degno  di  effe 
re  amico;perche  quello  che  prima  ama  & poi  giudi- 
ca re^ìamolteuolte gabbato i per efiere lapaffione 
mortai  ueleno  delgìudicio  : & fe  uoi  comegiouane 
‘ dicefie  nonfaper  di  che  qualità  & forte  habbiate  da 
eleggere  lo  amico y ui  ridonderò  . "Prendete  femprt 
diquelliychepónofare  uoi  migliore  di  quel  che  fete^ 
0 migliori  loro  di  quel  che  fono  . MadeUeamicitie 
prima  giudi cat e,  & poi  contrattate , & per  la  lun- 
gaefperien'^aapprouatCy  & fempre  ne  farete  perti- 
nace & inuiolabilconferuatore.  perche  iueri  amici 
fèmpre  faranno  al  mondo  pochit  e rari, 
Ric.gi.Circalafamig  ia; 

L ,4  famigliarità  uojirayche  no  può  effere  molta 
pur  quella  poca  faràyprouederetecon  ogni  dili 
gt<:^a  & HudìOych'eUa  fi  a dìhuominida  bene,quieti, 
ripofatifideliìobedietiydi  poche  parole^prontialfer 
uirejamatori  dellhonore  & util  uofiroja  qual  fami 
glia  prouederete,  che  almeno  una  uolta  tanno  fi  con 
feffi  & comunichi  f chefaxà  allaTafquadeUarefur^^ 


• rtìtìone.  per  fodtsfare  agli  ordini  della  [anta  madre 
Chiefa:& à ciafem  di  efiaxficodo  la  còditione  et  me 
ritOyprouederete  di honeHofaìario^&  qllo  a ì debiti 
tepi  pagaretegratiofamente,trattareteli benCy'pfa-^ 
reteli  sepre  parole  honeHe-.et  cortefi,  con  ricordatui 
che  ancora  che  ftano  fer nitori y fono  creature  et  f atta 
re  di  T^S.Oio  co  me  uoi:&  fe  alcun  di  efìa  ci  fofleyil 
qual  non  ui  parefie  al  proposto  uofy  opprima  gli  pa* 
garete  la  fua  mercede  infin  ad  mìnimo  quadrantOyCt 
poi  gli  darete  buona  liccntia . Btfe  perauentura  al-- 
cun  di  effa,h  con  caufa  òfenxjii  ui  chiedejfc  Ucen^at 
ancora  ch'ei fojfe  [officiente , pratico , & à noi  grato 
per  una  longaferuità  fubito  con  fc  disfarlo  gliela  da 
rete  cortefemente,  con  ricordanti  del  detto  di  Socra 
te:  Seil  feruo  può  uiuer  fen^a  Socrate  tgran  uergo- 
gna  farebbe  a Socrate  no  poter  uìuere  fen'gailferuo, 
& fe  forfè  uoi  de  fi  derat  e d'effere  de  i fer  nitori  uofirt 
uerOyliberOyCir  affoluto  patrone  et ftgnor  prima^  con 
pagargli  il  loro  (alar  io,  ui  guardar  et  e di  comadargli 
cofe  illecite yingiufleyet  di forìcde:poi  operar ete  che  la 
ulta  uofira  fia /incera, nettUy& puray& irreprehenfi 
bile,perche(quando  fia  tale)po  co  ui  curarete  di  fer- 
nitori  partiti,  & manco  temerete  degli  amicirotti, 
ancora  che  quégli  & quejìi  foffero  trifìi  et  maligni . 
Ter  tanto  dìjfe  qnelbuonfilofojoycofi  farai  amico  , 
che  non  temi  dì  efiere  inimico;  cioè ^ chef  uìuere  del- 
fhuomo  fia  tale,  che  non  tema  che  fumico  gli  diueti 
nemico-Ma  [opra  tutto  ui  guardar  ete  di  battergliynè 
che  altri  gli  batta  in  cafa  uoJlra,dico  degli  adulti^ , 


ìfJCOK^l^  ET 

«0»  de  fxncìuUì.  iqualì  male  fi  panno  creare  fen-^^ 
Z^a  la  uergaiper  no  cafcare  in fimill incorni enientiiUr 
ricor  darete  ^che  molti  pià  fono  i patroni,  iqualì  fin» 
flati  morti  da  i feruitoriy  che  i fei  uitori  da  i patroni, 
Etpertatoil  buono  Sforza  AttèdoladaCotignoUy 
Capitano  dar rniìaltx  fua  età  molto  flrenuo,&fam» 
foyfit  come  qllo  che  fu  alieno  di  jLlherìcodaCunioin 
flauratoredella mancata  militta  Italiana , douend» 
f race  fio  sforma  fuofigUolo  Qlqual  certo  fu  uno  dei 
pii  fauijyualèti.et  filici  capitani  di  guerra  de  fecole 
no[in  ) da  lui  partire  p andare  in  Calahria^à  cogmn- 
gerfi  cola  moglie,  gli  diede  alcuni  belli  ricordi  ,trai 
quali  il  primo  fu,  che  Ci  guardale  di  battere  ifiruit» 
ri,  et  fi  pmgii  battejfe,di  fubito  gli  mandaffe  co  Dio, 
C2r*  diqlli  mai  piu  nonfifidaffe,  nè  mai  più  liripigliaf 
fi  ai  firuigi  fuoi.Guardatetii  come  dal  fuoco  prende 
re  in  cafa  uofìra  a i firuitij  uoHri  befièmiatori,  rene 

gatoriyghocatori,  furbi, difinc^i,fàttiofi,fiditiofi^ 
fgherri, sbricchi, fiandalofi, r ijfofiyiìr  fimil gente,  no 

fantai  perche  olir  a che  con  uoflro  pericolo,  & vitu-' 
per  io  di  continuo  terrebbeno  tutta  la  cafain  fuoco  » 
eìrinfìamma,potrebbono  mettere  ancora  uoi  in  qual 
che  trauaglio  & laberinto  apprtffo  li  fuperiori,  che 
da  quelli  non  ufiirefle  fenz^a  danno , vergogna  &fa 
lìidio^  Et  perche  lo  flato  & condition  uo(ìra  non  è di 
hauer  fer nitori  nobili  cercaretefempreda  hauere  de 
i ben  nati,  cioè,  dabuonpadre  dabuonmadre  • 
Tercheficome  è confolatione,  ù contentezza  affai 
al  patrone  l'haum  buoni  feruitoriiCop  gilè  noia  » ^ 
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i dijpìacerehauerlitrijiì  ^ cattìui  Et  però  quel  buon 
Trelato  antico  cortepano  Bimano , itquate  non  tra 
jiatod'acquafantai&di  cera  benedetta^douedo  paf 
fare  dalla  prc fonte  ali’ altra  ulta , ^iaua  tutto  allegro 
et  gioiofoft  co  me  in  fene  bauejfe  bau  uro  il  bri  tue  fub 
annulo pifcatoris  d'andare  in paradifo alato à S»Cio 
uanni  Battifta  & domandato  quello  da  un'altro  Tre 
lato  amico  fuo^Uquale  fapeaia  fuapaffata  uitaidon 
de  procedefie  un  tanto  giubilo,  con  lieta  faccia  riden 
do  rifpofe.Terche  efco  di  mano  di  fer ultori  ;guar da- 
te che  dell'ufcir  di  mano  di  feruitori,  del  buon  Trela 
tonerà  fi  grande  l’atlegre^'j^a.  che  no'l  lafciaua  penfa 
re  ouegli  andana, & perauentura  in  mani  di  feruito 
ri  tanto  peggiori  di  quefii , quanto  non  fogli  può  dar 
licentiaad  ogni jua  pofia.Etun  altro  Cortegiano  pur 
Romano , era  [olito  dire  che  ejfo  non  hauea  inuidia 
ne  aiTapa,ne  a Cardinali,  ne  alT Imperatore , ne  à 
J^e-  ne  à neffitn grande  del  mondo , fe  non  di  una  fola 
cofiyche  loro  fi  poteuano  ftruire  di  perfine  nobili , 
ben  create , ben  costumate , & uirtuofi}  le  quali 
feruiuano  confede,con  amore,con  ajfcttione , dr  di- 
iigentia,&  ejfo  cojiretto  era  d feruirfi  di  lannes  uilh 
et  abietti, che trouaua  à fòrte  incapo  dificre,iqua- 
li  fi  come  fermano  per  bifigno, et  n€cejjità,cofi  unho 
ra  mille  anni  gli  pareuachel  mefe  venijfe  alfine  per 
tirare  il  falario  de  gli  otto  carlini,  ^Ancora  ui  guar- 
dar cte  di  feruitori  che  fit  per  juadono  et  prefimonoif 
che  da  loro  fempre  farete  mal  feruito  , f rifletto  che 
id  reputatio  ne  & la  feruhà  mal  fi  confanno  infiemci 
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dr  però  dice  il  France}e  di  quattro  coje  Dio  me  guat 
duydi  dona  che  fe  affarda,  di  un  picciolo  difnare , che 
troppo  tardaydi  carnefalatafen^a  moHarda  , & dt 
muletto  che  je  riguarda.  Varimente  ue  riguardare- 
te  da  fer Ultori  ingrati  inflahilh  &fantaiiiciy  pf  : 
4 quelii  taliyancora  che  olir  a la  fua  mercede  gU  delti 
quanto  bauete^non  remeranno  quando  di  loro  hauete 
maggior  bifogno;  fen%a  caufa  ueruna  lafciarui  infec 
co  Jenza  dire  à Dio.Terò  quanto  difopra  ho  detto  di 
feruitorruili  & abietti  non  intendo  di  quelli,  che  co 
meèpiacciutoà  Dio  fono  nati  diinfimiyet  uili  pareri  ^ 
ti\neicencidellapouertà,emifcria;  perchetra  que- 
fti  molte  fiate  ui  fi  trouanobuomini  di  honore,  di  ani 
mogenerofo,uaUntiydifcretiy& uirtuofi,  iqualiper 
tutto  thauer  del  mondo  non  commetterebbono  un  at 
to  di  difone§ià,& di  uiltàima  di  quegl f che  joho  ui 
lidi  natura,di  animo, di  cuore, et  di  coitumii ancora, 
che  difcefi  fofiero  dell'alto  [angue  di  Giulio  Cejarey 
perche  la  ueranobiltà  non(iànelfangue{come  ilvul 
go  ignorante  crede)  dia  nella  viri à dell  animo  ; però  • 

10  giudico  che  il  turtuoio  folamìte  fila  nobile  al  mori 
do , ancora  che  nato  [offe  pigolino  delle  caflagne  del 
borgo  dìFaex^a.  Et  pche  difopra  hauemofattomdt io 
tje  della  pr  e font  ione,  no  lafciaro  dirui  che  qFtauojtra 
bimana  efiimatione  nafte  da  quattro  radici, ò da  no 
bilità  di  [angue , ò da  qualche  eminente  uirtù,o  da 
gran  rìccbe^j^,  et  quefie  fono  alquato  piu  roller  ahi 

11  per  hauere  pur  qualche  fondamentoima  la  quarta 
Wèy/iajpeci§dlpa^^7ja,&d’ignoTdtia,qual^ 
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ditfi;ioc€h€<^^a  & fimflicità.che  èquUo  unhuomo 
tùie, pucYOyigmr ante  & da  poco  fi  riputa,  fi  efiima 
& prefume,&  quefìafi  come  gli  è la  peggiore  di  tut 
te l' altre, cofi  è infopportabile.  £ peroni raccordarò 
queftitali  nonmlerliperamicii&per  feruitori,fug 
girli  come  il  nauigate  lo  fcoglioyperche  fono  tedio fi^ 

mportuni,ritrofi,ricrefceuoli,faliidiofiyinfopporta 

biih& totalmente  inutili,  & fopra  ogni  altra  cofa, 
come  cauto  & di  foretto, prouederete  che  neffuno  de 
i uoftri  efebi  lanette  di  cafa,fe  non  per  gran  necejfità, 
& allora  con  uoflra  licentia , & commiffione,  & no 
altrimenti.Et  perejfer  l'huomo  animale  molto  diffi» 
die  da  cono  fiere,  il  cui  intimo  del  cuore  folo  Dioa- 
pert  amente  intende, & uede,pertanto{oltra  li  fopra 
detti  ricor  di, configli,  & diligentie  circa  gli  firuito 
ri)  pregarete  Dio  che  ni  conceda  feruitoribuo 

niyleali,& fedeli,  ^ che  ui  liberi  & guardi  da  ferui 
toritraditori,  & ladri , couerti , & occulti , come 
quello  che  uoi  fapete,fen'3^a  ch*io  il  dica;& comepru 
dente  & cauto  terrete  bene  à mente, che  al  mondo  no 
èpeHepiù  efficace  à nuocer  che'l  fhmiliar  nemico  ^ 
perche  fbuomo  da  quello  non  fi  guarda. 

Rie.  3 Circa  lo  andar  di  notte. 

ATfeora  uiguar  darete  d'andar  di  notte, fi  no  p 
necejjìtà  efirema,  prima  per  gli  fcddali,inco 
uemeti,& pericoli,che  dicotinuo  ne  figuono;l' altro 
per  le  uarie  diuerfiinfirmitd,  le  quali  dall'aere  not 
turno  fi  fogliano  generare  ne  i corpi  humani,  co  ricot 
darui  che' l giorno  fu  fatto  p trauagliare,  ^J[a  notte 

lU'  . lì 
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fer  ripa  fare  ;&  certo  è che  l'andar  di  notte  Jen’:^abl 
fogno,  altro  no  è^che  mperturbare  l'ordine  deUa  na» 
tu^a;et  per  tanto  alcun  fauio  diffe^la  notte  ejjer  det- 
ta à no  cendo, per  ch’ella  nuoce,&  le  tenebre  idtenen^ 
4o, per  che  tengono  gli  occhi  che  non  uedono . 

Rie.  j^.Circa  di  non  fìdaifi  del 
proprio  fenfo . 

PEr  ejfere  pre font  ione  molto  uituperata  credere, 
& fidarfipiìi  del  proprio  fenfo^che dello  altruii 
pertanto  a me  parrebbe,  che  tutte  lecofe  uojiredi 
momentofdapoi  l'hauere imploratala  gratia  di 
S.L)io)shaue[fìnoa  conjigliare  con  gli  amici  j iquali 
conofeete  e/fere  amoreuoli  ^ difereti» 

Rie.  j 5 ♦ Circa  l’hauere  co  i fuperioti 
qualche  autorità. 

ACcadendoui  hauer  qualche  autorità,&  credi 
to  co  i maefiri  fecoÌari,no  mancarete  punto  d i 
aiutare  ^difendere  eli*  di  [occorrere  di  continuo  le  po 
uereyet  mifcrabil perfone  ingiuliamente  opprejfe , ol 
traggiate,jtracciate,  molefiate,  per  ejfere  opera 
molto  pia, & meritoria,  et  grata  à V^S.Dio.Ma  he 
uiguardarete  fauorire, di  fendere, &Uiutar  triHi,€t. 
fcelerati, come  ladri, traditoriyaffaffìnifodomiti^fhl 
farii,  & altri  fimili:&  [opra  tutto  heretici  dei  quali 
po  ca  jpi  rango,  ci  è di  emeda,pche  oltra  che  ue  acqui 
ftarefte  nomedi  cappa  di  tri^impededo,et  dijiurba 
do  uoi  co  le  uojire  inter cejfìoni  lagiujiitiai  laqualé^ 
effo  Oio)di  tutti i mali, che  effo  fcelerato  et  maligno, 
f l'opa  noUra  della  meritata  pena  della  giufiitia  iìbc 
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tato  eonméttjjh  >nehaurèfiedrender  contoa7^<  S, 
CiesèCbTtfto  nel  giorno  deU'efiremo  Giuditio»  . - 
u-  Rie. 5 6.  Circa  la  cura  della  Chiefa . 

PEr  (ffer  la  chiefa  uofira  curata^prouederete,che 
dicotit^uó  ci  fianoun  capellano  di  età  matura, ni 
taJjiOnefta,/o0ciete,& praticoli/  quale  (altra  il  cele 
tnare  deUetneJfe  fecondò  le  antiche  & buone  ufan%e 
(U  effa  chiefa)pa  diligente,&i  foUecitocerca  ilgouet 
no  delle  anime  del  fuo gregge  Jaquale  è artefopra  tut 
te  le  arth  Trima  procuri  che  le  pecorelle  fané  fipre^ 
feruinòje  infette  fi  currino,  le  defiliate  & fmaritefi 
rìduchino,r  erranti  fi  cdrrèggino;  proueda  che  alme 
no  mauolta  l'anno, che  farà  la  pafijua  della  refurret 
tione, fecondo  i facri  canoni , tutti  li  parocchiani,  & 
parochianeche  fonoinetd&  in  dijpofitione,fi  cofeffi 
no  ^ communichino,  & queglicfie faranno  difobe» 
dienti, gli  ammonifca,&fe(non  ofiante  l'ammonitio 
ne)uoranno  per feuerare  nella  loro  ofiinata  contuirna 
eia  conl'auitorità  & braccia  de  i fuperiori  àchitoc’* 
eaptócedacotradi loro %igorofamete,fecddo  le  còfii 
fiotti  ^ ordini  della  chiefa:  acchché  quigiufiamd 
tecaftigati  puniti  firiduchino  ^l  dritto  camino 

della  f2ute,& gli  altri.  prHinìf  éjìèpiodi  Uiuèr  Cl^ 
fiiaòamfe.& &effer  buoni &dbèdientl  figliuoli 
offa  fanta  madre  chiefa  » 'M  fepcrauemura  cìfojjh 
(ch'io  no' l credo,  & pianor  i uo^ky^Halchepouera 
panorella  perseplicitàetJènfuàUtdmfett^  della  mor 

%ale&  fott^  lepra  luterana  ^laqualhoggìamoM 
$ayna^&fenfuatìdelcotX(AtQmondo,qniifuc'M 


^ùfci  del  dianolo, è un  dolco, foaue, & diletttUùUue^ 
leno'i fubito  prouederetèche  da  i ntedefitni  fupefiófi 
fta  ammonito  fecondo  ficonuìene,et  fe  dapoiejfa  am 
rnonntone  fard  opinata  nel  fuo  danaio  errote,  proue 
jderepecòla  médejimaxiuttcYUàche  eUa  fiacàécìata 
^ eIptUfa  fen^^a  eccettione  alcuna,  della^arbcchia  ^ 
f orche  quella  foia  ItaHarebbe  infettar  ogni  gran  man 
^ria,tt4)gm  grande  óu  le.ProHeda  che  tkttiiiparro 
£hfài,^  par^  ochiane  chefQMdietà,fappino  almeno 
il  Tdter  noSiro , il  Credo , & l\4  ue  Maria  , fia  non 
anoUo  facile  d dar  lieentia  fen^legitìimà  cagione 
A i parrochiani  che  fi  confo  fino  ad  altri,  perriffetto^ 
'£h.ci  mutare  uariare  fpeffo  confejfori  è cagione  di 

-gran  danno  alle  pouere  anime  de  i fuddhi  vEt  fe  per» 
Muentura  nella  detta  parrochia  cifoffe  fcomé  aHme- 
jte)qualche  odio, qualche  r ancor  e,  & inimieitiaiCet 
^hi  con  ogni  arte^defire'l^à,  '&  indufìria,  lejiarla  # 
ieMi,nguetla,  & fopirla ,dceioche ejfendo effa parro^ 
»ehh  Unita  in  caritÀ  di  T^&* Dìo  , di  continuofiacon 
£ffo  lèit^  fe  in  e/faeì  fard  alcun  pouero  infermo  ohe 
ìion.babhia  il  modo, non  mancate  punto dj  aiutarlo^ 
^'u.uenirdfi’r&  foceorerlodi  qu'anfo  uoì' potete  p l 
■aUor  di  ^iesìiichrìlio  còfi ricordar ui  cke'lpoue 

rofi  fuò/aiuart  da,fevonlapratièlia,  tna  il  ricco  fèìi 
^.ail  pouero  maifipUqjkluare:peì  che  T^SViò  non 
jeceil  pouei  ofe  non  per  faluare  il  ricconi  che  éfièr^ 
citandoki  noi  nelle  fopradetté opere  [aritti  dr 
'jeome  ncacquifiarete gran  merito  appreffodi'Hz  S • 
^J)ia,iofi/>metuadole,€tJaJciandolegHCacquiiÌ€retn 

u ' 


. ' DI'  M I av  SJ[  BBOi-  A 
f^an  colpa  perrif^etto^cbe  di  tutte  le  anime  iella  uaf' 
Hrapàroc  chiarie  ^uaUperuoHra  negligen:i^a,trafiit 
raggine^difetto,& poca curamorir anno  ih  peccato', 
tnòrtale$ne  harete  à rendere  conto  a Giefit  chrt 

§ió  nel  ponto  della  morte  uofit Ut  & nel  giorno  del 
eSlretno  giudich  i quando  de  ^adàgni  neri  & falfl 
fi  forar  agione,  v ■ 

i Ric*^.  Circa  rhbnof&t^ìAiccrdoci. 

SJ  come^t{.S.DiOt$  riflètto  del  fornmo  dominio 
&fupremo  imperiotp  efiereil  fornmo  benet& it 
creatore  delTuniuerfOidonatore  di  ogni  gita-^ia  fi  do 
uè  adorare  padoratione  di  latria^on  tutto  il  cuore,^ 
con  tutta  U meHtfiy& con  tutte  lefòrxjtyfopra  tutit’ 
le  cofe  create  foprd  je'meiefmo  r & coftdct 

poiglifanti'&fme  del  cielo  fìdeuoho  honorare,^- 
riuerireMt(iiJ]ióiferuh&^  & mafiima» 

mente  facerdóti^  non  fole  i hmni%  ma  anche  i catti^  - 
ut  yct  rèi  p^a  loro  fùprenìà  d^nit'd  ;^ia  quale  peA 
la  loro,  dìlòm^&fceleràta  uita  non  fi  può  macula 
rextaccioHdi  cotinuo  fiate  pìà  ^onto  adhonorafiw 
iiyuiricorMreteche  i facerdoti  di  ^ SiCìefu  Ch^ 
nelconf^are  & contrattare  il  fuo  uero  ^ fantijji^ 
mo  corpfi'^ijd^  U penero  & fdntiffimojangue  , fina 
piu  degni  degli  angeli  del  cielo dt^llorù falli, ef^ 
tori, & mancamenti , uiguardarete  (fenon  quan» 
tùU carità fo^e)riprendergli-tafi'ar^i  jinfiànard 
gliy&  uipùperargli;ma  lafciareteda ùorrettione 
pmitione  di^J*^s»DÌ0i  & àifuoi fuperiori 
prelafiàcbi spetta  cafiijgatlirpeyckcinuetoji  f Osf 
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me  ègra»  pre/btiPione,  quando  lo  inferiore  giudica  et 
riprende  il  fuperior.e,  il  minore  il  juperiotesiLmede 
gno^lpiu  degno ^il gregge  il  paliore;co(i  prefontigne 
grande,  temeritàdiaholica,  è,.quando  il  laico 
& fecolar e giudica  le  perfine  eccLefiafticeye2r  maffi- 
me  facerdoti  eletti  e cdfecratiaferuitifdi  T^S^Cic 
Ju  C hrijlo:co  fi  ni  guardar  et  e di  giudicar  ttittiglfkf.\ 
tri  monaci , relìgtofi  romiti , ànnacorit^&  fdrut  di 
Dio,i  quali  (f  pot  erlo  più  liberamete  /èruire)b3np 
uhbadonato  ognicofa,& uoltate  Ufiaìle  àquefijìjnq 
io  di  uetro,qnx}  di  ghiticcio.,cl?€  può  bello  par ere,mà 
mila  uale.  Et  diqm^P  non  lafciarò  diriferire,che 
nel  còcilio  T^cenocelebrato.  ai  pepo  diSilueftroJé 
nell'anno  j i,yida^i^^,Fefiouicatplifi,eficndofiarf 
ti  pre fintati  al  magno  Cojiantino  , iì  quale  iui  era 
pefinte  , molpi  fdmofijibelli  ,d^Ue  foìpe  & difetti 
di  quelli  uenerabil  padrhacciqcbe  vedendogli,hatter 
feà  giudicare  di  lorot  ilbuono  & fag^ofPrencife 
fen^duedergli  mefiofegii  inpettQ  y9diJJe,^ue^^ 
rendi  padrUDìo  ha  ordinati uoi  fac.et0myton  ^ui 


la  potefià  di  giudicar  di  noi , & però  noi  da  uoi  dout 
mo  effere  giudicati,  non  uoi  dà  noi*  Ma  ilgiudicia 


^tilibelligittò  fui  fuoco* 

Rie*  j ir.  Circia  a fuggire  r otio.^  . . : 

PEr  ejfer  fotio  da.ciafcm  dannatòpt  uituperatit 
come  fomento  &.  minierò  di  ogni  ititioi  di  conti 
nuo  il  fuggirete,  come  nemico  capitale  d'ogmuirtài 
& pfpk  9 wae,  xefixifieMattheoAi^en^^^ 
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follecito  & hud  padre  di  famiglia^  che  era  7^.S.  Dio 
uedHo^ei  buoni  buomini  che  jiauano  netta  piaT^^a 
'Otiofhdijfe  loroyandàte  ancor  uoidlauorarnetta  ma 
étigna^^  r^uettocbe  giufio  fard  ui  pagarò:  & quefo 
diffeaccipchefhuomodi  queHo  modo  fuggendo  FJtt- 
$io;hauejje  d feguire  le pitiche^  negocijìVer  tanto  ut 
‘diléttaràte  leggere  gli  autori  y maapprouati,  &s  in 
frmacpmt^ChriPiano  & religiofo  yuifliiettarete 
uggereìajcritturafacraileuiìe  dei  fami  & fante, 
'&  maffime  de  i martiri  di  Ji^S^Giefu  chriflo,  le^ua 
iioltra  che  ùi  infegnarano  & ammaefirardno  a uiue 
re  cdmt  nero  et  buo  Cbrì^ìanOyUi  ifiamaranoytt  ina 
nimiranno  d tollerare  fojr  ir  e,  & patire  non folamtn 
tepatientemente,ma  uolentieri,& conattegrei^a, 
^ualfiuogliafiitica:difagto , pena  & ancoramorte 
per  l'amore  di  Giefu  Chrifioy&  detta  fama  fede 

€atolica*Come  caualiere  nidilettarete  legerejpejffb 
gli  autofi'^ntitbi  e moderni  della  militare  dìfciplina 
%ome  V h^tidiMode{lino,& altri ftmìluui  dilettare 
te  leggerBfejfo  le  nite  di  Tlutarco  ( opera  certo  di^ 
gniJpma)iCothmZtarij  di  Ce  fare, Tito  Liuio,H  erode 
tOy&  gli  altri  HiflorichVi  farete fimiliar  dette  ope 
re  di  Seneca:  le  quali  in  qual  fi  uogliafortuna  ni  fari 
no  collante  & forte,  incora  ni farete  domefiico  Egi 
dio  fipmano  del  regimento  de  i prencipi , delle  qu2i 
iett ioni  noi  prenderete  affai  maggior  dilettioned^ 
ffittOyche  de  gli  Orlddi  Furiofit  & altri  fimili  roma 
ci  pieni  di  fogni &itanitd,  & che  de  i giuochi,i  quà- 
U tutti  dauoifianol0ntam&  alieni^  & màffime  di 

1>  S 


Ti  l^rCOJ^Dl', 

* tari  f et  dadi  dalli  quali  il  piu  delle  uolte  ne  nafcorio 

5 ireJnmicitieMrocinij,biaJlemmbieJ}omià^^^ 

1 altri  maliinfimtìy  & quafifempre  conducono  Ihuo^ 
ù$ne  àmirerabilfine.Et  percheuncauàlierecomemi^ 
-ilqualha  d'andar  pel  modoy  gli  farebbe  reputatione 
et  utile  ajfaiyilfqpcr  doue  uà  & ouefi  trouayV^,  fan 
to  uiejfortarhadilettaruideìla  cofinosfafiadiTolo 
zmeOyC  de  gli  altri  modernhiquali  smaniati  piu  altra 
, che  lui;e  perche  Quella  ni  al  fi  puòintederfém^a  qud 
'{che  principio  d'afirolagia,^  tanto  ui farete  legger  la 
:Sfera,&  tanto  ui  fareteintrodurrenelt  Arifmetica 
\ & Geometria, y quando  uibafii  ad efiere  {officiente 
XofmografooCofmimttray  & perche  alcuna  fiat  a 
l'huomo  fi  abbatte  àragionar  con  prenciph  & cani* 
tani  grandi  di  guerra, de  i fiti , deUe  città , delle  for-r 
texz^yde  i forti  dimare , de  i fiumi , de  imontiydei 
daghiyiquàli  non  fi  panno  cofi  bene  efprimerte  & dt 
:pingere  co  la  lingua  (ir.co  le  parole  tantìo  à me  ntf 

parrebbe  fuor  di  propofitoà  dilettarui  dìdefignare 
4m  poco  acciò  meglio  potefle  dimofira^ei^ 
re  le  cofe,quàdo  accadeffe  il  bifogno*\^arimete  ui  di 
Ietterete  d'intendere  ^ imparare(dico  da  Capitani 
eccellenti  & faniofi  & approuati  in  filmili  effercitii^ 
perche  gli  detti  de  gli  huomini  grandi  , & di  aut^ 
toritàyfi  come  con  maggiore  attentionefi  odonoycofi 
nella  memoria  piu  fedelmente  fi  confernano^ilmodó 
di  fortificare , di  riparare,,  dikafiionarC,di  minare^ 
contr  aminare, il  modo  di  fare  cai^itrinciere,foffii  il 
iuodo  dicòdurùjpianme^&liHeUaxcJarteglm 


.:\  P:TzM(>^SlO.  SjtBBjt,  29 
pHefhuom  itmU,&  fintili  altrit  Cofe  di 
^uexyaUtjualiXuttele nòtarete  bèt  f mcttevU  ì 
\4l^hk\fipfii& no  fiate  infulfattù  con, e unhuomodi 
'fix^*ÒX9V!^^nnhuommnpfo,a^  di  pocthet  an 

-f^a  ift^icrpderei  ndfofie^dipoco  merito  ap f fio  TSI^S; 
rp.io,ne  di^poca  laude  apf fio  gUbnominiil  modo, che 
^ bjiuefie  ^alcheintelligedaetcQgrihioné  delle  ra 
‘pipiti  del  PueUopcheaccadèdo  il  bifvgna,(ome  càua 
M^M^Afi&ìofp  potefie et  fapefie accodare,  afiettare, 
AS^  Aopprre  aott ragione  uiueet  efficaci  molte  dfietenr^ 
tte,qroie,et  abbatimenti  darmi, liquali  ogni  dì  par 
p^mefltxyepn pericolo  e detrimento  deUorpo,  et  cù 
^P^W9ydfiV.  anima, fi  comettono  filamele  p la  ign» 
ràda  delle  prefontuofepfone  • le  quali  non  intendono, 
il  Duello yne sano  pcìacicome, et  qpàdo  efib  Duello fiÀ 
iec^q^et  cqjicefioiper  (antoui  ricordaYÒd  leggere  et 
fiudiar  alcua  fiatagli  autori  autentici  antichi  et  mo 
derni  fiatini  et  uolgari , quali  hanno  ferino  del  Duci 
lOfetmafiimeM^VarisdeTuteo  nobile  napolitano^, 
Ric.^p.  Circa  la  milida. 

PEr  efferela  militia  uofira  piu  tofio  mar\tìma,et, 
nquale  che  terrefire^a  mepa  rebbe  efier  afiai  al 
prnpofito,an^ì  neceftario,iÌ.fapere  ben  natare,f/e  «5. 
co  qUre  ami, almeno  cpnjpude  etpon  lo  fcudo,et  coji 
bqueie  mielligentìa  & pratita  della  carta  del  naià, 
gare  g^deUa  bofipla , accioche  ritrouandouì  in  mort 
tO^fip^laiuto  de  i marinarifapefie  doue  àdare,  et- 
per  qualuento,&  cofi  olir  ala  cofmografiq , perU, 
fratic4fetMÌ4  delkcqttabame  Hnaplà pattfiqlqp' 
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eognìììine  deìli  j€nideltnàY€y&  de  i pùYPhdèUètfiU 
de  gli  feoglij  fecche;  & fmili altre  cofeJe  quaU  afa 
intenderle  ui pdirebb&nùfàre  ho  nore  &'  utile 
ajfaineìli  pericoli  fortune  di  marei&  dncorxttht 
òlla  detta  millUàWftYa  UcaUalcarendfid^ 
tèffariOipmpQffìiàfdcbepò^^ àuuenitef  &^fha 
uercuoptitolo  di  càHaliereylaudarei  affaiilfaper  ^ 
ualcarei&  intedeh  di  candii  cdpeteniemttei  Md  bt 
uigùaràaretcdi  caualcarè  càuali  sbotcati  ttche  tra 
bocchino  & inalberìno\perche  sèprefono  pericolo^* 
Ric.4o.Cercal<>  cfercitio  corporale, 
r.  O effercitio  eorpòraleiper  efer  làudàtocdmèn 
J ^ddtogeneralmett'Adpin*4ino  & maffime  caua 
Uérf&giouani , & tneritamentel,  fi  perche  rende  il 
eorptì  agile,  deliro, dijpoHo  & conferualo  fano  , W- 
fi  ancor  a per  mf caccia  & rimóué  daU'huomo  la 
fgnauÌAfinertia,  fonnolewùa,& per  meglio  dire,  U 
poltfonaridiUitij  affai  biafimàti  a gentilhuomini  et 
ben  creatLTer  tanto  ui  effortarò  la  mattina  ,dopp& 
uditala  me ffa,&déttòT ufficio  cheffete obligato  , 4 
giudicar  d'armi,  come  di  ffiada&bróèchieri grandi; 
diffiaàa  e targa,  di fpada  & roteUa,difpadà  ^ cap: 
pai&  perché  fète  di fiatuYa grande , di  fpadèdi  due 
màni,dipicca,didxXà\^^^^^  ^ dUettàrète 

iiar^àpctrtefana,Udardo,t^^^ 
fó,diarcoturchefco,  uidiìettaretegiuoeareaUelot 
Widi  correre, di  fiiltareà  un 
fe  conpugnali  & altre  arme  curie, per  ualeruèné  ài 
tutti  quefii  effercitij\fi  comeui/hrinù 
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-h/éàhalenaj  cofi  poifamo  ne  i bifognì/èrmui  &'aiià 
' iarui  ^Etin  fomma  ui  dilettar  et  e di  maneggiate  me* 


acèiòèhe  aibifo^mjappìate  adoperare  tutte ^lìe  af 
mi  le  quali  fio  per  élettione,  ma  per  fortelii  u errane 
^llèmàmpche  alotaficonofce  il  bud  caualier  neltaf 
mi, quando  fi  uale  (f  oghi  forte  d' armi  nelle  necejptd* 
;•  - , Kic.41  .Circa  il  defiderio  del  fapefe. 
■^^kr  effernaturàle  aìlhuomo  il  de  fiderio  del  fape 
jL  f^iOnde  il  bud  Tetrarca  diffe  ^ Itro  diletto  Ae 
mpararnon  trouoTer tato  uorreiui dilettaffi £im 
fatare  & intèdersepre  da  qual fi  uoglia  pfona , puf 
che  ella fappia , ancor  ch'ellafofie  unauilfeminetta; 
co  ricordarui,chcfpelfe  fiate  fitrouainun  luogo  fieri 
le,Jdormhoi& faluatico,una  herba  uirtuofiffima  la 
quale  non  fi  troua  ne  i fertili  et  be  coltiuatigiardinic 
Ric*42.Cercarafcolcare  & rifponckrc* 
TBil'udire  ^ afcoltarefareteatteto  &!patiet^ 
i ^ nelrifpddere parco  &fobrio*,  le  parole  uofirt 
panograui,modefie,& fèntentiofe,ma/en^a  affetti^ 
ne  alcuha;nelpdrlàre1td  farete  troppo  ueloce,nètrof 
po  tardptjna  le  parole  uofite  efchino  dalla  uofira  hòc 
Ca  aguifa  dirieue cadente  dal cieloé^cordateui  sept 
che  pia  è cdmendaio  Ihuomo  di  poche  parole,  &,cc 
i/ne  dice  il  CàUiglianoìombre  calliato  j/ue  cagliato, 
^Wlciarlatorétàn/^  ilquale  femf  fcbifa 

td  & fuggito  ddd^unó^ei!  maffime  dai  Trecipi,  & 
dà  imdefirati,peril  tedio  delle  molte  parole , con  ri 
èòriafàiibe  Ueetnatcfohp  la  tacHmitdfu  cam 
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, si  i4  uguJÌQi&  fé  mi domadareteyche  li ngua^om^^ 
nemei  e hauerete  ad  ufare,ui  diro,  qlla  iìot  meglio 
petfi,^eli  ^d^rend  f irete  mpltq^celeYe^nè  molto  tq^r 
dormite  uno  arguifce  pa';^a,&  l' altro  pigrittify 
. Kk.43. Gii  cala  dilpenùtione  del  tempo. 

Pmbe4itmtelccofe,óefonQÌnnoflrapoteliì, 
r^qn  hquemo  la  più  ^ciofaUcaradeltepo  ; peì^ 
egri  altra  co  fa  che  fi  pde,fi  può  ricuperare;ma  foto  il 
4epo  è irreparabile  p cdtojiudiarete  d ejfirnebuò  di 
'Jfefatorèicir  sì  come  efio  è uelocrfitmo  nel  pafiare^co 
/tuoi  farete  diligetiffimq  ìdi(pèJqrlo,€Òricordarui  di 
•detto  di  Seneca,  jll  mòdo  nò  cere  lapin  grane  &u,i 
Superata  giqttur a di  qÙa  del  tepq,  fitta  p nofirant^ 
\gligentia;&  co  fi  uiricordarete  del  detto  di  vlinio  4/ 
fio nepote  qciofp,  pofc«i\wp»^per4e>^f ^ 
RiC44.Circaelegereunoefempio  al  uiucre., 

PErchegliefiepipin  efficacemente  muouonp  i gh 
uaniycome  noi, che  la  ragione  , p tato  ni  efiurso 
4 fireelettioned'unapfonquirtuofa  & degna  antica 
ò moierna,latinaògre^q,laquale ponedola anàtigli 
cechi  della  mèteuoflrq,comeun  chiaro  ffiecchio  d ui 
per  uqj^ro  qllq  di  continuo  imitfitefc, e fegmrete 
tutte  le  nè>jire  attipni;e  fe  panentura  ui  pax  effe  diffi’^ 
fiU,an':^Umpoffibile  txouarepnapfonaìneìla  quale^ 
foffero  unite p eògiutp  tuttpqUeuittù  che  in  un/ola 
piu  tótlo  fi  ponno  defider areiche  trquqre,firete^  ca^ 
me  qllq  ingenio fó  fcHltorefilqnal  predendo  dapiu  4^. 
perfijci  tpihnmanifipìnbeUe  copor 

ve  di  piu  pfcttqi&  eompitabelle%g^ 


1)1  MrOl^SIjG^  SiAB'JR)4Jì7 
-di  queìdeUdmturaJi^  qualfrwr^Holteiam(ì  maìM 
accumula  in  f^o  manto  eUa  f uàfitrti^c,qfianeoX(f 
uoi  togledo\da.diuerfe  ferfone  degne. ^eficellènti  di 
^erfe  uirtù^etbu^  qualità.  Coronerete  etfyrmilJ:^ 
te  una  perfona^qneóra  ch'ella  fra  imaginaria  drmd’ 
.tematica)  & in qUa di  cotinuo  uimitarete,egmei^ 
luna  uiuaimagine  et  chiaro Ipecchio  della  uita  uojirap 
: et  fe  cerca  (iòudir4efiderajie  un  plà  copediofo  ricoir 
/loiuidirò  l'oracolo  dllàpietiffimo  SocrateìUi  sforma 
rete  di  eertale»qitaleiiorrefle  eer  tenuto, e riputata, 
“ Ric.45 . Circa  honorare l’habito. 

T7{tUHeleattionhetopationi  uofire  uìsfojx^ 
te  di  éertalè,  che  fi  come  qflo  sàio  &gioriofo  ha^ 
bito.diS»Giouàni  Battiftaquaì  uoi  portate  honor  a et 
nobilita  uoh  cofi  uoihonorate  & decoriate  effo  c6ljt 
■honelià&  bdtà della  uita,&  con.leopeuirtuofe,con 
ricordarui  fpe([p,che  tal'habitù  non  folamcte adorna 
il  petto  deUi  priuatigentil'huominl , come  uoi fiete^ 
ma  di  più  figflufltlidi  , & di  trencipi  del  mondo^ . 

quaìli  nonhSnariputato  in  poca  grafia  dihaucrlo  ot 
^tenuto, et  feperauentura  uoi  direte  non  poterui  ugua 
gliare  coni'àltegx^  del  fangue  d gfiMfiefi  et  natidg 
f egul ftirpe,&  legnaggio  : io  ui  dirò,cheftudiàte  di  «- 
guagliarfi  con  la  Uirtù  et  con  la  bontà,  ilcbe  non  fari 
jco  minor  laude  gloria  uoflraipche  il  na fiere  B^èdo* 
no  di  fiprtuna,l'ejfir  buono  etnirtuo/ò  è propria  indk 
Hria,& propria  opera, con  la  grafia  di  ^S>pioEp. 
ricqrdar^teuinon  efier  minoriaude  dire^quefio  meri 
f 4 df  effetti  & f ,<^,«1?»: 


’^achc  (fgn'uno  non  fójfa^eJJere^Bi^,non(Uiheno  0|g»i  <i- 
Ila  domfibhe  sforx^rfi  fj}^^  àogm  d'tjjhr  l^e.  * . 

*•  Kic.46.  Circa  il  fuggire  le  uòliitta.  ' 

T ^EUòtùttd,  f piaceri,  (ùr  dUettìonimondanefi 
■ Scó^cfono  mxefiifie,  caducbe,tranfftorie,& 
jug^itiueìCofi  ancora  uoì  lcfìéggir,ete,èo  ricotdaruit 
thè  Jhmpre  lafcianopenitètia  & doloridoppo  le /pai 
iCi&iper-^àfiPà^i  ^eluttàpaffa  il 

giacere  &refla il  peccato,et  quel  che  diletta  fugge, 
^ rifnané^qùel  che  affligge, la  trifìa  jeruitudelpe^ 
catoMdiuinVlatÒnediceàJeuotuttÀglihkommisd 
fualiejfeflefcà,pche  fi  come  l’hamopdefiipefie  co 
ftleuolùttà  pidoho  gli  huominiincautietrndifcretim 
Rid¥f.*Circaracquiftarfi della uirtù. 

Efforjh  duotpareffe  l^acquiftare  della  uìrtùdif 
ficile&duro{  pche  nà fi  pm  guadagnare  s^a 
mlta{atkà&gTàfudore)mirar€tè:cogliocc^^ 
ladifcmttone,che  ficomeipiactrihutnanidoppo  lo 
tolàfiianàpetimetò  '&  trifleg^t^,cofifacqfiatam 
H addólcijee  tutte  l^dmàtè'^eie  tutte  le  paffute  fk- 
iicbè,&  fudprì^riuolta  & conuerte  in  piacere  & al 
legreT^Tji'S"  perche  fi  càme'delle  nhtu  le  radici  fono 
àìnare,ó‘  àfpe,co  fi  t frutti  fònodolcigrati,&  fòautm 
? Rfc.48.  Circa  relTere  laudato. 

Et  fi  àÌ:afo  uifoffe  referto  uoi  effère  fnolto  lau^ 
dato  dt  c^fnedatofifiedoìa  laude  uàr^àffion  «è 
ne  giàriàtèftiioyangi  ringratiaretei(éS.Dio,che 
habbia  cdcefia  tal  qualità  et  dotte, ^ le  quali  merita 
tb  d'^ejfer  èpfliend'Atò  daiUperfintd^4àondo,;^cònri 
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tordaruf  cbe  tutte  le,  bontà , (jt*  uÌHà  che,  fono  Itgfmy 
fono  per  la^rat^a  di  Dio  j & però  diffe  Ugran 

“^^olo  fonora.  frofi^ba  dello  fpiritofanto^^e.  ha  l'huQ 
rnOf  che  non  habbia  tneuuto^&  houendo  ticeuuto,f 
fhefiglorit^.  Seni f offe  riportato  uoiefferbiafmatoj^^ 
t^jitOi&  infamjitOift  da  farà  opera  del  uolgo,nÒ  nc 
0ete  moitùxpnto  ^perche fi  come  gli ifeiócco  ìpio^ 
tantei(^cjeeOyeoliilpià  delle  uolte  uitupeta  oue  doi 
uèrebbe  laUdarej  bianda  oue  donerebbe  uitupera^ 
re»Et  p^o  S enecà  diffhi  del  uolgo  le  parole  effere  cO’* 
me  la  uetofità  deluentrei  laquale  efca  pur  oue  fi  uo* 
glia  sepre  pute  ^ )sepre  offende  il  najb  « Qpiell  altra 
gjràfilofofo  diffeìle  otecchie,gli  occhi  et  là  lingua  del 
uolgo  ehe  trepdfi  tefiimomjiet  alcuni  altri Jauij  del 
mòdo  differorlinflabile  uolgo  eer fimileal  marefilqu'i 
kfi  come  è dogai  uejo  moffOiCofi  femf  uà  doue  da 
la  è Ipinto,  Ma  fé  la  foffe  opa  di  huomini  di  fin  condi 
tione^  & dimaggioregiudichi.efaminaretetra  noi 
fe*lbiafmoJluerOi&efiedo  ueroyrimouerete  da  uoi 
l(L  caufa  dì  effapche  cefiadala  caufa,  mataràlo  effet 
to;ma  no  cfiMoyparìmetjerinffot'mete^^^^ 
ricordaruixhe'ibuò  Chr^iano  il  quall’a^raalla  cc 
lèfte  patria, gli  bijfógnapaffarqHa  mortai  uita,or  g 
étcqua^or,pfuoc<^  OTa  pbuonafima,oràp  mala fima 
ara  p^honQre^àra'ptnfifmÌ4>&  oltraciòuecòfortan^ 
te,òefempre  Dio  & ìauarità  fndenelearmi  in  ma 
no  à d^nfione&aiuto  di  chi  ingiufiaménte  è calum 
niatoi  & nonlappiatòi  qui  di  ricordarui  ìhuomó  daht 
w&lfitt}fùfò$jffetofirmle  al  rnpxmafiqudeAncem 


« «■ 
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fhetinto  ftadiciftbom^nondimemnon  perde  &nón 
muti  ìlfuo  innato  candore  y&  la  fua  naturai blarn 
€be:^a:  ueroèych*io  uorrei  cérca  ^Heyche  noi  non  fa' 
Ufi  come  leggiero  & nano  molto  crèdulo  fejfeùbóg 
giri  mondo  tutto  pieno  dìadulaforU'di  a[febtaio  idi 
jnhttlypanifitiydi  m^igniy^  inuidiofiiUaghidi  fc'44 
daliyCt  di  mali  yì  quaVibordcon  nuouegratèybora  có», 
mgratejhora  confalfttà  & rntgpgntynon  cejfanama 
ieflareyCt  tòrmentate  di  continuòdefldcbeòrcccbte^ 
della  pdr fona  dxhen(iy.&  maffime  di  quelle  chefidc^ 
€orgono  ejfere  al  creder  pronti  &fàcilhHa  fe  défid^ 
tate  cbiudtre  Imbocca,  legare  1^  Unguatfare  mutoìb^ 
tuttii  uoflri  calumniatori{ancota  de  filano  loquaci^, 
fi  comeejji  dicono  di uoimaleydireiedilor  bene:  il  che 
ficedo  ìfi  come  uoi  uicerete  iìmdle  col  bene^  la  mali 
^nità  co  la  bontàycoft  cejfardno  & mtcberdno  tutfè 
ie  calunìdèttdijationiydetrattionì  emormordtionÙ 
J Ric^9.Circaildohare;^  - 

'/^  Ercaìl  dònartiuidirò  il  parer  mio^ilqualefit^ 
jddichòuoi ndui curiate < molto drpreJéntareTf^ 
ttmalpmò^i^prenèiphÌÙ*grd  fignori^còfe  da  matti 
giaret&h^rè^'eomé  fono  confetthfruttiyuinhet  co/h 
fimili  y perche  d'ogrU  accidente  che  alot  interueniffid 
dopo  igufidfi  prefentkb'el  fojfe  porgli  Idropajfati  dà 
fordini , non  ne  farefli  fenxji  qualche  fo^itiont>^e!^ 
maffimeappécffo  agli  emuli  & maliuolh^mafe  uoti 
ranno  dauoifmilicofeje  daretemòlfoxòrtefamete 
$on  fargli  fempte  una  leale  crédehxdVeraeyCheca 
' me  fo  no  arnie ^Uhri  fiatue^msgimpttèì^^ 


^ n>t  ’ is 

hit  agliate^  cauaUi,càni,€tfimHialtre€o  felle  potrete 
fh  liberafnete  etpèurdmet'enodàfe  ^ fche  citta  cher, 
in  ejjt  coffa  ogni fofpeftù»ancora  ^ effète  cojèp.u 
rabtll&  ferme  meglio  pòtr  ano  toferuar  lamemori^- 
di  uoì  appreffo  di  ioro.Ma  come  prudente  aucrt irete" 
ehU  dono  che  uoi  farete  (come  dicìe  Dante)hahbia  ia^ 
fiiccìa^fimigliàte  i ch  ifidona^  cioèy  donar  eie  tarme 
hlfoldatojl  libri  àtprofejff^  càuallo  ah 

taualiero,al  cacciafore  il  cane, alt dcéllat  ore  il  fàlera 
ne  la  cetra  al  fonàtoré/Perebe  ifa  ficeSìe  alirmeti^ 
èt  che  pr'efent  afe  tarmi  al  dottore  il  libro  al  foldato\ 
hoi  moflrarefte  d'ejffer  huorho  di  pocogindicio,et  Hp^ 
/ente fatto  farebbe  inùtile  et  poco  grato^an^  farebbe 
tomegittato  tacejua,eNHqlla  fine  non  làfciarò  didh 
re  che' l donatofedeuéhaueresepre  duerifpettitune.^ 
aUe  fatuità  et  codittbni  fue^ett altro  aUe  tfualitàeèx 
inerito  di  qlloJchi  dona.  £t  però  il  Trecipedeueào^ 
ilare  dal  VrèciphifchefeglidOnajfe  dapriuatogetilt > 
huomo,moHrarebbe,  miferia,fòrdide^a,auaritia, . 
et  uìltà  d ànimo,  et  dótiido  fempredeue  haùete  tòfi> 
derat  ione  al  donàtà^^o,chè^à  chi  dona,f  tilpettò  chét 
ùltYÌmete  deue  donare  a buffoni,  a mimi,  à parafiti^ 
et  gìuocolari,apiffari,etafimilegentiiit  altrimetet 
dCapitaniualemid*arme,acaualieri  di  honore^ete 
gemithuomini  uirtuop;  a qlli  ftconuenirà  donar  ùe» 
fie. cappe  robbt,fàij,&  co fe  fmileiàqSfil^i^^^^ 
Bèlliyterre,  & Cktà.fecÒdo  iloro  meriti, et  riofitre 
tome  il  Magno\4leffandYoiilquale  hauertdo  donata 
mna  cntà^etfarctido^a  quello  i ehi 


. : lilCO^D  Ti  nT  iAMMlA^STf  ^ji 
dinoti  eJJSY  degno  4* un  tanto  dono  , glidijje  . 
fi  conuiene  alla  mia  hajfa  fortuna  un  tanto  prejehto^ 
Fj^oje  il  borio fo  rCiio  non  ho  guardato  alla  co^ditio^ 
$ua;ma  alla  mia  dignità  aUa^^uale  non  fi  eonuienfyfz 
minor  f font  fàuna  città»?^  ancpyoglio  che^lfaetia^ 
tome  jintigono, alenai  un  filo fopf  Cinico  domandan 
dogli  un  talento, gli  dijje^chefra  troppo  à uncini  f(% 
dimàdandCLli  poi  M denaro}  gUÀ^e  ohegìi.cfapoc^ 
ad  unre,f^ cofiU póuero fihfofononhebbe  ni  Ut al^ 
toM  il  denaro  ;&  cofi  ilgentillhuomo  ancor  a effo  de 
m donare  dag^tiì'huom(h&  no  da  prencipe  » pcrab^ 
donando  daprincipe  mofiraxebhOMna  prodigalità.^^ 
fufa  &:fa^^  da  durare  poto  PtpbfBt  instotn^ 
mo\faggio^^  difcreto,&^nou fpUmìte  deuefar  le  cf^ 
ffima fatte  bene  fecodo  la.  ragme^-Mquale  in  tutte 
it/ue  co fe  deue  u fare  p fiiaguidaifi^^  & aurigu*^ 
Ju^fiafinenolajcieròdarmunbrieuericordofilqu^ 
le  ut  potrebbe  giouare  affai  iche  alf  hupmo  altra 
glirimanejèno  qìlo  che  non  ^erÒilgranSocratc 
diceua  effet  meglio  dare.cbe  riJtenere  i per  che,  il  4^ 
re  Ideila  fofiaraiadeUa  gkryi^t^Al  riceuere,è  deìlft, 
foflàgadeUaneceJfità . BtitSaluatqrnofiroQipsii 
Chrifio  effentialfapientia  deÙo  eterno  padre,  tficodoi 
^i^olo  diffeyBeatutefi darequàm  accipere^/  , i 
L ^*^ic.5o. Circa  il  voler  fap,er.gli  altrui  fattìu . ^ 
^ Tonui  dilettarete,eomejìcuni  curio  fi  et  mali*, 

giM  uóler  fapere  et  intf  deregU  altrui 4^ 

€ uitij,  & quegli  intefii  puhlicàre p parere  bkpnrf  & 
edrtHofOfpefferul  cUtiofita  cStt4hcarità&  cotta 


DJ  MOT^SIG.  SXBB  jti  ^ j 
natura, et  cotta  ogni  buon  coflume^Ter 
tanto  io  uorrei  che  in  uedergU  altrui  folli  foSìe  cieco 
in  udirli  fordocin  te  ferirgli  mut  olo , nel  refio  uoglio  • 
che  habbia  te  li  uoflri  fenft  be  purgati, liberi, e^edìtiy 
^ ufare  quelli  con  qlla  Temperan:^a  che  la  ragione, 
ìioHra  diuina  parte  commanda,  et  non  fecondo  che  ri 
cercano  gli  appetiti  immani  co  mmuni  cògli  animali 
brutti, et  fe  perauentura  uoi  direte  e]]er  una  corrut^ 
tione  uniuerfale  del  guasto  modo  uulcr  fapere  et  in- 
tendere  gli  altrui  mdcamenti, et  qUi  tajfare(laqual 
male  fi  puòfchifore)io  ui  darò  un  remedio  foio,peril 
quale  pefo  che  la  fuggirete  faci  Imet  e, quale  farà  che 
innanti  che  uoi  penfate  alle  altrui  magagne  difetti, 
diligentemente  ricerchiate, et  e faminate  li  uofiri  pra 
prq,ilche facendo  me  rendo  certo, che  uoi  ui  fcordare 
te  delle  altrui  : et  Je  uoi  direte  li  uofiri  errori  no  ejfer 
tanti  et  taliyue  ridonderò  feli  uoHri  non  fono  tali  ò 
maggiorhnon  è merito  ò uirtà  uofira,ma  foto  gratta  • 
di  * Dio, il  qual  non  ha  promefio  che  uoi  fiate  ca  ^ 

fiato  in  quelli, Ver  tanto  ringrati  andò  di  continuo  la 
bontà  diuina  della  uoflra  preferuatione , imparate 
di  hauer  fempre  còpajfione  delli  caduti  & roinati, 
cèr  pregare  S,  Dio  che  per  fua  infinita  mifericor- 

dia  et  clemetia  fi  degni  aiutargli,  et  rileuargli  deljfi 
go  de  ifuoi  falli,  co  la  pìetofa  mano  della  fuagratia  f!*^ 
iacfuale  fempre fia  con  efio  uoi,  perche  fer^a  lei  nÒ^fi 
fuo_^nfitre,non  che  fare  opera,nè  co  fa  buona* 

^ Ric.j  I. Circa  il  preftare. 

Vado  ui  parerà  prefiar  le  coje  uofireyfetnf  le 


frefiareteallegrarnente^et  con  pronte':^a^^che  il  fst 
uitio  fatto  uolontieri  è tofloyè  piu  grato.et  più  obtiga 
qllo  chel  riccue.  Delle  cofe  a uoi  pfiate  femp  nefare^ 
te  diligete  & leale  venditore:  ilche  facendo  ognuno 
ut  flìardgratiofamète  e Molentieri  Ma  fuggirete  co 
me  dalgrd  Satanaffo  deW inferno  diaggiutare  &fàr 
trarre  neffuna  pfona  ilqual fi  uoglia  come  mìnimay^ 
che  acgfìarete  il  nome  di  taccagnoyet  come  dice  il 
magnuoloid'abbrufciatore, uitio  bajiàtc  ad  ofeurare 
et  infhmare(no  che  altri )Socratc,Catonè,et  Seneca» 
Rie  5 2.  Circa  i beneficii  ad  altri  facci. 

De  i beneficij  & feruitij  ad  altrifatti  mai  no  ue 
nepnderete  pmìo^donoyo  un  minimo  presetuc 
cioy  pchc  pigliando  perderefii  il  continuo  piacere 
delettation  dellhauer feruitOyCOnricordaruidel  det 
to  diSenecUiChe del feruitioyil ucro frutto  confiHe  in 
hauer  feruito , & co  fi  di  tutte  le  altre  cofe  benfatte 
il  nero  frutto  Hà  in  hauerle  fatte. 

Rìc.5  3 .Circa  il  cont'eruare  la  fami- 
liarità co  i Principi. 

Hjiuendo  uoi  feruità  & dome^iichex^a  c^grU 
Signori  & Vrencipi  del  fecoloy  per  laconfer* 
uatione i ejfaognhora farete piàhumatìo  , piùcor^ 
tefcy&  più  modello y <&  ritrouandomi  ouegti fi  tro- 
ua,ui  buferà,  che'l  fappia  che  uoi  ci  ftte:  perche  uor 
4endoui  tti  farà  dimandare . Maguardateui  d’entrar^ 
prefontuofamete  oue  elio  fia  (ancora  che  la  porta  fcf 
fe  apertà)fen%a  effere  uoi  dimandato , perche  corre- 
refe  rifehiOfChe  un  u alletto  , un feruitore  ignorante 


uìbutt affé  uri ufcio  in  petto  couoftragranuergogna^ 
confuftone ideila  quale  non  uì  leuarebbe  efio  Vren 
cipe^ancora  che  C oltraggio  gli  difpiacefie.Ver  tanto 
ui  ricor  darete. che  meglio  è ejferdimàdato  che  ribuf 
tatOy^  che  da  ogn'uno  fempre  è pii*  laudata  la  mo^ 
deHia  che  latemerita, perche  quella  arguì  [ce  bejiia-> 
iità  &pa‘3^giaj& quefla  ingegno  & prudentia. 
Ric.54.Circarefferifpedito  nelle  facéntie.  . 


ytte  le  cofe  che  noi  hauet  e a fare,  fempre  l'efpe 


direte  concelerita  y& fen^aindugio  y perche 
ui  potrebbe fopragiuger e qualche  altro  accidète  che 
ui  impedirebbe  farle  per  tanto  diffe  Giulio  Cefzre,sd 
fre  ha  nociuto  il  differire  alli  preparati  : ma  prima  ■ 
uoglio  che  jiudiate  di  far  bene  fecondo  il  detto  di 
gu^io  Cefarctchi  fiibene  fatoko. 


I'h{neffuna  forte  di  mercantia  uimpaccìareteipet 
effeve  tutte  uietate^et  prohibite  a pfona  ecclefiu’^ 
fiiche  et  religio feycomeuoi fete^  incontratti  ufurari 
Mec'itii& difone^fy  tutti  li  fuggir  et  e come  mortai 
feHe:di  forte  che  udendoli  folamente  nominare  (jr 
ricordareygli  hauerete  in  fomma  abominatione  : eSr* 
certo  che  io  fermamente  tengo  & credo,  che  di  quan 
te  infamie.^  uituperijfi  ponno  opponere  a qual  fi  uo 
gliaperfona  uiUyno  che  adungentilhuomo  naturale 
ad  un  caualiere  dihonore  & uirtù , non  ci  fiala  pià 
uergognofa  & uituperofa  della  ufurada  quale  olita 
che  ella  fia  centra  noflro  fitgnor  DtOyContra  la  chiefo^ 
cotttraf animatcontra  fbonoreycontra  il  proffimo^av 


Ric.^  5 .Circa la  mercantia. 
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ptìfcc  uUtà,  pufillammitdiauaYÌtiaJòrdidc^:^a,ed 
rapacità,tutte qualità  et  jppuetà  conueniete  a Giu^ 

^ dei.VurnonbiafmaYÒ  an':^i  fbmmamerite  còmendarò 
€t  laudarò  infin  alle  fielle^che  mi  diate  et  prejìiate 
ad  ufu^a  ajq^S  Giefu  Cbrifio  fecondo  il  detto  del  fa 
uìo;qualunq;  haurà  mifericordia  delpouero  darà  ad 
ufura  al  fignore^perche  q(la  per  uno  rende  ceto.lau^ 
darò  ancora  il  pjiare  ad  ufiura  co  la  terra  co  la  quale 
quanto  del  riceuuto  feme  renderà  maggior  interefie 
et  utile itanto  più  lacomendo  ancora  che  la  nò  fia  me 
, ritoria,come l'altra  * jincora  c'è  un  altra  ufurainon 

folamentelecitayma  fantajpiaet  meritoria  Jaquale 
è l'ffiercitare  ufura  con  le  grafie  et  doni , che  T>{S, 
Dio  ci  ha  còctfio  ad  edificatione  et  falute  del  ^ffimo» 
Ric.5  ó.Cerca  lo  fpcndere. 

Parche  i giouani  come  mi  ne  i quali  per  difetto 
della  ejperiex^t  i giudici}  fono  imperfetti , piti  to 
• fio  feguitano  lo  ejjempio  che  la  difcreta  ragione;  per 
tanto  cerca  lo  (pendere  non  ni  fpeccbiarete  in  quegli 
che  fpeqdono  molto  & prrfufamete^ma  in  quelli  che 
fpendono  bene  & honorat amente yCO  ordine,  ^ mifu 
ra  le  jue  foftanz^e  & ròdine,con  ricordami  fpeffo  che 
di  tutte  te  difpèfationi  delle  uofire  intrade,  infino  ad 
un  minimo  quadrante  ne  haurete àrender  buon  con* 
to  a\cbi  meglio  di  uoi  intende  i coti . & meglio  di  uoi 
fa  l'amminiflratione  di  tutte  le  cofe  uoSlre  » che  farà 
nofiro S. Giefu Chrifto,& S.Gionàni  Battifia,et  alla 
Hofira  falera  lelìgione, nel  giorno  delfultimogiudich^ 
Kic,  $7.  Ciccai]  promeccere. 


/ 
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Avanti  ch/'promettiate,penfatebene^&  confi 
derate  maturarne  te  fé  la  promefa  è dì  co  fa  le 
cita,honelia.&giulia^et  effendo  tale,  doppo  l'hauer 
promefio, attenderete  et  o^eìuarete  inuiolabilmete 
effa  promeffa,effendo  le  coje  ne  i medefimt  termini, 
ch'erano  quando  la  fu  fittaci  medefmo  farete  della, 
datafede^per  ejfere  uituperio  & mancamente  ad  un 
huomo  dhonore,mancare  della  fua  fede. 

Rie  jtT.Circarcflèrficurcà. 

DI  eJferuoi  ficurtd,&  prometterete  per  altri, 
no  ut  darò  altroricor do, ò documento yper  effe 
re  uoi  inpotefid  di  altri,  cioè,  della  uofira  facra  reli» 
gione  perche  nò  ut  potete  obligare  ad  alcuna  co  fa  fin 
Via  e^rejfo  confenfo  delli  «oj?ri  fuperiori,  & obligan» 
douifenvia  ejfofia  obligatione  è di  ne/fun  ualore. 

Rie. 5 p.Cirea  lo  eflere  autore  di  nuoue. 

GVardarete  di  non  effere  autore  di  nuoue, e maf 
firn  e di  qlle  che  uoi  faperete  non  piacere  molto 
aliifuperiori,percheui  potrebbe  nuocere:  òfaruime 
grato  a iVrecipi  uero  è che  quado  effa  nuoua  impor 
taffe  alla  perjòna,[ò  al  fuo  flato(ancor  che  no  gli  foffe 
grata)la  comunicar  et  e, accioche  gli  poffd  rimediare 
ai  capì  fuoi,et  dir  et  eia  a luì  filo  prima  che  neffunal 
tro,còqUo  accommodato  mÒ,cheeffa  nuouaricercom 
Rie.  6o.  Cercai!  difpenfare della  entrata. 

Le  entrate, & rendite  uoflre  le  conferuareteet 
diffìfarete  come  meglio  a uoiparexi  Vero  ac^ 
comandandoui  fempre  a i tèpi  & alle  Ragioni come 
fanno  ifrudètiHatirete  fimpre  audti  gli  occhi  il hH 
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tommunCy  veudendo lerobbe  uojÌYe;prouederete 
con  diligenxjtychele  mìfureuoflYefianò  giuftetCpiu 
toHo  ingorde  che  fcarfc.  ^ìle  cofe  u'oHre  non  farete 
noi  ilpre^gp^o,  ma  feguirete  quello  che  per  altri  farà 
fattOypiùtoJlo  abb^fiddolo  che  al'^^atì  dolore  majfimc 
àpouerìyì  quali  in  ognitempOyCt  in  ogni  co  fa  femprc 
gli  huuerete  raccomadati  come  ueri fimulacri  di 
S.Giesù  Chrìjlo  ^ancora  che  Ognun  naturalmente  defi 
deri  uender  caro,&  comprar  tùie. 

Rie.  6i.  Circa  il  patire* 

Jrca  il  patire,  uiricordarò  fempre  à fuggire  co 
j me  Caribdi  et  Scilla  Je  liti, come  molefleagl'a 
nimi  et  a i corpi  ,ecetto  che  no  fiate  dalla  neceffìtà  et 
da  l bi fogno  cojìretto,  che  fard  per  difendere  et  cofet 
uare,o  per  riacquiftare  & ricuperare  il  uoHroyet  in 
tal  cafojfi  come  il  litigare  è lecito,giulie,c!T‘  honefio, 
an%i  necefiarioytofi  noi  nongli  macarete  di  co  fa  alcu 
na,  ^ muffirne  de  follecitudine  perche  le  léggi  foutte 
gono  a uigilanti,  & non  a i dormienti',  (&  fi  come  il 
fatico  & buon  faldato^  ilqual  defidera  riportar  ho 
nor  detta  iuffa,auanti  che  entriìn  campo,uede  molto 
bene  Carme  fuetcoft  uoi  ancora  auanti  il  cominciare 
delle  liti,  farete  uederele  ragioni  uoftre a qualche  fo 
lenne  & famofogìureconfultofilqualeoltra  la  feien 
%a  habbia  confcienxayCt  oltra  la  dottrina  habbia 
tit&  fecondo  ilparere,&  còfeglio  di  quello  gouef 
nerete.Ma  accioche  habbiate  a fuggire  quato  potete 
lalitijui raccordato  un  detto  di  un  foléne  & celebre 
Dottore  di  legge  d'I taliar  ilquale  era  chi  uuo  Ip  det€ 
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il  corpo  ypratichrcon  mediciy  & chi  perdere  C anima 
il  corpOiCo  t fatti, che  l corpo jl' anima, et  la  robba 
co ^uuocati'.et  procuratori: intededo però  delii ignr^ 
rdtiet  cattiui,nonde ibuoni  & uirttiofi  Medici, Fra 
ti,jiuuocati,et  Vrocuratoi t:fche ^ucfii  conferuano 
i corpi,  fabiano  le  anime,  & mantengono  lefoftàtiei 
Rie.  di.  Circa  il  conuerl'are. 


Nei  conuerfar  e farete  fempre  humano, mode  fio, 
piaceuole, faceto, motteggieuole,  quàto  la  ha 
neftàfojfre^,  efr  Copra  tutto  ui  ricordarne  fcruaredi 
cotinuo  il  decoro  et  la  reputatione  del  grado,  et  fiatO\ 
uofiro,  co  tenere  à mete, che  tutte  te  cofe  le  quali  fono 
laide  et  difonejie  a fare,  fono  laide  et  difonefle  a dire» 
Rie.  6 ^ . Circa  il  comprare  a credenza. 

F Uggirete qudtopotrete  di  comprar  robbeacre 
den-^a'fchc  il  più  delle  uolte  farete  mal  feruito» 
et  comprate  più  caro;  per  il  contrario  comprando  in 
contanti,  di  continuo  farete  meglio  feruito,  dr  co  piik 
ttantaggio:et  quìnon  lafciarò  diricordare,  cheChuo 
pto  che  compra  in  contati, communemete  nel  (federe 
ua.più  ritenuto,  che  quello  che  compra  a credenci^a* 
Rie.  64.  Circa  il  gouerno  della  cafa. 

IVjutte  le  cofe,etmajfime  cerca  quelle  detacafa 
udirete  & intederete  patientementc,  df  gratto  fa 
mnteil  parere , le  opinioni , dr  configlio  di  tutti  li 
uoHri  domefìici , familiari , & feruitori , & maffi^ 
me  di  quelli  che  uoi  conofeereteauere  degli  altri piik 
ingegno  & più  dijcorfo  et  piùgiudicio,ma  lare  folti 
tìmja  dmrmmatione^t  la  deliberatione  delle  cn 
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feftano  fempreuoflYe,  acciocheogrCunochiaramete 
conofcà  & intedayche  fi  come  mi  fete  il  patrone  delle 
cofeycofi  miete  nelle  mani  uofire  il  timone  della  naue 
‘ per  condurla  et  guidarla  oue  & come  parerà  a noi, 
co  ricordarui  fopra  ogn  altro  màcametOyfuggire  «T  ef 
fer  gouernato  da  altri, pche  tal  difetto^  oltra  che  «r- 
guifeeet  dimoflra  ignora^afignamayet  dapocaggine 
et  uiltà:  coduce  l'huomo  ad  ac^llarenome  di  bufalo 
ilquale fi  lafcìa  menare  p il  najo  ouunq;  altri  uuole  » 
Ric.65.Circal’cfler  benferuito. 

ITSljjual  fi  uoglia  co  fa  che  uoi  pnderete  afiire,fe  de 
fiderate  d'ejjer  he  feruito^femf  farete  elettione  dà 
piti  et  eccelleti  & buoni  maejiri,  & quato  più  eccel 
leti  tato  megliOyp  rifletto  che  le  opere  et  lauori fatti 
da  buoni  maeftri,fi  come  femp  ui  faranno  grati  etea 
riiCofi  li  fatti  pmaefifi  ignorati  & inetti,  di  còtinno 
ui  [arano  molcSU&  ingratrydiforteychefemf  farete 

edlirettoarifarlicdtrefpefe,etrepdimentiditepoi 

cioèfareydisfare,  & rifare^  condanno  &uergognaé 
Ter  tanto  fempreuiguar darete  [la  maeftri  ignoranti 
pfofontuofi,et  di  molte  parole  ,che  fempre  fi  udtanom 
Rie.  66.  Circa  le  cofe  che  ponnoauenire. 

Dulie  cofe  che  ponno  auenire , fempre  pen farete 
ilpeggio,&aqlprouedere,  perche  auuenedo 
poi  non  uitroui^roui^o,an^  prouiflo,  conricordat 
ui,  che  piaga  antiuedutaajfaimen  duole. 

Ric.ò7.  Circa  delle  co  fé  incerte  / 

D giudicare  il  meglio. 

Elle  cofe  incerte  et  dubbioje  fewf  giudicerete 
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U mtglio  co  fuggire  fempre  come  fcoglio  infime  Jgiu 
dicij  temer arij,  i quali  fempre fono  manifejii  indicij  * 

d'animo  mal  difioHo, maligno,  & paffionato. 

Rie.  68,  Cerca  la  refidenza. 
ftan:(a  & refiden^^a  uoftra  fempre  farà  in  cot  ’ 
uetOyU  i feruitij  della  uoflra  religione,  ò alle  co  ^ 
mende uoftre,  &nonaltroue;con  r icor dar ui chela  ^ 
cagionecheiheneficijdeUauenerabil  Italia  fianoma  ** 

tati  & uenuti  d meno, è fata  l'ajfentia  de  i Commen 
datori,  fine  Caualieri,iqualifen:ifhauer  habitat  o & 
dimor  atot  effe, I hano  affittatea  fitti  anticapitise'^ 
hauer  hauuto  riguardo  e cofideratione  a chi  et  come* 

Rie.  6p.  Cerca  dell’andar  in  conuento . 

V Olendo uoi andare  in  conuentoaUeireligionet 
farete  fempre  elettionedi  un  fattore  da  be-* 
ne,leale,diligente,& pratico  di  tener  conti,  fi  come 
gli  prouederete  di  un’honeHo,  filaria,  cofi  operate , 
che  anchora  effo , fatto  buona  cautione , fi  oblighi 
d'aminijìrarelecofe  uoflre  lealmete  cjr  diligetemen 
te,  & di  efia  amminiSìratione  render  buon  conto , ii 
qual  mal  fi  potrà  rendere;  segli  no  è ben  diligente  & 
follecito  con  la  perinaima  [opra  tutto  ui guardatele 
dare  la  cura  & commiffion  delle  cofe  agli  parenti  uo 
flri,perche  gouernadoloro  le  cofe  male(come  foglio 
no  fare  più  delle  uolte)  fi  come  quelli  che  non  penfa^ 
no  a rendere  il  còto  della  loro  amminifiratione,  final 
mente  ò uoi  romperete  il  paretato  Caffinità,et  ramo 
re  con  effi  loro,ò  rimanerete  co  no  labile  et  uergogno 
I fi  danno  > & ricor dereteui ^efio  che  le  commede  del 
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ìa  noSìra  religione  non  fumo  ordinate  ^ infiituite  f 
\ ingraffare  & arrichire gli  parenti,  come  molti  fcioc 
chi  & ignorati  credono, ma  accioche  quei  poueii  ca 
ualieri,i.  quali  pii  lunghi  feruitij,  fitti  inhabili  al 
feruite, ò p uecchie^'s^aiò p debilità  delli corpi, hauef 
^ fòro  doue  & come  uiuere,etuttoqllo  che  a loro  aua 
%aua  dalli  df itti  etgraucj^^e  della  religione, et  delT 
ordinata  et  honejla  uitq  andaffe  al  còmun  Teforo,  p 
intemenimetodiefiareligione,&  daqglipouerica 
ualieriyiquai  di  cocinui  feruono  in  conutto  bene 
* ficij.'lfp  negarogìa  che  doppo  l'hauer  pagato  et  fodif 

fittoli  fio  aliar  eligtde  no  potejieuoì  fare  qualche  eie 
mofina  ad  alcuno  uoflro  pouero  parete;pur  che  la  fi  a 
tale,che  quado  effa  religione  il  fipeffe  fe  ne  cotetaffe, 

& nò  altrimètt*  Ricor dateui ancora  che  noifete  pià 
obligatoal^S-Dio,afan  GioudBatti^iai& aliare 
ligion  uoflra , che  a tutto  il  Mondo  infieme , che 
maggior  pa’x^’^^j, a non  può  fare  l’huomo  in  quefio  mife 
tabu  mondo,  che  di  uoler  andare  a cafa  del  Diauola 
per  altri. Vn  prelato  Romano  fi  grande,  che  maggior 
efier  non  poteud,erafolito  dire,  che'l  cortigiano 
mano  douea  hauer  tre  cofe , la  prima  ducati  mille  di 
ent  ata,la  feconda  ducati  mille  in  cafjadicontatì,lA., 
ter%a  effer  mille  miglia  lontan  da  parenti: pche  quet. 
li  pur  che  poffinopelare,fcorticare&  forbire  il fin^ 

£ue  uìuo  deli^YO  pareti,  non  penfano  pitto  alla  mefihi 
na  anima  del  catiuello  cortigiano.  hanno  confida 

ratione  ueruna,  perche  gli  ecciefiafiici  beneficij  fiera 
nofondatiìdelle  cui  ridite  il  beneficiato  una  patte 
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deue  dilpenf tre  per  il  fuo  moderato  ^honefìot&  conti . 
uentCyUiuereJ’ altra  per  la  riparatione  della  Chiefa, 
l'altra  per  lafouuetione  dei  poueridi  GiefuChri 
non  per  empire  le  profonde  voragini  de  gUaun 
ri  Jngordiyparenti.piùin fatiabili  dell'ardentefuoco, 
ilqualemaì  no  dice  ba^a^et  fe  mi  dòmàdàrete  rjueflo 
fattore  come  ha  da  ejfere  ui  dhròyche  habbia  bene  am 
miniar ato  il  fuo,  et  no  mal  governato  pcherade  mi 
te  chi  afe  è fato  negligente , farà  diligente  ad  altri. 
Rie. 70.  Cercai! dimorare allacommenda, 

TBpuddouì  mi  alle  Commede  uoftreyancora  che 
habbiaté  fatto  re  buono,  & diligete>non  maca 
rete  di  nifi  tare  Ipcjfo  le  cofeuofire^  et  diuolcruedere 
le  uofire intràte^ct  li  uoflri efiti , dcUiqualine  terre- 
te di  ma  uoflra  diligente  conto ,et  coft  di  tutti  lipaga 
menti  qua  fi  farete  per  conto  della  religione  alii  rece 
nitori  delli  quali  fempre  ne  prenderete  le  quietante 
di  ma  loro.Tarimcte  terrei  e buon  contodellì  femitif 
€Ìr  deUe  mercedi  delli feruitori  & capellaniy  et  fimil 
mete  di  tutte  le  Ipefe  ordinarie  et  eflraordinarie  del 
ta  cafa  uofira , in  lemma  di  tutte  le  cofe  mjlre  ha 

rete  tal  notitia  et  cognit ione  , che  fe'l  uoflro  fattori 
mdcajfe all' improurfo  fenica  hauerrefo  cotOyficheli 
fuoi  librino  fi  trouaffinOynonhabbiate  dacuraruene 
molto  Laudo  che  facciate  jpefio  conto  concfiofàttgri 
pcheuome  accadcyli  conti  uecchi  et  litghi  quafi  fem 
prefono  trauagliatiyintricatiyingarbugiiatiiet  mal- 
chiari,laudo  e t commendo  affaiy  che  oltra  il  fattore , 
uoiinperfona  uediatejfejfole  ugSìrepofieffioni,  fon 
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^rhordarui  del  detto  di  Eftodo;che  ne  furia  cófa  più  in 
grafa  il  campo  che  le  òrme  del  patrone.Trouedertte 

€on  effetto  chc^iano  beneficiate  et  megliorate  ouebi 

fogihy& compontrete ogni cofa  àordtne,  &aldehi 
to  luogo  ufarete  diìtgèth  che  neffuna  parte  di  effe  ter 
re(opera  minima  chefia)fta  infruttuofa  et  ìnutileiet 
perche  le  pofieffiorii  per  buone  & fertili  che  ftano  , 
Quando  nonfono  aiutate,foccorfe,& fouenute ;tofio 
Sìerilifcano  & mancano  con  danno  et  uer gogna  delli 
patroniyper  tanto  ufarete  ogni  diligenza  etfoUecitu 
dine  che  ftano  bene  lauorate  et  cultiuate,& acladen 
doni  à mutar  laHOtatorì{ilche  nò  farete  se^a  gra  ne 
cejfità)anuertireteche\illauóratore  a uoler^efer  bua 
no  fi  bijogna  tre  non.Ì{gn  ladrOynonpouero,&  non 
poltroneiper  tanto  mancandogli  un  di  quefli  tre  no; 
penfo  ndfaràalpropofttouo^ro^J.UiÌauoYdti  quali 
per  lungaefptrientia  et  per  molte prouecono/ceretc 
effer  il  bt fogno  uojtroffempre  farete  care7^:tP»  nedert 
tegliuol6tieriferuir€tegli,aìutaretegliyfouenirete> 
gl)  allegramete tacciò  habbianocaufa  di  lauorare  di 
bene  inmcgliOy&  di  efferui  leali  & fedeli . Circa  il 
fabricare  ui  dirò  il  parer  mio,  qual  farà  che  uoi  edifi 
chiate  p bi fógno  et  necrjjitàyet  nÒp  uoldtà  et  piacere,  : 
ma  uhicordarò  che  lefabriche  che  ùoi  farete  ftano  be 
ferme ffordeytt labili  &comefpetue;àguifa  delle  \ 
antiche  p tàtosepreui  ualerete  di  buoni  maefiric^ 
di  buone  materie.etfo))ratuttoftnelfabricare,come^^ 

in  ogni  altra  cofa  fempre  hauerete  rifpetto 
deratione  dfarbene,etpoiqlbjtne  cdqUoauatpgg^f- 
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€heft  può;maiegaìeteui  flretto  al  dito, che  qualunq;^ 
huomo  priuato  prède  il  fkhrfiare^  fua  uoglia  inau~ 
uedtitamète  gabbato  dalpiatertdelfiibricarefi  rida 
€6  pfto  in  difordine,  di  forte  thè  no  fe  accorge  jejio  5 - 
do  ènecejjitato  et  cojirette. co  dano  et  uergogna  uìde 
Itegli  edificij fitti  0 lafciarli  inif fotti  & interrotti, 
J)ouèdotioijkbricare,auaticheiticominciate  ad  ope 
jare  et  iauor  areico  molta  dili^tiaet  maturità  e fa’- 
minaret€tCofiderarete,mifurarete^  et  fcadagliaretc 
il  tutto ^et  poi ^uederete  al  bijogno,acciò  ch'il  comin 
eiarefia  l'ultima  cofazet  in  qjie  fmil cofe  no  molto  ut 
Ridarete  delle  parole  defibricatori,iqualind  dirò  già 
che  tutti  fiano  bugiardi,ma  bedirò  che  pochi  di  loro 
dicono  il  ueto  :eSr  pur  che  effi  imbarchino  lisèplici,et 
ìncauti^m  molto  fe  curano  fe  ali'ibarcatoà  un  ter>3^ 
del  maggio  mdchi  il  btfcotto,7{p  mdcarò  di  q{i' altro 
Tticordo^ilquale  terrete  bene  a mètetchefi  nelfibrica 
re  come  in  qual  fi  uoglia  altra  cofayUò firete  come  al 
€uni  binari , fàta^ichi,ritrofiant(ipa’3^,le  coje,ee 
Je  opere  cetrarie  agli  altri, ma  bl  uoglio  uisfor’^te 
fari  e me^fio  degli  altri.  Circa  le  caualcature  ne  terre 
te  $ lo  bi fogno  uojlro  et  no  p ià;  ma  qlle  fiano  h onore 
Moli  & co  ndecèti  alla  condition  no  fra.  ma  ricordate 
MI , tenerle  di  continuo  in  ordine  et  bè  guarnite  di  tut 
topato, come  di  faf[e,faffili,feUe,couerte,et  altre  co 
fe  fimili;m  a guardar  ete  che  tutte  fiano  lchiette,sè%ji 

frappo, sèo^a  oro  dalle  barchìe  in  fiora , quali folofi 
ntano  indorat  e,  et  fche  l'occhio  del  padrone  inpafi 
jiUàttaUo  ^ uìdilettaretedi  uederi  uoftri  ammali 
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^ che  farà  due  uolte  il  giorno  da  mattina  et  la  fera  pr$^ 
uederete  che  ftano  benq  attefi  ^ bene  sireggiati  eìr 
ben  nettiyperefiere  ilcauallo  animale  politico, cura 
retr^ghe  ftano  bene  in  carne,  ma  non  molto  graffi, per 
che  meglio  è che  ftano  manco  graffi  per  uoi,  che  di  fo» 
perchio  graffi  perii  cani  et  lupi, et  in  fomnta  puedere 
teche  ftano  gouer  nati,  et  b e guarniti,  p eh  e tenedogli 
’ altrimeti,òltrache  dimojirarejle  auaritia,trafcurag 
gine,etnegligen':^affare[iesbeffatto,et  dileggiato  da 
ognuno;di  forte,  che  maco  male  farebbe  nò  tenergli* 
Ric*7  1. Circa i’honorare i uecLhi.  ' 

Erche  in  ogni  tempo  ; et  in  ogn  Imcoyappreffh  a , 


qual  ft  uoglia  natione,nò  jolamente  Greca  et  la 
Xinama  barbara  et  ejìerna,la  uecchieT^a  femprefu 
riuerita,  però  è feiitto  * Semperuener arida  feneblus. 
Ter  tanto  non  fola  ui  ricor  darò  &ui  efort  arò  ad  ho.- 
norare fempreiue echi , dico  uecchinon  folamente di 
età,madi  fenno  dicoSihmì,diuirtù,digrauUà  ,&  fo 
pr a tutti  gli  altri, i uecchi  dotti  et  literatiypèrche  in 
uerojimili  uecchi  fi  deueno  adorare  come  unTepÌ9 
fantOyper  effere  effi  alla  incerta  ulta  de  i dubbiofi  già . 
uani  un  fermo  effempio,  una  regola  certo , un  chi  aro 
ff>ecchio,et  però  dal  fianco  di  queHi:  li  be  nati  gioua 
m,^iali  evirano  alla  uirtu,nonfi  deueno  punto  dìfeo 
Hare.  [{icordateui  cheli  Senati  delli  quali  mentre  il 
mondo  fugoucrnatOìfu  ben  retto,dalU  feni,  cioèdalU 
uecchi  furono  detti  che  ciò  fta  uero , J\gbpam  Re 
de'  Gìudeì,perche  lafciò  il  co  figlio  de  i uecchì,efegui 
quel  degiouanijpdete  quaft  il  fuo  regno, ricordarete 
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itiaftcora)Chs  l magno  jiteffandro  facendo  VcfJcYciti^ 
tontra  Dario  di  Verfìa^nm  tolfe giouani gagliar~ 
di&robulli:r»amilitiu€teraKÌ&prouetti , ouaii 
già  baueuano  militato  fitto  le  infigne  di  Fiiipfofuà 
padi^i(2r  d altri ftioi  antichi  : ^ neJJUn  capo  degli 
ordini uolfi  che hauejje  manco  dififfant'anni  ; di mx 
ìiieracbe  attedere  i Capitani  del  fuofeltce  ejjercito^» 
tra  uederé  un  S enato  d una^bene  infìitntta  BepublicA 
fna  liuecchifilo  di  anni,mafanciulii  di  uita,  di  coSìti 
mifpieni  disefualitÀ^di  uanità^di  leggiere'^^^iet  di 
difiné!ià'MmqualidijfiilVrofetta.Maladettoilfhit 
tiuHo  di  cento  anni:&  i' Ecclè fi aflico,  Guai  alla  terra 
il  cui  re  è fanciullo  di  fenno  , non  folamente  non  gli 
hauere  in  riuer entità  y maconfimmo  horrorelifug» 
girett  come  draghi,  & bafilifchit  come  quelli  thè  con 
^ loro  {corretta  ofeena,  ^ infame  uit  a,  fino  manife 
ftarouina,certo  precipitio,et  pericolo  fi  fcolglio, alla 
indifcretagioùentu, laquale  per  difttto  della  ragione 
thè  in  lei  mdca,è  più  pronta  a feguiregli  ejfempi  fin 
fuati.come  più  facili, che  la  uia  della  uirtù  alquanto 
fiu  difficile  & più  ajpera:  ^ però  diffe  Seneca , che 
al  mondo  non  era  cofa  tanto  infame  & bruti a,quan* 
toejferuecchio  d'anni,et  fàciuUo  di  fenno  & dirojln 
tnijcje  perauetura  alcuno  dim  adaffe  donde  f cede  al 
tnodv.unat aia  copia  di  uccchipaT^i,  rifioderete  la 
^ifioSìauera,daUa  penuria  gràde  delti gioueni fauij* 
Ric.72.CircaI’huonio  prudente. 

Diogene  cinico  andado  da  me^ giorno  cS  lal^ 
terna  mefa  inmmo^dimddatoqlcbe  cercA 
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,uaiYÌjpofe.Q;uaro  hominem, fed  non  inuenio.l  o cercn 
Chuomomanol  uouo^ntcniendo  dell'huomo  che  ui 
ue-ttion  fecondo  i fenfi  che  di  quefii  trouati  ne  baureb 
be  ftuT^a  lanterna^ma  di  quelli  che  uiuono  fecondo  Icc 
diUettat  ione  della  dettar  agì  one,noflr a diuina  parte 
che  tato  import ay quanto  un  huomo  ragiontuole,  & 
^prudente  Et  fe  un  filofofoy  àlquale  al  mondo 
mofoy  cheti  magno  ^ Uff  andrò  non  dubitò  dire  ,/e 

10  non  fojji Mejfandro , Diogene  ejjer  uonei , con  la 
, lanterna  in  mano  di  mezzogiorno  non  trono l'hmmo 

prudente  che  ejfo  cercaua,  comepojfo  iojperate  tra- 
uarlo inmez^ gli ofcuri  abiffi della  mia  ciecaigno^ 
rantia  fenz^a  lume  ueruno  ? Vm  moffo  dal  defiderio 
del  Capere,  che  è naturale  ad  ognuno , mi  fono  afficu 
Yotoctìfcarloynon  con  altro  lume  che  d'un  pi%j^lo  ti 
^ne,anxj(tunapicciola  fauillucia  della  [anta  fede 
catolica,e  tato  piu  che  alcuna  fiata  auuiene  che  a ca 
fi  fi  troua  quelle, che  da  molti  con  grdndiligentia  lun 
go  tempo  è fiato  cercato . Se  io  dimandaro  ad  alcu*- 
no, chi  è al  mondo  prudente^  di  fubito  mi  rifponderà, 

11  tale,  perche  egli  è un  [olenue  & eccellente  dottore 
nell' una  & t altra  ragione^  fuoi  confeglifono  appro 
itati, come  quelli  di  Federico  di  Sems,le  dectfioniyCif* 
dottrine  fue  perii  palaz^gi , per  le  corti , e tribunali 
non  fono  di  minore  autorità  di  quelle  di  Bartolo  > & 

• di  Giouanni  jindreatfe  io  domandarò  di  buono  dotto 

^ re  qual  è il  fuo  ultimo  fine^  mi diràacquifiar  ròbba, 
danari , reputazione  per  fe , & per  la  poFierità  fua. 

' ' Ksoio  domandarò  ad  un  altro  chi  è almondojauio^ 

tni 
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mi  dirÀJl  taUiperche  egli  è un  gran  fiiefofo , ^ un^  ^ 
granfificOyCt  ha  d mente  tutie  le  opere  di  GaletiQ,  le 
opere  di  alatone ^ & d'ji  riSìotile  le  ha  meglio  à me~ 
te  chel  Vater  aohro,  & io  lo  credo,  perche penfo  che 
non  lo  fappiuy & manco  C^ue  Maria. Se  io  domads  « 
ròdiqueftogran  dottOtqualè  il  fuo  ultimo  fine?  mi 
dirà  guadagnare  beni  terreni  temporali^  ma  piu  fa^, 
ma^et  nome,  fi  cóme  quello  che  tra  tutti ^li  filofofan 
ti  & mendicanti  del  mondo  uorr/bbe  ejjer  tenuto 
riputato  unico,  folo, et  primo.  Se  io  parimente  doma  ^ 

darò  ad  un  altro  chi  è al  mondo  prudente? incont inerì 
te  mi  dirà,  il  tale , per  ejfere  un’huomo  cUbuoninge-  * 

gno idi  buon  dìfcorfb , & di  gran  giudicìOiet  è il  pri» 
mo  della fuacittàiCoHui  regge,& gouernait  tutto^ 
et  come  a lui  piace  col  fuo  fenno , defire'^^^ai^et  lin- 
gua, uolgc  & riuolge  la  fua  republica . Olcra  di  ciò  ^ 
dalli  patricij,  dalUplebei,& uniuerfalmete  datutto 
ilpopolo  è honorato  & r inerito,  an^} adorato  come 
,un idolo. Serìcercarò da qfio gra  republiconCiqual'èi 
ilfuo  ultimo  finti  mi  rìjpdderà  acquìSiareric(;he'^'ie 
thè  fori,  & credito, autorità  &riputatione  nella  fua 
patria,^  forfè  apcoracon  opprimere,  urtar  c,abbaf 
fare,  & caualcar  hor  quefio,hor  quell' altre»  cittaài- 
i no  uhrtuofb  & da  bene , affiira  fitrfi  ( per  non  dite  Ti- 
ranno )fignor  ajfoluto  di  ejfa  ,&  poi  per  ajficurarfi 
penfa  di  menare  la  mar^  a tondo, come  cieco, quan  • 

do  gilè  tolto  il  quattrino  fuorldella  fcudella  ,Sedo-  ^ 

mandarò  ad  un  altro  > chi  e al  mondo  prudente?fen- 
- ^^pft^arpunto^miri^nderà,  iltalficapitanodi  * 
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, guerra , perche  a i fuo  i giorni  ha  ejpugnato , sfor'x^^ 
tOy  rouinatOy  & disfatto  mille  cittày  infiniti  cafieUi  , 
dr  uiile,non  hauendo  perdonato  no  che  agli  habitan 
ti  dìqHalfiuoglia  forte ^ma  a cani  et  allegatte:oltra 
£iò  ha  fatto  mille giornatey& fatti  d'arme;ne  i quali 
ha  tinto  le  campagne  (jr  i fiumi  di  fanguehumanOyCt 
molte  altre  crudeltà  ha  Còmejfo  dipouere  dòne , d in 
mccntifitncitilliydi  mefchinì  uecchi , et  miferi  facer- 
dotiyle  quali  folamente  a dirle  à unefiremohorrore: 
ò fallace,  peruerfo,  & cieco  giudicio  delguaHo , ^ 
€orrotto  mondo; poi  chiunapefte,  uno  merito,  una 
rouina  delthumana  generatione  è riputato, et  detto 
frudente.se io domandaròdi quefiahorrenday  etcru 
delfieray  qual' è il  fuo  ultimo  fintami  dirà  co  l'animo 
à fuokdanni  fempre  accefo,acquifiarpy  rubhare,ufur 
fdre,irtuolar gli  altrui  dominij,  flati,^egniìpaefi,  e 
thè  fori,  etfefoL  fangue,  ferro, et  fuoco  occupale, il  mo 
do  tutto, ancor  a non  farebbe  piena  et  fatiajanta  è ^ 
qfio  infernal  Cerbero  l'auaritiaM  uoragine,et  la  ina 
• filngfiibillete  del  dominare;  & delllhauere.se  io  di 
tnandàrò  ad  un  altro  che  è prudente  al  mòdo^fon  cer 
to  che  mi  dirà  quel gi4fn  cortegiano  ^omanOiUquaLe 
ancora  che  andaffe  in  corteignobUe»pouero,&  igno 
tahte,pttr^col  fuo  fenno  ha  fatto  tanto, che  doppo  t'hd 
uere[lreggiato  mille  mule,  &forfi  tanti  altri  afini  , 
,■  diueta  copifia  impariontypoì  unfoUecitatordi  cauft, 
ét  pot  procuratorc,anxjgarbHgliatore  t Capidoglio 
et  in  corte  SaueUa  finalmente  aiutato  dalla  fuahóna 
-~di(gratia,&fciagurOfTrqtonot4rio,&  tandem  V • 
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fiotto  in  ^ bruiti  e t bora  per  p affare  piu  amiti ^ 
dìa  tutto  il  giorno  come  untane  lEpìftò  le  deibeata 
Taoloyet Dio  sà  fe'l sà  "Poeta au^ pars  eji^&  però ÌL 
fouereto  tuttauia  uiue  comeqUo  affannato  cane, qua 
le  hauendo  ancora  in  bocca  il  to:^a  del  panjt  à lui 
dato, tanto  è l'aUidità  et  ingorde'j^a  d'ihauerne  del 
l'altrOiChe  ne  quello, ne  quejìoligioua,&  co  fi  lo  Cot 
tegiano  ancora  che  egli  jìaricco,(ir {or fi  altra  Urne 
rito  fio, tato  è l'ardente  defid^fio  d'hauer  delfalirÒ» 
che  nè  funo,  nè  V altro  gode.  S' io  dimandarò  di  quejìo,^  , 
buonPrelato  della  {anta  Bimana  chiefa,^qual  è il 
fio  ultimo  fineM  dird{orff^euercndiffimo,&  Illu*  * 
dir pofsvgli potrà, Seruusferuorum  Dei,  Etto  con 
ftderatìs  confiderandis,  et  mafiimamente  fe  la  forte  • 
‘ imaginatione  fi  il  cafo,  penfi  ch'egli  farà  come  già 
Tapa  Benignoffe  no,  credo  che  eo  tal  fantafìa  & uo  ^ 

glia, in  fu  le  Ipalle  d'un  delti  canonici^i,  Càpo  diEio-^ 
^*re, andrà  ai^apo  Santo,come  molti  altri, a far  nume 
0 ro  de offa,et  ini dimoreràinfanta  pace,infinchefia. 

defio  dalfuono  delle  celefie  tromba, per  andare  nella 
^ y alle  di  Giofafat  ad  audiendumfintenii àmia  qual 
piaccia  aT^.S,  Dio  che  Idfia  in  fio  fauore  y&  fico  . 
me  al  mondo  fi  ungran  caSìronefper  nondirpecof^ 
^one)coftuoglia  la  diurna  maefiàyche  in queUaulth- 

•ma  difcufiionefitruouitra  le  pecorelle  dalla  deHra 
“Ornano  de  l gran  giudice, et  infieme  con  lui*  1 0 non  in- 
• tcndo  uolertpiu  di ftmili  quefitiypernofffintvepià^  ^ 
di  talrilpoHe,per  non  direfiiocche,dirò  uane,et  indi^ 
fireteikqualifono  dhuomirduolgàri^  piebei,et  d i 
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* poco  giudicio,che  non  pefcano  molto  al  fondo  nell'ala 
to  pelago  della  verità,  Ad  a per  non  tenerui  pià  fojpe^ 

’ fi,ui  diròfche  neffmo  delti  fopradetti  tengono  per  fa 
MÌO  & perpriyiente,an':^i(  jh  lecito  mi  fojfe  dh  lo)piu 
tofio  pojf  perche  i'imomo  ueramete  prudente 

è foto  qllo,  che  rifguar  dando  minutamente  ilfuoulci 
mo  fine,difpone  ordina  ruttigli  debiti  me’xjp  con 

feguireqllo»  L'huomo  dallo  onnipotente  y & eterno 
■ ^igfu  creato  ad  imipne^et  fimilitudine  fua\  ad  ima. 
•Stne^in  quàtochela  ìmagine  di  S*  dìo  e C anima 
noflra  per  la  èJfentiayCt  $ la  ragione  y à fmilitudine 

* in  quanto  alle  virtù  per  effen  òffa  anima  buona^  giu 
ftat& fanta;il  fine  alquale  l'huomo  fu  creato  y fu  ad 

» aognofcendum,  & agendù.  L'huomo  fu  creato  per  co 
pofcersìiOidir  cono fccndolo  amarlo  amàdolo  pof 

fiderloyCt  pojfedendolo fruirlOy  &fu  creàto  p opera: 
re:acciocheh^ifejfe  ad  operare  fecondo  qllo  y&p  lo 
fne:i^o  di  tal  cognitiòe  et  operar  ione  aiutatOy  et  fi>c  ^ 
\ cor/ò  dalla  diuinagratia,hauefii  afarfi  cittadino  del 
la  celefie patria , & per  qllo  cdcludoycbe  folo  il  nero 
& buonoChrijiiariOt  quale  co  It  debiti  me^i  tende  a 
fi  felice  & gloriofo  finciuet  amente  fi  pojfa  dir  fauio^ . 
^ prudere y ^ no  li fopradettiy i quali,  abbag  liatiyCÈ 
tecatidall'auaritiaydallafuperbiaydaìla  uanagloria 
'dairambitiqfie^&  fenfualità  del  mondo y nonfcorgen 
do  ilfuo  ultimo  fine, pofiro  tutti  i loro  affettiy& defi 
^ derij^et  appetiti  nelle  terrene, e teporali  cofe;  le  qua 

Ufi  pur  dalia  uolubUe  fortuna  le  fono  tajciate,  dalla 
fafaccmorte  infitUibUmcnteUfQno  toltet&fiperm 
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ttentwra  direte  la  fama  dell  huomo  che  reflà  al  mòdo 
dapoi  le  fepolte  ceneri,è  molto  predo  fa, et  dilctteuO 
le, quale  non  è fottopoHa  ne  allafort/lna,  nc  alla  mot 
te,nealtempo  dinotato  delle  tenone  cpfe,an^  qua 
topìù  inuecchia, tanto  piùrijplede  a guifa  diurno  et 
di  cora%p^  militare,  che  quato  fono  piu  ufate  et  ado 
forate  tanto  piu  luconoi  Vi  ridonderò  che  quefla  fa 
ma, la  quale  è una  frequenti  laude  con  gloria,  non  fi 
deue  pero  tanto  apprc^are  emunto  il  uentofo  anibì 
tiofo  crede. Trima  perch'cfia  fama  non  folamete  è de  , 
Vbuomo,ma  de  gli  uccelli  del  cielo,  de  i pefci  del  ma 
re  degli  animali  della  terra  : & non Jolo  di  qfii  mà 
deìli  m ftalli,et  delle  pietre. Et  che  ciò  fta  nero, che  fa 
fa  qllo  che  nieghi,  che  li  tre  corni  tanto  da  i gradiate 
tori  antichicelebrati  non  fofiero  famoft^  QjteUoche 
tornado  Cefare  jlugufio  uittoriofo  dalla  guerra  jdt  . 
tiacaifalutandolo  gii  dijfe.jìue  Cafar  Imperator  ito 
• uiHe.Et  quejio  da  Cefare fu  comperato  per  gran  qui 
titd  di denari:&  quell' altro, chehauedo fatto  la  mt 
defma  falutatione,ma  no  uoledolo  Cefare  coperare 
foggiunfe,  opera  & impenfa  perijt.  Et  per  qflo  da  Ce 
cÒperato:&qWaltfb  che  ogni  mattina, quaa 
io  fi  andana  in  Senato  falutaua  Tiberio  Germanico 
Drufo,^  poi  tutto  il  popolo:et  fatta  Ufidutatione^ 
tornaua  al  fuo  albergo;et  efiendo  fatou^cifo,la  mor 
te  dal /degnato  popolo  et  dqlla  iraXaplébe  feueramc 
te  fu  uendicata,  & il  corpo  morto  fulelpalledi  due^ 
negri  Ethìopì  co  honorata  pompa  fu  portato  afepeli 
fe  Inoro  di  porta  Safenandla  ma  ^dffia  > ene 
• " « l] 
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mogli  antichi  fepolchri  de  t Bimani patritijet^nobilL 
*ì^n  fufamofo  quel  tato  celebrato  dagli  autori  Gre 
€i  Delfino;  quaitigittàndoff  J.rrionegra  fonatore  di 
tetra  intBare^per  fuggire  la  crudeltà  de  gli  auari  ma 
rinarijd^acolfe  in  fui  dorfo  fuo,  et  fen^a  leftone  al 
€una  cè  la  cetra  in  manoso  portò  fano  et  faluo  in  fui 
iito  del  mare^T^onfu  al  mondo  ancora  famojo  Buce^ 
falò  cauallo  del  Magno  J.le]fandro , il  quale  effendo 
ntortO  i e<r  dolendofi  jileJJandro  di  ejfa morti,  piu 
, uolierdìfie  hauere  perduto  un  gràde  ami  co, et  in  eter 
na  memoria  di  quello,  fopra  il  fepolto  corpo  fece  edi 
f care  una  citi à,laqiiale  dal'! Ito  nome  appello  Buce^ 
Jalia,£t  il  colofio  di  metallo  fiauta  del  Sole;Maqua. 
le  li  i{odq  furono  detti  ColoJfenfi,fu  fifamoJò,chetra' 
il  fette  miracoli  del  mò^o  fu  commemorato.  Il  Mau 
folepoche  altro  non  fu  chettnagrancongerie  di  pietre 
tagunate  da^^rtemifia,ancora  efìo^fu fi fkmofo,  che 
frali  fette  Ipctacali  del  modo  fìt  cdnumer  ato:  et  mol  . 
ti  altri  e ffempi  filmili  ui  potrei  addurre^  et  però  efien 
■da  la  fama  com)niineallhuomo,alle  b^eliie,alli  metal 
Ji^et  alle  pietre,no  fi  dette  tanto  lìimare,quato  l'huo 
tfio  uano  et  leggiero  fiima  et  appre:(p^a;et  per  rijpet^ 
tojche  tffa  fama  il  famofo  la  fente , ò non  fenòla  fen-^ 
tpnon  li  gioua,fe  non  li  gioita  è nana,  et  fente  fi  come 
xffaji dile.tt^\iofi  il  bìafmola  contrifia,  et  affligge»: 
Conciofia£ofa  » che  a neffnn  famofo  è fiato  al  mondai 
£oncel]a  la  fama  fonema  in%mia  et  uituperìo  i & che^ 
liòfia  nero,  pigUaremo  duedelli  piu  fumo  fi  et  cele^ 
■k,i^fbefmo  fiati  qlnkon^»)in  Greco  che  farà  ; 
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fandro  Magno  un  B^ntano  qual  farà  Giulio  Ce- 
fare  in  lettere  et  in  armi  feliciffimoidel  quale  ancora 
che  lafuafama  realfer  tutto  agggiungaynomdimeno 
non  puotefu^ire  di  non  (fiere  detto  tiranno, uiolato  « 
M della  patria,  ufurpatore  della  Bimana  liberty,  di-* 
lapidatore  del puhlico  erario, marito  di  tutte  le  mo^ 
gli,& moglie  di  tutti  li  mariti,  & altre  fmiliinfa* 
mie-  ji  leffandro  , ancora  che  la  fua  chiara  fama  at* 
ritti  dall'uno  all’altro  polo  , pur  nonpotèfcbifaie^ 
che  nonfojfc  detto  effere  un  imbriaco,  uitio  detefì^-* 
bile  & laido  ilqual  fi  uoglia  per  fona  uile  , non  che 
in  un  gran  prencipe,un  furtojoyun  iracondo,  amma^ 
7iò  Clit(m&  poi  dell' eri  or  petit  0 uolfe  uccidere  fe  ftef 
fi  tenne  le  mani  alla  morte  di  Filippo  fio  padre, fece 
ammalare  Caranno  fio  fiat  elio, ^Varmtnione  già 
uecchio  con  F ilota  fio  figliuolo  et  hauendo  à Califie 
ne  fi  lo  fo fi  fatto  tagliare  le  orecchie  il  nafo  & le  lah 
bra  jlfecc  ferrare  in  una  gabbia  con  un  cane  & mol 
te  altre  cr udeltà  commi ffe^  Fu  tanto  ambitiofi,che 
udMo  difputare  della  pluralitàdtUi  mondi,  pi^fe  do 
lendofì  non  haueme  ancora  acquiflato  uno , A quefto  ' 
fu  che  fi  corner  fio  et  gli  altri  fimofi  del  modo  fumo 
huomini  impe  fiotti, cf fi  non  furono  fen^auitij  et  ma 
lamenti  grandinìi  medefmo  ,4lefiàdro  per  lo  prefi 
ueleno,per  lo  ^ale perfe  l'ufo  delia  lingua^uenendo  à 
mo  rtein  Babilonia,fcrìfie  lafia  ultima  nolotà, nella 
quale  no  uolfe  lafciare  lafia  gran  Monarchia  à ne  fi. 
junoiperghefu  tanto ambitiofò,qbe  nonhaurebbeuo 
dif$OfC^C:doppo  iMÌftlcipeaifuno  al  modo  fiato 
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fot  ente  comegid  ejfo  fu  9 &fer  tanto  il  buon  poetH 
dijJe.Sine  crimine  uimtnemo,fedoptinìusiUe  cft  qui 
fnimmhurgetur>  ^^fjknqèfengauitio  fen^^^a  difet> 
fenx^a  mancamento, ma  ottimo  è quello  che  nt'^ 
ha  pochi, et  sì  come  per  li  lor  fatti  egregij  furono  la» 
dati  ancora  cofi  biafmati  fumo  per  li  difetti  che  ha 
veanoMalajciando  in  dìjpane  quelli  tali,  li  cui  ma 
camenti  furono  neri , & per auent tira  molto  pià  di 
quello  che  fi  diceyperche  gli  autori  che  le  loro  uite,  et 
gedi  fcriflero  & celebrarono , piu  toflo  atte  fero  ad 
ampliare  li  fatti,  che  à notare  gli  difetti , a\uifa  di 
quel  difcreto  pittore, qual  cauando  dal  naturale  i fen 
timenti  & parti  belle  del  uifo,con  diligentiWfricerca 
te,non  folamente  leefprime,ma  co  altre  le  aiuta,^  . 
fauoreggta,ma  li  difetti  & mancameticon  pafiarfe  • 
ne  leggiermente, fi  contenta  folamete  accenarlu  Ma 
il  faluator  noliro  Giefu  Chrifio  uero  Dio  et  uero  huo 
mo  perfetto, nato,  & mòrto,  ferrea  peccato,&se7^a 
difetto  ueruno , per  dare  ejfempio  à uoi  altri  miferi 
mortafiynon  folamente  non  curo  la  gloria  mondana^ 
ma  quella  fuggendo  fempre  danno  & detefioima  non 
fuggì  cofi  le  calunnie  nonuere,  &à  Ini  falfament% 
appone, per  injegnare,ehe  quelle  per  rumor  di 
habbiamo  a tollerare  et  patir  patiètemente:e  che  ciò  * 
fia  uero  alc^n  diffe  ch'egli  era  un  diuoratore,  un  heui 
tor  di  uinouhi un  fedutor  de'popoli,  chi unmago,et  ' 
na  malefico, et  un  indemoniato,  et  fmili  altri  uitupe 
fij . ^duq;  fe7^S»Cie fu  Chrifio  fuggìidìjhre'3^,dS> 

^ wo,& biafimo  la  Hanagloria  iti  farà  qu€Ì^ 
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lo  che  V amiyche  la  defideriyche  la  laudi,  ^ che  la  co 
tnedHcerto  neffuno,ì)ui lì  poUrà  far  un brieue & fuc 
cinto  difcorfo,  qua  l fata  ch’io  trono  al  mon^  due  dìf 
ficultà  grandi  ot  impoffibìlìiTunctè  il  uiuet  iti  quejio . 
mondo  fen^ peccato , eSf"  q(lo  perla  nofira  naturale  • 
incUnatione  al  maled' altra  è il  fuggire  la  calunia^et 
qlio  pia  no  lira  innata  malignità,&  l' una  ^ l' altra 
nafce  dalla  dannata  radice  della  difobedie^a  delti  no 
ftri  primiparèti*Jlnoftro  B^detor  Giefu  Chrifio  uif- 
feb  enefen^ji  peccato , ma  non  uolfe  fuggir  e la  catm 
ma,^  feeffo  chrifio  nero  Dio  & nero  huomo  & fen  * 

^a  peccato  difetto  alcunonoh  la  fuggì, chi  farà  ql  • 

lo  che/kiiàti  hauerla  fuggitta,  o poterla  fuggirei  cer 
tonejjuno.Etpcheà  me  pare  affai  alpropoftto,  no  fet  • 

barònellapennadi  direi  che  un  gran  CortegianoÉ^» 
mano,  ue echio  uirtuofo,& doto  era  folito,dire  cì^e  al 
mondo  maggior  diffcultà  no  haueuo  trouato  che'lui 
nere  i n I{gma  se%a  fcandalo  et  fen'i^a  mrnmoratione^ 
p ricetto  della  corrotta  uita  & difonefti  cofiumi  di  ^ 
qlla  corte  ani^fuccina,  nido , albergo  di  tutti  iuitij 
et  ofcernitàdelrnddo,et  fopr a tutto  le  dignità  et grU 
ffi  mal  collocati,  & ^degnamente  pojii  Del  che  anco 
ra  io  ne  fon  flato  alcun  tepo  in  dubbio,  ma  bora  inco 
mincio  a credere  non  sh  cbe,poi  che  lepìetre,^  i faf~ 
fi  nonponno  raffrenare  e temperare  le  loro  licentiofe 
lingue,  m almamente  il  neper  abile  fer  ’fafquinoy  e2r 
fer  Marforio  reliquie, refiitìiii&  tronchi  di  datanti 
che flatuc  marmoree, una  di  Hercole,et  t altra  di  'Pm  < 
mriOiauam^te  dIU  wragj^  dek’ingorio  teinpo^  er 
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gridano  ad  alta  uoce,&  li  loro  difonelU  gridi  empio 
no  il  cielo la  terra  delle  ne/àrfdi  et  horrende  cofe, 
thè  di  continuo  fi  commettono'in  quella  mifera  cittd^ 
già  detta  la  nuoua  Sabilonia,  & bora  da  alcuno  mo 
derno  autore. è appellatamonfiruofa.perche  dice( & 
f enfio  dica  il  uero)che  B^ma  fiolamtte  in  un  anno  par 
torifice  & crea  piumoJiri&  piu  portenti  che  la  Li^ 
bia  tEgittO)& l'africa  tutta  in  cento  Et  quello  pe 
rò  fie  intede  per  logenerale,e  no  per  lo  particolare , p . 
^e  sì' come  in  quella  Città  tiranneggiano  dimoiti  ui 
tijcofii  ancora  ui  regnano  di  molte  uirtit , ^ per  que 
So  fi  uede  in  quella  corte  di  continuo  ejfieici  jiate^^ 
ancora  ejj'erci  molte  perfione  dignifilìme^et  uirtuofitfifi 
meidiuitahonejii(limai& dieoSumi  sdti(pmi,et  in 
ogni  dottrina  et  fiententia  eccelle tìffimi  quali  decora 
rio  chador  ano  ilor  bonari  ben  meritate  dignità: . 

& certo  che  ciaficun  di  queSi circa  Ihonefio  uiuere 
farebbe  baftante  ejfiempio  & fiofficientelpecchìo  al 
mondo  tutto yquando gli  huomini  uo  lejjero  più  to fio 
fiegahrelauia  delia uirtuche del uitio,  allaqual  pare  . 
che  inclinati  fi  ano  più-  Etunaltrouirtuofò  cortegia . 
no diceua che  l'huomcida bene  che uiue  in  quella  cor  ^ 
te  debbe  (fiere  come  US  ole , il  quale  ancora  che  luce  T 
fopra  le  carognctnon  fi  corrompe  & non  s infetta  pu  ; 
to,Et  fe  perauètura  mi  dimandarete  come  efia  calun 
fiiaiefiittajàjciando  in  diparte  ycome  già  fecondo  Lu  \ 
ciano  fu  dipinta  dal  famopjlpelle  piti  or  Greco  fio  di\ 
fòche  gilè  una  beflia  molto  maluagia  & rea  qual  dà , 
^ s^a  rifletto  ad  ognuno^ 
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è perfetto,ò mperfetjo^buono,  òtriflo grande  piccia 
ioyche  Ifia  *Ma  poiché  <juafi  è imposf]  bile  fuggire  la 
calunnia, pregarcmo  T^S, Dio  chejfcr  la fua  infinita 
fnijcYicordia  ci  cpncedagratia  di  alienerei  quanta 
l bumana  fragilità  permette  al  men  da  i mortali pec 
tati,  che  rie  i ueniali  fepties  in  die  cadit  iu&us  fc 

per  fòrte  uoi  direte  ^adunque  l'huomo  di  quefio  moda 
non  ha  da  tener  conto  & cura  della  fama.&ddbua 
nome.uidirhdisfperrilpettochetrabeniterrenino 

c è co  fa  più  p fedo  fa  che  l buon  nomcy  però  dijfe  il 

Sauio  Mejius  efi nome bonù'quàm  diuiti^  muh^.  me 
gito  è bu^ornCyche  le  molte  ricche's^edl  medefima 
diffCibaKi, cura  del buÒ  nome^qual  uale  più  di  mille 
f ree  lofi  te  fori»  Ma  efilafamayouerogloria  fi  dette  ri-^ 
cercare  ^ defiderare  accidetalmete  noprincipal 
tnete;et  fe  uoi  direte, che  no  m'intedete^forfeauuer-^ 
rÀch  ionoljo  dire^purmi  sformavo  dirlo' al  meglio 
dje  potrò. L huomo  di  q(io  modo  fi  dette  affaticare  dr 
Judare  f acquifiar  la  uirtù,pcbe  ella  è uirtà^et  la  ho-^ 
ta  pcheella  è bòtà  et  nop  la  uanagloria;et  qui  no  ma 
cherò  di  ricordare  quato  il  leggiadro  et  eloquete  poe 
<4  Vetrauha  difife  nella  cano^on  che  incomincia.io  uo 
fèfiando,e  uclpcfier  m affale.  Ma  fé* i LatinOì  el  Gre 
£oj>ar lare  dime  doppo  la  morte  èunuento  ; ondato p 
che  pauento  adunar  fempre  quei  cìyunhota  fgòbra, 
Morrei  iluero  abracciar  lafciado  tobrd.Et  Malachia 
tfifendoal  morir  uicino  diffida  ifigliuoli:nò  temerete, 
punto  le  parole  ddlhuomo  fuperbo^peTche  la  gloria 
fifa  è come  iluerme^chehoggièuÌHo^  et  dimane  no  fi 
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troua,  per  ejjcre  ritornato  nella  Tua  terra^  & di  lui 
ogni  cognitione  & memoria  è totalmete  ejìinta;  dei 
la  quale  famaja  cieca  cupidità  è tatafCbe  alcuni  no 
pofiedola  con  le  opere  uirtuofetet  ^onorate  acquifta 
reja  uolfcro  acquistare  con  fatti  uituperoft  et  infh^ 
mi  come  qìlo  che  arfe  il  Tèpio  di  Diana  Eftfia\p fkf 
fi  al  mòdfì  celebre  & Jhmofo:ma  i'jduij  Greci  fecero 
una  legge  yche  mai  non  [offe  nominato. Vero  è ch'egli 
è necejj'ariotche  l'acquìTiata  hÒtà&  qcquijìatauif 
tàfempre  fiano  accompagnate  dalla  gloria  come  lo 
ro  ferua,per  rifpetto  che  tato  ponno  jiarela  uirtù 
Èdtàfen'ga  laude  et  gloria , come  può  jiar* un  corpo 
fenxa  ombra, però  alcuni fauij  dijfero , la  uirtù  ejjer 
fimile  al  fuoco  & fimile  al  Sole^quali  fempreluceno 
& riff  tendono qui  no  lafciarò  di  dire,  che  effendo 
Socrate  dimàdato  ^come  sacquifiaffe  la  buona fhma^ 
rijpofe  da  fìlofofo,con  fare  l'opere  buone, & fe  uoi  di 
mandar  et  e quali  fono  flati  al  modo  i uerigloriofi,  ui 
risponderò  gli  apofloUy  i martiri, i fanti,  & fante  di 
ìioRro  fìgnoY  Giefu  Chrifio,  & fe  uoi  direte  di  quefii^ 
ancoramolti  ne  furono, iquali  non  furono  fen>:^erro' 
ri  & fen’ga  peccati . Tietro  rinegò  Chrìfto  fito 
maefìro , Vaolo  perfeguitò  la  chiefa , & molti  di  tri 
pàrimète  peccarono,  ui  rifpdderò  che  tutti  quefli  pew 
la  uirtù  della  penitentia  cfr  della  diurna gratia  furo^ 
no  purificati  dalla  fordide's^a  & pena  de' loro  pecca  > 
ti. Et  fe  lo  fcelcrato  Giuda,qual  più  peccò  in  apicar» 
carfe , che  in  tradire  il  fuo  matfiro  , perche  tradendo 
io  offefe  lahumanitd,appÌ€andofi  offefe  ladiuinitd^x 
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i perche  fi  dìfperò  della  mifericordia  di  Dio  , quale 
I era  molto  pià  delfuopeccato , ancor  che  quello gra^ 
I utjjìmo  [offe , haueffe  finto  come  Tietro,  qui  fieutt 
I amare , fi  come  bora  è nel  più  profondo  abbifio  del* 

, (inferno , farebbe  in  cielo  nelli  gaudij  eternit  infte* 

I me  con  gli  altri  apolloli  & fanti  di  Dio , perche  il 
I noHro  Saluator  Ciefu  Chri^o  uene  al  mondo  fola* 

! mente  per  falua  re  li  pecato  ri  penitenti,  <itfe  uoi  di 
I rete  Giuda  ancora  effo  fi  pentì,  fecondo  che  fctiue 
Matteo  al  cap.  cedendo  Giuda  cffer  dannato- 
quello  che  effo  haueua  tradito,  pentito  , refiituì gli 
[ trenta  dinari  dar  gito  t dicedo, i o ho  peccato  in  tradi 
re  ilfangue  giudo,  io  confeffaro  cheU  fe  pentì , ma  la 
r fuapenitentiafu  uana  infruttuofa,  & inut  ile, pche 
I ellafufenxji  (peran^^a  ueruna  di  mifericordia  & di 
rcmiffion  delfuo  peccato  & fallo,  & feuoi  direte  di 
quejit  fanti, quali  per  la  fisa  penitenza  et  grafia  diui 
na  dalli  loro  errori  furono  mondati , & netti,  pur  al 
, mondo  rimafero  delli difetti  loro  le  memorie  et  le  ut 
! rijponderò  che'l  tutto  fu  per  dijpenfatione  di 

, ulna  accio  chel  pouero  peccatore  fi  confortafie  et  co 
i fortandofi  prendeffe fiducia  &fperan^jtjidifaluarfim 
, Il renegatorfpecchiuiofi  in  Vietro,  il  pcrfecutore  in 
I Taolofio  ufurario  in  Matteo, la  meretrice  in  Madda 
I iena,loaffaffino  nel  ladrone,  qual  efiedo  in  fiul  legno 
I della  Croce  meritò  di  udire, hoggì  farai  meco  in  Va* 

I radifò,lo  homicida  et  lo  adultero  uelgrd  profeta  Da 
I uid  organo  & tromba  del  jpirito  fanto,  & cofi  tutti 
, ^li  altri  fe  baueffero  a corfortare  et  confolare  co  cer^ 


/ 
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ta  & ferma  f^aanxa  di  faluarfi  ancora  effi  pernte-^ 
^0  & per  uirtà  della  finta  peniten'^a  & della  infini 
ta  mìfericordia  del  l^S.Giefii  Chrtjìoiqualelèmpre 
fta  con  le  piatofe  braccia  aperteper  raccogliere  an%} 
abbracciare  il  peccator  pentito:  ^fe  forfè  noi  direte 
quefU  fanti  fur  ono  glorio  ft  inquanto  alle  loro  ani- 
me, quali  fono  nella  eterna  felicità  del  cielo , io  ut 
rilporìderhinquanto  al  mondo  ancora  fumo  glorio- 
fi.  Ditemi  che  mai  fi  mofie  efireme  partidelmon- 
do  per  andare  a P^ma  a uedere  la  Sepoltura  ò mali- 
’foleo  di  Giulio  Cefare  ‘todij, ugufio,  ò in  Babilonia 
per  uederla  tomba  del  grande  J-lefiandro  Macedo- 
ne ò le  fue  arfe  ceneri , come  ogni  dì  fi  uede  ueniredal 
full  ime  parti  della  terra  a Ppmti  per  uìfttarele  tate 
Cìr  riuerende ofia  e^reliauie  di  V tetro  & di Taolo^ 
dr  de  gli  altri  fanti , & fante  di  noHro  Signore  Cie- 
fiu  Chriflo, che  fono  inqueUafanta  ^felice  città.oue 
ramente  come  quelli, cirquelley  che  con  tanti  perico 
li  & difagi  di  mare&  di  terra  uanno  alla  [anta  cit- 
tà di  Gierufale  per  uifitare  ilgloriofo  fepolcro  di  no» 
flro  ftgnor  Giesà  Cin'iflo,  dr  gli  altri  luoghi  fanti  & 
dÌHOù,^  copte  quelli  che  uano  infino  al  monte  S inai 
per  uifitare  il  riuerendo  corpo  di  Santa  Caterina fpo 
fa  uergine  & martire  di  S.  Gièsà  ChriHo:o  cófrU 
quell' altrediuote  per  fané,  lequalipartedofi  dalle  più 
remote  parte  di  'Ifapoliyò  di  Cicilia, àpiedi  cdilbor 
done  bimano  mendicando  a gli  ufei , fi  riducono  con 
molte  fatiche  et  btcommodt  in  Copoftella  in  Galitia 
poftainfu  leripedelpam  Occamfolametepct  là/fi 
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KOtionediuifttare  tjueUe  pretiofe  & uenerande  iteli 
quie  dell' ^foftolo  di  Ciefu  chriHo  S.Ciacobo  mag» 
giare  ^ornamento  preciptto  ^ jpecial  patrone  & pre 
ccttor  della. nobile  & fertile  Spagna  et  cofi  molti  al 
tri  buonichrifiiani,  quali  dalla  diuotione  mojjifim^a 
rijpetto  di  fatiche  & di  difagijanno  le  remote , /«»- 
ghe,alpre,&  firaneperegrinationi per  l'amor  di  Dio, 
et  di  fuoi  fant  i et  fante,!  0 fo  ben  che  uoi  mi  direte,  fe 
condo  che  riferifce  Girolamo, alcuni  dalle  ultime  paf 
ti  di  Spagna  uennero  d B^ma,non  p ueder  B^ma,an^ 
cor  a che  all bora  fdicijìimaftìfie , ma  per  uifltareil 
tto  Liuio  Vadoano  fonte  di  late  di  eloquen^i^a  > 
io  ui  rilponderò ,che qHìfurondùeò  ire tHofii  da  leg» 
giere^^a  dr  uanitihumana.MaqueSlifono  diluuij 
’ d huomini  ^ donne  uarie  di  lingue  & di  coSiumi^di 
habiti  di  paefijquali  moffi  dalla  diuotione, dalla 
affettione  pinta  ^ religio fa,di continuo  corrono  per 
uifttar  qUefacro fante  memorie  Ornane  & olir  ama 
'rine»  Chi  trouarete  uoi  che  da  gli  efiremi  liti  dell'occi 
dente  fia  andato  in  Egitto  per  ueder  qlle  niiracolofc 
an^ifauolofe  piramidi  di  congerie  et  mole  di  pietre, 
fSa*  di  fajji  fkhricateda  quei  granre,folamenteperte 
*nerei  popoli  qccupatiiaccioche  per  il  pigro  otio  non 
hauejfero  cotra  di  loro  machinatOiCome  ogni  dì  fi  ue  " 
de  dalle  if ole  Britannìce,  Hibemice , (jr  dàWultmt 
T i le,  d'altre  eHremitd  del  modo  uenire  una  inno» 

tneràbile  moltitudine  di  dìuotipegriniin  fui  lito  del 
lo  Mriaticofeno  à Loreto  p uifitaté  una  bumileei 
pouera  cafittayoueia  regina  delcklofu  nunciaXa  ei 


^ICOnjnj,  ET  o€MMjlEST\. 
il  creatore ddtuniuefocdcetto.O  felicìffimojo dìgnìf 
fimo&fantijftmo  Tugurio, & albergo;qual  teatro, 
^ualpaUxp^^qual  tèpio^qualfhbrica,& quaTedijì 
do  al  mod ofi può  uguagliare  à teherto  nejfuno.Ver 
che  tu  foto  contenelii  iute  quello  chel  cielo, la  terra, 
& il  mare  non  cotenne, & cofi  ft  uerifica  il  detto  del 
profeta.  Glòriofus  Deus  infan6iis  fuis.Et  fi  come  io 
ut  barò, come  penfo  dimoflrato  il  ucro  ultimo  fine  del 
huo  chri]ìido,cofi  ui  ricordarò  che  ternate  uoi  ilguar 
- do  uofiro  Sempre  a fifa  incSfo  ad  ordine  et  dijporre  gli 
debiti  me%i,  acciochecon  lagratta  di  Dio  il 
poffiate  confeguire, quale  è un  regno  fenica  fine , una 
beatitudine  fendami  feria, ungaudio  fen^a  triflcT^T^a 
una\uitafenxa  morte, una  per  fetta  fufficien'^^a  d ogni 
bene,  cofi  piaccia  al  7{jS,oio,  perla  fua  infinita  de 
mentia  concedere  ad  ogni  fé  del  ChriUiano  grada  di 
acquiHarloconlefuepie&.  fante  opere, 

Ric.7  j.  qual  deue  eiFer  il  Principe. 

SE  à cap>  come  auìene  ui  trouarete  oue  ragionati 
do  fhdifcorra  delli  prencipi  del  mondo imajjima 
mète  diEuropa , & che  alcun  dica  il  talprencipt  è 
molto  fauio , fen'ga  allegare  le  ragioni,  uorrei  che  uoi 
ancora  che  fiate  giouane  dfannifoffi  di  fenno  uecchio% 
•et  rnaturo,et  cercaffi  intedere  otte  talfapietia  confi* 
fie  efiendouerijpofto  come  fi  fuol  rijpondere,per  effe 
re  li  giuditij  perfetti  al  mondo  rari , che  ella  conftSle 
perche  tutte  le  cofe  fue  pajfano  bene,  ogni  co  fa  gli  uà 
profpera,tmdfuoì  difegni  li  riefeanoje  uogliefiifè 
ficrìi^  li  defiderij  tuttifirtifcaaQ  affetto fen^^^a  eoa 
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j traHo  & impedimento  alcuno:  noi  li  ditete  con  fem  • 

^ plice  parole  queflanon  ejjere  nera  [apientià,  ma  pili 
j toflo  una  ombra  di  una  buona  forteto  di  fortuna  comè^ 
if  uolgarmente  ft  diceva  quale  mentre  dura  fi  parerèì 
I rhuomo  fauiotma  poi  che  cfudla  manca,  tal  fapietia 
! ancora  ejfamanca.  E che  ciò  fiauerotcofiderat e mol 

, tigranprencipi  & ft  gnor  i dellinoflri  trauaglìatì  e 
; tribulati  tempi,  uUi  quali  mentre  la  lieta  fortuna  af 

I rife  furono  fautj  , & molto  prudenti  reputati  ; ma:' 

I poicheglihebbe  uoltato  lefpallecon  perdere  lì  lortf 
Siati, dominij  .regni, richéXX.e,  t he  fori;  & grà  de^^f 
perdono  la  lor  fapientia,^  rcputa'j^one'ancota, 
fe  uoi  fecondo  il  parer  uofirofoff  ricercato  , oue  con' 
ft^e  quella  uera&nón  ombratile  & orpellata  fa-- 
piemia  delprencipe.glirifponderete , chelprencipe 
atlanti  fopr  a ogn' altra  co  fa  ami  et' terna  Dio:per 

che  il  principio  delia  fapietia  èil  timor  di  Dio,  hab- 
bìa  in  fe  non  fimu  lata  et  finta  religione  .come  molti , 
ma  nera  & Chrìfivana.p  ejfercfja  religione  la  prima 
uirtù  che  nel  prìcipéft  ricercaJìagiufto;perche  mag 
gior  dono  non  può  rkcuere  il  precipeda  Dio,  che  la 
gÌHfiìtia,la  quale  haué  due  gaie  fòpra  lequali  Ua  ^ 
If  a,et  fenga  le  qualid  Troppa  & fciancata,  iuna  è iti 
punir  e, cafiigare, corregger  e et  emedaréti  federati 
èi  Urèi  delinquenti,i altrd  è in  rimunerare, in  fattori 
it  i&  aiutare  i buoni, i uirtùòfi , et  gli  degni,  J.  mora 
rìcordifi  fpeffo  cheianima  del  giufioTraiarto  ltnp6 
ratore,  per  lagiuftitiafuh  per  la  inter  ceffone  del 
gr un  Gregorio, fu  HberataÀalle fette  déìf  inferno, ef* 

G 


f èmpio  rarij/imo  perno  dire  unico  et /ingoiare  Jmpe^ 
70  nel  punire  e caftigare  uorrei  che  Ifojfe  come  i fol^ 
gori  del  turbato  cielo,  quali  fono  con  terrore  & jpa^^ 
Mento  di  molti;  ma  con  danno  & ojfefa  di  pochi  » /ia 
•pietofo  per  e/fer  la  pietà  precipuo  ornameto  del  buB 
preci  pe, impari  fopr  atutto  di  dominar  le  pa/poni  de/ 
fanima  & del  corpo  fuo,  ptrche  quello  che  non  fa  do- 
minare fe  ftejfo,  mal  [apra  dominar  gli  altri,  co  ri  cor, 
dar  fi  al  mondo  non  ejfere  lapiu  felice, & gloriofa  uit- 
iorìàchel  dominaare  fe  medeJimo.Còftjle  in  nonpre 
4er  guerra  fe  non  lecita, giujia,0‘  honejia,  et  per  ui 
Mere  in  pace  fen-^^a  ingiuria, ò per  difenfioney  ò confcr 
Matione  del  fuo  flato, non  per  auaritia,per  ambi» 
tione,òperodio,ò  per  bigi^jiria  metter  fi  arìfigo,& 
a perìcolo  le  migliaia  de  gli  huomini  per  fo  disfar  e a 
un  fuo  pa'^^^o  appetito, sodisfare  a una  bejiialuo' 
glia,Coufi^le  in  operare,  ^ ufare  le  armi  quando  bf 
fogna  con  quella  religione,che  la  fanta  militare  difci 
piina  ricerca, della  quale  ne  deue  hauere  quella  cfata 
^ piena  cognitione,  che  po/fibilef  di  hauere.Trima- 
per  fuareputatione  quale  gioua  affai  a dare  terrore 
agli  nemicifaltrapeniò  cffer  gabbato  dalli fuoijòl 
dati, come  facilmente  ìnteruerebbe  quando  nonhq» 
ue/fe  tale  cpgnitioqe.  In  fommd  H prer^cipe  fi  ricordi 
in  Inidouer  e/fer  e ogni  prudetia  per  faper  reggere  fé 
^iejfj  la  fuacaufa , il  fuo  regno, fi  in  tepo  di  pace,^ 

come  di gufx\aXorìfif{e  quando' elio  non  fofie  atto  et 
dijp'ojfoq  (tarmi  ò per  natura,  ò per  accidente,  ad  im 
parare  mte  le  ari^i  dell f pace, aceìoche  co  quelle  pof 
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♦ fii  & fappia  gouernare  &.  reggere  il  fuo  regna et:(ÌQTÌ 

mimo . Cmìji^lc  in  conofcereje  mede  fimo, dir  in  bene, 
eftimare-^ mifurare  lefpr%e^  et  il ualore  dell' animo, ^ 
JuOj&'dd  fuo,rcgno:cpnfiile  inx.icordarfi IpeJJp  cke^ 
li  Bimani  Min  fero  il  mondo  con  legiujie  arniiitnanò\ 
manco  con  fa  uixtketgenerofifatti^come  ft  uedefer, 
gli  degni  & laudati  efcxnpji^  defg^^^^  Vurio  Camillo 
con  li  Falifci,di  fabritio  & di  Emilio  jConftoliy  cor^] 
“Pirro  re  degli  Epirotijdi  Curio  della  mal  cotta  rapc^', 
co  i Sanniti , di  ìdutìo  S^cemla  con  la  fua  arfa  mano 
co  Vorfena  [{e  di£truria>di Scipone africano, ép  Ljc^ 
ceo  Trjeticipe  de  l Celtiberi  » & di  molti  altrifimtU  • ' 
effempi.  Confile anchor a non  mettere  come  uanò' 
dir  gloriofo  ilrumore  della  fama  auanti  aUa  falute,  ^ 
ma  lafaluteauantiilrumore'.confiUe  inejfere  con-^. 
Unente  e temperato,  & fempr e hauer l'honor dei, 
fiioi  fudditiyCt  majjimamete  delle  donne  per  raccorn^ 
mandato  come  il  fuo  proprio,  perche  molti  gran  pre, 
dpi  al  mondo  fon  flati  crudelmente  moni  et  auele/ia^ 
ti folamente  per  lo  poco  rifl>etto  portato  all' altrui  ho, 
fiore.  Coufifle che Ifia corte fe et  liberal pagadoreà 
chi  deuc  et  à chi'l  ferue^  & che  delli behefieij,  riceuuf 
ti  flagralo  dir  largo  rimuneratore,  et  in  non  fare  co 
ffie  alcuniprencipi flati  al  mo  ndo  auarijflmi  & pro- 
digaliffimi,auarifimi  in  cauare  fen^^a  pietd,sjè^a  mi 
firicordia  alcuna^delli  poueri  fuddkt  inflnoaluiuo  su 
gue,prodigalijpmipoi  in  dijj>enfare,an‘dj  ghtare  fen 
rifguardo  fenica  confideratione,frn:^a  difcrettio-, 
ne  alcua  le  inique  rapine  et  eflorftpni  ingiufl  e fateM, 
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ìmìfe^i  pofoli;  dr  peròeshórrarò  fempre  iìprehfipe . 
d'ìion  mancare  punto  alle  rie  éefiarie'co fèndei  refio^^r' 
fi  un  peculio, un  capincie}  (0*  m depofìtoiprma  per 
che  ac'càdendoUìConie*auuieneper.forte^neirYa^  fh  - . 
brica , b-altra  notabìl lpefa,  bdbbta  a uoitrft  del  fuo  • 
fini^a'mettere  le  uhétt  mani  àlie  borfe  dellì fuoi po 
fòli, il  chèft  come  fi  mdtfiófridto^t^figeneM'fi 
to  odio,  alièna  gli  animrdeUiftidditi,  &lfejje  nota  - 
te è cagiàn  di  ribellione  (0^  dì  tradimenti;l  altra  per- 
fux  riputatione;  perrifietth‘éhetjmndo  unprèncipe' 
è ricco  & denaro fo  'glraihrl  aHth^ra  cbedmicì  non  ^ 
gli  fòno,piàto(io  cercano  (fiiìfertenerlOi  cheiihritar^  • 

10  & pfouocarló  c6U  le  ihgitirié  con  leuffejè  per  ’■ 

11  timóre  del  theforo  chè'l  (ttroua.V  ero  èthe  quan^'^ 

doperuna  eUrema  necèffitàgli  accade  à ponèregra 
tteg^a  alcuna'})  angaria  ejir aordinaria,  alìhòra  con 
dim  oflr  are  ai  fuoi  popoli  il  gra  hi  fogno,  faccia  coi  do. 
lore  & dilpiacere  chiara  fede,  che  sformatamente  la 
inette  et  non  uolontarìamente  come  auaro  rapa*^ 

ce  Tiranno,  i>ui  non  rimarrò  di  ricordarue,  cheiT 
prècipe  uirtuofo  degno  0*  da  bene  fi  deuesforga^^di 
non  dire  di  non  far  cófa  ch’ella  non  fi  a notabile  0*^ 

degna  dimemoria , per  rìfpctt&che  per  lè  ppine  > 
per  TinchióHri  delli grandi  èir  famofi  autóri  che  feri 
nono  le  lor  parole  &fattiinon  folamete  durano men 
tre  che uiuono:mapoi  farfe  cenerhéternamentefi  e- 
Siedano  a gli  pojleri\et  aUi  futuri  fèioli, et  che  ciò  fi  a . 
iterò  ueggonfi/i  uitij  & i difetti  di  Domitiàno,di  l>le 
rontidi  Claudio  Calligola^et  de  gli  altri  filler  atìprf 
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' cipìynon  foloMèt e ai  mqn 4o,  ^ati  effere  jpenttj  tna  pj-tt 
ucrdi cr  umiche  il  contraria^ 

fatti  di  Antonio  Vio^di  ^lejfandro , di  Ùqmejtyji^r 

de  gli  alt  riderli  & buoni  ipreneipi  effèr  ni  modo  piu 
lUuftxi  & chiari  che  mai  ,•  ^ co  fi  fempyefaxnfinp  /«- 
yfin  che  l'umeYfo  ft^dilJolmi^  fppra  tuttAÌprcnapf 
deliino  siri  tempi  sformino  ììudinodiififfixPMi^^^ 

tuofijda  betiè^eìt'  fen:(a  uitij  i per  non  andar  in  J^occff 
a quegli  due  uecchi  Rpm.ani  anticamente  fteMÌda 
Carrarajfet.  Tafquinoy&  fey  Marforiqfi  qqaLianc^ 
ra  ciìcfianomutoliyfcnq^alingud^C^fen'j^a  uoc.eimn 
dimeno  fendale  un  rijptXS/r.dcifignori Ipirituali  et^ 
poraliìChe  boggidifonóydicaru>  tutti  quegli  obbrobrif 
uituperij  abomina\ioniy(he}fónopc[jibilidi  pefa 
re  dr  iniaginare;di  maniera  che  io  tengo  per  certo., 
che  quesìi  due.  uecchipa^q^imutilatiJÌYoppiatiyC^ 
dagli  anni  confumati.&  rofi,in  infamare 0"-  ùitupe» 
rare  auaq^no  tutti. li  Co.mìjii,  e tutti li  Satirici  Cre-^ 
ci  eìr  Latini, quali  fono  fati  alJnodo  ìnfina à i giorni 
noiìri.M  achei  loro  bìaftmi&.  calunnia  pano  uere  è 
falfeio  nolniego  nè  PàffermOì.  per  tema  di  non  incor 
rcre  in  una  pasquinata  marfo  riat  a con  mio  poco 

honore  & laude,ma  ben  diro. che xjuefia  dishonefia  /f 
centia  sfrenata  libertà  d .inpimare,taffare,dt‘ no 
tare ogn uno fiuitupevofamentc , ancoraché  piaccia 
fìr  diletti à molti  & maffimamente  al  pa:(^o  uujgo, 
al  qualcie calunnie,  le  infamie, ùituperij  fempr e di'- 
Iettano, egra  mancamelo  et  vergogna  di  tutta  la.  B3 
manacorte^ancora  che  gli  appoPiuituperij  uerifpjff, 

^ i 


'T  nfcòfiiyi  ; ét  uMMU'fs  ^ 

'yi),  & càngYadij[jìfno  fcànd'dlo  di  tutto  il  chì^Hianef 
'fnoymaffimamente  aqùefii  nofiri  tempi',  neh  quali 
ia  pòutràchiefa  di  Chrijio.óitra  gCinfèdeli  gradi  po^ 
■'tentiì  & vìciniìfuoi  capitali  nemiciihaue  molti  figli 
noli  adulterini  & fpurtf,da  i quali  è crudelmete  per 
yiguitaud’,  diforH  ì:be  fe  noHrofignor  Gkfii  ChriSìo 
nd'hauejfi  p^r  lei  oraVo.certo  dubbio  farebbe, che  da~ 
^oila  pericoleja  fortuna, ta  quale  per  li noftripecca^ 
'ti  di  cotinùo  fcorre^  ndpatiffe  naufrago  etfommerfio 
^e.  Conftfie  in  ricordarfi fi>eJfo , accio  che  l prencipe 
*ìnerìPamentefe  poffa  direbuono  & uirtuodo\cheno 
haka  effer  buòno  Si  uìrtuofoal  prìricipio,  ma  arlco 
'ferfctièràre  & contimare  tfieuirtù & hontàdibe^ 
^e  in  meglio  inftnàll  ùltimofine.  Ter  non  fare  come 
4i  fiero  TS^erone, quale  nel  principio  del  fuo  imperio, 
''offendo li  prefentat a per  fottofcriuerla  ,com’eral’u-‘ 
fan^ai  difua  mano ylapoli'^^^^di uno  ,quale  perii 
fuoi  demer  iti  fi  doueua  dannare  alla  morte,  efclama 
do'difie.  ytinam nefciremliteras.jl  diopiaceffe che 
io  non  fapeffi  lettere  per  non  Jottofcrmeria*  Toi  prò 
ruppe  in  tanti  uitij  dbominationi  ^ crudeltà, che  fu 
Uphd  fcelerato  prencipe  themai  al  móndo  fojfe,h  pri 
ma,òpof.  i^uefto borrendo  mofiroappellatojiell  fcii- 
ifianageneratione  capitai  nemico,  non  fatio  della  per 
fecutione  per  lui  fatta , che  fu  la  piu  impia  & la  piu 
crude  le  chemaifefaceffe  c'ontr  a gl'innocènti  ^ po- 
neri  Chrifiianiìmaffimamtte  contra  liprencipi  degli 
^^pofiolidi  Giefu  ChriftofanTietro&fan  Vaolo , fe 

Sì4€r  ^mafice  mQrirplamdZ^or  patte  MIS&MZ9 
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'fece  morire  L ucano  nobiUjJìmo  póeta , & Seneca,  tuo 

■ rdlfìlofofo  dignijjimo  fuomaeffrOi  et  ancora  incrude 
' lire  uoife  in  Ottauia  fua moglie  et  in  Jigrippinaluit 
' madre.jihcora  che  della  morte  della  madre  ^ polla 

■ nio  T ianeófiù  chefilofofoi  nella  fua  fctàira  oratione 

' ^ual  hehhe  dapòt  la  mòrte  di  ejfo  crudel  "ì^erone:  an 
' cor  a che  in  ejfa  con  molta  diligentta  rmiiutamete  ria 
‘tatifoffero  tutti  li  uitij.lijìagitij  lecrudeltd  , lini*- 
' iuperij  dell' tmpijp  imo  jceleratijjimo  Imperaiòie, 

•tiòdimeno /òtto  ftlentìo  trapalò  la  morte  della  fuen^ 

‘ turata  madre j ifualé  pareua  fofielapià  enoripe  & 
•fiera  curdeltà  che  Jhtto  haucfie^  Onde  effendoke  do- 
mandato  jlppotlonìo  perche  di  ejfa  nèUa  fua  lucu^ 
Aentaoratione  nè  memoria  nèmentione  alcunahauef 

■ fé  fatto  , rijpofeilbuonfilofofo , perche  giujfamen- 
te  l'haueua  fatta  morire  , per  ri/petto  che  haueun 
•/partorito  lui  horribile  & monSìruofo  prodigio  al 
mondo  . ConftHein  próuedereche  nel  fuo  regno  la 
giuHitiafta  d tuxtìeguaìe , tanto  al  pouero  come  vi 
\iccoytanto  al  piciolo  come  a l grande y accio  che'lpe 
fcegrofio  nonmàngi  et  non  diuori  il  minuto ^cothe  aw 
uiene  quando  la  auaritià  & la  ingorde^à  delligrà 
di  non  e raffrenata  al  giuflo  mòrfo  della  fantagiuÙi^ 
tia conferuatricedel mondo . Confile  che  fi ffolgli  in 
camifcia  per  sbandire  Jcacciareet  eflerminarejopra 
ègn  altra  peSìe  dal/uo  dominio  la  pni  do  fa  fattione^ 
aguale  è la  defolaiióne  delle  città,et  delle  terre yCt  ma 
vifefla  rouina  delle  animeydeUi  corpi  & delle  Jojiàtie- 
dtUi  poueri  popoli, quali  f li  fuoi  peccati  rio  fe  aecot^  ^ 
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^gonodelloro  ciecQ èrxore.Cdfìjìe  in  dìleti^arfi  dilette 
re,&  ‘petò^lfonfo  di^rago^a  di  T>{apoli, primo  re 
^precipe'aìl  età  fua  certo  dignijjì  modera  foiito  dire,  un 
je  illiterató.effer' un  afino  coronato-.^  Socrate  dice 
. u,a»  cheVbuomo  fen^^  fcien<3^a  era  una  proutncia  se 
: ^a  \e,lfgl^Yt^giafeliciJ]ìmfl  re  pur  di  TSl^poli,quel 
I ,cbe in  alto  tefey  come  referijceil  Vetrarca,  era  jolito 
dire^che  molto  maggior  piacere  & dilettai  ione  prè 
deua  delle  lettere  che  egli  non  faceua  del  regno  , (2T 
che  fe  flato  fojfe  perlpogUarfi  di  quelle  yòdi  guefloy 
piu  toHOffi  farebbe  priuato  del  regnoyche  delle  letere 
far  ola  propri  a da  un  uirtuofo  sdegno  di  ejferel\e, 

^Ue/fandro  Magno  pajfato  in.Afia  intendendo  jLr} 
-Piotile  fuomaeHrohauerepublicato  alcuni  libri  del 
le  contemplai  tue  difciplineydolcndofi  di  lui  Jcriffein 
talguifa  . In  che  cofafarò  iopiu  eccellente  de  gli 
filtri yfe  le  fcientìe  nefle  quali  io  fono  erudito,  far an^» 
no  communi  ad  ogn'unohu  hai  da  fapere  cìjio  più 
toHo  dp fiderò  ejfere  ftngolare  & unico  nella  fcien- 
tifiche  nella  poti  e ntia»  Habbia  pratica  grande  dell  fi 
facra  fcrìttura,elr  quella  ufi  come  uiatico  della  uitfi 
fua;  habbia  buona  notitia  delle  hifloriegreceflatine, 
antiche,  ^ moderne;accioche;per  la  cognitione  delle 
paffate  Cóle  & delle prefenti  pojfa  & fappia  come  fit 
uio  & difcreto  difcorrere,preuederetet  prouedet  e al 
le  fu  ture,ancora  quato  la  noflra  imhecilità  humanfi 
permette. ConfiHtin  hauere  u fidali giuHi,  integri, 
lealìi  & no  corruptili,triHi,et cattiuiyper rifpetto, 
€be  un  gouerno  non  fi  pug  dir  buono,  ancor  che  l pren 
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i cìpefia  buonoifeglnnìnìftxifono  triJii.CoKfiHemte 
tìer  ben  netto  cJr  be  purgato  il  fuo  domìnio^  &'yegn9 
di uitij  & peccati  dei  (juall  ne  fia  fcuero uendicato^ 
re, per  rifpetto  cheHdjuonprencipe  .quanto  fiurìgjoro 
'famente  pttnifcei  djfettUt  tnancamenti,  tanto  àìmfl 
lira  da  quelli  fjjer  piu  alieno^  anxi  maggior  ntmitOm 
Etfopra  tutti  gli  altri  uitij  incrudelì fca  in  q(ii  quap 
tro,bia(iemmc^facriltgij)}€refie,&  fcelerata  àbbo- 
minatione  contra  natmaJmperoche  un  dominio  md 
do,  puro  y & netto  di  fi  nefandi  uitij  & peccati  fem~ 
.pre  farà  dalla  gratia  di  noflro  Signor  Dio  conferma^ 
to  & mantenuto  lungamente  in  buona  profperitd  dir 
fortuna.  Confi  fle  in  ricordarfi  Ipeffo  che  dell' ammini^ 
Arato  regno  prefio  ne  haràda  render  conto  a un  mag 
giorprecipe  di  lui,  quale  il  tutto  fa,  & il  tutto  inten 
de . Confifie  in  raccordarfi  che  gli  re  fono  detti  a re* 
gendo  & non  a regnando,come  uuolil  mio  fanfjigo 
Aino  . Confifie  in  confiderare  jpeffo, che  li  u affali  fuoi 
ancora  che  fudditi  fianó , fono  huomini  come  €fio,e2r 
creati  della  mede fimamajfa,ft  come  fcriue  il  glorio 
fo  fant  jintonio,ilmagno  Coftantino  Imperatore, et 
alli  figliuoli,  jlncora  che  la  dignità fia  diuerfa  nodi 
meno  la  condition  del  na fiere  & del  morire  del  prin 
cipe  & delli  f uditi  è la  medefima,  & qui  è da  notare 
che  cifmondo  jlrciduead'^ufiria,certo  àfuoi  tem- 
pi folenniffimo  prencipe,  uedendo  in  un  albergo  in  fidi 
muro  ferino  in  lingua  Germanica,quàdo^àa  gap- 
patta  cùr  Euafilauaychieraalmodo  nobile, diffe io  «5 
mi  tèga  da  quefii  mei  primi  pareti  in  cof i deuna  dif 
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ferente  ie  diuetfoìfe  nón  in  quello  honore  (jr  in  queHa 
^dignità  che '^^S.Dio  per  la  fua infinita  mifericordia 
* ^buontà  sèdcgnato  concedermi. Detto  certo  degna 
<diunprencipebuono , fauio  y & nero  Chrifliano»  ■ 
^'jincora  dette  ricordarfi  che  tolti  & leuati  dal  mon^ 

.do  gli  ambitiofi  nomi  di  Imperai  ori, di  ^ydi  Duchi,^ 
di  Marche ft  di  co  mi  et  de  gii  altri  degni  & honorati 
titoli  mòdaniytiittigUhuomini  che  altro  fono  che  huo 
'ininU Confijie  intenere  (^riputare  c (fi fudditi  effe- 
-re  Jue  membra , & però  quando  gli  accade  a punire  et 
-eajiigare  alcìt  di  lord  dìmofirarÀ  col  dijpiacerefart^ 
feria  conferuatione  della  giufìitia , la  quale  éìlfole 
del  mondo,  & non  per  odio jper  auìdìtà,o  perfete  di 
'/angue  come  fiero  et  malualggioT irano.Et  qui  no  td 
iCeròyperche  il  tacere  parrebbe  laido  • che  Vericle 
-jltenìefe  Tiranno,trouandofigrauemente infermo, 

*da  molti  amici, quali  nò  penfauano  d'effere  udit  itera 
nodàudate  infino  alle  Belle  te  fue  uittorieglijuoi  tra 
fei,€tglifuoi  honorf,  & [emendo  effoTericle  tal- 
'laude  , perche  de  gli  infermi  lo  udito  fitol  ejfer  pià 
'acuto  , gli  diffe  , uoi  altri  laudate  in  me  quelle 
kofe  nelle  quali  la  fortuna  cehàue  gran  parte  ; <& 
m quelle tlequali  io  ho  communi  con  molti  altri.  M a 
quelle  tequali  fono  proprie  mie  le  tacete  . Di  tan- 
to tempo  che  io  dominato  in  J.tene , quale  è quel- 
H'huomoyO  quella  donna  che  uejìita  di  panni  > ò uelH  ! 
negri, per  hauer  io  fatto  morire  per  inuidia,per  odiai 
per  uendettaperjòna  alcunakerto  nejfuno  .0  commé 
datiene,  ò laude  non  di  tfn  tiranno  Vagano  & Qenti 
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le^ma  di  un  prencipe  ChYÌ§ììàno,religiofòygiufto]pìo 
'^i&fantoi dr  que^o  detto fiainconfufìoìie ^ uitupe 
•rio  d' alcuni  ptè  dpi  Chrijiiani, quali hanno  fatto  i ma 
^celliyet  le  beccane  delli  loro  poueri  cittadini, et  delU 
,loYmefchini,&  fueturati  popoli, & Dio  fa  ti  perchè» 
Confijie  in  pontre  freno, cr  modo  alle  cupidità,  agli 
'‘defiderij',  & agli  appettiti,&  comèmodefto  mettere 
.&  fermare  iitermine  et  la  meta  ai fuo  dominio  et  re 
gno,&  quello  còferuare, difendere,  & mantenere,  & 
^ome  buonprencipe  ChriWiano  coment arft  di  quella 
ché  Dio  gli  ha  concejjo  che  è piu  di  parte, ér  perauen 
turuyfenga  alcuno  fuo  merito, & quefio  per  no  cafea 
"V e nel  morbo  della  mal  curabile  hidropifia  ì ficondof 
ql  gran  filo fofo,  qitaldimadato  qualfoff'e  la  pii*  unh 
Iter f ale  infermità  delmo  do,rifpoJe  & dijje  il  uero,  la 
hidropifta, perche  degli  huomini  del  móndo  fèmprte  li 
trequarti  di  continuo  fono  infetti  di  tal' egritudine, 
tr  li  piùgran  ftgnòti&prencipi,  fi fpìrìtuali,  comt 
temporali, fono  piùgrauemente  irifermi,  perrijpetta 
che  quanto  piu  hanno  & piu  pofieggqnò, tato  l'auidi 
ta  ó'fetedclfhauere,fono  fiamme  in  loro  piu  arden* 
ti,accefe,infat labili , & inejìinguibili , & perquC’* 
fio  ejjendo  ungiamo  Giouanni  Calcagno  Vifeonte 
primo  Duca  di  Milano, e t cote  di  uirtù  di  rea  uoglia 
fir  mal  co  mito,  come  auuiene,  dimandato  un  fuofet 
nhoré^(&  come  alcuni  uer  amente  di  cono,  il  cuoco^ 
perche  ilfignorefoffe  fi  tribolato  & malenconico}  ri 
JlP'of€,cheragioneuolmente  era  fi  afflitto,  & triflop' 
fue  imposfibilità  cb'egliuoleua , l'una  era  di metti^ 
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e termine  ^.còfine  al  fuo  dominio^  l'altra  era  d'ent 
‘pire  laprofondd voragine  dì  Frdcejco  Barbauaroda 
y^uale  tutto  ìl  mMo  ndhaurebbe  empita.ètfattiata. 
J?u  rjuello  Barbauaro  un  gentilhuomo  J^uarefe  fuo 
feruitorc^  da  lui  molto  honoratoy  (jr  merli amete^ 
perche  dicono  che  fu  b uomo,  di  buon  ingegno  , di 
gran  con fgliot^^^di  buon  giudici(y&  difcbrfo  , Ó* 
di moUa  ej^eri^ng^a  (ì^.praticanellecof  del  mòdo, 
•^maffimamte  in  quelle  del  fuo  Fiato  & dominio^ 
ma  molto  auaro,  cupido  et  tenace^  Quejìo  buo  Barba 
■uarodoppo  il  morto  Duca,  e/fendo  co  finato  per  inni 
dia  come  auuiene  fi  nojlro  mejfer  Chrifiofòro  da  Cafli 
glionefuQ  àmìcojdottor  di  leggi  eccellenti  filmo  ^acu 
toyct  fottHepiu  di  nefi un'altro  di  quella  età , et  pey 
auentufqpiù  di  neffunaltrOyche  dalfborain  que  Eia 
to  fi  a nella  fcolla  de  i legilìiyancorA  cbe  delle  fue  let^ 
ture  non  fi  trouinofe  non  alcuni  frarnenti)  perrifpet 
lo  che  ire  fa  ceyfenga  camparne  unfol  foglio  y fi  arpt 
U fuo  fludio  alcuni  altri  dicono  ch'eglifujpogUato  » 
per. non  dir  rubato  ideili  fuoi  degni  fiudori  et  laudate 
pitiche  et  ni^lie.  dal  Fulgofà  et  dal  Cumano  fuoi 
diletti  et  cari  difcepoUyCt  per  queSìo  udendo  ungiot. 
no  le  ricolkte  di  quegli  dijj'e  . iSìifilioli  mieiacce^ 
perunt  uefiimenta  mea  - Quello  buon  dottore  per 
riuocardqll'effilioil  prefatto  Barbauaro  Jiio  amico 
hebbe  quella  ingenìofa  et  folene  oratianequal  comm 
eia  Omma  per  ipfum  fiiFia  fiunt  : et  fine  ipfofaFittm, 
efi  nlhil-  pperq  certo  piu  tofio  di  un  Demofteneiò  di\ 
unQiaroneuHdì  un  dottor. di  leggi, perche  tra  iegii 
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fli  rari  fono  i buoni  Òrat'oriiper  rijperto'  cbe  pochi  di 
loro  fi  dilettano  d'elOquentia,  uenga  che  tutta  la  fa- 
condia del  mondo  fi  a nelle  leggijet  màffimàrnete  nel 
li  DìgesUi  di  maniera  cheragioneudlménte  di  qlle  fi 
può  dire  quel  che  diffe  M-T  ullio  di  TÌatàae.  Si  I ufi 
ter  loquutus  fuiffet,non  aliter  loquutusfuifjet ^quam 
Tlato.Et  cofije  Gioue'haueffe  dato  le  le^giynd  le  ha  - 
urebbe  date  con  maggior  eloquentia  fnè  co  maggior  - 
elegdtia  ^ ornatOydi  quello  che  diedèfctqnei buoni»  ' 
Giure  confulti antichi»  Confifteichcnttiipi  della fer- 
tilitd  &abbondantiaprouedache'l  fuo'régno  non  fi 
Jpogli,nèfi  sforni fca  affatto  di  uittuaglia  ','  accio  che 
fopragiungendo(cotneauuiene,pchel’  unafliccede  al 
l’altra)U  penuria  et  carefiia,  piu  facilniete  poffa  foc 
correre  yprouedere  y et  aiutare  gli  poueri 'popolici 
quali  in  filmili  cafi  deuoiio  hauere  in  luogo  defigliuo 
li  y & come  figliuoli founènir^i  & aiutai  gli  fen^a 
alcun rifguardo  di jpeddere largamente yCónciófia'co-- 
fa  che  fi  come  gli  popoli  ordinari  amente  mantengo 
no  ^ follengonoi  Trencipi,  cofii  buoni  Vrencipi 
nelle  neceffìtd  , et  bi fogni  deùono  manténere^  aiuta^ 
re , & fouutnire  aUlpòppU , Còrifilìe  in  dimoflra^ 
re  che  in  lui  può  pi^  la  ragione  , che  Iduoìontàj  & 
piu  le  leggi,  che  Tapéttito  <ir  il  fenfo  i^&ancho-^ 
ranche  efio  non  fio‘ alle  lèggi  fòttopolìo  , péro  fem* 
pre  fia  delle  leggi  òffcìitatórè  i coméftt  ndfiròfignoté 
Giefit  Chrislo  deili  trafgreffo  i dieffigrdue  S*fèUe*‘ 
rb  uendicdtore.Cbnfijle cht  fiélìa felicità  fiiamódcfiò 
t temperato,  et  nelle  aueijìtàjbtìc  ^ tòiì^ fióri  té 
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fiér  piu  certo^chc  l'huomo  inuè^na  cpfa  tanto 
lira  ù magnanimità  fua  quanto  in  tolcrare  con  l'ani, 
mo  inuitio  le  mifetic  et  calamità  del  mondoXonfiJioy 
che  tutte  le  fuefelkhàet  profperitàleattribmfcnà, 
nolìro  ftgiior  Dio, donatore  di  efte , e tutti  gnrfortu^ 
nij  & di  fgratie  aUìfuoi  peccati,  & in  qual  fi  uoglia  \ 
fortuna  [empre  laudi  et  ringratij  iddio^Et  qui  no  U' 
feiaro  di  ricordare  il  fèmprememoràdo  detto  delgra\ 
Carlo  l>^.d‘  Juària,ilquale  hauendo  confeguita  l'in , 
Retata  vittoriadi  Giouan  Federico  dt^ca  di  S affonia  . 
difi  e.  lo  nonno  dir  come  Giulio  Cefare,  uenni,uiddip  s 
(ir  uìnft , ma  ben  dirò  ch'io  uenni  cJr  yidi,  C2r  che  no 
ftrofignqr  ìefu  Chrilìo  ninfe , parole  neramente  d'u-^ 
no  imperatore  Chrifiianiffimo,  reUgwfi^^o,co^\ 
me  egli  è et  degne  d'ejjer  ferine  nelle  meti  di 
dpi  ebrifiiani  fiquali  la  projperità  et  felicità  aferiua^ 
no  alla lor  pr^tdentia et  udore . Confijie  in nonpqrgC\ 
releattete  oreethe  agli  adulatori,  efiétatori,luJm,^ 
ghieri,ne  a Lenonì,ne  agnatoni,ne  a parafiti  ne  a rniz\ 
mi,&  fimili altre  perfqne,reprobe,abiete, uili,et  in: 
jami^&  indijcaciare  totalmente  da  fe gli  rapport^^f 

tori  fuf ùrQni,rnaledici, bugiardi,^  altri  taliyijfual^^ 

oltra  che  corrompano  et  infettano  le  buone  meti 
li  precipii  tempre  li  tengono  in  odio,  et  in  mala  diffo^^ 
fftioìie  delli  lo\  popoli.  Guardifi  fe  nelle  guerre  è fla^^ 
tofrenuo&.ualente,cheneUa  pac£  poinpnfia  dc;^ 
ìicatà, effeminato, & moUe,àgui fa  del  grande  jlnni 
baie  Cartaginefefilquale  quaniorigore,&  robufte:^^ 
za  nelle  arti  acquilia^o  bauea^  perfepoi  nell  ocioit^ 

« 

} 
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delìcattx'Z^  ([Meta  pace^uot  che  una  uilfemi-^ 
nella  in  TugUa  lopr^fc  &l€gò.^})borifcala pfidia, 
ferui  la  data  fede  inftno  alla  morte , [cacci  da  lei  li, 
coYYuccijCirey  & lifuYori,  come  oracolo  ^ impedì 
metq  della  dÌYitta  Yagione,et  dishoneftameto  del  cot 
pOy  et  maffmamete  della  faccia,Bkordift  la  difcretéi 
natuYa  à tutte  t api  haucY  dato  facculeo , eccetto  al 
re  a pgnificaYe  che*lprècipe  fola  deue  eJfere  fen^iYa 
& pCY  queHo  alcuni  fauij  diedero  alli  prencipi  il  tito 
lo  delferenijlimoypercbeficomeilcielferenoè  feT^a 
nunoleySexa  uenth  & fen:i^a  nebhiayCofi  ilhuonpren 
cipe  deue  effer fcn^apajjione  alcuna;  uero  è chq  io  in 
teda  delTira  & del  mqto,che  nafcono  della  pacione, 
& non  di  quella  che  uiene  dal  T^lo  della  giuSìttiayla 
quale  è fi  gran  uirtù^che  seT^a  eflala  pqueray&  di’» 
jpre's^X^tagiuftitia  farebbe  ìanguidayanTJ  morta.Co 
fiSle  non  folamete  in  non  corucciarfiyma  in  fuggire  la 
cauja  delli corruciycome  gran Qìulio  Cefare,al qua 
le  dapoi  il  gran  conflitto  di  Teffaglia  ejj'endo  appre-^ 
fentati  alcuni  forcicri di  lettere  di  cittadini  Bpma^ 
ni  amici»  partegiani»  & feguaci  del  magno  Tom^ 

I peoy  fenT^a  uederle,  commandò  che  abbrucciatefofi 
I Jèroy  per  non  hauer  cagione  dì  odiare  ò incrudelir  è 
I centra  quelli»  & ricordifi  che^fecondo  Salamoneypii 
laude  è uincere  l'ir  ay  che  prender  una  cittd ,,  Ode»; 

I mentìa  uirtà  diuina  » tufola  faceHiejfo  CeJarepiu 
j che  humano  . . le  ingiurie  proprie  facilmente  per-» 
j donile  altrui  fèueramente  uedicht.& tunìfca  malli 


mamenta  quelle  cb^fpnq  cantra^  ^ 
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tra  i fuoi  fanti  ydi  giujiìcia'd  nèjftina  fa  fona  del  moiè 
do  manchi, ufi  clementia  òue  et  quanto  hifogna^  ami 
la  pace  deftderi  latranqUilità  et  quiete  del  fuo  domi 
tiio, cerchi  di  ejjer  più  tofto  amato  che  temuto,  per  ri 
fpetto  che  l'amore  conftrua  il  regno,  & l'odio  lo  roi-^ 
na;nejfuna  cofatanio  deftderi, quanto  la  buona  famà 
<jr  ne'ffun'a  neabhorifca  più  chela  uergognai'Bfcordi 
fi  quanto  èpìugrande  & potente  tanto  effer  meno  li 
cètiofo  et  infolettypercheifecddo  il  dittino  Vlatone,il 
itero  trionfo  della  innocentia  è non  pecèareoue  fi  pub 
peccaréiè^  peròil  grande  Stoico  C or dubefe appellò 
l'antica  età  aurea,  feliciffìma,  pache  in  quella  li  piu 
potenti  furano  gli  migliori.  Ami  femore  la  uiri  ù,la 
qual  è pofia nelmex^o,  difcoHandqfi dalla  eftremi-^ 
tàper  ugual  fpatio  , Fugga  ì'attaritta  come  nemi 
ca  dilla  gloria,  figga  laprodigalità  comediffi  patri 
> et  delle  jo(ìàtie  neruo  di  tutte  le  àlt'eimprefc:&  per- 
che impojjtbi  le  neramente  farebbe,  cheejfo  attendef 
fe  ad  ogni  co  fai,  fecondo  il  confìglio  di  1 etra  al  gran 
Moife  , fàccia  elettione  di  hiiomi ni  fauii,  &buq^ 
niyChe  habbianod  gouanare,  <&  minisirare  gittfii* 
tiaalli  popoli,  & ejfodttenda  alle  co  fedi  Dio 
quede  che  fono  di  magpof  importanza  al  fuo  te-. 
gno  : ér  queflopeH'òrdìnarióyan  chedeuehà^ 
uere'gli  occhi  affiffi  bora  ali  uno, & bora  all''ahro,& 
però  ufi  àiìigentid  di  hauere  configlierf^ , audito* 
ri,  &'mmfUi,  buoni,  integri, &giufii,& dtfae^ 
ti,€t  amatori  di  efi'àpre'hcipe,  & del  fuo  regno,  ^ d 
quelli  ^rouéda  di  honefir&  condegni  dipendi iaccìp 
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' che  per  lanectffitànò  pano  co  fi  retti  a robbare  li  po^ 

neri  popoli,^  per  tato  habbia  in  fommo  horrore  uno 
abii[o  prauoy  & una peruerfà  conuttella , chehoggi 
molto  regna  tra  li  principi  Chrijìiani,  laquale  é,  thè 
dalla  cupidità  ceccatiyftnxa  punto  uergognarfi,  uen 
dono  a prcT^T^o appre7^‘s^ato,come  Giuda  '^.S*Cies^ 
Chrifio  gli  uffici^ yi  macerati , li  tribunali , an’^i  efia 
giufiitiayla  qualdeue  effere  delii  prencipijhofaycome 
la  chiefa  di  Chrifto:  ó'ii  mi  feri , ^ gli  infelici  non  fi 
auedonOyche appreffo  agli huomini  del  mondo  acqui 
Pano  uitupero  ijr  infame  nome  di  auari^di  fordidiyCt 
diimpijiér  no  fi  ricordano  y perche  l'auidità  et  ingor 
de’^^yi  non  gli  lafcìa  ricordarcy  che  di  tutte  le  ingiù 
rÌ€yingiuflitiey€§ìorfioniytortiy& oltraggi yche  gli  ini 
qui  compratori  commetteranno  nelli  uenduti  popo» 
liycffi come  prima caufa  nehauranno  àrender  ragion 
ne  nelTeHremogiudicio  auanti  al  tribunal  di 
eie  fu  Chrifio  Fidifi  moltOyma  no  di  molti,  tèghi  per 
I certo , chèl'huomo  per  fauio  (jr  prudente  che  fa,  fi 

può  gabbar  e yCt  effer  gabbato  :co fi  ogni  opera;  ognar 
' ie,indufiriay&  dilìgentia  in  hauere fegretari  fidati» 

I ingegnofiydiferetiyUalenti  della  lingua,  e dellapenna 

I con  ricordarfi  di Tirro  re  degli  EpirotiyCbe  era  jolito 

I dircyhauerprefo  & acquìfiato  più  città  co  la  lingua 
I di  Cineafuo  fegret ario, che  con  le  armi, et  a quefii  ta 

I a»  fi  camene*  lor  petti  dimorano  tutti  gli  fegreti  ,gli 

\ wdamentiy&pr attiche  d'ejfoprencipe,  & di  tutto 

il  fuoregnoycoji  fi  debbono  honorareyaccauxare  ,do 
dargli bongrati  cJr  larghi intertemwlti,  dr 
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frouijtonìyaccioche  uìuendo  honeflamttt, fecondo  il 
Uor^ado  ^ conditionet  hubbiano  cagione  d'efjerfe^^ 
.deliJeati^&folecitiM  feruitio  delftgnore^et  haue 
' Te  le miini  nette  & monde  dalle  rapine  deìli  poueri 
yfiidditi. Confi  He  in  ejjere  poto  et  ijpedito  in  pigliare 
■fer  ilcuffo  le  occafioni  quando  fiofferifcono , cìr  di 
quelle  ualerfene  fecondo  che  effe  ricercano:fcacci  da 
f e la  fuperbia  et  l'inuidiay  come  uictj  no  da  prencipl^ 
ma  da uìl  uolgOyetJjumil  plebe.  Ornila  ueritayCt  qL 
lafempre  hahhianella  mete, nella  bocca, et  nelle  opt 
re.con  ricordarfi  che  non  fenT^  mijierio  fu  introdot-^ 
tOyCbe  nel  sato  facrifido  della  mcffa' letto  il  [acro fan 
■to  eiiangelioM  facerdote  porga  il  mejfale  al  precip 
•accioche  bafciado  quello, fi  ricordi  di  hauer  nella  bob 
ca  fua  la  unità  fia  quale  ècfio  Oio.jLhhotifca  la  me 
vigogna  & la  fnlfità,  come  difetti  biafimati  in  qual  fi 
Maglia  minima  perfona,non  che  in  un  prèdpe,al  qua 
"le  non  appartiene  il  mtntire:  mai  non  feompagni  la 
giufiiti  adalla  mifericordia, perche  l una  te%a  l altra 
’è  crudeltà  o dijjoliitione , et  l una  et  l'altra  è danna-^ 
ta . Mapoicheio  ho  qui  ricor  dato  la  compagnia  di 
quefie  due  gran  uirtù:cioè  della  giuliitia  Ó*  della  mi 
fericordiaUa  qualdeueejfereindijfolubtle  etir^epa 
arabile , parendomi  affai  al  propoftto , nontaeerò  al* 
:tune  altre  unioni  cògìuntioni, et  compagnie^  lequali 
mentre  durano yttoìi  folamentefono  degne  landa 

te^ma  necejfarie  alla  falute,che  feparate  et  diuifeft 
no  di  poca  utftU,et  dineffunomerìto,anx}  fono  cau* 

fi  di^ditione  & di4ànat$Qne»La  prima  è dellA  fid^ 
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i&  delle  opere ‘Ja  feconda  della  gratta  & del  Uberei 
arbitriodater's^a  dello  prefeientia  in  Dìoe^  della  li 
berta  dell'huomoda  quarta  dell'homkio  & deliutilt! 
la  quinta  della  pouertd  & humiltà  ; & quefie^ft  coi 
vte  fono  alla  falute  necefiariet  co  fi  dtuono  cjfere  con 
feruate  & mantenute  da  ogni  buono  & ftdd  Chrin 
iiianGjlquate  de  fiderà  faluar  i anima  fuaCe  nèut^ 
altra  laquale  ancora  che  non  fa  alla  fallite  necejfa^ 
rUjè  però  al  mondo  molto  approbataìcommendata; 
t&  laudata, che  è delle  armi  delle  lettere;  le  quali, 

ancora  che  pojfono  fare  dì  finite  feparateiComéft 

uede  neìli  faldati  di  no  fri  tepi.delii  quali  la  maggior 
parte  è feni^  lettere;  pur  quando  f unifeono  injtemt 
inun  {oggetto  &inundegno  co  far  tio,  è una  laudata 
& leggiadra  compagnia:  di  force  ch'io  tega  che  quel 
proftjfor e d'armi  qual f diletterà  di  lettere  ,hau(à 
fempre  auantaggio  con  gli  altri  : & che  ciò  fa  uero^ 
prendete  due  capitani  di  guerra,  ameniuiualèti 
^jperti^uno  Literato &V altro  illiterato,  & tronarg 
te  nelli  lor  pregreff  quella  differe‘:^a  che  è tra  una  pia 
ta  morta  & fecai&  una  uerde  urna  pofa  lugo  la  ri 
pa  delle  correnti  acque»  ,Alli  poueri  & maffimameu 
tere  ligiof  fempre  fa  pio  & mi fericordio fonagli  pn 
pilli,  orfani,ucdoue,&  altroue  miferabili  perfonf  nò 
uabili  al  difender  filmai  non  manchi  di  ejpedita  & so 
maria  giuflitia.  fa  alle  audientie  benigno  &faciUi 
accioche  non  fa  detto  a lui, come  quella  buona  dona 
I{omana diffe  ad  oidriano  lmperatore,ceJfa  d'Impe 
rare,  fe  non  mi  afco(tate:  &oUta  ciò  perno  dare  oé 
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$a{ìcne  aìli  fuoi  non  buoni  mimftri,  per  la  fita  fcarfa 
mudientia^ii  commetter  motte  in^ìu^itie, moli  e uio 
ientie,&*  tirannie^non  permetta  cheli  fuoi  fudditi^ò 
mitri  fiano  flraciati  & mal  menati  pernii  palaxj^ et 
tribunali  dalli Juoi  iniqui  minijiri  & ufficiali.CòJiHe 
fhe  hauendo  figliuoli  fanciulli^con  diligentia  gli  prò 
ueda  di  precettore  fantoyrelìgiofojjen  coHumatOybe 
treatoMn  erudito,^  introdotto  nella  Greca  & La 
tina  linguafUquaLe  certo  defiderarei  che  [offe  nobile; 
imperoche  la  nobiltà  del  [angue  inqual fi  uoglia  co  fa 
importa  non  fo  cbe^cìte  no  fi  può  dire , accioche  ad  un 
tnedefimo  tempo imparinoreligione,  buoni cofiumip 
buona  crean’^^ay  ^ buone  lettere  ; le  quali  in  qual  fi 
uoglia  per  fona  fono  di  tanto  ornameto  & decoro^che 
alcuni  faui  difiero  tra  letterato , et  illeteratoefierql 
la  dìfferen%ay  che i tra  I huomo  uero  & il  di pinto  , è 
trai  huomo  uiuo  & il  morto: fe  fono  adulti  Ì2r  fuora 
ìieìl  adolefcexay  in  tutti  queÙi  ejfercitij  et  difciplinp 
abe  fi  conuengono  ad  un  figliuolo  di  re, gli  proueda  di 
.maejiri  eccellentijfimi:  in  caualcare  > di  coMalcatmt 
tcceììithin  uolteggiare  a cauaUo,di  uolteggiatoreec 
\eeliemeyin  correre  lancia,  dicauallieriecceUentimel 
maneggiare  f armi ydi  fchermitor  eccellente,  &cofi 
in  tutiigli  altri  maeftri  & efiercitij  regali, per  rijptp 
to  che  li  maeUri  eccellenti  fanno  gli  difcepoli  eccelli 
ti;&  che  ciò  fila  uero;date  ad  un  fcultorualente  q ual 
fiuoglia  materiaò metallo  òpietra,legno,terraìóce 
ra  ftmpre  faràopere  è lauori  degni;date  le  medefitr^ 
m aierie  ad  un  maefiro.  inulto  et  goffo  ^fempte  far ifp 
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goffe  come  luii^che  la  nobiltà  deli' opera  no  co^ 
fifìe  nella  materia, ma  neU’artificio^Coftfte  chenclut 
fiirCynello  fiare^nell'andare^nel  parlarCinell'afcolta^ 
re  & in  tutte  l'altrecofefimili  ferui  fempremaefid^ 
wodeHia,maturitàyet  decoro  ;cdciofia  cofa^  che  fi  co 
me  li  preticipi  pino  dalli  popoli  diffèreti  negli  honori 
dignitàyCofi  differenti  ancora  debbono  efftre  net 
cotìumiy  negli habiti , ^ nelli  getli . Deuefilpcfp» 
ti  cordar yejfef  al  mondo  nato  non  folamenteàfe  me* 
ile  fimo  & allafitapojieritàyma  alla  utilità,  còmodo 
tir  ferui  tio  di  ognuno,  & ffecialmente  del  fuo  regno,, 
Sia  la  inuetionefuadigiouare  et  aiutare  fempre  uni 
uerfalmente  ognuno,&  di  non  offendere  nuocere 
à per  fona  al  cuna,  fe  non  tanto  qudto  la  giufìitia  pet 
mette. B^ducafi ffeffo  a memoria  l'aureo  & bello  det 
to  dell  Imperatore  Tito,  il  quale  non  hauedo  còcefft 
òfatt  a gratia  alcuna  il  giorno, dicea,  hauemofduto 
ildhil  medefimo  era  /olito  dire, non  e/iexe  conuenie-* 
te, che  alcuno  fi  parta  dal  cofpetto  del  prencipetriflo 
tir  mài  contento:  di  continuo  habbia  nella  memoria^ 
che  fi  come  T{.S. Dio  difpenfatore  dell'uniuerfo  gfi  h^ 
concefio  fatto  la  fua  cura  ^ gouerno  tante  città  & 
faefi,e  tanti  popoli;  coftdi  còtinuo  habbiaajìar  uigi 
tante,  eir  delio  in  intendere,  fentire  prouedere,aiutet 
re,  & foccorrere,  & jouuenire  alle  cufe  del  fuo  regna 
eSrdelUfuoifudditi,p  render  dcU'amimflratione  bu^ 
conto  a Dio,  quando  a quel  piacerà.  Confifie  in  ricor 
darfit,  che  fi  come  uri  atto  di  ulrtù,  di  magnanimità^ 
dimagnificetia,ufikto  adunfolg  de  ifuoi  uaffaUi  pis 
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-ee dHetta.&.conloUtutto il fuo dominio,  prilpetta 
ths  ognuno  (pera  Urne  de  fimo:  co ft  un  atto  brutto  & 
laido, di  uiolentia,ditiranniatdi  dishoneHàt  & d'in 
fólentia,ufato  ad  un fòlo, offènde,  contTÌjìaidT*  cotur 
ha  & affigge  tutto  il  regno,  perche  ognuno  teme  il 
fnedefimo*Guardifì  di  non  impedire  co  ifuoi ingiuJH 
decreti,  et  iniqui  editti, a i fuoifuddici  & uaffaliia 
liberta  di  maritar  donne  a chi  et  come  a lor  pareJm 
f eruche  , fi  come  tal  prohibitionc  dr"  impedimento 
ha  del  tirano,cofiffeffo genera  negU  animi  delleper 
fine  [degni, dr  odij,  dr  malauolòtaile  quali fempre 
0 il  più  delle  mite  fogliono  partorire  molti  mali  effet 
ti.Guardifi  ancora  , che  uolendofi  imbriacare  s im^ 
briachi  di  uini  nobili  & preciofi,come  maIuagiagre 
to,  uernaccia,  mof catelli, cor  fi, et  altri  delicati  uini, 
et  non  d' acquato, fracidoyò  d aceto guafìo,o  diceruo 
fiycome  alcuni  precipi  denojìri  tempi:  i quali  hanno 
battuto  [eruitori  fauorìffmi  & cariffimi , mafen^a  ^ 
bontdffem^auirtù-,& [en%a  ingegno  Jor didi, uili,et 
da  pocOjdr  da  qu  elli  fi  fono  lafciati  gouernare  ajjoln 
tamente  con  poco  honore  loro:peròJt  dice, che  l pretta 
cipeè  come  la  donna  gr  'auidat  alla  quale  negano  mol 
ti  frani  & be fiali  appetiti»  Qiiefo  brutto  & uitu- 
pwofo  errore  & mancamento  il  precipe  buono  et  pi 
uio  deue  fuggire  più  d'ogn  altro  difetto, p due  rifpet* 
thCunoper  non  flomacare  & fcandali%ar  lì  popoli^ 
dr  d quelli  dare  materia  di  mormorare,  di  perifarei 
dr  [ofpicar  malci& parlar  peggio:  l altro  perche  im 
pffibik  è dafmìliefferfedelmetcet'henferuito»Ìt 
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feroilTlatìna  nelle  ulte  deUiVontefcii  ancoraché 
nonfojje  a Vaolo  J I »molto  affett ionato  > perche  da 
lui  fumai  trattato  :pur  cerca  il  fine  della  uitafiua^ 
dapoi  hauerlo  punto  e tajfato  di  alcune  cofete , che. 
farebbono  come  un  neuo  in  faccia  alti  tempi  nohri  ^ 
^pnpuote  tacere  di  non  dire  in  fua  laude  & comme^ 
dationeiT amen  domi  non  alui monfira . In  cafa  fua 
non  nodriynofìriy  appellando  mofirì.quefiigr anfana 
riti  delli  precipitò  permeai  indegni yillecitiydifoncjli 
& ofceniyOueramete  per  affettione  fenfualCypa^^ag. 
ciecafindifcrettayfenxa  ragione  alcuna.  Confile  fa^, 
bricandofia  liberale  pagatore  a Tutti  quelli  che  lana 
rano.maffim'amete  a pouerfaccioche  le  fuc fabrhbe 
non fiano  dette fabruhe  di  fangue  di  martiri  , cerne, 
quella  di  alcuni  prècipi  della  nofira  età^che  fanno  gli 
edifici y&  le  gran  forte  le  gran  muraglie^  eir 

li  gran  pala^'s^iyubiq;  gratis  fin'xa  fptnderui  un  fpl 
piccìolOi&  no  fi  ricordano  jne  fi  amdonoy  che  la  mcr 
cèdei /udore  del  pouerhuomo  sìpre grida giuiiitia 
auantiil  conjpetto  di no^ìro fignor  Dio,  qìr  a confer. 
matione  di  quefìo.ui  dirò  un  cafo,che  auuenne  ad  uri 
gran  Cardinaletil  quale  hauendo  fatto  fabrìcareun. 
molto  magnifico,  jplendido,€t  fupho  pala^'go,  le  ape 
w I le  fatiche,  gli  /udori  di  quelli  poueYi  huomini  che 
lauorato  glihauettano  da  lui  mal  pagati  furono  • Jl 
V efeouo  di  piatto  in  campagna  d qlUtepi  era  hua-r 
mo  acculo  et  faceto,  ma  molto  mordace  & licentio-^ 
foj-T^l  Giubileo, che  fu  del  fettatacinque,  al  tepo  di 
^.ifioj  ì IJ  t ragunata  una  gran  moltitudini^  ^ 

li  ^ 
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il  pellegrini^Ted€fchi,yngheri,  Tolacchiy  cìriCati» 
trefimilìgenerationi  allhora  affai  piu  diuottcheho 
ranon  fonoygli  diffe . Buona  gente ffeuoi  uolete  ue* 
nireon efio  meco^ui farò  uedere  un  grade  edificio tut 
to  infino  dalli  fundameti  conflruttodif  udore  9 di  fan 
di  martiri;  ilquale  certo  è una  delle  pià  folemi^ 
et  diuote  reliquie, che  ftano  in  quella  [anta  città.Gli 
poueri pellegrini, come  defiderofi  di  uifitaretutte^l 
k'bcncdette  et  religio  fe  memorie  Bimane, ringratid 
doto  fommamente  fe gl' inaiarono  dietro condut* 
togli  in  effopala^i^fil  huÒ  V efeauo  primaìncomin 
dò  a bafeiare  con  riuereni^a  le  mura; il  cheuedendò 
quella  dinota  turba  Jngenocchìataft , & gettataftf 
terra, incominciò  a bafciar'il  pauimento,lc  pareti, le 
iolonne,gli ufci,lefenelire,  le  porte , & le  fcale.con 
più  lagrime,  con  maggior  gemiti,  fofpiri,^  fingulti,' 
che  fe  uifitato  hauefiero  il  fanto  Sepolcro  di  noftroSò 
gnor  GiefuChrijio  con  tuttala  terra  & cafa  fantal 
Sentendo  il  Cardinale, il  quale  era  in  camera  Jo  ftre 
pito  & rumor  grande,  corje  aìlafentflra,&fcorge9 
do  in  mexx?  ^ttella  turba  il  VtfcouOiCÒ  molta  mé 
rauigtìa  gtì  domandò  che  cofafojfe  quella»  J l bua  V$. 
feanoben  creato, come  erano  licortegìanidiquei  te» 
pii  con  una  gran  rìueren^^,  conlaberrctta  in  mane 
glirìjpofei  Monftgnor  mio  Beuerendifimo  ,queHi 
buoni  & diuotipellegrinii  hauedo  prefentito  da  mol 
tiqfia  uofira  cafa  efferdi  [angue  & di  fudorde  mar* 
tiri  fono  uenuti  a uifitarla  con  quella  diuotione  et  ri 
ikrè’Jia  ch'ella  merita»  Del  che  fi  come  ilbuon  Cardi 
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Itale  per  t ira,  f)cr  lo  [degno  j ex  per  la  uergogna^fden 
do  la  parola  ammuthcofi  il  pungente  V e [cotto  :ghi- 
gniando  fi  pari  t con  la [ua  [anta  & dinota  copagnia 
dalla  quale  non  folamente  aìlhora [u  molto  ringratia 
tOi  ma  ogni  fiat  a che  alcuni  di  quelli  per  ^pma  l'm» 
eontrauanoyfimpre  gli  diceuano , Saluebone  domìr 
nwqui  nohis  ofiendiìli  fpeciofiim  domumfiibricatam 
de  [anguine  & cineribus  [anilorum  martyrum  domi 
ni  nojirilepi  Chri^i.Terò  quado  il  prècipe,come  ue 
ro  et  buon  Chriflianot [ara  leale  & cortefi  pagatore 
fempre  laudaro  che'l  fiagran  fabricatore,  majjìmcè^ 
mente  in  ripararejorcificare,  munire  »&  baftiona^ 
re  le  [ue  città  & le  [ue  terre  lequali  fono  di  màggiìf 
te  import à'ga  alJuofiatOìprima  per  ficure'gp^a [ua,  f 
'[alute,rifitgio,&riceuerodelU  [uo  popoli  nelle  loro 
necejfità  & bi[ogni;  l'altro  perche  [abricando  il  pri 
eìpebuon  pagatore  ^mantienejouuene^aiuta  & [oc* 
corre  gli  popoli,  &ma[mamente  gli  artefici  :deUi 
quali  la  maggior  parte nel[abricar  [ente  utile  et  prò 
fitto ad  ogni  modo  quanto  sborfit  tanto  rimborfit 
tdlafine,  perche  tutte l' acque  ritorna  no  almare»  Et 
fi  uoi  direte,quejio  uofiro  prencipe  fauio  non  deue  ha 
uermairicreatione  ò f}>aJ[o  alcuno^  ridonderò  difi^ 
perrìfpetto  che  fi  deue;che  un'arco  che  hà  molto  tefio 
perdendo  il  neruo,diuenta  molle,  et  fiacco,  & inutile 
al  tirare;&  cofi  il  prencipe [empre  occupato  nelle  co 
tinue  cure  & [oUecitudini;  lequali  di  necefiità  recé 
fimpre  un  regno, non  ricreadoft  alcuna  fiat  a,  fi  come 
ep potrebbe  refiUerCfCofi  tofiq  m^tìptrtbbti  U quaf. 
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mcreatione  io  giudico  eger  necc faria  nò  foto  agli  ot 
cupati  dai  inondo, ma  alli  ferui  di  Dio,  Uijualitotal 
tnente  fogliato  fi  delle  cure  mondane,  attendono  foht 
tnente  alle  contcmplationì,  delle  celefli  cofe.San  Ciò 
uanni  eu^gelifla  intimo  et  uero  fegretario  dinosho 
■fignor  Ciefu  ChriSìo,gid  uecchio,fhcedo  ue^xj  ^tat 
^arc^piddo  una  pernice  a lui  donata, un giouane  cac 
iciatore  uededo  un  uecchio fcherxjir  con  l'ucello,fe 
ne  rife:del  cbeaccorgedofi  il  buon  feruo  di  Dio,li  dif 
fe,figliuol  mio  i perche  tieni  tu  (fuel  tuo  arco  in  ma^ 

■ no  difiefo^  rifofe  l incaut  o cir  fimplice  giouenetto,^ 
:€hefc  Hefe  molto  t èpo  te  fa  perderebbe  la  for^a  del 
gerire, allora  il buon  fantoglidifie^parimete  jela  fra 
plitdhumanafenxamairicrearfi  fiefestpre  affijfit 
attenta  al  contemplare, fiotto  ilgrauefiaficio  delle. 
€ontemplatìoni  & or at ioni  prefio  uerrebbe  al  menoi 
J l medefiimo  dif  e il  granfiamo  Antonio  a quel  buon 
':drciero,ilqual  ue  dedolo  in  ricreatione  coli  fiuoi  mo^ 
naci  molto  fi  rnarauiglio  di  luiima  ben  uorrei,che  le 
ricréationi fiofero  fiolameteyaccioche  piu  uigorofio  et 
più  gagliardo  ritorna fe  alUnegotij  &allefiacendel 
f^bliche,àguifia  di  quel  buon  mandante,  ilquale  ha 
Hcdo  di  efiate  carni  nato  fiotto  gli  arditi  fieli,  fi  ripofa- 
fiotto  le  fire fiche  orribre  dclli  fronde  fi  arbori,  acciocbè . 
da  poi  il  brieueripo fio, ripigli  con  maigiof animo, et' 
Higore,et  lena, il  desìinato  camino»Se  uoi mi  direte%  ^ 
che  f a forche  fiolaxxJ,&  ricreatione  fiatano  qucftei‘ 
iti  dhò,che  molti  fono, come  cauaUare,giuocare  aUà 
È^lla»etaltrihonefiiefercitij,Semid^^^^^^ 
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deicantty&  deìii balli  & dd^eitio  li  lodaròyfeYcbé ' 
rèdono  l'huomo  effeminato  et  molle, la feiuo  & sefua 
ie contrala  mae(ià& granìtàregale  : &peròben 
di ffe l'ihgegnofo poeta  Ouidio  . 'hlonbene  conue- 
nimt , ncc  in  una  fede  morantur  maiejlas  & amor» 
7{on  bene fedono  in  un  medefmo  feggio  la  maefìà^ 
& l'amore  fenfuaky&fe  uoi  mi  direte^cloio  uoglh 
friuare  quefìo  mìo  prencipe  di ft  dolce  yfoaue  , c5* 
diletteuole  ricreatione  y come  è quella  delvanto  & 
'del  fuonoyliquali  naturalmete  dilettano  et  aggrada 
tiOiCCcet coche  alli  fordi,  à tutti  gli  huomini  del  mo 
doynon  eh* alli  prencipij  per  che  le  anime  noflrCy  [eco 
do  il  diuo  Vlatone, udendo  la  muficaffi  ricordano  di 
quella  fo  auiffm  a armonia  y&  dolciffmi  con  cent  hli 
quali  nafeon  da  i mot  ti  delli  celefii  cerchi. Et  io  ut  ri 
ffoderò  che  an^i  uoglio  che  ft  diletti  delli ca  ti  et  del 
li  fuoniyCome  ricreationi  dignijlime  et  honcjiiffme» 
Ma  fe  merecercarete  quai  uoletc  che  efft  ftanoyuidi 
rè  li  canti  delli  falmiydegU  himniy  delli  panegiriyd^ 
gli  altri  cdti  à laude  & gloria  di  T^S.  DÌ0y&  delli 
fuoi  fanti  del  cielo,  & cofi  li  fuoni  delti  fa  Iteri  et  de 
gli  organiy  liquali  la  [anta  chiefa  ufa  nelli  facri  uni 
fijyaUe.celebratìoìii  & alli  diuìni  officij ,perche  que* 
fti  leuano  la  mente,  & accedono  gli  affetti  noHri  ha 
mani à laudare ,e  rìngratiar  Dio^come  de  il  Chrìlìia 
no, ma  no  laudo  gid  che  fi  diletti  ^come  molti  altri  ft 
gnori,  liquali  ad  altro  no  attedonoche  aUì  catì  deUe 
frottole  ydelliftr ambottiydelle  caconi  amor ofe, et  in 
bonefte^& uHne,nè  dei  fuoni  delli  lauth  delle  uioléi 
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deUe  lire,et  altri  ftmiit  indumenti  trouati  dalla  uk 
nafenfualitd^per  non  dire  dal  Dianolo, acciocheque 
fti  mufici,ric£hi , liquali  alcuna  uolta  hanno  poco  in 
tejia»non  miJàceIJerQ  qualche  mal  fcb^o,folamen 
te  per  incitare  , & irritare  gli  huominijemprepià 
proti  al  makyche  albene^  alle  l€ggitre<^e,  alle  pat^ 
^ie,  aUelafciuie  , & alle  dishontflà  del  mondo  > le 
quali  tutte  deuono  effere  aliene  & rimote  dal  pren* 
cipe  Chriiiiano  religio fo , maturo , grane  afftnnato 
wrtuofo,&  da  bene;  & sì  come  al  tempo  della  pace 
fi  potrà  dilettar  dell:  fopr adetti  fnoni,  cofi  al  t empo 
della  gnerra,eJfendo  ejjoprencipe  armigiero  eguerrie 
to,fi  potrà  dilettare  delli  Juoni  delle  trombe,  & delU 
tamburi^ancora  che  li  Lacedemoni  ufaffero  le  tibie»^ 
inftrumenti  accommodati  per  accender  ijoldati  À di 
Ipregxitre  la  uitaper  acquiHarehonore,&gloria:pe 
rò  intendo  delle  guerre giude  , licite  ,honejie,  come 
quelle, che  fi fanno  per  il  [eruitio  di  Dio  cantra  in  fede 
li,  cantra  herctici,  o per  difenfione , et  confeuatione 
di  fè,et  del  fuo  fiatOy  ne  i quali  il precipe  buono  Chri 
filano  legitimamete  fe  puòe/fercitare»Se  me  direte  4i 
li  giuochi  di  carte,  di  dadiyC  tauole,nonfolamente  nd 
gli  laudo,  ma  piu  lofio  li  biafmo  & uituperio,f  e(fe 
efi  unoipafio  comune  à quanti  gaglioffi, poltroni,b^* 
rii  Ó*  furbi  fono  al  mondo  • Qni  non  lafciaro  di  dirti 
(he  Chi  Ione  fi  lo fofo  Lactdemoniefe,  un  delli  fette  [a^ 
uij  dilla  Qrecia  effendo  madato  dalla  fua  republica  i 
Cornato  per  cÒtr altare  amicitia  co  i Corinti,e  troni 
^,(h(  i ueccffi  et  gli  pri  mi  d^a  città  eranQjoccupoa 
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hìgiuocareà  dadiyfen's^a  dir* altro  fe  ne  ritornò  à La-- 
€€damòne,  ^ difi  e à i fuoi  cittadini,  che  non  fi  conut 
fìiua  alla  gloria  et  uirtà  degli  Spartani  contrattare 
amicitiayfraternitày  & còfederatione  co  giuocatori. 
Se  mi  direte  del  giuoco  degli /cacchi,  per  efierpià  t0 
fto  giuoco  di  cerueUo»  d’ingegno,  & di  memoria  che; 
di  forte, cir  di  fortuna,certo  lo  lodarci,  fe  non  che  di 
tnieidi piÙHolteho  uedutoprencipi  graui^swaturi , 
fauij,modefli,temperati,&patieììtìfiimì , perdendo 
d tal  gioco, ancor  a che  nulla  gli  andafie,accederfiin 
tanta  coler  a,  che  come  furiofi  &pag^  gittauano 
viali  fiacchi, li  fiacchieri,  infume  col  fiacchetto,nd 
fenica  pericolo  di  coloro,  che  con  efiigiuocauano  ; Ó* 
f ero  non  forni  fio  di  laudarlo, perche  non  uorrei  che'i 
prencipein  cambio  di lpa(fare,&  ricreare  la  fa^idi- 
ta  mente,  quella  turhaffe  co  alter atione  dell'animo^ 
efir  del  corpo  fe  noi  direte,  qual  fpaffo  & qual  fo^ 

iagj^olaudarefie  uoiineffo^io  ui  rifoderò  prefto,uor 
rei  che  nella jua  corte  femprehautfie  huomini  eccel 
lètijjimi  & dignifiìmi  in  ogni  fcientia,etin  ogniejfer 
€Ìtio,come  fono  filo  [ofi  morali  & naturali,  i^ricit 
£ofmografi,  poeti  latini  et  uolgari,  capitani,  maejiri 
tdiguerre,pittori,fcultori,archittetori,igegn€ri,tra 
'gittatori  famofi,&  altri fimili,  co  i quali  laffo  et  fa 
fiidito  dalli  publici  negocij  ragionado  haueffe  a ricre 
■jarfiet  cofolarfijmpoche  oltraefia  laudata,et  hone- 
fiori  cre'atione  che  fi  prede  dal  ragionare  co  fimili  pfo 
ne  seprel'huomo  tpara, guadagna, acquiJìa,  et /affi 
r attico  ttuniuerfale,  (he  tmfintauedti  &0lira 
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cìnon  è poca  laude  riputazione  à un  prencipthaV 
nere  neUa  fua  corte  appYeJpì  di  fe  huomini  folennijjtr 
mi&famofitn  qual  fi  uoglia  [acuità  & arte  tC  tato 
più  che  amare  uirtuofif  & dilettar  delle  uirtù^  non  è 
focauirtu,  & olirà  quejloècaufa  chemolti  fi  dan^ 
no  alleuirtù  per  acquiftare  la  grafia  del  fiuo  prtn* 
cipe:  ^ [opra  un  altra  cofa  laudarci  che  fi  dilettale 
della  cofmografi accerto  Ipajfio  dr  folaTJ^  degno  d o 
gni  gran  prenci  pCjperche  jiando  nella  fua  camera  fer 
rato , & chiufo  ucde  del  mondo  tutto  il  fitto,  la  circo 
ferentia,&  il  diametroiuede  tutte  le  prouìncieytut* 
te  le ifiolCitutte le cittàyglifiumi imontiy& fieluefis 
mofie,  uede  la  difìantia  de  i luoghi,  uede  quanti gra^ 
di  èremoto  dclTequinottiale,dr  quanto  dall'uno  aU 
fialtro  polo, uede  in  qual  clima  & fiotto  quale  mci  i- 
^ìonale fit  troua,lequalì  cofie  oltra  la  dilettionCì  dan 
no  non  poca  laude  & riputattone  ad  un  prencipe,  il*- 
'quale  nonpuofifiacilmente  uficire  delli  tuoi  confini 
per  uedere  del  mondo  la  continente  terra  & l’Oceor 
no  mare, del  qitale  è circondata  & diuifia,ne  può  cofi 
uficire  per  fiapere  in  qual  parte  d'cffio  modo  fitrcuat 
cofi  per  il  coir  ario  a me  pare  una  fiupina  iyioratìa,eX 
ma  uituperofa  ncgligen^ji  ,&  ignauia  dell'huomo 
che  è nato,creato,& uiue almondo,&  nò  sàinqual 
parte  à'efifio  fi  trouì,  àguìfia  di  quel  buon  Grammati 
cojlqualedimandatojhe  cafiafioffe  Olimpo, riffiofc 
effiereunalto  monte , ma  dimandato  in  qual  parte 
fcjfie,  l'enea  molto  penare  rifpofie  ,drdifleil  «ero, 
chs  era  nel  mondo ^ etbuonfuche  nondifiefuoea 
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' tnondo  (jr  fe  mi  domandateti  della  ricreatìo  ne  deila^ 

tacciarla  loderò  affai, pche  certo  egliè  un  ftmulacro- 
’ di  guerra  co  le  fiere,  et  per  effere  un'efiercitio  molto. 

^ utile  et  honeJio,perehe  in  effa  tutto  il  corpo  co  le  me 
^ bra  fi  maneggia, et  fh  l'huomo  defiro,  forte, animo fo, 

! et  gagliardo  caualcare . Olirà  ciò  il  uedcie  monti, 

' uaUi, pianure,  capagne, prati, colli, hofchi,felue,fon 

* ti, uccelli  uolanti, et  fiere  correnti, non  folamente  ri 

; crea  la  mete, ma  mirabilmente  diletta  la  uifia  per  la 

’ molta  et  diuerfa  uarietà.  Vero  uorrei  che  ejfa  caccia^ 
' fofic  di  alcuna  uolta,  ma  non  di  fempre , et  di  conti^. 

I nuo  , come  quella  , di  alcuni  pr  encipi , liqualìla’*^ 
i fidando  , et  pofponendo  tutte  le fuefkcende  publice. 

* et  priuate,ancora  che  import  ami  fiime  fiano,fiolame 
' te  attendono  alle  caccie.Quefio  no  laudo  già  perche 
I io  uorrei  che  l'huomo  beueffe,ma  non  chefe  imbria- 

gafie»Se  mi  direte, come  uorefle  che  lafoffe,  io  ue'l  di 
tò, come  del  catolico  et  illuHrere  di  Spagna,  Ferdi^ 
nadi)  di  I{agona  fianta  et  felice  memoria , ilquale  no . 
màco  negotiaua  alla  caccia  in  capagna  che  nella  cit-: 
tà  per  lipalaxj^ . Q^efiio  buono  et  gran  re  alla  cac* 
xia  aficoltaua;ct  ordinaua;  rifiolueua,  ejpediua,et  ca. 
tnetteua,et  fe  nel  piu  bello  di  effa  alcuna  pouera  per  . 
fina  per  hauer  audientia  fe  gli  pr  e fentaua  auanti,la 
fciddogli  ajioritli  falconi,legrue,li  agroni,i  milani 
caprioli,i  cerai, icengiali,et  altri  uccelli  et  fiere,  fi 
fermaua:et  co  maggior  attentiove  e patientia  afeoh 
taua  ql  pouero  huomo,che  fe  jiatofoffe  in  una  carne 
i ara  9 ccioJOfperfuadendoft  di  non  rit  ornar  4 caja  co  f Ot 
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^ prt  da  tritando  ritornauacarko  di  meriti  et  di  opt 
re  pie  fatte  perii  feruitio  di  T^S.Giefu  Chrifìo  f la 
nimafua.O  rà  di  eterna  etgloriofa  ricordationetiu  fa 
lo  al  mondò  fojiifpecchio  c2r  ejfempio  del  regal  uiue* 
reà  tutti  gli  priwipi  del  chrijìianefmo^  Tu  co  la  tua 
giu(Ì7tiayCÓ la  tua  hótà^col  tuo  fennOyUirtu^et  ualort 
tuconletuedignhftme  opere^con  le  fante  imprefe, 
^religioft  acquiìii  fatti  in  Spagna  et  in  africa,  in 
honore,  et  gloria  della  fanta  fede  di  Chriflo , per  It 
eguali  meritamete  acqniHafii  digniffìmo  titolo  di  Ca 
tolico , fofti  degno  non  folamenie  della  gran  coro* 
nadellafelice  & fertile  Spagna  » ma  del  mondo  tut 
to;xir  quello  che  tu  non  acquiHalli  in  uita,  bora  jepoi 

10  nell'antica  città  di  Granata  già  da  te  doppo  le  gue 
regloriofamentericuparata  delle  mani  degli  infede 

11  perfidi  cani  y lo  hai  acquiflato  con  la  tuafoma 

fifi  chiara  et  rijpledente  che'l  Sole , la  quale  fi  come 
"periutto  aggiunge , et  per  tutto  arriua , cofi  dureri 
al  inondo  Jacendofi  fempre pi à illuHreypiu  fitlendtda^ 
mentre  nel  padre  Oceano  [arano  acque , & nel  cielo. 
fielleM  a perche  inpicciolaoperetta  per  ilhreue  Jpa 
tio  non  fi  ricerca  più  lungo  corfo , conciofia  co  fa  che 
tal  materia  più  toflo  ricercarehbe  un'alto  uolume  di 
un  grande  et  famofo  autore^che  un  fuccinto  & breuè 
ricordo  d'un  caualiero  ineruditOi  inettOy&  per  lun- 
go filentio  diuenutofioco;tirandoame  le  redine  , mi 
cotttentarh  co  i mieiuHiygrofiìyet  mal  macinati  cote 
fiyhaucr  d&pintOianT^ì  haueredi  grojjoeon  un  grana 
U lo  tirat  0 unfchÌT^^OiUna  machia  una 

d'un 
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d*unprendpe,come  a me  parer  ìa  che  cj]er  douejfe  , 
accioche  degnamente  fi  potcfftfauio  ^ buono  nomi 
tiare ^nU  (juale  quando  li  faranno  kf&pradette  quali 
tà  et  uirtù^ancoY  che'lfia  dall’aueYfafortuna  uriacot 
p£oJfo^^  coir  a fiato  ^non  màcarà  dì  tjfer  fauio;ar>‘:^ 
comcnegliinfortunij  et  difgvatie  dei  mondo  haurà 
piu  largo, ampio fpatiofó  capOtCofi  piu  chiavarne 
te  dimofird'ràla  fua fapiencia,ec  il  fuo  ualoreccofi  an 
coraquandoinun  prencipendtrouarete  fimili  doti 
et  qualità,pìu  lofio  il  giudicatele  auetmato  che  fag 
gio:& uogiio  che  habbiate  per  certo , che  fi  come  un 
fatilo  può  ejfer  infortunato,  cofi  un  paTJo  può  effetC 
Auet  tirato. Vero  fi  come  il  f&iiio  in  qual  fi  no  glia  for- 
tuna femprèfard  fauioicofi  ilpAgj^  in  ogni  fiato,  gru 
do,  & condii  ione,  fempre  farà  paggio.  Et  fe  a cajo  co 
mefpeffo  auuiene  alcun  di  quelli  che  fono  al  calunnia, 
re  pronti  mi  dicejfe,quefio  mio  fauio&  buonprecipe 
efjtre  come  la  republica  di  Vlatone, la  quale  al  mòdo 
ìionfitrouh  mai',&  io  rijponderò,che  fi  come  e fio  Via 
ione  deferire  una  repuhlìca  come  donerebbe  ejjcre  ce 
non  come  fono, cofi  io  deferiuo  un  prencipe  come  ejfer 
donerebbe  fecondo  il  miogiudicio,fe  non  era  , et  non 
come  fonOiCtper  quefio  no  crederei  douefeffcretajfa 
toet  r ipr e fo,angJ commendato,  come  quello  ccltbrc 
famofo  fcultore,il  quale  di  pietra  odi  mettallo  còda 
ce  una  Hatua  eccellentijjima  etbellijjima,  et  piu  per 
fetta  et  compita  dal  nero  et  uiun  ,il  quale  il  piu  delle 
uolte  ha  qualche  difetto  et  macamento, ancora  che  cf 
[a^atua  nonjia  uiua;  per  ngn  ejfer  indijpo fittone  Jms 
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di  farla;  imperò  il  buono  artefice  non  deue  efierferi^^ 
^a  laude  & commendationCy  ^ per  quefto  non  nega, 
ràgia  che  nella  Europa  non  ci  pano  molto  dignijfimi  -, 
prcncipiyli  qualipotrebbono  forfè  hauere  folamente^ 
te  qualità  che  io  fcrìuOyma  molto  pitty  et  piu  degne ^ 
laudate;ma  per  ejf^r'io  lontano,  rìmoto , difcofio  da 
loro  y & peì‘rhrouarmi per  uecchk'^a  et  maladi^ 
fpo fittone  confinatole!^  relegatOy& circoferitto  nella 
deferta fitlitudine  della  magione  di  Eaen%ay  ouemai 
altro  no  finto  che  gli  [coppi  delli  folgori  del  cielo  yqua 
doti  gran  Gioite  tona, però  diloro  non  fo  altramtma^ 
ria,  ma  poi  che  le  uìcìne  coje  meglio  fi  intedono  che 
lelontanCyC  tato  piu  che  no  minor  biafimo  è il  tacerli 
Mero  che  dire  ilfalfo  no  macarò  di  dire,  che  di  quà  no 
molto  difcoHofi  jenteyfiodeungrà  ribòbo,&  un  gr  a 
fuono ddlachìarafamadelmodcrno duca  della  ma^ 
gnifica  et  bella  città  di  f ìore^ji  Cofmo  de'  i\e dici, Ulti 
firiffimo  di  [angue  ,ma  mo  Ito  piu  di  uirtà  & di  botà- 
Quefioyper  quanto  uniuer[almentc  ognuno  predica  ^ 
ogn  uno  grida,  ognuno  afferma  , ancor  a che  di  anni 
giouane  fia,è  prencipe  Yeligiofo,pio,gìufiOy  [auto, ami 
co  di  liìrtùf  -ar  amato:  c di  bontà, capitai  nemico 
acerbo  pfecutorc d'ogni  uiùo ,d' ognipeccato , d'ogni 
ribaldano.  & mancamcto,Et  [nome  il  chiaro  et  fe* 
reno  Aequìlone  co  li  fttoiimpetuofifùffi {caccia  et  di 
{perde  duantì  a [e  le  [otte  & fj^effe  nebbie  le  grani 

et  dè[e  niiuoli  del  cielo ,co fi  quefio  [ereniffimoprecipe 
haul  efierminato  & [cacciato  dal  [uobeato  domirào 
iebiaHemeyli  facile gi,  edr  la  abominationc  cotra  nti^ 


/ 
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turajeufurejc  r apine,  & gli  altri  nefandi  & fcele^ 
rati  uitij  et  difetti,ma  dubito  che  quejii  pefliferi etf^ 
nitiofi  uapori  (pinti  & fcacciati  dalla  purgata  Etru 
ria  nonft  ftano  ridutti  etracolti  come  in forte’^^a  in 
(juesìa  nofira  mifera  [{gmagna  fontina  d'ogni  lordu- 
ra, la  quale  fe  non  fi  pente,fè  non  fi  emenda , fe  non  fi 
corregge , dubi to , e temo  , che  un  giorno  non  rice- 
uq  dalla  diuina  gìufìitia  con  la  uerga  del  ferro  quel- 
la di  fciplina  , quel  caligo  , & quel  flagello , ifqua- 
le  giusìament  eh  aura  meritato  per  le  fue  molte  col- 
po  errori  y filli , peccati,  Dìo  uoglìa  che'l 
miogntjio  timore  fia  nano , & il  pronojiico  filfo. 
Xluefio  buon  prencìpe  , unica  gloria , ^ jpccial  or- 
namento della  pouera  CJT-  afflitta  ltalia,èfufficimc 
eJfe^npioatuttiUprencipi  del  mondo,  che  defide- 
ram  di^:r  neri  famj , & buoni  ,&feà  quefto  no^ 
Hro  fignorc  Giefiu  Chrifìo  per fua  infinita  clemen- 
tia concederà uìta  lunga  & fana.et  lieta pro/perità, 
come  fi  tiene  per  efier  tra  Dio  et  l'huomo  buono  ami- 
citìfl  intxmfeca,non  fi  dubita  punto  y che  la  uirtàa^r 
probità  Italica  fiata  tanto  tempo  eflinta  & fepolta, 
non  hahbia  da  ritornar  in  luce,  come  fu  già  mlli  aurei 
fcculi  di  quelli  gran  Bimani  antichi,liqualìgiàcd  la 
lor  tiirtà  ualore  ornar ono,ahcUirono,<^  dccoraro 

nùìl  mondo  tutto,  0 felice  ^ benauuemurofopaefh 
poi  che  da  Dio  fei  fatto  degno  di  efiere  retto  etgouer 
nato  da  un  fi  buono  & uhtuofo  prencipe,  Hauedo  io 
fatta  mentione  dalla  fclìcijfma  & inclita  e afa  dem& 
dici^  non  bo  potuto  tanto  temperare  & raffi  enarela 
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puliaaffcttione,che  non  mhabbia  trapanato  alqut 
topiù  auanti  di  quello  che  evala  intentin  mia  ma  pe 
rò  pefo  che  non  mi  hauerà  jpint  o punto  fuor  a delìi  t et 
mini  dduero.l^n  intendo  però  parlare  per  bora  del 
le  fante  et  felici  memorie  di  Tapa  LconCyne  di  Vapa 
Clementexò  il  quale  in  minor ibus  attinti  le  bene  me 
ritate  ptomotioni  ^ affontioni  al  cardinalato  & al 
foniificato , mentre  fu  caualitri  dì  noHra  religione, 
et  priore  di  Capua^bebbe  afiai  ìntrinfeca  feruitù  per 
thè  delle ìorofantit àie  uirtuofiffme  opere  & dignif- 
fime  imp>  efe  fono  pur  ancora  al  mòdo  fi  uerdCt  fi  chia 
rnanifeReyCbe  bifogno  non  bano  de  mieìricor^ 
di,ò  d'altri. Ma  (olarnente  intendo  parlare,  &jotto 
quella  bretiità,  & fobrietà  chel  luogo  ricerca,del  ma 
gnifico  Loren'j^  de' Medici  uecchìo  > diTietro  , di 
Cofmo,<:^  di  quefio  ancora  non  intendo  dire  la  mì^ 
rabileelectione,a  benché  dubbio  fa  f offe  quale  egli  fe 
ce.di  andar  a'ìiapoli,  & uolont  ari  amente  m et  terfi 
nelle  mani  del  Ferrante  di  Trigona  fuo  nemico,  il 
quale  àncora  che  f offe  molto  fauio,  nonfuperòripn^ 
tato  il  più  clemente  et  il  più  benigno  prencipe  del  mo 
do, come  il  conte  Giacomo  Vice  inino  et  alcuni  altri 
ne  fanno  fcde;pur  con  la  gratia  di  7^S.  dìo  con  la  fuà 
fapietia,fenno,&  uirtù  ritornò  in  Fire^e  Jano  & fai 
uo,& affai  maggior f che  primayCOtr a la  opinióne  di 
molti  ,li  quali  perauentura  haurebbono  uoiuto  altri^ 
mente»'!^  ancora  uoglio  dire, che  quefio  grancittadt 
no  con  la  fua  prudentia  più  che  httmanagouernajje  et 
reggeffe,nonfoUmente  la  republica  Fiorentina  cdlay 
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maggior  Yiputatione che  maifoffè gouernatayma  Ita 
Ha  tutta  con  tanta  pecaiquieteiConcordia,& ripofo» 
che  merita  mete  fi  può  dirCy  ejfo  chiudejfejerrafieiet 
mettejfe  il  chìauìSiello  alle  porte  del  tempio  delle  due 
fùcciedi  Giano  aìli fuoì giorni, Ancoraché Lodoaìc^ 
sforma  duca  di  Milano  còli  fuoi gramaldelli le aprij^ 
fCypoi  con  la  rouina  fuay  & di  tutta  Italia  , 'JSleanca 
intendo  direycome (jue^o  amator d'ogni uirtùalju9 
tempo  infatui  & ordinòin  Tifa  in  leggiynelle  arti  (jr 
medicina  uno  dcUi  piùfiimcfi  & celebri fìudid'lta^ 
Ha  y &che  file  effe  Vioren^a  unaltrajltcneinlet^ 
tere  Greche  Latine  , ouc  furono  li  piu  felici 
fublimi  ingegni  d' Italia  & forfè  al  mondo  , come  fin 
il  Vico, il  Voiiiianoyil  Ficino , Demetrio , Lafcariyìl 
ScalayilFontiofil  Lardino  , ^ molti  altri  pellegrini 
ingegniy  li  quali  concorferc  iui  inuitati  e tratti  dalla 
humanità  & benignità , & magnificentia  di  effo  Lor 
ren:i^o,non  alwmenti  che  l ferro  dalla  calamita  • MA 
folo  dirò  che  queHo  grand' yArgo  ,^lendored'JtaliaB 
quando  fottù  multi  prodigi  pafiò  dalla  prefentea  mi^ 
glior  uitay  lajciò  al  mòdo  dife  quef  a graie  opinione 
laquale apprejfo  di  coloro  ebepiù  fanno  &pÌHÌnten 
dònoyèpiùcertaypìù  firma  et  uera  per  molte  (fficaci 
uiueyCr  euidenti  ragioni,  alle  quali  non  fi  può  cantra 
dirciche  fel  magnifico  Loren^^o foffe foprauijjb,  Car- 
lo di  V andorno  di  Francia  no  f ar ebbe  mai  pa fiat» 

nella  mi  fera  1 taliayla  quale  infelice  paffuta , la  uuol 
fe  tutta fottofopra,^'  rouinoUa  di  forte  y chela  roui- 
na ancora  nontocca  il  fondo  : dì  maniera  ch'io  crede 
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rei,  che  neramente  fi  potrebbe  fcriuercper  loEpha^ 
fio  della  fua  fepolturaUa  morte  di  Lorenxp,rouha  di 
Italia  : & fe  perauentura  qui  da  alcuno  iniquamente 
calunniato  fojjt  di  adulationCyalqual  uitio  fi  come  ha 
fee  da  uiltàd'  animo , co  fi  dalle  terrene  fa  foie  fui  fem^s 
pre  capitai  nemico findifenfione  della  innocenza  mia, 
dirochelcalunnutorfigabbaa  partito  : perche  oue 
èia  ueritàyCeffal'adulatìone  : per  rifletto  , che  due 
contrarijyComeeHuerOy&ilfalfOjnonpcnno fare  in 
’fieme, imperò  quando  io  dirò  il  corno  cjjer  biar  coirne 
ritaròbiajmo  di  adulatore  , perche  dirò  il  fai fo;  ma 
quando  io  dica  il  cigno  efftr  bianco  , non  donerò  ejfcre 
- notato  punto  di afietationejperchchaucro  detto  ilue 
ro;ma  fe  alcun  altro  dirà  ch'io  uccello  a pane  , io  dirò 
eh' ancor  effo  ua  cal-^ato  per  aqua,  & che grandemen 
te  fi  gabba  a partito  : perche  in  nero  io  non  ho  bi  fogno 
da  uccellare, ned  pane  neàuino,& fe  lecito  foffe,& 
credcjji  che  nonfojji  detto  ch'io  fo  il  FìlefafirOypera 
ventura  direi, come  già  Diogene  al  magno  ^leffam- 
irò, quel  ch’io  uoglio  e piti  di  quello  che  altri  mi  può 
dar e,non perche  io  habbia  molto,  ma  per  còtentarmi 
^ di  quello  eh’ io  ho  , & ancora  che  poco  fta,  e affai  piit 
^ di  quel  che  io  merito,  & contento  della  mìa  forte  qua 
T ella  fi  fila,  dì  continuo  ringratìo  il  miofignor  Diodi 
^quello  che  miha  conceffo  ftcondo  il  memorando  detta 
di  Tlatone,delquale  penfo  hauerne  fatto  memoria  in 
^altro  luogo  dell'opera;  Qualunque  haue  al  monda 
tanto  che  non  fia  agretto  a mendicare,  ne  adulare,  ne 
mentire,  com'egli  è afiai  ricco., <:oficontetandofi  deut  \ 
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• rìngratìar  DtOyCofi  io  fuf  plico  alla  fua  maejìà  diuota 
menteyche  fi  degni  farmi  gratiaìChe  quel  poco  di  tem 
po  che  mUuan'^^a  poffa  ripo fittamente  uiuere  nel  tra 
quillo  fieno  di  modejìa  fortuna  come  un  minimo  et  in 
degno  caualiere  dì  fan  Ciouanni,et  in  quejìo  mio  rae 
cogliere  di  uele^et  forgere,  non  lafciaro  di  dire  à con- 
folationedi  molti,che  gtì  auuent arati  popoli,' che  h^ 
no  li  principi  buoni  & fiauijj  hanno  da  laudare  et  rm 
gratiar  molto  dìo:  dal  qualntfiimo  maggior  dono  fi 
fuhriccuerc/econdo Tlinio  à Traiano,  cheilprinci- 
pegiufio.Li  poueri  et  mificri  popoli, che  hanno  lìprm 
dpi  ini  qui, ic  derati,  tir  anni,  jen^adiffierar fi  punto, 
della  lor  forte,  ancora  tfji  dcueno  laudare  ringra*^ 
tiar  Dio,il  qualpcrmettetal'abo‘mìnatione,pcr  prò 
ua,& per  paragone  & e^erien%a  della  patìentia  lo- 
ro:acciochepcrilme:^o  di  quella  pojfimo  fialuarele 
anime  loro,fiecondo  il  detto  delSaluator  nofiro.Inpa 
t lentia  uefira  poffiidebitis  animas  uejiras  » E che  ciò 
fiauero,ilT{>S-CiefiuChriJio  nel  principio  della na^ 
/cete  chiefia,quand' il  Chnjiianeftmo fu  piu  buono,fer 
uente,cfr  dì  carità  tutto  acce  fio, come  à Diopiacefjo 
che  bora fioffie,permefie gli  Tfjroni,  gli  Domhiani  , 
gli  Decijygli  Giuliani, & altri  moflri  e titani  fimilii 
accioche  i poueri  Chriftiani , an:(i  ricchiffimi  di  meri 
ti, con  le pfiecutioni,ctngliuarij  & diuerfii  tormenti^ 

> con  la  effufione  del  fielicifjimo  fiangue,  e co  le  loro  cric 
delìjjìme  & horrìbilìj]imemortijcquali  nel  cofpetto 
di  Dio  IfcciofiJJÌMe  haUtJJino  a meritare  la  gloriti 
,ddcielo,&  co  fi  còcludo^ebe'i  mxo  et  buono  chriftia 
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no  fotta  qual  fi  uoglia  f recipe  fempre  habbia  a iatida 
re  & ringratÌAre  Dio, perche  fecodo  il  gru  Vao 

lo^trono  et  folgore  dello  fJ)irìtofanto,Diligèiibus  deu 
eiA  camper  antur  inbonu.J.  chi  ama  Dio  ogni  cofafi 
couerte  in  bene  Ver  tato  ùi  ricor  darò  comebuono  ò* 
nero  Cbrifliano  ad  amare  fempre  Dio  con  tutta  l'aia 
€0  tutta  la  mete^et  co  tutte  le  forge  uo^re,  accioibe 
inuoi  ogni  cofafi  eduert a in  bene  et  in  falute  dell' ani 
ma  uolìratallaqualel^^S • Dio ^ la  fuainfinitaclerhe 
tia  fi  degnidenare  ne  gli  altri  feculi  la  eterna  pace. 
llicordi.74.cercal accommodar  hai  tempi,  a 
1 luoghi , & alle  perlone . 

PEr  effer  uoicaua lierdi  S Giouanni ui accaderà 
andare  in diuer (è  parti  del  modo, et  couerfare  co 
uarie  nationi,per  tanto  uiricordarò  in  ogni  luogo, et 
con  qual  fi  uoglia  per  fona,  effer  e fempre  nero  & bua 
ChriHiano,  & in  tutte  le  uofire  anioni  ualtrui  quan 
to  piu  potete  degli  rffempi  della  [aera  fcrittura,^ 
tnaffimamentedelli  facrofanti  euangclij , li  quali  fa^ 
ranno  la  uofira  Eticha  di  ^rijiótele  » et  li  uofiri  ufi- 
ficifdiM.  Tullio',  perche  di  quella  &di  qucHofo^ 
no  tanto  piu  degni  & eccellenti, quanto  quelli  furono 
opere  compone  da  puri  & fimpUci  buomini , & que 
flidati  cìr  promulgati  per  lapropriabccca  & uiuA 
vocediT^S  GiefuChrifio  uero  dìo  & perfntobuth- 
tno,& fapientia  del  padre  eterno.  Si  ihe gouernando 
iti  uoi  fecòdo  li  ejfempij  et  detti  della  fcrittuta  facra^ 
fard  impofiibile  che  uoi  erriate  come  huomo  del  tnon 
doiui  YÌcordarò  ad  ufar  quefiaprudcntia  bumaiM^ù 
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■ ^ual  tonftfie  in  tre  co  fediti  adattarfi  alli  tcpi  falle  per- 
foney&  allì  luoghi»  imperoche  perilcenfo  manifella 
mente  fi  uede  fecondo  il  uariare  delti  tempi , uariarc 
li  colìumifli  habiti  il  uiuere , ondeauuien  che  al- 

cune co  fe  » le  quali  già  pareuano  belle  & furono  in 
prc'j^T^Ojfe  bora  fi  ufaffero  parebbono  laide  & fo^X?* 

' ^^ili  foldatidi  nofìri  tetnpicongli  capeglilonghi, 
&lparfi  per  le  (palle  & con  le  bavette  à quattro  bat 
taglie  è à taglieri  portajjino  le  giornee  alla  diuifari 
camateà  tremolanti  come  già  attempo  di  Braccio^ 
di  MotonCy  ò di  sforza  de  li  jlttedoU  di  Codigniola, 
allilor  tempi  famoffimi  capitani  d'arme , certo  che 
da  ognun  farebbono  dileggiatiy  & per  quejio  rijpetto 
alcuni  faui  del  mondo  dijfero  l'huomo  prudete  effere 
fimìle  al  Camaleonte,  ilquale  ejfendo  di  nefiuno  colo 
"rediuenta  colorato  dall'aggetto, a^  quale  fi  accollalo 
fimi  le  al  corpo  quadratto , ilquale  da  ogni  lato  fi  ac- 
commoda.  Ferdinando  di  I{agona  primo  re  di  i^apo 
li  prone ipe  alla  età  fu  a certo  fauìo  u alente  tanto 

attribuiua  al  topo  ch'era  folito  dire  che  all  huomo  àd 
un  tempo  dell'anno  era  lecito  fenzji  biaftfio  cfier  hat- 
TOych'era  il  natale;ad un  altro paX’!^, ch'era  il  carne 
uaUy& ad  un'altro  Jppocrita,  ch'era  U quarefima» 
Et  alcun  fauio  diffe,  laudiamogli  antichi,^  u fama 
gli  anni  noflri;&  per  quefio  ui  rìcordarò  come  fauiù» 
accommddartii  fempre  alU  tepi,pur  che  tale  acfoma 
dare  nò  fia  cetra  I hònor  di  Dio  & cètra  l’aia  et  fjo 
noruo{ìro,La  Jecòdafàrteè  addattarfi  alleffone^- 
ckecbiaramcteft  uèdèaltra  natura  oer^Uadel^i 


defcó altra  fràcìofOfaltra  dello  Spagnuolo, altra  del 
ringlefeìaltra  dell'  Itali  ano  ^,et  coft  delle  altre  natio 
ni  del  modo , perche  diuerfi  cieli  imprimano  diuerfe 
qualità, uedeji  parimente  non  foto  in  diuerfi ytemoti, 
t disìhnipacfiidiuerfitàdi nature,mainuna mede 
fma  città,etin  unamedefima  cafa,perrifj^ettoche'l 
malenconico  ha  differente  natura  dal  colerico iil cole 
rico  dal  fznguignojl  [anguigno  dal  flàmatico:  impc- 
rochediuerfc  còplcjjìoni generano  nane  et  diuerfe  prò 
prietà^Vcrtàto  giudicoche  all  huomoprudeteyauo» 
ter  ben  conuerfare,pratticarey& negotiare,pi i ne- 
ceffariaU  cognitione  fi  delle  qualità  degli  pae fi  > 

. come  delle  proprietà  delle  copie  foni  de' cor  pi,  & pe 
rò  dìffe  Dante  . Con  fanti  in  chiefa , e con  ghiotti  in 
tauerna  . Et  qui  non  lafciarò  di  ricordare  , che  al 
mondo  fono  alcune  piante  fruttìfere  le  quali  e/sendo 
tratte  é^gouernate  con  piaceuok^Xìti  & con  utx^ 
tcncrexj^e , producono  frutti  afiai  & fi  confer- 
uano  longamentCidr  quefle  fono  le  olme,  ^Icunal» 
tre  fono  che  non  rendono  frutto  ueruno,nè  fi  manten- 
gono fenon  fono  battuteypexCojìeffiagellatei  cirper- 
. ticatey&  quefie  fono  le  nodi&  cofi  lonal  mondo  al 
cuni  huomiyiij  quali  con  le  dolcei^  > con  le  care^t^ 

( xe,&  con  le  parole  buone  et  foaui  ,fi  riducono  come 
^ oue  l'huonio  uuole,^  qlii  fono  di  natura  nobiliytt 
] di  animo  genero ft.Akuni  altri  mai  non  fi  poffono  ha 
. uer  a cofa  alcuna, fe  non  con  minac  'ie,con  rabuffi»  con 
parole greui,aulìere,uillane  > ^ afptre'.e  qHi/òno  di 
^ naturarujiicaie d'animo,  uiliyd imperò, i huom^ prn  ’ 
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dete  & difcreto  dette  ancora  intendere  queSia  dìffere 
tta:  & dìuefitd  di  natura  accioche  nelnegociaree 
trattar  fappia  addattarfi  & accomodar  fi  come  fi  co 
mene  a l una&  all  altra  natura,  la  terga  parte  e ac 
comodMfn  luoghitimpochefi  uedein  alcune  bade  al 
cune  ufange  et  alcuni  coSìumi  eJ3er  laudati  & còme 

datili  i’f'edeflmiittun’altrapartebiafimatl.Lali 

centiofadomejiicbegga  conte  donne  nelle  parti  di 
Fràciaè  tanto  approuata  & laudata , che  chi  nò  ta 
oljeruajleyriputata  farebbe  un  gran  uillen  palliar  do 
cueramente  un foiin  Italia pot,  òncUamagiior par- 
te di  ejja,&maffìmamentcndla  llomagna^ellaè  co- 
Ja  uittiperata  etkafimatailrfe  uot  è altri  mi  doma 
da/Je  ondeprocede  talliccmiaetfenfualitajafciado 
$ bora  m dijf  tacere  quanto,  {criue Eufebio  della  fpa- 
rattone  tuangclica  net  libro  ò.alcap.S.pcrche  quel- 
la  forfè  fu  lacaufa  imputfiua  d'introdurre  tal  dome 
Jtichegga,  ue  dirò  , ft  come  Francefi  communalmen- 
te  fono  genti  liberali, piaceuoli,  allegre,  & come  lo- 
ro dicono.di  buona  ciera  , laqualfempre  uà  per  ili 
efiremt  fengamegi,&  però  quel  grand' 1 Borico  dif 
Jet  tduthumihterleruiunt,  aut  fupetb’JSime  domi 
tiamur,Et  finga  memoria  del  pajlato,  & finga  prò 
utdeng^  dell  auuehire;e  peròil  mio  Sanagaro  huomo 
certo  d ameno  ingegno, accerrimogiudicio  diffe  ejfir 
gente  folameteidelprefimeiGt-  de  la  prima  mpretlio 
ne,  &io  il  credo,  perche  nò  trono  chel  li  fronte  eia 

Konsatfolfeinqutllebande,<irfepurglifu,  nònui  di 
inoro  moltOt  &coftà  lorfono  naturali  et  peculiari  le 
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uanitàjU  leggcrex^e  & ftnfmlità^  cìr  queHofia  det 
to  per  ilgenerale  & non  $ tojpeciale  & particolau, 
perche  io  fo  bene  in  f rancia,  fempre  ejjerci  flati  et  hot 
ancora  efferci  molti  huomini  lapienti(fmi  & pruden 
tijfimi.&in  arme  & in  lettere  tanto  eccellenti  fimo 
fh&  degni, quanto  in  nejjun  altra  prouincia  dell  habt 
tato  mondoiCofi  allo  Italiano  fono  qua  fi  naturali,  la 
grauità, la  modelli  a, & lartputatione.  Etfeuoidire 
tefiqucHa  no^ra  Italia  conia  fua  grauii àiregnano 
molto  maggior  uitij  di  quelli  della  familiarità  con  le 
donne,  fi  come  fono  le  hefemmie ,i  facrilegifi  herefitt 
leufure,le  ahominationi contra  natura,  & altre ojce 
nità  & fpuYCÌtie,io  ui  ri/pondero,  che  non  intendo  par 
lare  della  Italia  de  i nojiri  calamito  fi  tempi,  ma  di  ql 
la  antica,per  la  quale  morì  la  uergine  Camilla  y di  ql 
la  che  fu  madre  cr  nutrice  di  tutte  le  uirtù  del  mòdo 
di  quella  che  fi  come  il  firmamento  del  cielo  è or  nato 
d'infinite  felle  jplendidijjime , cofi  quella  fu  ornata 
d’innumerabili  huomini^  nn%i  S etnidei  in  arrncyetin 

lettere  feliciffimi  & folenniflimi  > di^uaUa  che  fi  co* 

me  con  la  uirtà,  cql  ualorc  y cGlfcnnq  » ó"  con  le  or* 
mi  ninfe  & foggi ogo  il  mòdo,  cofi  co  le  fue  fante  leg* 
giilgouerno  c^.rcfje giufamente,  di  quella  che  fem* 
pre  attefe  a dcbeìlàr  i (uperbi,  & perdonare  aìlifog* 
getti,  dico  di  quella  il  cui  celebi  e nome  il  modo  tutto 
ancora  ama, onora, ritte  ifee,  ^ teme,&  non  dique 
fia  mi  fera  Italia  f]ioderr,a,laquale  altro  nò  e che  uria 
uana  ombra  di  quellai&  a cui  di  quella  altro  ho  giti 
^rirnafo  che l ignudo  nome d' Italiailaqualc  al}Tqw$ 
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è che  una  efpoftapYeda  à tutto  il  mondo  , laquale  al 
tro  non  è che  un  uilgujfo  fpenacchiato  da  ogni  uccel 
lojaquale  altro  non  è che  una  sfacciata  putta^una  in 
fame  meretrice  obbrobrio  et  uituperio  del  corrotto , 
deprauato  mondo } la  quale  fi  come  altre  uolte,^ 
le  fue  uirttifu  del  módoregina^cofi  hora  per  li  fuoidi 
fettiy  ^ uitij  è [chiana  & ferua  d'ogni  uil  natione  di 
effo  . 0 poten':^afofor':^afouìolentia  della  [anta  neri 
tà^pìù  amica  che  Socrate &Vlatoneytu  mi  hai  tra^ 
portato  à dire  tati  uituperij  & infamie  della  mia  cd 
ra  patria^delmio  dolce  nidoyouionacquiyouiogiac 
quii  & fui  nutrito  & allenato  : pur  patria  mia , pa 
tientiayperdonamhmaggiorì  lafor<xa  del  ucrOy  che 
raffettione;nondimeno  come  tuo  buon  figliuolo  mof 
fo  dalla  tenerc'^ay  prenderò  ardire  con  le  altrui  mi 
ferie  & calamità  con folar e alquanto  le  tue  profonde 
piaghe  f le  tue  alteroine.  0 dolce  patiria  mia^ 
confiderai  ouè  ridotto  il  gran  regno  degli  jìffirìj 
con  la  fuperba  Babilonia^  oue  la  Siria^  la  Ciu^ 
deaoue  il  nolìro  faluator  nacque y uiffe  yConuersò» 
& morì  per  la  falutehumana^  ou^  in  ejfa  la  [anta 
città  di  cieru  falena  y conlefue  facrofimte  memorie 
da  intenerir  ifajfii  et  gii  diamantiynqn  che  i cuori  bu 
mani  ^ ouè  lo  fertile  Egitto  col  Cairo  dello  innu^ 
merabil  popolo^  ouè  la  populofa  Armenia  i ouc  è 
la  minor  jLfiia^,  ouè  il  refio  della  grande  ^fiame- 
tà  del  tripartito  mondo  ìou'è  l'africa  con  lafua  alta 
CartaginCygìà  tanto  tua  emula  & ntmicahue  è Bi^ 
fant  io  glia  Signijpma  colonna  del  tuo  limano  impe* 
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tlohu  è l'antica  Tròia  col  [ho  altiero  llione  , deìla- 
{jHale  latuaalma  B^mz  trafi:  rorigine^ouè  la  lato 
celebrata  & decàtat a Grecia,  giàinmtrice  ma- 

dre di  tutte  le  fcientie,di  tutte  le  arti;di  tutte  le  difci 
f line  & leggi yCo  le  fue inclite  et  uittoriofe  arminone  ' 
è in  e fia  la  i.\acedonia  madre  ^ regno  del  magno  jL  - ! 
lefiàiroyilqnal  àguifa  di  un  folgore  del  cielo  Jcorredo  . 
ttinfe  paefi  diuerfi^ouè  la  chiara  B^do  già  antemura  ' 
le  inejpugnabile  et  inuitto  fcoglìo  della  sàtaCatolica 
fede  centra  la  furia  et. rabbia  de  Maomettani  tutti, 
rfiajpmamete  de'T  urchìiouè  il  Veloponnefo  tuttoco 
la  Vannonia^ouè  il  reflo  della  pouera  ^ afflitta  Eu 
rapa,  la  quale  perii  manifelii  euìienti  perìcoli 
Sìa  efangue,  trepida  et  mexx,a  mortai.  Girne  che  uolè 
do  io  dir,oue  fi  trottano^ foto  in  penfarlo  l' afflitta  mè- 
te fi  confondeva  lìngua  dal  colo  mina  no'l  può  dire , 
la  mia  debole  (jr  dolarata  fini^ra  non  regge  la  penna 
à fcriuerlo;pure  raccogliendo  le  fmarrite  fori^ycon 
parole  da  gli^amarifojpiri  intcrrote,il  dirò  al  meglio 
ch'io  potrò  ; fono  ancille , jerue , ó*  fchiaue , di  chii  ‘ 
di  perfidi  cani  Ai  rinegati  fchiauiyfii  Barbari  uili,fs 
ce  & lordura  del  uituperato  mondo . Ofomma  dei- 
tà del  Cielo  y che  di  là  su  con  infinita  pruientia  dJ* 
giìijìogiudicio  l'uniuerfo  tempri  & goucrni , sòben 
che  l'afflitto  é tribolato  mondo  quanto  patifeegiu- 
ftamente  parte  per  li  fuoi  ei  Yori&  falli,  & maffima  * 
mente  per  le  herefie  più  abomineuoli , cheleantiche  \ 
idolatrie:purfignore foto  onnipotente,  fi  comeletue  ‘ 
ire  e ituQÌ  fumi  t'accendono  cr*  infiammano  y f 
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tuo  tardo  & Unto  flagello  incruddifce  per  li  nojlri  in 
ueterati  peccati j & opinate  colpe  ^co fi  ancora  fi  pia 
canOyje  hutni liano  ^ mitigano  co  gli  humili  prieghi 
& dolenti  affètti  delti  dolenti  eUr  mi  feri  mortali . 0 
creator  dell'uniuerfo,nfguarda  conio  piatofo  affetto 
della  tua  inanità  clementia  quello  mlferabil  mondo^ 
il  quale  tu  per  la  tua  infinita  bontà  ti  dignafii  di  nie 
te  creare  ^ 0 rnareìdeh  nò  uolere  fignor  mio  benigno 
che  fi  eccellente  ^ nobil  creai  uraj  aquale  tu  creaci 
per  gli  huomini  rationali  formati  & creati  ad  imagi 
ne,c^  fimilitudine  tua  ujurpata,  conculcataiCalpe~> 
ftatay^o'pofeduta  dafihorrendi  & ffaucìitofi  mofiri 
che  dtrìjion  fono  che  fieri  crudi  minifÌYÌ,et  fattili . 

ti  delgrd  Cerbero  infernale , ne  ad  altro  mai  pefano  , 
ne  attedenOffe  non  à dillruggere,  a stirpare  et  difiipa 
te  la  tuafantauìgnayacciochcal  tempo  debito  no  pto 
duca  i fanti  frutti. 0 fignor  del  cielo  della  terra,  et 

diqudtoin  effafi  contiene,  nonhauendo  riffetto  alli 
de  meritino(ìri,ma  alla  tua  infinita  miferìcordia,  la 
^ualfemprefoprabonda,oue  li  peccati abondano,aiu 
fa  & foccorri  alli  guai  alle  angofeie  del uecchìo  , ; 
an's^i  decrepito  et  infermo  mondo , già  redutto  alla  - 
efiremaont  ione  afflitto  in  tutto, etpertuttOye  feon^  • 
folata.  Confortate,  che  fe  in  te  la  honorata  & inclita  - 
'B^magia  capo  et  regina  del  mondo  ha  perduto  f im- 
perio dellic  e fari  et  de  glijLugufli , fe  in  lei  mancati 
fino  i glorio  fi  trlofi,et  lì  uittorioft  Trofei  de  i Camilli 
de  ÌMetelli,degliScipioni,degli  Emilijidei  Marcel^  ■ 
U^et  di  altri  fimil  ’hhaue  acqutftato  un  regno  un  impt. 


rio  affai  più  degno  più  felice  di  quello , che  è il  gran, 
regno  diJ^S.Giefu  Chrifto  uero  Dio cJr*  «ere  buomoA 
perche  quello  fu  terreno'é  temporale , quello  eterno 
jpirituale;  quello  fotto  li  flendardi  del  fuperbo  uccel^ 
lo  di  oioueconfangueiferro , ^ fuoco  uiolentemen^. 
te  fu  acquistato  et  occupato  ^quejio  fotto  le  inuittein. 
fegne  della  glorio  fa  croce , co  le  piatofe  armi  della  fan 
ta  fede  di  Giefu  Chrifio  fu  uolont ariamente  guada* 
gnato»  Quello  da  capitani  nobili , ricchi,JhmoftJllU’* 
Siri,  & d’armi  coperti  fu  ingiurio  fornente  occupato, 
quejio  da  perfone  poueri,tiili,ignobilijignordti,igt?H 
dey&  difcalcCìCon  lagratia  di  S.DÌo  fu  acquijia 
to  & ottenuto  amorcuolmente . Quello  fu  un  regno 
di  feriiitùiquefo  ài  libertà,  il  qual  ci  libera  dal  fero 
gioco  del  peccato dalla  tirannide  del  gran  Tinto 
ne  dell' Inferno.  Confortati  un  poco  Italia  mia, che  in- 
quelli  fette  colli  tato  fhmoft  (jr  celebrati  della  tua  an~ 
fica  ^ma  fede  il  fommo  pajìorc  nero  uicario  di  Chri 
SiOjCt  uero  fuccefiore  del  gran  Tictro, maturo  d'anni 
mamolto  piu  difenno,  di  configUo,&  digiuditio  no 
biliffmo  & magnanimo,  ilqualc  uigilando  cogli  ap. 

!•  “ t t 1*^  / 'jm  O ^ ^ ^ 
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ti  occhi  a gaffa  del  occhiuto  ^rgo,  folamente  àttenr. 
de  che’ l regno  meritamente  commeffoy  cheèìafantn 
Romana  chiefa,ricuperì  quanto  già  uergognofamete 
perdette, per  le  difcordie,per  le  dhiiftoni,  & neglige 
tie,&  forfiper  li  peccati  del  Chrijlianefm  o,  N àtili 
Chrijiiani  prencipidi  quelli  ìnfeli  ci  & calamito  fife-» 
coli:  il  quale  con  ogni  diligenza , fen^a  perdonare 
largo  fendere , fudia^  che  le  pernitiofe  T^i'^aniejp 

lepe- 
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lepeliìfere  piante  le  uelenoft  heibe^le  quali  atto  f 

fi canò, ammorbano, et  infettano  l'in fermo, debote,et 
f onero  ChriHi anefmoficAio  daller adici  fueltecters 
dìcate,&  pojie  fulfuocoad  ardere  come  elle  merita 
ro  giuflamente  . Confolati  > & rallegrati  unpoeo 
Italia  infieme  col  chrifiian%fmo;  poi  che  nelle  bande 
del  rigido  A qui  Ione  regna  Carlo  V » Bimano  1 m,pe^ 
ratore , della fcliciffma  CT  feremjjirna  cafad'^u- 
firia  nero  fcoglio,  & nero  folgore  di  guerra;  ilquale 
alla  etanofìraèal  mondo  un  elmo, un  feudo, una  fpa^ 
da,una  lancia, della  [anta  fede  Catolica  & della  fan 
ta  Bimana  chtcfa,cotra  hifedeli,  cetra heretici,apo 
iiati,cìr  peruerfi  Lhriftiam;di qflo  foloilgran  Salda 
no  Solimano  Ottomanno  con  la  fporcifima  fcelera 
ta  fétta  Maomettana  di  per  fidi  & rinegati  canìte^ 
me,an%i  trema  ^ &fe'^,S.  Dio  per  la  fua  infinita 
clementia,per  falute  del  pouero  Chriftianefmo,  fi  de 
gnard  concedergU,come  ogni  buòn  Cìnifliano  uorreb 
be,anni,  cìr  forte  fecondati  fuo  ualore  et  la  fuauirtù 
fpeioche'l  timornonfaràuano,per  rifpetto  che  la  re 
ligione,lauirtà,il  fenno,^  il  ualore,  che  inqjiogra 
prècipe  fi  annidano  come  in  proprio  albergo.  Cono  td 
li , che  rafflitto  ChriHianefmo  fpeta  , & puòfpc* 
X are, non  folamente  di  racquiftare  quanto  elio  ha  ptf 
duto,ma  d’eSìender  i fuoi  termini  &fuoi  confini  ol 
tra  l'indo  & il  Cange.  0 che  gratta  mi  fia , jc  mai 
il  ueggia  ò fenta,  che  la  janta  catolica  fede , che  Uà 
■ rifiretta  et  fi  contiene  in  un  cantone  dell  Europa- jpie 
gin  le  fue  mttonofe,etle fue  chiare  infegne  daU'unei 
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- 4LÌC altro  polo,  etodafi  rifonar  U fantijfimonome di 
Cìefu  Chriflo  creatore  et  redentore  del  modo  per  qua 
to  gira  il  cielo,&  il  mareàrcoda  et  bagna:  et  il  mo 
do  tutto  farfi  un  folò  ulle  folto  il  gran  pajiore  I^ma 
m.Ter  qaeho  buono  & uirtuofo  prencipeiiChrijlia 
nefmo  tutto  donerebbe  & meritamente  pregare  no^ 
ftro,S.Dio  cheli concedejfe  uitaiunga  & fana,inìpt 
rio  fermo  & fecuro,  efferciti  felici, & inuitti,conJì^. 
glieri  fauij  & fedeli, popoli  ajfettionati  ù"  dcuotijl 
mondo  tutto  quieto, cotento,& lieto,et  in  qual  fi  uo 
glia  imprefa  fortuna  proserà  et  benigna.  Et  perche 
di  quello  ualorofo  prencipe  ogni  gran  laude  è minor 
del  merito,  altro  non  dìrò,fe  non,chefeguendo  et  per . 
feuerando  effb,  per  U bene  incominciata  firada  delle 
uirtuofè  & laudate  opere, ffero  cheauati  laetdma 
tura  con  le  fue  magnanime  impreje  acquillàrd  il no^  ' 

bile  & digniffimo  cognome  & titolo  del  magno,  co  - 
me  già  Meffandro,  Vompeo,  Carlo  di  Vipino,  & fa 
chi  altri.à  i quali  piaccia  a nojlro  ftgnor  pio  dargli 
gratia  et  fattore,  non  falamente  di  aguagUare,ma  di 
lafciarli  adietro  (jr  da  poi  le  (palle , à laude  & hono» 
te,  et  gloria  della  fantafede  di  'H.S.Giesu  Chri]io,la 
quale  in  quejlo gloriofo  et  catolico  prencipe  ha  collo 
tata  ogni  Iperaga, ogni  fiducia . 0 hime  chto  dubito 
che  à me  fera  hteruenuto  come  a qììo  trafiurato  figo 
lo  onero  oìlaro,il  qual  uolendo  formar  unpiccìolo  or 
z^olo,gli  uiene  format  a una  grande  urnaXt  cofi  ar»2 
cara  io  uolendo  fcriuertunpkciolo  ricordo  hauroco 
fojioun  uolume  maggm  del  Corio,  imperò  (ornadOK 
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ì éìmh  primo  lauoro, perche  gU  l'hora  è tarda,  & il 

I foi  s'auutcina  all'occafoy  replicado  ui ricordarò  in  0- 
I gni  tèpoyin  ogni  luogOyC  con  qual  fi  uoglia  pfona , ad 
I ejf/èr  fempre  buono  et  nero  Chrijiianoy  perche  ejfendo 
I noi  tale , la  gratta  di  7^  S,  Dio  Jempre  fera  con  effo 

uoir&  con  ejfa  la  fapien<}^a  & prudenT^a  bimana  co 
I le  morali  uirtù  di  materia  che  di  tutte  le  uo^re  im* 

prefefacende,  & negòtijy  fempre  ne  portar  et  e qltho 
nore  et  laude , che  un  huo  Chifliano  deue  defitderare. 

Rie.  7 5 . Circa  quello  ch*e  fi  troua  ia 
difdetta  del  fiiperiore. 

PErche  alcuna  fiata  fi  trouano  fiinorì  al  creder Jh 
ciurma  difficili  al  dtferedere  S"  alrimouer  da  lo 
ro  lericeuute  imprejffioni  quali  elle  fi  fiano:per  tanto 
accadendoui  per  fai  fa  & finifira  relationedi  maleuo 
li  & di  emuli  effere  in  qualche  contumacia  et  difdet 
tadel  uoUrofuperioreyCome  prudete  & cautOyCofi 
mutare  di  non  accorgerui  della  uoftra  difgratiayalco 
fumato  perfeuerarete  nella  uofira  tifata  dìligè’^ayet 
affìduafo  Ucci  t Udine  fanxjt  puto  doler  ui  ò lametarui 
I con  per  fona  del  modo  d'ejjofimperoche  gouernàdous 
i intalguifayC^rauuedendofi effo  della  uofira innocen» 

I & finceritày  di  necefiità  ut  ritornarà  in  maggior 

I gratia  &fauore  che  prima,  et  fi  co  me  il  nero  monta 
I rd  in  fellay  coftforga  farà  che  la  bugia  a terra  cada. 

I Ma  fepra  tutto  metre  farete  in  tal  fiato  di  difdetta,  < 

I ftiguardarete  no  folametc  d* irritare  et  atti^J^ar  l'ira 
&iniignatione  di  qllo,  perche  fi  com’hanno  le  mani 
I iunghCiCop  ui  fotrehbono  nuocer  ama  come  fauio  et 

K » 


accorro  cercarete. co ognarrcyco ogn  induci iny  cola 
patien:^a&humUtà,&  co  Ufomijfione^mìrigarla^ 
fiacarla,ct  fmorx^rLa;il  che  fiicedo.adun  colpo  fitte 
tei' ufficio ddbiidCbrijiiano et  dell  huomo  prudetCm- 
Rie.  76.  Circalacurioiìcàdi 
l'apererauuenirc. 

PEr  ejjer  all' huomo jper  la  difobedien'^a  d€nofirV 
primi  pareti;  tfjtafi  naturale  la  curiofttà  di  ho- 
lerfapere  et  intendere  le  cofe  a uenire  : .ond'auuiene 
che  gli  huomini  di'queHomddo  chi  fi. diletta  d'afiro 
logiacbi  di geomàt tacchi  di  chiromatìa^chi  di  fifiono 
fMaialcnni  altri  di negromantia  & pìtoma'ììtia^  chi 
di  augurij,aujpìcij  ^reliquie  delle  antiche  idolatriCyet 
alcuni  altri  più  pur  io  fi  cercano  jpiritifitmigliariycbi 
conuerfatione  & pratica  có'Demoniji  & chi  arte  in 
douinatorie,le  quali  tutte  come  uanefinutilh  et  fufi 
fiithfe  ,*  & come  reprobate  et  uituperate  dalle  leggi 
diutnCyelr  humaneyabominarete,  non  folo  effe,  ma  li 
frofejfori  dieffcyco  tenere  per  fermo  et  cenoychela 
infàUjbile  prefcìen'^^a  delle  future  cofe  è fola  in  Dio, 
ò in  chi  alla  fua  diurna  maeftà  piace  di  riuelare  ; & 
feuoidicefietroitarfi  le  più  diuerfe  fcritture  i dema 
ttq  piu  uolte  hauere  predetto  il  uero:ui  rif}>pnderù,na 
Brofignor  Diohauerlo  permefioyaccioche  tali  curio 
fiyli  quali  credeno  netti  demonij , con  la  loro  nana  ^ 

£a%a  cìvriofita  alla  fin  refiino  gabbati , & delufi  con 
i daanatione  dette  lor  anime  y come  meritato  ha, 
ueuxnOyCome  mali  Chrifliani . Ma  non  negarògià  la 
asirolf^ia  ejfetc  ma  ecccìlmiffimajcìen^^, 
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iétTi  le  altre  (ètte  ani  liberali  tiene  ilpìualtOyet  il 
piu  fohlime  luogo  etgrado;ma  rjuejloènetle  teoriche 
fine  regole  fue  le  quali  io  tengo  effer  nere,  còme  chia 
t amente  fi  comprende  per  molti  effetthma  nella  par- 
te giudicariat  come  0ace,dubbiofa,& uana,  ui  ri- 
cor darò  a non  perder  tepOf  imperocbcfiil  huomo  cu- 
tiofoj  tienlo  fojpefo  c'ó  la  ef^ettatione  delle  cofe  hcet 
te  et  dubbio fe  Et  qui  non  lafciarò  di  ricor  dar  ut,  che 
à miei  giorni  ho  ueduto  di  molti  gran  principi  riputa 
ti  piuij  cjjercofi  per  fi  in  q(lu  nana  fitperfiitioneiche 
non  fi  farebbono  calcato  un  par  di  fcrgtpe  nuoue^non 
fi  farebbono  mutati  di  carni  fa^  non  che  congiunti  con 
ioìo  mogli,  fenz^a  lo  aHrolagioin  mano  ;nondtmeno 
truouo  quejii  tali  hauer  generati  figliuoli  mal' ordi- 
nati,peggio  tejjìiti,mal  complefionati,  tificiymaga- 
gnaxi,  maldi^ofU  ; &efiì  con  li  lor  punti  diHel- 
le  hauere  le  erunnofe  uite  loto  mifer amente  determi 
nato  , Et  qui  non  mancarò  di  riferire , come  Mat- 
to Tulio  dellit  Bimana  eloquenza,  font  e et  fiume  feri 
ne,  che  tutti  gli  afirologhi,mat  ematici, fortilegi,^ 
indouìni  di  quei  tepi  indubitatamet  e predi  fiero  Ciu 
ih  Ceffare,L,CrafiOietTompeo  Magno  douer morir 
nella lorpatriàin  età  matura  & prouetta,ln/òmmo 
honorefin  fomma  gloria,  & in  jomm'a  felicità^  di 
quefio  auuene  tutto  foppofito  . Cefareà  Pyomanel 
Senato  mifer  amente  fu  da  chi  non  penfaua  morto  • 
Cr  affò  da  V art  hi  appreffò  a Cara  uitiiperofamejitc-  [ 
fu  occifotàVompeo  per  ordine  di  una  femina  f'dtunìl^ 
/kncfutio,  di  muil  fetuo  , nelle  bande  di£gitjM 
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gli  fu  tagliata  l'honorata  tefla;  però  UT  etr  are  a /n- 
fne  della  uolgar  lingua  Italiana  dijjh  • 

Toi  nidi  un  grande  con  atti  foaui» 

£ fe  non  che  fuo  Lume  all  efremo  hebbe, 

. Forfè  era  ilprimo.  Ceno  fu  tranoi 

Qual  Bacco, alcide^B  paminonda  a T ebe. 

Ma  benigno  et  cadido  lettor  mio  accioche  tu  no  in 
tendeffi  loppofito  di  quel  che  uolfe  dirli  buò  Toeta; 
queflo  hebbe  non  uiene  dal  uerbo  latino  habeo  habes 
ma  da  habes  babetis.chefignifica  obtujo,ofcuro,o  pa 
co  e tenebrofbyperchc  lagloriofafama,la  uirtà  el  ua 
lare  di  Topeo  al  fin  della  fua  ulta  macarono  e s ofeu 
raronoychefuquddo  la  ridente^  lieta,etprolperafor 
Una  uoltUoli  linfiabil  jpalle,  lo  lafciò  cader  in  tata 
calamità  et  ejiremamiferia,  che  douedofi  ridurrein 
cenere  il  fuo  nobiliffimo  corpo  fecòdo  l antiche  usàxjt 
non  fi  trouò  altro  legno  per  arder  lo,  fe  non  ilfràmcto 
d*una  rota  barchetta  dalle  onde  del  mare  gettato  & 
fiiinto  fugli  arenofi  et  piani  liti  della  humile  et  haffit 
Fgittoìfe  non  chei  uerificato  pronoflico  dalluniuer- 
fai  diluuio  dell  anno  MDXXIJJJ.  qual  fu  il  più  a^^ 
feiuto  e^Jeco  anno, che  da  indi  in  quà  fila  fiato, no 
legaffé  ta  lingua  & cbìudeffe  le  labra , io  ardirei  di 
trouare  una nuoua, facile, et copendiofa,mauera  ó* 
certa  afiroiogia,  la  quale  radeuolte  falla  quale  è da 
%kresepreil  contrario  diql  che  predicono  gli  afirola 
gi  efft  predicono  penuriatCte  predirai  fertiUtà,fe  effi 
f dicono guerra,& mi  lapace  : fe  efii predicono  mot 
b'h  & infermità  & mi  finità  è fdfilatione  de  i medi 
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€ÌJ quali  de  i mali sèpre  fono  piuuaghi,che'lpouera 
fhntacino  della  guenaifecffi  predicono  humidità  ^ 
fioggicyC  tu  [ecco,  afciutto  ^ arido  , fe  efii  mina^ 
daranno  di  m or  te  a qualche  gran  prencipe,  et  uoi  di 
rete  chelfarà  fano  jenxji  un  dolor  di  teHay  fe  effi pre 
diranno  di  tal  I{e  perderà  il  fiato  ^ & uoi  direte  che 
lo  augmentarà  et  accrefcerà,  & cofi  predicendo  uoi 
tutto  toppo ftto  di  quel  eh' effi predicono  Jn  capo  dcl-f 
l'annotrouarete  i uoflri  prò  nojiici  affai  piu  ueri  etett 
ti  de  i loro  con  fuoi  jl flrolabij,  TolomeiyCt  ydleabi» 
tij:fe  p forte  mi  dimddajjt  onde  procede  yche  da  una  fi 
nobile  & foblìme  feien'^^a  come  è tafirologia,  quale 
io  tengo  ejfer  certa  & uera  inquanto  a gl'iufluffi 
impreffioni  uniuerfaliin  qfle  cofe inferiori , nafeono 
tantafalfitài€rroriibugieyUarÌ€tày& diuerfitdjo  ut 
ridonderò  che  penfo  che  proceda  dalla  ignorantia  de 
9 fuoi  profeffori  male  introdotti  in  effa:  & in  ciò  nort 
mi  diedero  piu  altra  per  rimettermi  ai  facriTeolo^ 
gi,&  a i fanti  dottori  catolici^quali  cerca  ciò  diuina 
mente  feri  fiero, et  altra  efiì  a i moderni  appr  abati  an 
toriycome  Giouanni  Vico  BelanteTicuera,  & altri 
fimili, quali  di  qUa  materia  di  aerologia  molto  egre 
giamente  trattarono ;&  qui  non  poffo  far  di  non  refe 
rire  che  Federico  li,  douHofure  una  grande  impre 
fa  dimandò  Guido  Sonati  jLfirologo  eccellentìfiìmOf 
^famofiffimo  da  Forlì  nobil  città  di  S^onMgnayqua 
le  à Cuoi dì hauer  pdotti  molti  huomini illufiri etfeli. 
ci, fi  in  arme  come  in  lettereicome  fu  e fio  Guido,  Hir 
uerh  ^rfennadottore  folenifiimo  maefiro  diBar»^ 


tolo,Gìacobo  della  T orre, Biondo, l’uno  filòjòfo  etft» 
fico  celeberYÌmo,et  l altro  teorico  eloquetiffimo,  et 
diligentil[imo,&  molti  altri;fe  quelgiorno  il  tempo 
farebbe  ftatohuono  fereno  per  la  Juaejpeditione  : ri 
l^ojfe  Guido  disi,  pudendo  ciò  un  pouero  contadino» 
quale  a cafo  fi  trono  coJìì,diJfe, Signore  non  ui  fidate 
puntOj  perche  hoggi  fard  unagrandiffima  ethorribil 
tempejia,  & dimandato  il  buoncotadino  perche,  co 
me  puro  et  femplice  huomo  rijpofe:  perche  qfia  mat^ 
tina  ufcendo  il  mio  a fino  dalla  Jialla  jegrataua  lorec 
chieict  cofi ql medefimo  giorho, pacato  il me^ gior 
no, il  fereno  (<r  chiaro  tempo  turbandofi,ueneunafi 
gran  tempejia  accompagnata  di  gradini, di  troni,et 
baleni, come  fel  mondo  uolefie  rouinare  : & cofi  fi 
uidde,  che  lafino  del  buòuillano  con  le  fue  orrechie 
haueuameglio  pronofiicato,che  Guido  celeberrimo 
aHrologo  col  fito  aflrolahio.  Varimete  ui  ricorderò  à 
fuggirei  alchìmia  & la  malenconia  & fempre  affU 
mata  turba  degli  alchimifiiili  quali,  fi  come  qUi  che 
hanno  in  odio  il  fole, come  nottole  eguffi,  mai  non  co 
f areno  fe  no  la  notte  al  buio;  di  quefli  tali  il  defiderìo 
è molto  diuerfo  & dì  fere  panie  dalla  lor  profeffione; 
per  ricetto  che  quanto  piu  Hudiano  diarricchire,ta 
topiù  improuerifcono;&'cerio  che  no  fen\a  difpiacè 
ve  il  dico,perhauerio  conofeiuto  a miei  giorni  molti 
buon  ingegni  che  fi  fono  perduti  in  quella  uana  pa^ 
vJa,lipoueretti  con  fumando  le  loro  caliginofe  uite 
tra  bfìT^xS,  fornelli,  & fughi  di  uarie  herbe,  per  fif* 
far  l'inquieto  Mercurio  fmil a lor  cerueiU  con  là 
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fcìocchefpeYarì<xe  & perdimento  di  tempo,  & della 
niHa,&  femprealU  fine  fi  fonouedutiad  infame  ^ 
itituperofo,&  miferahilfine.  Et  cerca  ciò Jolamen^ 

' te  ut  darò  ricordi,  iquali Ì7auendogli a mente  uì  po-> 
trebbono  giouare  aflaid'uno fi  è, che  molti  ricchi  per 
d'alchimia  fono  diuemtti  no  che  poueri  ma  mtdkhl^ 
tt  nejfuno  pouero  mai  per  l' alchimia  diuenne  riccoic 
fero  dice  il  proucrbio,ditre  cofenò  ti  fidar  punto  di 
romito  grafia  idi  medico  infermo  ,& d'alchimifia  po 
uero'y&  fe  pur  alcuno  uolcfic  fapere  qual  è la  uera 
alchimia  al  mondoìgli  diròl'hauer  buona  entrata, et 
jpender  pocod' altro  è , che  tanto  uiiol  dir  alchimia, 
guanto  ars  qua  non  e^ì;cÌGè,  un  arte  che  nofitroutu 
Ric.77.  Cerca  rimomo  grande  caduco. 

PErcheil  giudicio  de  gli  huomini  , ^ mafiimt 
del  cieco  uolgo,  fempre  fuohjfcr  imperfetto,  ^ 
’fontuofoyi^  inconfidcrato;  pertanto  fempelo  fuggi 
rete  co  ricordami  non  effer  poco  biafimo  ad  una  per 
fona  nobile  et  di  uirtù  l'cjfcr  tento  et  riputato  un  hu9 
tno  uolgare  et  plebeo.Et  però  quanto  un'huomo gr$ 
de  di  bòtà,  di  peno, et  di  nalore,  prò  fi  rato  et  gittata  ' ’ 
fard  aterra  dalle  faette  de  ll'auerfa  ò'Yitrofa  Fot- 
tana, par  landò  per  bora  come  ilfciocco  uolgo  ,il  qua 
leCauerfità  & profpcritd  di  qùeflo  mondo  , ancora 
ehe  fianogiufie&ragìoneuoUpermiJfioni di  Dio, le 
attribuire  ad  ejjaforruna  fatta  dagli  poeti  dea  di  qr 
fie  inferiori  cofe,no’l  calonniarete  ,no'lbiafimarete 
come  caduto  & rouinato  per  fuacolpa , & difetto, 
come fiéol fare  il  uolgo,,  any  ui  ricordaretep 
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che  l'huomo  fauio  & uirtuofo  è come  un  gigante  , 
òcomeun  colofio^  ilqHalepolloinaltoègràde,dine 
fo  in  terra  ègrddeygittato  in  un  alto  et  profondo  po^^ 
5^0  ègrande.Et  però  all'huomo  buono  & uirtuofo  ab 
battuto  dai  folgori  dell' irata  fortunayauHiene  come 
ad  un  tempio  antico, ilqual  ancora  ch'egli  fi  a per  ter 
ra  dìffolat  o etrouinato,pur  ognunoPhonora,et  ogni 
uno  il  riuerifce  : an^  ut  ricordarete  che  d'un'alberù 
meglio  fi  comprende  la  fuagrandeT^a  tjuudo  egli  é 
per  terra  dìjìefo,che  rjuando  egli  è in  piedi  .Ver  il  co 
trario  uedendo  uoiunhuomo  uile,abieto,fer^a  uìf^ 
tù,& fen^a  ualore , effere  dagl'ingiufii  & iniqui  fh 
uori  della  eie  cu  & indifereta  fortuna  se^ia  alcun  me 
^0  & merito  effultato  infimo  aUe  felle  iUolcommen 
darete,  noi  laudar  et  e molto , per  rìjpetto  che  1 huo* 
modi  poca  uirtUi& dipoco  ualore  èfimileadunna 
no  et  un  pimmeoiilquale  poflo  in  alto, ancora  chefof 
fe  nella  Jommità  del  monte  Olimpo  ò di  jltos  > fern^ 
pre  èpiccioloygettato a tetraè picciolo  ,gettatoin. 
un  cupofojfo  è picciolo, & qfoper  che  ancora  che  U 
Eorfunaiper  quanta  ferine  Dante  nella  fua  come^ 
dìh)poffa  dilponere,Diopermettente,deì  terreni  & 
temporali  benigno  può  dijponere  & difpejare  del  ua. 
lore  & della  bontà,liquali  non  fono  fotto  il  fuo  impe 
rio, nè  à lei  foggiti.  Et  per  tanto  auenga  che  effafor 
furia  pojfa  daregrddtxy^,effaltationi,ricche':q^,do 
minij,  dignità  & ho  nori,  non  può  darcene  togliere  la., 
uirtù,  la  bon^ài  & il  ualore , con  le  quali  non  ha  a fa 
re  nulla, imperò  di  continuo  ui  rmrdmte  effa  uirtw  • 
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& bontà  tanto  efierpiu  degne,  & preciofe  dei  beni 
terreni, quanto  Jbnopiu  fo  de  abili, 0“  ferme, che 
tnai  non  abbandonano  l huomo,c^  da  quello  mai  non 
pfeompagnano  punto  di  neffun  tempo.Se  per  hauere 
io  fatto  mentìone  fi  in  queUo  ricordo , come  in  molti 
altri  deluolgo , uoiper  auentura  uorrefte  fapereco-* 
megli  e fatto , io  ut  dirò  come  già  il  trouai  dipinto  in 
Leudtein  un  libro  greco  antichiffimo  di  un  uenerabi^ 
le  Caloìro  delli/oladi  Talmofa,ò  fiaTaimos,oue  già 
Ugran  tiangeiiHa  Cioudni  confinato  feriffe  il  fuo  pie 
dolo  libreto  dell  oipocahjie , o fia  delle  riuelationi* 
egli  è unhoma:^7iofoxpio,uccchio  d'anni, ma  no  di  se 
no, molto  ficco  fiolorito,  con  un  capopicciolo,  or* 

■ bof  hauere  in  fugli  oahì  le  cateratefifipefie  che  a pe  . 
najcorgel  ombra  delle  cofe,  quando  cantina  fempre 
uà  appogiato  a un  grà  baione  che  è quello  dellaigno 

xantiaì!^  della  prefont  ione  à)a  la  lingua  molto  gran^ 
de, ma  i nfaticabile  & inquieta,  & per  effere  effo  na* 
turalmente  bugiardo  mai  non  dice  il  u^ro, per  effere 
inuidiofo  & maligno, sempre  dice  male,  &anchorn 
che  uecchiofia  ha  li  deli  afpriyCt  acutijfmi,cÒHqu<g 
li  dlcòtimo  morde hor  quello  hor  quejio,è  gli  è fcìa-^ 
tato  con  le  gdbe  & piedi  torti  & ritorti, però  sèpr§ 
uainfiniiìro , elr attrauerfo ,indofoha  una  pouera 
gluppa  di  piu  colori  che  pare  una  primauera  , per 
ejfcre  uario  , & diuerfo  , infide  fpalleha  due  ali 
per  la  legere^^^a  & infiabilità , di  maniera  che  piA 
uoltefi  è ueduto  lamattina  hauere  adorato  una  per- 
fine ì & la  fera  efiergli  corfi  acafa  cm  il  fuoco 
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ite  ancor  a fi  uideil*l^S,  Giefiu  Chrifio  in  una  mede^ 
finta  fettimàa gridar iO  sana  filio  Dauid,benedi6Ìus 
qui  uenit  in  nomine  dominU&  toile,  folle , cruci fige, 
truci fige. Et  però  qua  lunqne  in  quejioftranno  tnofiro 
fperaicrede^&  confidafi,  per  no  dir  che  gli  è un  rifo^ 
Luto  pa’jr^  y dirò  ch'eglie  unhuomo  di  poco  inge* 
gnoydìpoco  ceruelloy&dinejfungiudicio. 

Rjc.78. Circa  gl!  huotnini  del  mondo. 

DI  tutti  gli  huomìni  del  tnondoìli  più  tràuaglia 
ti  et  li  piu  agitati,  non  già  per  loro  demeriti  et 
difettitfempre  hauerete  in  buona  filma  y & in  buon 
cÒtOy& buona  cÒfideratione:per rifpctto  che  l’ingiti- 
riofa  fortuna  fempre  còtrafiacongli  uirtuofi  et  buo 
ni:&  nò  congti  uilietignaui,  per  non  dire  poltroni  : 
perche  la  tintorìa  di  quelli  gli  farebbe  poco  honore  et 
pocagloria^Bjcordateui  che  gli  nini  qudtopiùfi  tra 
uafanOi  tato  più  fi  affinano, et  che  di  tutte  l' acque  ql 
> le  dei  correli,  & rapidi  fiumi  fono  molto  migliori  di 
' quelle  delli  fiagnati  laghi  Co  fi  gli  huomìni  tribolath 
Urtati,et  agitati  hor  quàhor  Id,  fono  riputati  et  tem 
ti uniuerfalmente  da  ognunopiù  di  afiai  cheglifetn 
pre  quieti  ^ ripofati,iquali  dal  gran  Stoico  Seneca 
fono  detti  mare  morto;  perche  nulla  fofiengano;&  il 
mede  fimo  afferma  no  effere  al  mondo  maggiore  infe 
liCitàxhe  non  hauer  mai  patito  infelicità  alcuna  .Te 
fò  dìffe  quel  grane  Toeta,  V irtutes  fequìtur  inuidia, 
feriunt  fumrnos  fulgura  monte  s. Le  uirtùdiU'inuidie 
fono  perfeguitate  , & gli  alt  i monti  fono  dalle  faet  te 
dU cielo  percoffiiet  alcuni  altri  fauij  di ffisro falle gri 
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wrtàt& allegra  bontà  deglìhtiomimjegran  mìje*, 
Yie,&  legìanperfecutioniejjer  fcmpre  fedeli  et  in fe 
par  abili  copagneyCQmemanifejlamhe  fi  uidde  in  no 
JiroS»  eie  fu  Clniflo , quale  p darà  noi  altri  mortali 
efiepiodi  Sopportare  e toUeràr  patietemetegliinfor 
tunij  & trfbulat  ioni  dello  angof do  fornendo  j fubito 
nato  uoll'elfer  feguito  dall' impio , pero,  et  f :elerato. 
Brore  ^fcalonita:  & quell' altro  buon  filo fofo  diffe, 
che  fi  come  gli  pefei  delie  fallate  acque  del  mare  fono 
piu  diletteuoli  et  faporofi  che  quelli  delle  acque  dolci 
Cofiglihuomini  dei  mondo  trauagliati  nelle  amare- 
acque  delle  tribulationi  fono  di  più  uirtùet  di  mag- 
gior ualore  di  qlli  che  ripofatametefotto  le  quiete  et 
otiofe  ombre  sèpre  fono  uijji  in  grembo  della  lieta  & 
amicafortuna,  & un  altro  faggio  difie , l'huomo  di 
qflo  modo  qual  mai  no  haue [offerto  infortunio  alcu- 
no ejfer  fimile  almattd  crudo;  qual  poSìo  in  ogni p0 
ca  acqua  fi  diffolue,fi  disfà,  & fi  difiépra , malhuo- 
mo  tribulato  effer  come  il  matto  cotto,  quale  efpofia 
al  fole,aluèco,alghiaccio3&  alla  pioggia,uirilmete 
fe  diffende  dalle  ingiurie  del  uorace  tepo,  come  fi  pubi 
uedereperli  antichi  edificij ideili  quali  latericij  Jem 
pre  meglio  de  gli  altri  fe  fono  conferuati,&  difefi 
dalla  mordace  lima  del  uoraginofo  tempo  pertinace 
deuoratore  et  difirugìtore  delle  noftre  opere  & fa- 
hriche  manufatte  • Ter  quello  non  negarò  già  che  la 
tranquiUaJecura,et  ripofata  ulta  folitaria,  non  per 
humore  malenconico,ò  per  pa7^:iiia , ò per  fiere 
ma  per  diferetta  & prudente  clettione,per  poter  fin 
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Xjt  faHidijifen'](a  di^mhi,& diucrfi  altri iM'» 
fedimenti  piu  Uberamente  difpenfare  il  tempo  che 
gli  auanxji  nonOa  honeHiffima  & laudai iffima^per 
che  io  giudico  che  cfuello  fòlamete  al  mondo  fapia  ui 
nere,&  uiua,che  ben  dijpenfa  & comparte  il  tempio 
fuo  uìuendoaDiOy  & a\e  medefmo , &'cercaciòfo 
lamente  ui  ricordo  l’eJS empio  di  simile  feruitor  & 
creato  d'jtdrianoìmperatoreiilqual  dapoilalungA 
feruìtùyhauendo  impetrato  & ottenuto , m a non  fen 
%a  difficultà  &futicayda  efiolmperatorgratia  d'an 
dare  a uiuerepriuatamente  in  una  fua  uilla,uennea 
morte  in  quell  eflremo , auanti  chepaji afte 
tra  uitajCompofe  il  fuo  epitafio , Simile  giace  qiii , it 
qual  di  molti  anni,  fette  folamente  uijfe  i che  furono 
quelli  che  dimorato  hauea  in  uilla  in  libertà . 

Ric.76.Cerca’l  far  uiaggio. 

ACcadendouiafar  uiaggio  lugop  terra,  auati 
che  entrateincaminoycomeprudete  /puederc 
te  alle  cofe  necef  arie, & prima  diferuitori  che  pano 
alpropopcOidicaualcaturebuone,lc  quali  nocura^  ' 
teche  pano  molto giouani,  acciò  meglio  pofano  rep 
fiere  alle  fatiche  pmilmenteproue  derete  di  cappa, di 
capello, àiuali  fecondo  i tempi, jpada,  & altre  cojeft 
tniliyle  quali  a non  hauerle  no  manco  farebbe  laverà 
gogna  cheli  danno,  prouederete  che  effe caualcature 
pano  in  ordine  di  tutto  punto;  le  prime  giornate  non  ^ 
ui  curar  et  e che  pano  molto  lung\ye , perche  effertdo  ef 
fé  caualcaturePalliue,gli potrebbe  nuocere  il  troppo 
cminQifnaSoìche  [arano  alquanto  dimteiglipQtrt- 
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te  dare  ficuramente  maggior  faticala  mattinajemp  ’ 
fti  leuarete  pertepo,  & hauendola  commoditàodi- 
rete  fempre  la  mefiaj  quado  che  no  raccommddateui 
iJ  7^5.  Dio , & la  fua  glorio  fa  madre  Maria  fempre 
uergine,&  a tutti  liuo^ri auuocati  del  cielo ^et  dire 
te  diuotamente  le  uoHre  orationit  alle  quali fete  obli 
gato:&  tra  l' altre  direte  qtteiy,  delli  tre  Magiiliqua 
li  fogliono  fempre  ejfercopagni,fcorte,  & guide  del 
li  caminantUjl  ipoHerié*maffimamete  a peregrini 
che  incontrate  per  la  uia  fempre  porgerete  le  mani 
aiutrichacciocbe  habbiano  a pregar  l^S.Dio  che  ut 
coduca  & reduca  fano  & faluo,  & bene  ejpedipo  del 
la  uoftra  andai a:la  fera  ordinariamente  afloggiarete 
a buon  bora  jilche  facendo  fempre  hauerete  allogia^ 
fnetìbuoni^& gli hofiibauer anno  tempo,comoditd, 
fSr  agio  di  prouedere  che  fiate  ben  feruìto  ^ ben  trat 
tato  : & oltraciòhauerete  tempo  difargouarnar  li 
uofiri  animalucon  farli  ftripiceiarejauargli  le  gam 
be,&  li  piedita  quelli  uedere  fe  nulla  manca  j cofi 

prone  derete  alle  felle  bifognando  da  mattina  poi,  fi 
come  lanette  faranno  benripo fati , cofi  faranno  piti 
fiefchi , pià  gagliardi  ad  efequire  il  lor  uiagpo  alla 
bolgettina  uofira  attaccata  dauanti  allo  arcioneyol- 
tra  li  uofiri  pater  nofiri  & ufficioli  fempre  ti  portai 
rete  un  picciolo  orologio  da  Sole tun  focile  òfiaacia- 
• Un  picciolo  cola  fua  cidella  di  cera  & folfarelo  p ua 
lerui la  notte  di  lume  bifognadoinel  medefimo  luogo^ 
p una  ancora  di  rifi>etto gli  portareteuna  do%ena  di 
chiodi  di  caualioxSimilmcHte  unpkciolo  caUmaret 
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io  co  un  poco  dì  carta  per  poter  fcriu&e , accadèdo  U 
bifognOyaguifa  della  F^MM  Ferando  dì  ì^agon aprii- 
tno  di  'UapoUytlquaLe  era  (olito  nella  fua  bargelle 
tadi  por-tare  femprefimillcofeda  mattinanonuicu  ■ 
farete  di  mangiar  molto^per  rifletto  chelaghationt 
Cir  moto  del  caualcar  offende  afi ai  alla  digc(iione,a  i 
mali  paffii  et  majjimapente  al  guardar  deltac^ue  ra 
fide  e torbidc^mai  non  farete  il  primo,  ma  come  mo» 
de  fio  & ben  oreato,fémpre  honorarete  il  compagno, 
ancora  ch’egli fefie  d’afiai  minor  eonditione  di uoi,  et 
non  folamente  ne  i mali  paffi,  ma  in  tagliarii  cafeio, 
dr  maffimamentequcldi  forma, fempre  honorarete, 

. il compagno;&  per  fecure\^a  uo(ira  non  mancarò  ri 
cordarui , che  a tutti  i paffi  pericolofi  habbiate  a difr 
montare,  per  rifpetto  che  l difmontar  ai  paffi  dubiofi 
in  un  uiaggio  di  mille  leghe , al  fine  non  importali 
ferdimcnto  d’un  miglio  di  camino* 

Ric.80.  Circa  fuggire  Torio* 

SE  perauetura  tioifo  altri  mi  domddaffie,tjual  ma 
le,qualuitiofopra  ogn  altro  s ha  da  fuggire  in 
• que\ìano(ir amortal uitaprefente fecondo i Lmio  pa<* 
fere  iti  ridonderò , l’otto,  ft  come  principio , origine, 
tadice.^  fomento  d'ogni  peccato,  & d'ogni  difètto: 
dr  fe  uorrete  faper  come  fi  fugge  & fchifa,ui  dirò,  co 
il  negotioycioè  co  l'occupatiom  della  mete,& del  cor 
fc, della  mente  in  penf are  fempr  e cofe  fante, pie, bone  ' 
. fi  e y & uirtuofe, concernente  il  fcruitio  di  Dìo,  la  falu 
tc  dell'  anima  yìì  Ih  oncr  del  modo  idei  corpo , co  degni, 
laudati  effttcitij  pertinenti  alla  eonditione ,ai  fla^ 

to. 


DT  9t 

tOf&  alTeJJer  fìto:perche  fecondo  U um  ietà<5f  diuet 
fità delle  perfone^cofi  fono  uarij  & diucìfigli  eflr^ 
citii,  Bfcordareteùi  la  tnenfehumana  (Jfu  Jmiiea 
unterrenbuono  ^naturalmente  fertile,  ìtale  ef^- 
fendofeminato  di  buon  feme,  produce  herbe  nirtuafe 
&ouone,  manonejfendo  fernmato,  (juantogU  èpià 
grafia  tanto  più  tojio  produce  da  fe  triboli , ortiche , 
lappole, gioncbi,gramignei&  altre  herbe  inutili, 
nociue.Ter  t anta ^per fuggire  quefla  maluagia  otiofi 

td,  &ignauìa,  da  ogn'uno  uniuerfalmente  dannata, 
pr  biafimata,fempre  u occupar  et  e in  penfar  bene,& 
inpenfar  meglioiperche  ogni  laude  conftjie  neìl'at  tio 
nejacciocbe  di  uoi  non fia  detto , come  diffe  quelfag* 
gio  di  quel buò gentil huomo^qual  diuifaua,  et  difcor 
rena  ben  le  cofe,ma  male  l'effhguiua,&  male  le  met 
teua  in  opèraigliè  un  difcreto  Teorico , ma  un  fcioc^ 
€opr  attico  : c2r  fe  uoi  domandarete,  fecondo  il  par  et 
mio  qual  ejfercìto  effer  douerehbeil  uofiro  , ui  dirò, 
per  ejjhr  uoigentil'huomo,caualiete  di  honore,  & di 
religione,giudicarei , che  baueffi  a dilettarui  di  leg- 
gerete^ di  fcriuercife  mi  domandarete  quel  c baut- 
te da  leggere  & da  jeriuere,  uirijponderò  chehabbia 
te  a leggere  cofe  qual  ftano  degne  di  effer  fiate  fcrìt- 

te, &  fcriuerecofe  che  degne  fiano  di  effer  lette . Ma 
non  negarò  già,  che  alcuna  fiata  per  ricreare  la  affa- 
ticata et  laffa  mente  dalla  lettione  de  i graui  autori, 
nonppoJla  legger  qualche  poetai  & qualche  auttor 
iatino,o  uolgare  di  ameno  et  diletteuole  ingegno  pur 
abe  tal  lettione  fia  bonefia^et  utilesmagi  autori  lofi 
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uly& difoneHiiancor  che  er udii i, ingenio ftf  & eleg^r 
ti  jianojempre  gli  fuggirete  come  pe^e, per  che  lelo^. 
ro  lettionicorrdponotinfettanojet  ammorbano  lebuQ. 
tie  menti  deigiouani  ancora  no  he  fermi  ó*  folidati  p 
ii  dritto  camino  della  nera  uirtù  : & però  apprefio 
gli  H ebrei,  fecondo  Origene  craprohlbitoche  nefftt'-- 
no  minore  d'anni  quaranta  potere  Leggere  la  catica 
canti  cor  u, ancor  a che  membro  fojf e della  facr  a bibia. 

fe  noi, come gìoueae  curio fo,  uolc§li  da  meinten^ 
dere  qual  e il  più  pretiofo  eccellente  libro , nel  quale , 
s imparino  apprendono  cofe  più  degneepinjalu* 
bri  che  in  ne{fnu  altro -,ui  rijpondero  fecondo  il  mio  Sa , 
t^jlntonìo  illu^ìratore  della  foUtaria  uita,  efferii  //-. 
hro  della  natura  creata , il  quale  nulla  cojia , fempre 
Ibauemo  co  effo  noiiper  il  quallibrp  l'huomo  di  que^ 
fio  mondo  contepla  & confiderà  k cofe  create  in  eie-- , 
io  fin  terra, &iitmaret  & permc:^o  ii  tal  contepla^ . 
tione  & confiderai  ione,  quanto  la  fragilità  & dehO’» 
ieggj  bimana  permette,  uicne  in  qualche  cognitio» 
ne,& amore  delcrcator  dieffe,Et perodiJfeVaolo^p 
ie  cofe  create  la  natur a humana  mene  in  cognitione 
delle  ìnuifibil  cofe , & del  creator  di  cjfefilqualep  il. 
fopra  naturai  lume  della  nera  et  saia  fede  catolica  fi  ^ 
larnèie  è conofeiuto  et  amato  daluero  et  huòchriftia. 
fJOjdr  no  da  gfinfedeli,da  i paga Vida  i giudei,  da  gli 
hcretki  & maffimamete  dai  moderni  lut  crani, a fi'ai, 
f là  federati  & più  impij  di  tutti  gli  altri  flati  deliri 
afeenfione  in  cielo  di  l^S.  Giefii  Chriflofino  aquefii 
^ofiri deplorati  &guafli tempi  peri  noflri  ppceati^^ 
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JEt  ijul  nonlafciarò  di  riferire^  \h*un  nobil' autore 
tolìco  dìfie,  che  a chi  ben  confiderà , ruriiuerfo  mòdo 
altro  nò  e^ch  ungran  librodl  Dì o^del  quale  ogni  crei 
tura  e una  Icitera^unelemeto^un  capo, un  foglio  ^una 
parola,nonfoloin  laudarlo  benedir loymainmani 

• feflarlo  & dimoflrarlo,Et  però  il  grande  ^reopagi 
ta  dijfe^non  effere  creatura  alcuna  che  non  moflrijCir 
fKanifeHi  la  fapien'gayla  pote7^a,e  bota  di  'hl>S»Dio* 
Ric.8i.Hmondoa  chiefimile. 

SE  uoi  perauetura  defiderafle  faperc  quello  nofiro 
mòdo  di  uetro , di  ghiaccio ^ & orpellato , a 

chiefmìlei  breuemente  ut  diro  almare , del  quale  fi 
come  tacque  fono  limpide  & chiare^  ma  amariffimc 
co  fi  Pappar  ette  & profpettiue  del  modo  fono  hellijji- 
tne-,ma  dentro  fono  difele,dia(fentio,  & di  aloe:  ^ 
fi  come  l'onde  del  mare  di  còtinuo  fono  hor  qua  hor  là 
da  upti  agitate  et  moJfe:cofi  lexofe  dell'inliabil  modo 
hor  su  & hor  già  fono  fpinte  & impuLfe  da  uarij  di- 
uerfty&  cÒtrarij  uetiyi  quali  daliaincerta, & malfer 
ma  fortuita  ài  continuo  uaporano,  la  qual' in  e fio  tati 
to  domina  & regna,  qnanto  l'onnipotete  Dio  permet 
te,Sel  mare  e tutto  pieno  di  molti  uarij  moflriy  il  mÒ 
do  non  è manco  pieno  d effo^et  chi  noi  crede , guardi  p_ 
le  corti, & per  ì palaxxt  àe  i precìpì  & fignorìfpiri- 
tuali e teporalìffel mafè  abondante  di pefei  grandi 
\ che  diuorano  i pìccìoliyil  modo  ancor  e ffo  ne  ha  la  fua 

I parte,&  forfè  piu  che  parteSe'l  mare  è infeudato  &' 
i tjejfqto  da  molti  cor  fari  & pirati , il  mondo  e pieno 

I di  ladroni  i ^ di  tdypie^U  quali  manifefiamento. 
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rubano  & inuolanOi  & quello  che  pià  ruba  è piu  ho^ 
rato  & tftimato,Se'l  mare  è pieno  di  [cogli , il  modo 
dogai  banda  è pieno  d'angusiiCi  di  trihulationi, & di 
tminenti pericolile  l mare  ha  molte  pecche  occulte 
couertejl  modo  tutto  è pieno  di  celate  infidie, 
nafeosie  fraudi.  Ma  tra  il  modo  eSr  il  mare  trouo  fol/t 
mète  due  differeno^e  ; tima  i che'l  m are  gitta  fuori  al 
lito  ogni  f^orcitiaiOgni  carogna,  & ogni  lordura  : 
il  mondo  tenendole  in  fè  raccolte, le  conferua,  le  mcl 
tiene , & nutrifeed altra  è che'l  mare  hamolti  porti 
feni,^  foci:il  mondo  folamentehaue  unportoch'e  Li 
montila  quale  aibuoni  ChriHianiè  fine,tcrmine,et 
meta  di  futi  e le  mi  ferie  mondani,^  incominciarne 
to  dell’eterna  felicità:  ma  a i fenfuali , <Jr  mondani  è 
un  uarco  da  mal'in  pegghf&  è un  pafio  dalle  mifcriu 
temporali  ad eterne» 

Rie.  ii2. Circali  cortegianìa dei  noilritemp?* 

PErcbe  io  nonuorrei  che  noi  come  lo  [ciocca  » 
mtcanico  uolgojuingansfte , ilquale  uoledo  co^ 
mèdaxe  e lodar  nnaperfona,  di  fubitQ,phrga puto pH 
fare,  diceglie  migra  cortegianoie  no  sà  onde  nega , € 
qual  che  tal  uocabolo  importi  & fignifichiiTertdto^ 
acchche  ancora  noi  nò  ui  gabbiate  comi  t/fb  che  parlat 
ne  maisà  ciòche  fi  dica  ,come  le  grotte  & lefpeloti’^ 
H chequi  ricordaròfCbe  fi  come  anticamenttli  prcncipi 

del  mondo  furono  buoni  uirtuofi , ^ ualentv,  cefi  per 
le  lor  corti  dimorarono  & conuerjarono  huomini  bE 
natiche  creati, he  cofiumati,  ^ uirtuofi,  lo  effercitiè 
icUi  quali, fecondo  M*  Pante$et  GiouaBoccacia0\ 
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tra  ricreare  li prencipi  & le  loro  corti  con  leggiadri 
detti  & belli  efpempij, con  pronte  rif^oHe^cd  ingegna 
fi facetie, pùngere  leggermente  con  arguti  motti 
non  mordere  con  maligno  demegli  altri  diffetti,men 
ter  pace  & concordia  tra fignori^& caualieri  etge^ 
tiVhHomini^oueodio&nemicìtia  foJJe;ordinaregi^ 
firetorniamenti,& altri fimiligiuorbii  & fola^% 
per  tenere  effi  prencipi  & le  cittd  inpiacere;in  fefia, 
& in  aìlegire’^a  hpnefla , et  quefii  tali  d'ogni  mìni* 
ma  cofa  còtenti  uiueuano  hone^amete^  et  erano  det 
ti  cortegianì,  che  tato  import  acquato  huominidi  cor 
teymuofijngegnofhacco  rti,  aìfentiti^dìfirettiiOcte 
ti,prótiet  faceti,  cortefi  €t  da  bene,  come  dicono  che 
fu  Cui ie Imo  B orfieri alli fuoi  tempi, molto  getiU  rèP 
famofo  cortegiano, Marco  Lombardo,  et  altri  fimilU 
Ma  efiendo  dapoi  la  ra^^a  de  Ili  uirtuofi  prencipi  de 
generata  & macai  a, & come  fi  dice, uenuta  altulti 
ma  feccia, parimente  ie  corti  uennero  al  meno, di  fot 
te  che  hoggila  maggior  parte  di  quelli  che  ufano  & 
pratticono  per  le  moderne  corti  di fignori  fono  huo* 
mmuili,ignordti,adulatori,ajfentatori,parafiti,le 
noni, per  non  dire  ruffiani,mal  creati,buggiardi,giur» 
tatori, barri,  furbi,  maledici , diibonefii  in  detti  ^ 
infitti  inuidiofi,ambitiofi,rappOYtatOYÌ:il  toro  ejjtt 
€Ìtio  è difemìnare%j%jime  & di fcordie, nutrire  odif 
tSr  immicitie,di  maniera  che  a quefii  nofiri  depra* 
nati  tempi,tantouuol  dire  un  gran  cortegiano,qùan 
to  unperfetto,compito,  & confumato  ribaldo . Si 
€be  intthdtndo  noi  domlt  uiene  la  proprietà  diefiu 
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ttflcabolo:fapiete  quelló  che  a i noflri  tempi  importa 
dire  gli  è m cortegiano^acciocbe  non  interuega  a uot 
come  a quello ^che  dimanda  il  nano  gigatc  , o il  moro 
ghuane  bianco:per  quello  non  nego  già,  che  nelle  cor 
timodetne,& mafjimarnente  nella  Bimana, non ft a* 
no  huomini  digmffmi^ecceìlentiffimi,  & foleni^mi 
in  ogni  fciè'j^a  ^ ^g^i  facoltà,^  inogni  lingua^Tna 
non  peYÒmolti.&  quelltmal  conofciutietpeggioap- 
pcX^T^ati&  remmeratiidi  manierai  che  ^ uno, che 
a cafuafcèdaaqualchcgradoitnoltineuannofmar  ^ 
ritiypoueri^eÌJ^  ignudiiCome  lafìlofbfid  di  mefjer  Fr^ 
cefeo  PetrarcaXi  è ancora  un  altro  errore  ftmile,&' 

(t  quefio  copagnoj  ilquale , accioche fi  pojja  fchiuarc 
mi  è parfo  notar e.& queHo  è, che  per  tutta  l'Italia,,^ 
nòn  folamente  da  nobiUi:madal  uolgo  & da  cotadì 
ni  fuperato  , che  uoltndo  laudar  una  per  fona  di  qual 
che  uirtùjuhtto  dicono,  gli  è un  galani  hnomo:  dr 
certo  , che  perla  loro  ignorà'Xjt  dicono  toppofito  di 
quello  che  uorrebhono  dire,  & in  cambio  di  laudare 
uitup erano, per  ricetto  che  l uocabolo galante  uient^ 
da  galla  Uaquale  è una  nocciùola^ouero  hacoccolari 
tonda, mamoltoleggieraiche  nafee  in  fu  le  querce.Di 
maniera  che  tanto  uuol  dire  gallanteriat  quanto  Feg 
giere':^a,e  tato  huomo gallate,  come  huomo  leggic 
YO,uano,uuoto,& bufo, che  habbia  piu  grilli  in  teftaz 
che  nonha fiori  jlprile  ,VeYquejlononpoJfo,ne  uOm 
glio  negare, che  i tempi noftri  no fiano molto  copiofì» 
& ahbandanti di gallanti,ct  chinò  crede  a me,fola^ 
mete  miri^dlle {Carpe  et  alle  calce^  cheboggifiufanà 
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Cucirà  quante  fono  le  galantarìe  ì gallanti  ^ an 

^lepa%^e  della  rìmbanibUa  Italia  ; et  cerca  ciò 
nouoglio  dir' altroje  non  ch'io  pregoy!^^  S»  Dio,  che 
in  qlla  mia  uecchieT^a  mi  guardi,  mi  liberi, & pre* 
ferui  dalle  podagre , acciò  non  ftacojirettó  a mio  di-* 
Ipetto  di  diuentar  gallate, in  portar  [carpe  et  pianelle 
fatte  a fenefire  etagclofic.coìne  ufano  gli  altri  gallo, 
ti  nò ^ ne<ftflità,ma  p galldteria.Kt  Je  forfè  uoiiCome 
gioitene  wilonterofo,uole{ìefapere,quale  è quella  pet 
fona,  che  più  di  ncjfun  altra  per  le  corti  di  continuo 
frattica  '&  dimora, io  ue'l  dirò  prelìo&  ejpeditame 
te,ella  e donna  Inuidia,  la  quale  jempre  con  la  Ano 
^bition.e  fua  fida  compagna, per  tutte  le  corti  del  motf 
do  foggiorna,  Uà,&  dimora  come  in  fua  propria  co 
fa  & albergo . l^efiafa  refiden^a  nella  corte  del 
*papa,dci  Cardinali, dei  Vefcoui,de gf  imperatori 
dil\e,di  Duchi,&  di  tutti  gli  altri  prencifi  et  figno 
fi  del  mondo  fi  Ifirituali  come  temporali:  & nò  foto 
mente  ne  i gran  palà’^i  di  quejìi  grandi  habita,mo 
nelle  fòlìt  Udini, ne  gli  eremi, ncUi  deferti , et  ne  i mo-* 
naSieru  di  fuor  e & di  frati , arichora  che  chiufit , ^ 
ferratifiano:eìla  è più  di  cafa  che  le  granate:  & pe- 
rò quelgrapredicatore  di  Gena^^ano  erafolito  dire: 
la  innidia, che  nafee  negli  horti  de  i frati  e una  ma- 
la  herba:&  in  fomma , iu  ogni  luogo  doue  uolano  le 
mofche , ua  la  inuidia  ancora  : Vero  fe  mi  dornanda-^ 
rete,fe  al  mondo  è luogo  alcuno  otte  la  inuidia  nò  en 
tri,ui dirò  e/fer  un (olo,ilqHaleedoue habita  lamijè 
riafe  dimandarete  ^ ode  ella  nacque  : uiri/penderòi 

L 4 


7 


njCOKni  ET 

nelVaradifo  urrefire , outnaque  la  Colpa  ancorai 
Cr  a pena  nata  generò  il  peccatogli  qual  fu  gì  ufla  ca 
già  del  nofiro  mif e>  o eflio’in  quefla  ofcura  natte  d'  ih 
finiti  guaiSe  deftderatefapere  come  elU  è fatta,  ut 
dirò  ejpre  una  ueccbia,  an:^i  decrepita, la  qual  pajfa 
ami  fci  miUymagra,fecca,palìda,  liuidatcd  gli  oc»- 
cW  torti, co  le  labfa  tumide  ^ enfiate, ma  fmorte  et 
fcolorite,&sepre  tre  man  ti, con  lì  iteti  acuti  agu  ifit 
di  cinghiale;  in  mano  ha  fempre  un  ma^X?  di  acute 
etpungetifpine^  con  le  quali  fempre  punge  fe  prima 
ebe  altri:et  però  dicono  ejfer  fintile  al  Tarlo  òfta  far 
ma  la  quale  fubito  nata  rode  il  legno  oue  ella  è nata 
è di  natura  malenconica  & ritrofa,nemài ride,fen9 
qu  ant  o alt  ri  piage , nè  pidge  fe  no  quanto  altri  ride]t 
ha  due  gradi  orecchie , una  tefa  come  tt afino,et  l*àl 
tracalata  etdimejfa  come  orechia  di  capra  d*  India» 
Et  fi  come  ho  detto  del  nafcimeto  dell*  Inui  dia,cop  a 
fhe  non  par  tacere  quello  della  MenT^ogna Jua  fitoc» 
chia,la quale  ancora  ella  nacque  nelmedefimo  luo- 
go et  nel  mede  fimo  tempos  che  fu  quando  Vàfiuto  fir 
fente  per/uadendo  alla  nofìra  prima  madre  madòna 
Eua  mangiare  del  proibito  legnole  diJ]e,mangiando 
noi  di  ejf  0 acquifiarete  la  fcìex^  del  bene  et  del  ma- 
le e farete  fitmili  a Dio  : laincautaetpouera  dona  fi 
dutta  dal  fallace  ferpète  magiò  del  uietato  legno, ma 
in  cambio  di  diuentar Jmile  a Dio,diuene fimìli  alle 
besiie,^  all' bora  nacq;  laMen^^ognaila  qual*  fi  co 
meli  nuidUtè  cieca,cofi  qfia  i xpppa;Et  je  perauen 
ima  fi  com  e mtefi  bauttt  quale  èqutha  ebt  giu  eoa 
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’Uerfa  per  tutte  le  corti  del  mondo , coft  ancora  fapef 
uoYréjie  eguali  fino  al  mondo  li  magmi  huggtardi  i 
uediròfen<^a  molto  pe  fare  tigli  epita^  dtUefepoltti 
re^et  lifiprafiritti  delle  lettere , diqkeUi  che  tutte 
le  chiefe  ne  fono  piene Jt  dì  quefli  tutte  le  cac  filarie; 
& fi  domàdarete  le  cagioni  perchetui  rifpóderòifa» 
dulatione  & afiètatìone,  che  hoggidì  per  tutto  l mS 
doregnanoibdno  tato  fauorito&  esaltato  la  Me%p 
gna  chela  mefibina&pouera  ueritd  ^uap  dal  moti 
do  sbandita  non  ofa  ne  ardi fie  apparire  in  parte  aloè 
na^n']^  fuggendo,  come  pera  cacciatafirimbofiam 
. JHauendoio(comefipuò  uedere)dimfatodi  quell; 
buoni  cortegiani  delle  corti  antiche,  quando  U prence 
pi  erano  buoni]reali,untuoft,&  magnifici;  di  quelli 
delìinoftri  tempi  non  mi  pare , offetendefi  toccafio* 
ne, trapalar  fitto  filentio,  J^^i  anni paffati,quan 
do  nellamefihina  & afflitta  Italia  erano  pìàconit 
et  quelle  affai  piò  magnifiche, honorate,  & pompo  fi 
che  non  fino  bora,  nelle  bande  di  Lombardia,  & que 
fio  folamete  riferirò  per  cacciarti  fimmo  à chi  IcggiS 
’ do  quefio  ricordo  gli  pigliafie  uoglia  di  dormire  > dr* 
et  ancora  per  rico  rdare  a chi  fa  profejfione  di  huoma 
di  corte,  & come  dice  il  cafiìgliano , dì  ombre  di pa* 
ia7^,inchemcdohabbiaafeguire  le  qualità,^ 
nirt ò del  nero  & ben  creato,  & gentil  cortegiano,et 
fuggire  i feruitori  fiìocchi,li  quali  piò  delle  uoltecre 
dendofi  laudare ,uituperano  gli lorpadroni^per  la  lo 
rofemplicità  &ignorantia*  Furono  adunque  duo 
feruitori  fpìàaffetm^i  che  difaetif  di 
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huomini & caualierijitiuali eranoviputati c tenuti 
deìli  maggiori  con  egi  ani  che  intuita  1 1 alia  fi  tra- 
• uajfino  a quelli  temphricercato  con  iflafia  un  di  que  - 
fti  da  alcuno getillmmo  da  bene,  che  gli  dcfie  un  rag 
guaglio  delle  qualità  et  coditioni  al  fuo  padrone gra 
cortegianoìil buon  fer ultore ^aff ai  dolci  di fale^crcdc 
dofi  laudare  uituperò  il  pàdronCiCon  dire  moli  e belle  ■ 
cofe  di  lui^e  tra  l'altre,che  mai  no  u/ciua  di  cafit,che  • 
non  Siepe  al  mdco  urihora  di  horologio  allo  pecchia 
a pettinar  fi  i capelli  ^ iquali  alhora  erano  molto  in 
ufo  & t molto  prex^idì  forte  che  quello  che  haueua 
piu  bella  Xjt%Picra,era  riputato  cfr  tenuto  piu  leggin . 
dro,  & piugalàte;&  che  per  l' ordinario  almeno  due 
uolte  la  fettimanafi  radeuaiperche  la  Italiano  era 
alhora  barbata,comehora  in  memoria  delle  fuecaU 
tnhà  & mi  feri, di  maniera  , chequàdo  fi  uedeua  un 
,harbatOyOgnuno ftimatta  ch'egli  fofieun  pellegrino 
' per  il  sài  0 Sepolcro,  ò per  S.  Ciacobo  di  G alida,  oue* 
r amento  chcl  padre  foffe  morto  ; & eficndofi  poi  di^ 

• fiefo  in  laudarlo  di  molte  belle  cofe,  et  pretiofe  uefie, 
didrappo,dirafoi  di  panno  dìuarij  colorì,& diuerfe 
foggiefi  di  eflate come  di  inuerno,et di me^p  tempo 
entro  negli  odori,  profumi, faponet ti,  acque  odori fe^ 
re,& altre  uanità  paT^e,  con  affermare  fono  giura 
mento,  che  nella  fua  guardarobba  haueua  più  odori, 

, che  due  botteghe  di  profumieri  dille  prime  di  T^pa 
di, poi  ucnendo  atCattilìatUYa&getiUxp^a,dìfie  che 
teneua  che  nèin  Spagna  nè  in  Italia  era  chimeglio  di 
lui  calT^Jfe  bol^acchini  : i quali  ali'bora  molto  fi  ufi 
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nano  per  le  corti:  & io  diro  certo  ch’era  bel  portare, 
fi^^IJintaweote  cattando  le  calT^  erano  fdrujcite  ^ 
raps-xj^ate  alle  calcagna . Ancora  molto  il  camme  ■ 
dOfCOft  dire  fChe  quando  egli  andana  in  corte  profu  ^ 
tnato,petinato,imbelgiuuinato,  & fcopettato»  in  sit 
la  fua  muletta,cb  la  bacchetta  biaca  in  mano^et  con 
lipaternoHri di pafia  odorifera  al  coUo.tutto  ilmon 
do  il  miraua  & rifguardaua  per  lo  più  attilato,  giti 
le, et  grattato cortegìano  di  tutta  I taiia, cerca  la  net 
te:^7^a,dice  non  uoglio  dir  altro,  fe  non  che  in  dodeci 
anni  continoi  che  fono  dimorato  con  efio  Lui,  mai  non 
m occorfe  t he^ pur  una  uolta  magiajfe  L infalata  sexa 
guantiyper  no  imbrattar  fi  le  manUauifandoui  che  In 
gli  sd  buona,  &mdgiane  più  eh’ un  poliedro  fraina^ 
Il  buon  gentil  huomo,il  quale  cori  defiderioflaua  at 
tento  per  intendetele  condii  ioni,  le  uirtù,  & gentil 
qualità  del  f amo fo  cortegìano,  chef  dilettaffe  di  ar 
tneggiare,& dì  caualcare,  di  girare  di  uolteggin 
re  et  di  correr  bene  la  tdcìa,difchermire,di giuocarc 
alla  palla  groffa,  tirare  il  palo  di  ferro  di  faltare  di 
correre, e^  (he  fi  diletta/le  di  componete  inuulgare,di 
finare, di  càtare,  di  ballare, et  altri fìmili  effercitij, 
i quali  in  quei  tepi  molto  ragunamno , $ le  corti  de 
Jtalia:intefe lacortegianiadi  qlgrà  cortegìano  Sin 
renelliprofumi,nelli  bol^acchinì,  et  in  màgiare  l'm 
falata  co  i guanti,  et  altre  leggierexx^  mmtà,\c 

quali  mal  couengono  a ^til'httomo  di  cortei  cJr* 
cora  che  di  ciò  refiafie  molto  ammirato.anxjcofufn 
Jt  rtHolfò  alt  altro  feruitore,  non  molto  più  affentm 

(■ 
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auuedutOi  & accorto  dell' altro ;per che  cìafcm  di  lo^ 
ro,  come  dice  il  Boccaccio,era  nato  in  domenica  ? & 
dijfeli,  & uoi  che  dite  del  uoHro padrone  ^ fe'l  primo 
haueua  detto  malCyqueSio  dijfe  male  & peggio: 
fpojè  ancora  ejjò  fen^a  molto  pen  far  ci,  & diffe*Mef- 
fere,il  mio  padrone  non  è di  tal  forte  & qualitd,an» 
^ è un  compagnone  liberale , magnifico , fplendido, 
piaceuolejaceto^allegrojdomefìico,  non  fi  diletta  di 
fpecchiy  nè  di  fcopette,  nè  digranatelli,  nè  in  cafa  ba^ 
ue  altri pettinlyche  quelli  che  haue  in  bocca,  co  iqua^ 
li  quando  eglìè  atauola,péttinaycotne  un  paladino, 
tie  pèfate  uóiche  ufi  mai  pota  di  coltellino,ò  forchet 
ta,o  pirone  alla  Vinitiana , ma  /blamente  le  dita,  le 
quali  co  pià  celerità  & pre/te^^a  adopra  & maneg 
già,  che  alcun  fuonatore  di  leuto  d'I talia,ancora  che 
eglifojfe  Giouan  Maria  Guido,  c2r  s'egli mangiabe-* 
tie,per  la  gratta  di  Dio  bene  meglio,  & /è  magia  ro- 
me  un  paladino,beue  come ungigate,  et fempre uuo 
leìluinogiudeo,&r,o  Chrijìiano»  per  ricetto  che  ef 
fo  dice,  che  l'acquafu  fitta  per  li  pefci  & per  le  be- 
Siie,  & no  per  gli  huomini  dabene  come  lui, auwfan 
doui  di  pià, che  fi  ditiot  amente  beue,che  mai  no  beue» 
che  non  gli  uengano  le  lagrime  agli  occhi  p tenere:^ 
Zp  ,&  quando  fi  (picca  ilbicchiero  dalie  Ubra,  è pià 
fecco  et  afciutto,  che  fe  flato  fo/fe  al  Sole  di  mezpgiof 
n 0, quando  gilè  nel  fegnodi  Cancro  ò di  Leone  dorme 
ancora  competentemente,  che  Dìo  il benedìcaidi  neP 
fun  tempo  tra  note  & giorno  mai  non  dorme  mane» 
^fidici  borcinè  bol^pccbim^  nèfiiuali  afa  di  nejfum. 
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tempo  ancora  che  pìouaypocchiyo  tirino  uentt,  per-- 
che  dice  elf hr  un  metter  le  gambe  con  li  piedi  in  prU 
gione  con /ittica  & /hliidio;  di  ue^e  non  fi  cura  pun-» 
tOydi  odori  non  accade  parlarne , perche  in  cafa  fua 
non  fi  ferite  altro  odore  » ne  altro  profumo  M quello 
che  io  ui  dirhtnè  altr* acqua  glièy  che  quella  delpo:^ 
^Oyne  altf  oglio  di  quello  delia  lucerna  , di  nefiuna 
caccia  fi  dilettai  Jhlameteperfiraffo  alcuna  uolta  ua 
apejcare  deUe  ranocchie  col  balejiro,  & è in  ciò  tart 
to  deftrOycbe  ne  infUT^  due  à un  trattOyalcuna  uolta 
à uccellar  colgufoydilettafi  molto  di  tirar  di  baie 
firaytirafibenei  che  darebbe dallamattina  alla  fe- 
ra»di punta  in  bianco  in  un  quattrinoyancor  che'l  n$ 
fojfe  maggiore  del  fondo  detta  botte  di  Chiàrauale  di 
Milanoyetjhe  non  fiesfi  molto  difeofio.  tìuadotorna 
41  cafa  auatì  che  uada  infitta  dalla  madonnayt  da  ifi 
gliuoliiuien  netta  cacinaiouefpejfogtitocà  co  e/Jo  noi 
alla  mora  detta  falcit^a  et  del  ceruelato  Jrefco;alctt 
na  fiata  catiamo  infieme  qualòegentìl  canzonetta 
da  tauerrMjComee  la  ramacinamorta , ò fortuna  di 
un  gran  tepo,&  altre  fimiti;uero  ech'e/lo  nóncatà  ^ 

Puntoperragione  ma  perpratticatet  ancora  chemtf 
habbia  molto  buona  uocejjaue  tanto  buona  digratia 
cbefupplifce  ad  ogni  difetto»  eSì*  certo  quando  cata^ 
fe  la  pouera  uec chia  adlaqual il  lupo  hauea  mangia^ 
to  C afinoyt udiffe»fo  ch'ella  piangerebbe  da  buon  seno 
Alcuna  fi  ata  come  reai  accio  ch'egli  ègiuoca  co  e/fa 
noi  atte  c artCy  ^ fe*l  uìnce  non  fi  cdtera^  non  corrue^ 
eia,  non  befiemiaf  ma/è  perde  , ancora  che  non  fo/fa 
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fe  non  un  foldojt  adira,  rìnegay&YinegatJdo  ejcedi 
Jan  T^UcciOi& uànelciel'£mpirio,&  iuitroua 
glìUoloU  madre , gli  apofloli,  e tutti  ì fanti  & fante 
del  cielo ydì  forte  ch'io  tengo, eh' effo  meglio  tegaà  me 
tele letaniecheun  frate.  dicopagniainfuillibro,an 
tcra  che'lfoj^efra  bi afone  pentolaio  > il  tfuale,  tome 
che  dimorato  haueffe  anni  dodeci  nella  compagnia  di 
fan  C allò, mai  non  imparo  a dire , ora  prò  nobis , ma 
fempre  diceua,ora  nora  ér  fe  alcuno  di  noi  gli  dice  , 

, Mcffere  uoibiajiemate^glirlfponde^cagliabuonom- 
bre  di Dìos  chi  bien  riniega  bien  creilo:  io  non  l inten* 
dcuo  y credendomi  che  par lafìe  per  lettera  in  latino  , 
fnail  no^rQ  cuoco  chehaueua  dimaratoin  l\gma  con 
un  ue  fcouo  spagnuoloycidiceua  eh’ era  in  lingua  Spa 
gnuoUyche  tanto  montano  à dire^quantOytaci  buona 
huomo  di  aio,  che  chi  ben  biejlemay  ben  crede;  io  poi 
cheintefi  il  motto  y alcuna  uoltacofi  buri  andò  dice» 
uà,  S e quelli  che  ben  biaHemano  ben  credono  , adun» 
que  li  fwbiyli  marioli,  & li  faldati  per  maggior  par 
te  e^  altri fìmilì, che  di  continuo  biafìemanoi  crede» 
rebbono  meglio  che  li  frati  de  gli  fcapuccini,  in  fom» 
may  fi  come  effo  è un  compagnaccio  lìbero  fenx^a  ceri 
nionie,&  fe  .'j^arifguardoy  coftalcunafiatacjjedoa 
tamia  tira  p gjetile%p^  unruto  co  tato  ipeto^etfuro. 
ye,che  farifentire  la  cafatuttainfino alli fondamenti 
dell-:'  corregge  no  diro  alirpje  no  ch'io  tengo  per  cer» 
to,  che  il  fiffio  di  una  fola  di  quelle  fen^a  granata, 
j^AT^i^irebbe  Li  fai  a grande  della  palla  di  Tauia,  et  d 
quei  bkom  huomo  li  pmp  di  dir  nuUafpc  rcheiu 
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dolche  Bolo  con  tutti  li  fuoi  furio  finenti  non  lafpa:^ 
farebbe  in  tre  giornate  di  Maggio  ,un  altra  cortegid 
niadijje.la  quale  fi  come  non  mi  par  men  bella  & leg 
giadradeìle  altre  co/i  ho  uoluto  farne  memoria^  ^ è. 
queJla,oue  gli  uien  uoglia  iui  pifda  feno^a  rij/etto  ua 
runoyancora  che  pinti  gli  fu/fero  cento  finti  intoni/ 
conli  tÌ7^^onì  ardenti  inmano,&  piu  uolentierifot^» 
to  li  camìnfeUr  nellifciacquatori , & per  li  cantoni^ 
che  altroue;quando  uien  l'aflate  poi  yfe  la  cafa  tutta 
da  ogni canto^pw3^a,Dio  ue'l  dica,&fe alcun  di  noi 
gli  dicCipadronylacafa  tuttapu:i^iiayefio  ridendo  con 
sbarrare  la  bocca  fin  alle  orecchie  gli  rifpondejapuo^ 
perche  gli  e pa^Z^*  ^ quejlifono  li  profumi^  li  zi'" 
bettijimufchifie  acque  rofe,  & l" acque  nanfe  ^ che 
que/io  gran  cortegianofi  troua  in  cafa.Terò  queji'ul* 
iima gentilezza  iegpadr a , & bel  cofiume  di  corte, 
per  quanto  intendo  fhebbe  daOltramontaniy  quadn 
ui  andò  ad  imparare  cortegianie:  & molte  altre  gal 
IqntarieinhoneHe.jporche^^  bruttey  incommehda*' 
tione  del  fiio  padrone  cortefanaccioy  di/fe, le  quali,  p 
nò  perdere  il  tempo  & imbrattar  il  foglio , giudico 
^Ifii  meglio  efiere,tacerle»che  dirle*! l buongentil*m 
huornoy  haucdo  intefo  quanto  l'uno  » e l'altro  de  i dui 
feruitorif ciocchi rfemplici , & goffi dcttohaueuano 
in  laude  ^ honore  delti  lor  padroni,  fenz^  domanda 
^ealtrojfiringedofe  nelle /palle  fi  tacq,  ma  tutto  rojfo 
della  uergogna,  & corfufo  dalla  ejpettatione  di  quel 
^befi  pefaua  d’ini  edere , rion  di  ql  che  con  difpiacere  ' 
intefo  baueua»£,t  tutto  qfio  mi  e por  fi  riferir  legaccio 
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thè  noi  chiarametecónofciatela  nera  cortegiama  no 
fiare(come  qmlli  due  /ciocchi  feruitori  dettohaueu4 
tio)ne  in  profumi , ne  in  bol^acchinh  ne  in  mangiare 
injalata  co  i guanti  altri  fimilileggiere^xs , dr* 

delicate'^^ey  an'^^i  femplicità  & pa^i^ie  da  ejier  bia 
fmate  dr  uituperate  in  qual  fi  uoglU/eminella  infa 
me  y cjT nile , non  ché  inun  ben  nato  gentifhuomo  di 
torte , & molto  manco  neìli  rutit  nelle  correggiti  ne 
in  pifciare.oue  fi  troua  come  uno  animai  brutto  ; an^ 
Vii  come  un  canti  ilquale  infino  in  chic  fa  pifcia , dr  in 
altre  fimìlidifonefiày&fi^orchie  idi  uitùperarCy  & 
infamare  unuiìle  arlotto  di  tauerna,  no  che  un  gentil 
huomo  di  corte. Et  feperauétwra  fi  trouaffeun fi  ritrn 
fo  bÌTiarro  & eteroclitOiindìfcoretOye  befiiale  cheaf 
di/fe  difendere  ^ fofiìtare  qfiefimili  corìegianie^an 
Vtjga%lio/ferie,$  colere  cò  rjfo  lui  co  poco  bonor 
nostroy  ui  rieordarò  a ecceder i e confejfare  effer  nere 
tortegianicymadi  qUedell  infame  corte  del granre 
porco  fuo  fignore  dr  padrone»  Et  fe  alcuno  dirà,  quel 
tblo  ho  pèfato  fate  co  wtfi  lungo  difeorfo  di  corte»  et 
di  cortigiani , gii  ridonderò  ql  che  faceua  queltanti»- 
to^ma  eccellèti/fimo  fuonatoregreco»  ilquale  hauedù 
nella  fcoUyOueinfegnaua,due,  l'uno  dei  quali  fuona  ' 
uà  ecceUenti/Jìmamete,ér  l'altro  goffamète^accena 
do  ai  dijcepotiy  ec  ceUenteJliceua , fuouate  come  q/h 
perche  le  oppofitecofe^quantopià  fono  Cuna  atC altra 
wcinajafito  meglio  difcuoprono  la  lor  dìfferenvia  • 
Ric  8 j Circa  il  fommo  bene. 

P£r  e/fer  uol gìouant  a/fdi  nò  farebbe  merauìgllé 

eb*er* 

4^ 


m 
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I eVerrafii  oue  tantigran  filofofi  ; & fauij  del  mondo 

I hanno  erratOt  & per  tal* errore  al  mondo  fon  nate  ta 

( te  uarie,diuerfè , contrarie  opinioni , an:i^i  confu- 

! fioni  cerca  il  fommo  bene  cr  ultimo  fine  humano,  on-> 

I de  J me  è parfo  porgetui  V aiutate  et  pietoja  mano, ac 

( ciò  no  cafcate  in  una  fi  cieca  f offa  d'ignora\a,  laqual 

1 è molto  pericolofaiimperò  che  l'huomo  che  nò  intede 
I il  fuo  ultimo  finCiUiuendoy  mai  non  peruerrà  a quello 

iSrno puenendoli  la  ulta fua fard  piu  toflo  dibefìia 
I che  di  huomo  ragioneuole  • Et  però  ho  uoluto.  dami 

I circa  ciò  queflo  ricordo, Certo  e che  tutti  gli  huomini 

\ del  modo  naturalmente  defiderano  il  fommo  bene, ma, 
oue  confifte,  & cerca  gli  debiti  mez^,p  li  quali  ad  ef- 
I fefi  puenga  la  maggior  parte  fi  abbaglia, onde  auie- 

I ne,  che  alcuni  il  pofero  nelle  ricche%^  & tepori  del 
I cicco  & uagabondo  mÒdo,&  altri  nelle  uirtà  mora- 
I liy&  chi  nelle  uoluttd  & dilettationi  del  corpo , & 

I chi  negli honori, dignità, fama, & gloria  mondana,  li 

quali  opinioni  come  uane,  &falfe,  & reprobate,  per 
I torà  lafciarò  in  dijparte  f non  fare  di  un  picciolo  ri- 
I cor  doun  alto  uolume,V  erò  è che  gli  antichi  filofofi  fa 

lamento  fi  affaticorono  in  trouare  la  felicità  politica 
I di  queHa  prefente  uita  mortale,& no  quella  della  ui- 

I ta  immortale^Verchefi  come  furono  priui  del  fopra- 

j naturai  lume  della  uerafede  di  7l.S.Ciefu  Chriflo,U 

I quale  uince  ogni  errore , cofit  no  penetrarono  alla  co 
I gnitione  della  uera  beatitudine  della  ì morta  l anima 
doppo  il  morto  corpo,Et  fe  uoi  direte, [e  la  felicità  no 
CQnjifie  nelle  fopradette  cofe^  oue  adunq;  confiflef 


J^r  COI^DT,  ET  JÌMMAESTI{. 
ut  Yijpondtrh,chc  le  felicità  uere , le  qualifolamente 
fono  de  uero , cr  buon  Chrijiianoyfono  due,  una  nella 
prefenteuita  perjperanT^u , la  quale  è beatitudine  di 
weritOt  perche  per  quella  fi  merita  qutll  altra  in  pa^^ 
tria,  & quejìa  in  uita  confiiìe  nélla  pouertà  uolonta* 
ria  per  l'amor  di  Dio  ; ne  pianto  per  li  peccati  proprij . 
^ del projjimo  per  L'amor  di  Dio  : nella  pat lentia  e 
tollerantia  delle  affliitiom,  & per ftc  ut  ioni  f l'amor 
di  Dio iin perdonar  le  ojfefeje  ingiurie , & gli  oltrag 
giperCamordi  Dìo,nellamonde':^xa,pimtày& firn-- 
ceritd  dell' anima  & della  mete  per  l'amor  di  DìOyin 
aiutare, foccorrere,& fouuenir gli  inimici  & perfè^ 
cutoriy^  per  quelli  orare  per  l'amor  di  Dio  y&  in  al 
tre  fimil opere  di  carità  notate  da  Matteo  al  ^ .c.  dr 
feuoidicefie, come  alcuni  mondani, qjie  fimil  beatitti 
diniejfer  piùtoflo  mi  ferie  & erunne  che  beatitudini 
ui  ri^onderòla  pouertà,il pianto, lapatìentiaUo per 
{ecutiom,ilperdonare,non  e ffer beatitudini  da  fe,mct 
fatte  &foff'erte  per  l'amor  di  Dio  fono  beatitudiniyp 
ricetto  cjje per  il me%o  di  ejfo  Dio  nella  preferii 

te  wtaci  donala  gratta , la  qual'è  l'arra  della  eter- 
na  beatitudine  nella  altra,la  quale  effentialment e co 
pHe  nella  aperta  uifione  & fmitione  della  fanta  Dei 
tà,^ indiuidua  trinità  VadreyVigliuolo,&  Spinto 
fintOytre per[onedifiinte,& una  Deità, una  fo]iàtia% 
una  effentia,dr  accidentalmente  nella  contempla 
tione  et  uifione  della  humanità  di  Giefu  Chriflo 
come  uero  & certo  me%o  della  falute  dr  redentione 
nojira , la  quale  beatitudine  piaccia  a noftro  fignor/ 


ì 
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Dìo  per  lafua  infinita  mifericordia  cdcedere  noi  mi 
ferìpeccatori  non  ofìantc  le  nofire  colpe  e demeriti  i 
Et  fe  peràuucntura  alcun  giouane  comeuoij  chi  per 
' la  nuoua  ctd  ilgìuditiofalla^diceffe  la  felicità  huma 
na  ^arencUefor'xji  del  corpo ^ direte  di  non , perche 
l'Elefante  farebbe  più  felice  che  l huomo:fe  nella  fe^ 
rocità, direte  di non.perche il cauallo  farebbe  più  fe 
lice  che  l'buomo  : fe  nella  celerità  de'piedi , direte  di 
non, per  che  il  Tardo, il  Tigro,et  lepre  farebbono  piu 
felici  che  I huomo;  fe  nella  deUreT^jji  e^r  agilità  del 
corpo  .direte  di  non,  perche  il  Gatto  & la  S ernia  fa 
rehbono  piu  felici  thè  l'huomo  ;fe  nell'odorato  ò au^ 
ditOidirete  di  no  perche  il  cane  farebbe  piu  felice  che 
. Ihuomo'.fe nella perg>icacita & acute%;^a della uifta 
direte  di  non,  perche  1'J.quila  farebbe  piu  felice  che 
l'huomoife  nella  htìleTtJ^a  del  corpo,  direte  di  noy  per 
che  il  Tauone  farebbe  più  felice  che  l'huomo  : & cofi 

. tnanifefìamente  moUrarete  la  felicità  bimana  non 

fare  nelle  fopr adette  qualità  del  corpo',  ne  anco  ne  l ' 
fenfhU  quali tuttifeccetto  il  tatto)fonopiu  perfetti 
negli  animali  brutti  che  nelthuomo.  Ma1f^ircte,la 
beatitudine  de  queHo  modo,  fìare  nella gratia  di  Oh  > 

la  quale  folamente  $ acquila  per  la  fede  di  nojlro  S» 

Ciefu  ChriHo, fermata  dall'ofjeruation  delli  manda* 
ti  & dalle  opere  della  carità , & non  con  la  fola  fede 
fenyt  effere  opere,  come  tengono  quefti  moderni  he* 
reticiluterani.  Et  fe  mi  è altri  dìmandaffe.fe  lhuo~ 
tno  di  queHo  modo  fi  può  cono  fiere  ejfer  nella  gratia 
di  Ò nqmui  dirò^che  nejfungordinariamen* 


\ 
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te  per  ueraeerte^aUpuò  fapereima  per  notahìl et 
gietturafi  bene,  farà  ^uandolbuomo  fi  auederà  che 
ama  e teme  Dio»  che  fi  diletta  delle  opere  pie  ,fi  4C- 
corgerà  hauer  in  odio  li  peccati, le  cofe  malfatte^ 
dilettar  fi  della  feriti  m a facr  a diudir  uolentiari  lidi 
nini  ufficij  & il  uerbo  di  Dio , conofeerà  hauere  efofe 
le  fenfualità  & uanità  del  mondo,  fe  uederà  che  aiu- 
ta ogn^ uno, [occorre  alU  nemici, fouuiene  alle pouere 
uedoHefòpupiìli,odorfani,emtealtremiferabilper^ 
fane.Si  che  pertalicpere  fante  di  carità  fi  potrà  neri 
fimilmente  riputare  effere  in  grafia  di pioja  quale 
fempre  fia  in  quefto  mondo  con  effo  uoi come  uiatico 
della  gloria  di  uit  a eterna. Et  fe  p il  difeorfo  di  [opra 
alcU  curiofoyìcer  caffè  la  ragione,  perche  la  difereta 
natura  ha  creato  l'huomn  animalrationale  di  peg- 
gior  co  dii  ione  che  gli  animali  brutti, alli  quali  di  na 
turali  armi  difefa  fufficientementehaprouedu^ 

tOyCome  al  empiale  di  •Jeanne  » al  ceruo  et  al  bue  di 
corna,  al  cauatlo  di  calci  & denti,  al  lupo  et  al  cane , 
di  morfi  ^nghioni,alTaquila, al  falcone,  allo  a- 

fiore  di  Mfigli  et  di  becchi,  et  cofi  a tutti  gli  altri  ne 
• ceffarie  fffefe  et  ripari, ancor  a che  uarij  et  diuerfifia 
no,et l'huomo  folo,che  èfiecccliete  creatura,  uiene 
al  mondo  [otto  trifii  aujpicij  dìguai,di  piati,  dir  co  U 
grimefa  tefimonìà%a  delle  future  miferie,et  auanti 
che  parli  pnofiica  lacalamità  delTangofciato  modo; 
nafee  pouero, ignudo,  inerme , et  ad  ogni  offefap  in- 
giuria ejpoflo;gli  rifponderò , il  creatore  deUuniuerfo 
kauerlo  (et  non  gtdragione)  cqme  tutte  L* altre 


j 
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i eoféordirtatoyacciocbe  l’hnomo  totalmete  difamato 
I delle  armi  & difefe  di  natura;  hane[fe  hauere  di  con 
tinuo  ricorfo & nfugìo  alla  diuina  maeftà,&  fatto 
il  piato fo  feudo  di  quella  coprir ft  & difender^  dalle 
offefe  & dagli  infulti  del  mi  fero  & fallace  mondo  » 
Adatta  maluaggia&auer fa  fortuna;  &non  fola* 
mente  nelle  dotti  del  corpo,ma  neUe]potentiedeHa^ 
fiima,  fecondo  le  quali  I huomofu  cr  eato  ad  imagine 
di  Dio^  effo  buotuopare  ejfer  di  peggior  condì* 

tione che  l animai brutto^il qual folamente  è mifero 
per  gli  accidenti  prefenti  et  p gV imminenti  pericoli^ 
l'huomo  è mi  fero  per  li  paffati^per  li  prefenti^ &pli 
futurid' animaleyfuggito  il  pericolo y come  ficùto  non 
piu, per  che  non  fi  rìcordaidel futuro  ancoro 
nds*dffiigge,pernon  hauerprouìdetìaima  folol'huo 
' mo  d apoi  il  pajfat  0 pericolo,  per  la  ricordationedtef 
\ fo  s afjligeyper  che  fbaue  a memoriaioer  la  foUiciti^ 

I dine  delle  cofe  auuenirCy  ancora  che  pano  duìjbiofi  et 

ìncerte,s  affligge  per  hauer  prouiden:^a.  Et  però  dif 
1 fe  il  gran  stoico  Cor  duhefe.ilemotantumprofentì* 

busmifereH-Et  ilVetr.lecofepìefenti^lepaJfa* 
te,Mi  danno  nolane  le  future  ancora.  Et  queflo,fecon 
I do  il  mede  fimo  S eneca(gid  da  'Piceno  detto  Socrate 

i4Ìuente)folamente  auuiene, perche  l'huomo  mal s*ae 
I eommoday  & mal  saddatta alle  prefenticofCy  come 
I ' donerebbe  addattar fi  et  accommodarfi»  ^ 

i Ric.84.Checo(aérhumananìc3. 

SE  uoi come  giouanè  defidero fo  di faperCymido* 

mddafle  che  cofa  èqfianoftra  humana  uita,ui  di  ' / 

MS 
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fitccìnt amente  altro  non  ejjere  eh* una  contìnua , 
perpetua  guerra  fen':^alcuna  trìegua  no  che  pacchia 
quale  tanto  dura  quanto  duraejjauita,  fe  domanda 
rete  chi  fono  quejli  nemici,  co  i quali  femprefiguer* 
reggia,uirilponderò  ejfer  molto  uarij  & diuerfi,  ma 
tutti  molto  & potenti, & gagliardi, & ualidr,&  di 
quejìi  parte  ne  è detro  dell'huomo,  ep  parte  di  fuor  a; 
cJr  di  quelli  difuora  alcuni  ne  fono  uiftbili , come,  il 
lufingheuol  modo  con  i fuoi  uani  piaceri  et  fuggii  iui 
dilettiialcuni  inuifibili,come  fono  i demoniù  quali  co 
mille  arti  da  nuocere,et  co  mille  occolte  inftdie,mai 
non  dormono  per  cattiuare,& prendere,  & fare  de  i 
foueri  mortai  miferabil prede . J nemici  di  dentro^ 
che  quanto  fono  piu  intrinfeci  et  piu  domefiici  ^ia 
timi,tanto  piu  offendono  fono  i defideri,  le  cupidità, 

‘ gliappettiti,i  fcnft,giiaffetti,aU'huor»o  doppo  la  ca 
{luta  natura, per  la  tranfgreffìone  de  i noffri  primi  pa 
tenti,quafi  naturalij&fi  uorretc  faper  da  chi  & co 
me  fi  feroci  nemici, che  di  contìnuo  ci  battagliano, li 
uìncono  & fuperano,ui  ridonderò, che  non  optanti  le 
ior grandi  & incomparabil  forge, alla  fine  con  aiuto 
^gratiadi  Dio  reHano  debellati  & uintì  dal  nero 
et  buon  Chrijiiano, con  l'elmo  della  fanta  fede  di  Gie 
ftiChriffo, armato  delle  opere  pie, con  l'acuta  e taglie 
teffada  della  carità,co  la  ualida lancia  della  miferi^ 
cordia,conla  ponderofamagga  delle  lagrime , delle 
orationi,  de  i digiuni, et  delle  elemofme  fatte  per  t «- 
mor  di  Dio:&  fe  dimadarete  del  pmio  et  guiderdone 
che  di  fi  dura  battaglia  s'a^etta^  ui  riffoderò^ebe  il 
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uìncitore  dì  tal  xttffa  , in  premio  & ricomperi fà  di  fi 
felice  & glorio  fa  uittoria^  farà  coronato  d'un  incora 
rottihile ghìrldda  del  re  deU'umuerfot^  nella  fopre 
vna  patria  del  cielo  : oue  è la  fofficien<:(a  d'ogni  bene 
fenica  fi  ne  Jen^a  alteratione,  cHr  fenxji  uicifiitudine 
0lcuna.Si  cheper  quefio  hreue  ricordo  penfo  hauere- 
te  intefojche  co  fa  è quefia  nojira  humana  uitUy  & co 
me  fi  uincono  le  fue  afire  battaglie  et  i fitoi  nemici^ 
auuengaycbe  filano  molto  gagliardi* 

Ric.85..Circa  il  render  conto 
a Dio  della  Ulta. 

S£  ilminifiro  d' un  prencipe  del  mondo,  cheha  die 
reder  ddla /ua  amminifiratione  la  ragione  al  fuo 
fignoreyilqualeper  (Jferìmomo  fi  può  gabbare,  afte- 
nendofi  & guardandi  fi  dalle  cvfi  laide  & malfat- 
te,  fii  sforma d^operar bene . accioche  altepo deìfuoi 
coti  trouddofi  leale,int€gro,gìufio,(^  diligente, me- 
riti la  gratia  del  fuo  padrone , co  certafierd\a  dico 
piofa  mercedi: iquanto  piu  il  nero  & buon  ChriSliano 
il  quale  non  folamente  di  tutte  le  opert  fue,ma  delle 
parole  otiofe,chefono  tutte  quelle  che  fi  dicono  se^ 
edificai  ione  di  chi  le  dice  & a chi  fono  dette,^  non 
filo  di  quelle, ma  di  tutti  i penfieri  uani  et  inutili  ha' 
da  rìdere  ragione  al  fuo  Creato  r uio , laquale  ogni 
cofciìtia  è aperta  & ign  uda , deue  efier  jollecito  ^ 
dilìgete  in  penfare,in  dire , & in  operar  bene  : accio 
che  quando  della  fita  paffata  ulta  rìderà  il  conto, che 
farà  qua  ndo  à Dìo  piace  rà , trouandofi  pieno  di  ope- 
re pie  JoHone^  &fante^^  meritorie  > & mondo^^ 

« f 
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fiellea^ttoni  & opere  uirtuofe;uirìlponderòiConfar^  ' 
in  efie  uirtà  thabìto  che  sacquijia  da  i molti  y & fre^  * ^ 
quentatiatti  della  uirtà;il  quathabito  acquiflatOyè 
tno  Ito  difficile  da  rimouereiimperò  auuiene  che  l'huo 
tno  buono  h abituato  nelle  uirtà , rade  uolte  commet 
te  opere  uitiofe»  et  co  fi  pel  cotrario;l'huomo  cattim 
habituato  ne  i uitij  rade  uolte  opera  uirtuofamhe.tt 
^ tato  douete  fapere , che  la  uirtà  morale  altro  no  è% 
che  u nhahito  etetìuOiChe  cofifie  circa  la  mediocritàz  ' 
il  quale  no  s acquila p un  folo  atto  di  uirtà:onde  aì$ 
uieneych&per  un  folo  atto  di  uirtà  no  fi  può  dir  l'huo 
ino  uirtuofoyma  per  l'habito^  sì . Ma  per  meglio  chix  " 
riruijuidirò  unefiìpio  materialeyuna  couerta,  una 
^foglia  di  cera  non  fa  la  candelatma  molte  shcofit  uri 
atto  di  uirtà  no  fa  l'huomo  uirtuofo  > ma  Ihabito  ac 
quifiato  da  molti  atti  di  uirt  à fa  l'huomo  uirtuofoùl 
quale  habito  è di  tata  for^a  & ualore,  cìj  offendo  di 
mddatOyCome  alcuni  autori  fcriuono^  il  gran  fiiofofo 
jlriflotile  nelle  naturai  cofe  certo  maeiiro  di  coloro 
che  fannOyfe  l'huomo  inuecchUto  rimbàbifcct  che  re 
medio  gliè  che  non  uiua  come  (anciuUo:fiauiamete  et 
da  uerò  filo  foforiffiofe,metrech'egliegiouane, faccia 
l'habito  nella  uirtà  : perche  ancora  effe  per  la  lunga 
età  màchi  il  fenno^rimane  l'habito  delle  opere  uirtuo 
fefil  quale  mai  non  uien  meno  mentre  l'huomo  uiue* 

O riJpoHa  ueramete  degna  d'^rifìotileyche fecondo 
antonimo  fu  un  moftro  et  un  prodigio  di  natura,^ 
fecondo  jiuerroisy  che'l  gra  commento  fece^  fu  l'ulti 
conato  &sfQr7^QdeUan^terafilqHalcpcrtaJua 


?:JCO^DJ,  tT  jIMMjiESTIi: 
jrnhinte  faenza  da  Greci  fu  demonio  appelìatam 
Ric.^v-Ciicarimpcrfettione 
ddl'humanauita. 

PErTimperfettione  de  i iudicif , per  la  diuerfità 
delle  coplcffìoniyp  la  uerietà  de^fappctittiy 
fìiy  & uolontd,  delle  nosìre  humane  uite. poche  fono  le 
compite  di  tutte  le  fue  parti;onde  auiene,che  un  me- 
de  fimo  nel  mangiare  '&  bere  farà  parcOinelfabrica* 
re  prodfgOynellefuppellettiliy  & ornamenti  della  ca^ 
Ja  Iplendtdo  & pompofoynel  ueflire  mefchinOy  & fot 
didoyalia  fua  famiglia  auarOyai  taualli,& cani  ^fu'- 
fo  non  che  liberakyin  donare  a parafitiibuffoniyér  af 
fentàtorh  largo: in  pagar  i fuoi  debiti  tenace  & (ir et 
to;di  maniera  che  la  uita  di  quefio  tale  è ftmile  al 
garoyil  quale  fehaue  la  beretta.hauela  cappa  frac- 
€iata;fe  la  cappa  è buona,  ilgiuppone  è tutto  cencUfe 
ilgiupponeèbuonoile  calce  tutte  fono  fdrufeite  et  rot 
te,  cìr  fi  come  taluitaafemedefima  diuerfàyan-;^ico 
trariayè  da  ognuno  wtuperata  et  danatat  cefi  uorrei 
che  la  uita  uo(lra  fofie  da  tutte  le  fue  parti  concorde» 
uniforme,  affoluta  & perfetta;dìco  ptrfetta  non/em 
plicemente , per  non  effere  nelle  humane  cofeperfet^ 
tione  alcu  na , ma  perfetta  fecondo  la  noflra  fragilità 
humàna . Et  per  tanto  ui  ricor  darò , ejfendo  uoi  libe^ 
Yale,  ad  e fere  in  qualfiuoglia  cofa  lecita  & honefia 
lìberale'yi fendo  uoi  temperato , ^ continente , ejfet 
in  qual  fi  ungila  cofa  temperato  ^ continente,efien* 
do  graué, matti'  o et  pefato,in  qual  fi  uoglia  cofa  efle 
re  matiiY09graue^& ptfatOf  ejfendo  uoi giufio  et  ìnt  f 
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grò  in  qual fi  uoglia  co  fa  ejfere  giuHp  & integro  ^ 
che  eficndo  la  aita  nofira  talCsC^  non  difcoriante  dx 
fe  medefime  come  l'habito  del  cingaYOjjempre  eìlafit 
rd  commendata, approuata  y et  laudai  a da  ogni  fa» 
uioyet  difcrettoycome  uitaben  compoHa  j benordi^. 
nata, concorde,  & conforme  a fe  medefima  << 
Ric.SòXircail  coniare  con  le 
perfoneiitrofe. 

PEr  rilpetto  eh' alcuna  fiata  accade  che  l'huomo  fi 
abbate  a ragggionar  co  alcune  perfone  ritrofe,;^^ 
tinaci, opinate,  fafiidiofi^tediofe,rincrefceuolì,  et  bt 
fiìalììlequali  le  lorfantafie  et  opìnìoni,dcora  che  fix 
nofalfe,uane,anxi  pa7^,con  le  parole  incompohe, 
Yotte,ct  inette, furiofefingiuriofs,  co  gridi  con  mani 
con  piedi,  infino  con  lo  fputo,&  con  le  baue,uoglio» 
no  mantenere  & difendere:  tal fpecie  d'huomini  inc9 
uerjabili  & impratic abili, ui ricordarò  sepre  fuggir 
& fchiuare  come  fcogli;prima  per  offeruar  il  detta 
di Vaolouifo  d'dettioncyche  dice,  noli cotedere  uer 
bis, non  contrariare  di  parole:  l'altra  perche  colende 
do  noi  co  fimi  li  perfone, perdendo  la  uojira  modeflian 
Cjrgrauitd,  diuentarete  paz^o  & heHiale  come  la 
ro,Et  però  quel  buon  fi  lo fofo, dimandato  qual  fojfe  il 
fiàgraue  pefo  che  l'huomo  foHenga  al  mondo,  riffa-» 
fe,fauiamente,ejfer  l'huomo  beHìale,  et  ritrofo,  per 
ricetto  che  gli  altri  pe fi  fonfoHenuti  dall'anima  dr* 
dal  corpo, & quello  dall' anima  fola:  queU’ altro  dijfe 
chealfauio  neffuno  maggior  tormento  fi  può  dare, 
che  legarli  a l piede  un  pa'^o , 


JCOIiDTf  ET  yfMM^eSTI^ 
xirc.89»Deigiouani  iqualrdtfprezzana 
gli  altrui  confìg] ir 

A LlinoHrhepi  corrotti  & defrauati fi  trono- 
no  molti giouanifiqudi  f propria  perfuafioner 
gli  altrui  confi^iiricordiyammaeiìramentiyamfnonc 
tionìytion  folamentenon  curano,  ma  li  dijprc'S^anor 
an^  fe  ne  fanno  beffe, ilche  è mancamento  grandiffi^ 
tnoipoì  che  quello  che  non  sà  non  uuol  credere  achi 
sày& il  cieco  non  uuol  credere  ali  illuìninato  che  «c- 
de:&  per  qflo  il  buono  Epodo  nell’ uh  imo  grado  dello 
fua  fcola  meffe  quelli  tai  difcepoli,  come  totalmente 
inutiliyi  quali  da  loro  non  fapeuano  ne  creder  uoleuo 
no  à chi  fapeua.Ter  tanto  ui  ricor darònonfolamente 
tnentfe  farete  gio  uane^ma  poi  che  farete  uecchio,ao 
v^i  decrepito yan':^  quado  hauereteun  pie  nella  fofia, 
à prender  e ynon^euolontierU  macon  riferire  sepre 
te  debite  grafie , li  ricordiyli  configlìy  & le  ammoni* 
rioni  di  qual  ft  uoglia  p fona,  et  maffmamete  da  uec* 
chiy  da  relìgiofh  prudetiy uirtnofi,  & da  bene,liq  uali 
c6fegth&  ricordi yfempr e imprimerete  nella  memo 
riayp  ualeruene  allibifogni;  il  medefimo  farete  detti 
f nerbi y liquali  altro  no  fono  che  appbata  uerba;cioi 
parole  dticheyapprouate p la  autorità  del  lugo  tepOm 
Rie.  90.  Della  modeftia. 

PEr  efiere  la  modeHia  una  eccellete  et  degna  uir 
tù  & certame  te  un  jpecial’ornameta  d'ogni  he 
nato  & ben  creato,  & d'ogni  buo  ChriflianOyancoro 
che  appnfio  pochi  fi  trouiycome  tutte  le  altre  uir» 
tUf  inqueftinoftri  tempi  : pur  quanto  ella  èpiuroj. 
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ra , tantopià  quello  otte  fi  troua  è degno  di  fnag^ 
laude\&  commendatiou€;per  tanto  uiricordurò  ai 
efferfempre  modeHo  con  qualfiuogiìa  perptna,  ^ 
/òpra  tutto guardarui  di  calunniare^  infamare , c2r 
vituperare  in  faccia  è doppo  le  fpatle  $fona  delmon 
do^nhamico^ne  nemico-;nìg^ande^nepiccìolo^nem<t 
/chiOinefemmat  tà*  fopra  tutto  ui  guardari^t e dirgli 
parole  uillanetdijònejie  ingiurio  fe,  majjimamen» 

te  che  tocchino  l'honore^come  fono  cornuto , becco  » 
traditore^et  altre fimilt  infamie  et  uituperij,  i quali 
fi  come  più  altamete  difcedono  ne"  petti  degli  huomi 
ni^et  nelle  memorie  fe  imprimono  cofi  mai  non  fi  feor 
dano;onde  il  più  delle uolte  a untempo  & ad  uno  al 
' tro fortori feono  mali  effetti,  quddo  altri  non  penfa; 
parimente  ui  guardarete  di  fchernìre  e sbeffare  pfo» 
na  delmondo^et  majjimamente  nobili, che  fanno  prò 
fejffionedihonore: perche  non  minor  odio&  fdegno 
gener a il  dileggiare,  che  il  uituperare  ^ infamare  • 
Hìc.9  I . Della  Humiltà  • 

PìErchelahumiltdèfigranvirtùjche  Gìefu  Chri 
fio  nofiro  creatore  et  redentore  dijfe , imparate 
da  me,ch"iofon  mafueto  & himile , & il  noSìro  co  n 

fnloniere^S»CiouanBattijia,folamenteper  lahumil 

tà  merito  effere  ejfaltato  in  cielo  nella  foblime  feggia 
dalla  quale  al  mifero  Lucifero  fcacciato  per  la  jua  (et 
perbìa,rouinò  nel  profondo  del  cieco  abijfo  ; però  an^ 
cor  a effa  e combattuta  dal  fuo  contrario,  che  e tifati 
fio, la  ambitione,et  la  uanagloria  deimondo,  Ter  ta 
$0  ui  ricor  darò, come  Bartolomeo,  a no  curaruimol  • 
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tu  »<?  I primi luoghitrte  de^Ja  ma  de[lra,hfiniHr a^pcbe 
tutte  fono  uanità:ma  come  caualiere  Giexof'olimita- 
KO  del  ordine  di  Sa  Giouan  BattiJia,non  dig>re7ixare 
te,  anT^ifimpre  cercarete  ^ procurarete  il  luogo, il 
gYadoi&l'honoreàuoidebitOi&conuenientemeri^ 

t amente  per  rijpetto  di  cjjo  habito  che  uoi  portate, et 
q^ono  $ boria  humana.ma  p no  derogare  co  uoSìra 
vergogna  ^ biajtmo  alla  dignità , & alla  riuerenxA 
ifun  fi  fieli  ce  yantic  o,  & honorato  ordine;  & qu  ado  a 
uoi  fi  còcederà  ql  luogo  che  anticamete  a i uojiri  an-- 
tecejfiori  fu  ecceduto,  uiacqeterete  sexji  cercare  piu 
cifra  Ma  quado  cerca  ciò  fojfie  dubbio  » & còtrauer 
fiaitnfinà  tato  chela  differe^afia  decifia,et  determì^ 

natanògliàdareteipchememaleendandargliìcha 

dargli  co  ri/chio  di  qualche  inconueniete  di  parole  è 
di  fatti, prìfpetto  che  alhorauoi  mofirarejiedieffer 
ambii ióJòyU ano, et  legiero,et  no  un  caualicr  diS.Gio 
ttanni  graue,matura,aJfennatOìmodelioetuirtuofot 
Ric.pi.Circailcontrattarc&negotiare. 

ACcadedoui  a negotiare  & contrattare, p ejfer 
q(io  tribolato  mondo  pieno  disi,&  di  nò, due 

fnonofila.bi,qnali  ogni  cofa  conturbano  et  inquietane 

uiricordarò  ad  ejjer  prudente,circonfpettc,folerte, 
CÌr  acutOyfna  non  già  fcropolofo  ; & perche  tutti  gli 
huomìni  fono  mortali,&  le  memorie  labili  etfuffe, 
V hifognddo  al  negotto  uofiro  fcrittura,ò  attopublicOf 

seprefaretcelettione  di  notaio  leale, fofficiete,etpra 

tkoiil  quale  in  uoHra  prefen^:e^a  habbìa  à ftender  in 
buoM  forma  il  Mofire  rogo,eqllo  uolgati'^^e^f^Qiò  , 
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che  dalli  parti  fta  ben  intefo , bi fognandoli poli\^ 

ò quitan'^^^auami  fi  fermino  le  uederete  & riuedere 
te  condiligentiapià  di  una  uolta,dapoi ufate  tutte  le 
cauteUy(&  folennità  à uoi  poffibiti^et  dapoichehaue 
rete  fatte  le  cofe  uofire  autentiche  & ferme, pregare 
te  'b{S»Dio  cheuihabbia  mejfo  alle  mani pfone  buo- 
ne,leali,  fchiette,che  amino  eìr  temino  Dìo,&  con  le 
ijualila  notte  al  buioficuramentefi  pojfagiuocareal 
giuoco  della  mora,ò  a paro  » cJr  dilparo;pche  quando 
pano  ribalde, et  cattine, ancor  a che  ci  fofftro  tutte  le 
cautelle  del  Cipollai^  ejjo  in  per  fona  propria,  no  ui 
mancar  anno  intrighi  fafiidij,  & impacci,primapU 
granconfuftone  delle  leggi,  le  quali p come  nafcono 
dal  dubitarc,cofi  tutte  fono  piene  di  dubij  cjr  cantra 
rietà, ancora  che  effe  dichino,  nihìl  contrarili  in  iure, 
le  quali  leggi  alcun  diffe  effer  di  cera , perche  fi  torco 
no  doue  fi  mole, alcuni  altri  fimili  al  camofcio,ilqua 
le  fède  ouefi  tira:&  per  tato  alcuni  differo  il  dotto* 
re  di  legge  non  douere  effer  men  detato  che  il  calcola 
io:^  però  io  feci  bene  à non  dottorarmi  in  leggi,  per 
che  fi  come  fono  fdentato,cofi  flato  farei  un  dottor  do 
in  troco,  lude,  perche  gli  auuocati  & procuratori  di 
noHritepiperla  maggior  parte  fono  come  gli  faldati 
diuentura , li  quali , pur  che  il  foldo  loro  gli  corra, 
non  curano  punto  che  la  guerra  ffiagiufta  ò ingiujla, 
lecita  ò illecita  ; gli  giudici  poi  (non  dico  delli  buoni, 
& integri  ) perche  gli  garbugli  fanno  per  loro  » 
uedono  uolontieri , & accar esigano  ,&fauoreg* 
Sianogli  ingarbuglia tm , & ìirafogliatori , per<^ 
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c..  janno  buona  & mantengono  la  boti ega:ó*pcrh 
fi  dice  ^mentre  la  lite  fende  y la  banca  rende.  Qjfi  non 
iafciarò  ricordarui , che  un  [amo fo  & folenne  dottor 
di  legge  di  nazione  I talianoyejjendo  fiato  con  inSìan» 
5[4  ricercato  da  un  mercatante  fuo  intimo  & intrin» 
feco  amico :perche gli accadeua  IpeJJo  a contrattare  e 
tiegotiare  conuarie^  diuerfe  perfonea  dargli  qnal 
che  cautelayacciocbe  nel  contrattare  nonrefiajjegab 
hato;il  buon  dottore  dapoi  hauer  alcuni  giorni  studia 
to [opra  il  cafOygU  dìjfe, amico  mio, dapoi  hauer  riuol 
tate  molte  cartetaltra  cautela  no  ritrouo  a no  lafciar 
Iti  gabbar  e, fe  non  una  fila , la  qual' è ad  impacciarvi 
con  perfine  da  beneyuirtuofi,  & che  temino  Dio» 
Rie- 9 Circa  il  penfare. 
che  tuttigli  huomini del  nodo  pefino: 
pochi  però  & rari  fino  quelli  chepenfino  a ql 
lo  che  douerebbono  penfare:^  per  quefio  ne  vengono 
tante  vani  tà,tante  confufioni  & pa^ie  nelle  menti 
humane,il  perche  la  fapientia  difie,  Vanitas  vanita^ 
tu  & omnia  uanitas.V anità  delle  uanitd,& ogni  co* 
fa  è uanità,& il buonVerfio  diffe,ò  quanto  vacuo, et 
qudtauanitàyò  inanità  è nelle  co  fi  ; onde  per  fuggir  e 
tanta  uentofità  dipenfieruani,inutili,&infruttuofi 
CSr  penfare  pensieri  fidijalubri,&utiliyui  ricordati 
a penfare, come  buon  Chrifiiano,che  uoifitemortale, 
che  la  vita  che  voi  uìuete  e brieue,caduca,incerta,et 
fragile  schei  tempo  che  haueteuifjo  almondo  ,faU 
lo  Dio , voi  y & quello  che  hauete  a uiuere  fai* 
lo  filo  dìo  . Vi  rim  darò  a penfare  ; che  di  tutto 


DI  MOV^SIG. 

ilprogrejjò  della  ulta  noHranehauetea  redetra^éO 
ne  ad  un  giudice  giuftotal  ijualeognicofaèmanifejia 
^ chiara  ; & che  aW altra  ulta  con  effo  uoi  altro  non 
uifortareteche'lhene  & ilmale:&  altri  fimi  li  pen 
fieriChrifiìanifiiqualìhauerannoforxji  di  rimouere 
da  uoi  li  penfieri  fenfualhleuane  cupidità,  & gli  de, 
ftderi [ciocchi  delle  cofe  terrene  et  temporali  & acce 
deruiy& inanìmarui  alle  celeHi,Iiabili,^ferme:& 
fe  uoi  mi  direte , di  tutti  quefii  pè fieri  qual’ io  piu  lau 
da  & co  mmendo,uirifi>onderò  liberamente  quel  del 
morire  Ma  io  5Ò  bene  che  uoi  direte  tal penfiero  fi  co 
mel contranatura,  cofil'huomo  aborre  in  memoria 
della  morte,$  efiere,  come  dice  il  grande  jlrifiotele, 
l’ultimo  delle  cofe  terribili,& io  ui  rilpoderò,ancora 
che'l fta  coirà  natura,nondimeno  al  uero  & buò  Chri 
filano  è molto  utile;an^  necefiario,per  ejfere  tal  pen 
fiero  un  gran  fieno  al  peccatore.Et  però  dice  iljauioi 
Memorare  nouiffima  tua,  & non  peccabis  in  aternum 
JX  quell' altro  diffeXogitatio  mortis , horror  peccati, 
Mt di  quanta  utilità  fiatai  cogitatione  ui  dirò,  che 
in  yitis  patrum  fi  legge  > cbe  anticamente  quando 
era  creato  uno  J mperatore , nejfuna  perfona,  ne  mo - 
glie, ne  figliuoli,  ne  parenti,  ne  fenato,  ne  amico, ne  (et 
Ultore  per  intimo,caro,&fauorito  che  il fojìe, ardito^ 
era  di  ricordargli  la  morte  : & però  fu  introdot» 
taquefia  [anta  & religiòfa  ufan%ai  la  quale  era 
che  uno  [cultore  famofo  ,fubito  coronato  ;fe  gliap- 
prefentaua  auanti  con  un  gran  uafo  pieno  di  f f 
fiamtnenti  di  uarie  & diuerfe  pietre  come  fono  mar* 
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mi. [er pentirli,  porfidi,  alabafìri,  & altri fmili  :^  ' 
fmmente  dì  metallo , & dibron^^o , & gli  diceua  , 
di  quelle  materie  quale  a noi  piace  che  ft  faccia  il  uo 
flro  fepokro?&  coft  ricordandoli  la  fepoltura,gli  ri^ 
cor  dalia  ejfere  ancor  efio  come  gli  altri  huomini  mot  - 
talhancora  che  imperatorfojfe;et  quefto  acciothe  co 
me  huomo  mortale  hauefie  a uiuere  al  mondodaqua 
le  Chrifliana  confuetudine  io  molto  tornendo ^ancor a 
ch'io  fappia  che  no  molto  aggrada  a gli  huomini  fen^ 
piali, iqualihdno  pollo  nel  fango  ogni  lor  cura,Et  qui 
no  lafciaroricor dar ui, chele allegrexp^  nolirchuma 
ne  fono  come  il  uin  puro , ilqual  t ofto,  & facilménte 
imbriaga,fe  nò  6 1 eperato  con  la  memoria  della  mor^  ’ 
te,&cò  laricordatione  delle  mlferte^mddanejequa 
limai  non  mancano.Et  però  dijfe  quel fauio.  Mentre 
fei  nella  felicità^non  ti  {cordare  della  miferia, perche 
l’una  dW  altra  fuccede  : però  non  negare  già  che  uoi  n‘6  . 
habbiate  a pen\ are  ancora  di  poter  Viuere  in  terra 
alcun  tempo, come  prudente  & cauto  prouedere* 
te,  che  le  cofe  alla  uita  uoflra  neteffarie  non  manchi- 
nopunto  con  uofiro  danno, uergogna,conricordar 
ni  ejjer  un  peperò  molto  brutt0tlaido,fo^7^o  et  feioc 
co:a  uoler  ejfer  a fe  mede  fimo  herede,  come  molti  in- 
conftderatij  profuft , & prodighi,  i quali  del  lor  fallo 
non  fi  auuedonofenon  all'ultimo, quàdo  ilpentirnon 
nale,€t  U rimediar  è fcarfo.Jnfine  diqflo  ricordo  non 
lafciarò  di  ridurui  a menteil  memorando  detto  di  S • 
Bernardo  * Onine  tempus  perdtdiHi,  in  quo  Deo  non 
eogit dii f.  Ogni  tepo  è pduto^oue  nonp  fenfa  di  P/W; 
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KIc.94.  ]3drhuomo  fpirituale& mondano. 

Aedo  [appìate  la^ran  di^ereri'j^a  d/è  /òpra  Ix 
terra  tra  il  nero  Chriftiào  et  l hitomo  mòdano^ 
tra  l huomolpirituale  et  l'huomo  animale :ui  ricorda 
rò  che  già  fon  pajfuti  anni  Jéi  millatch’al  mondo  Hèn- 
ne una  donnayla  quale  ancora  èpon-s^ella  pernonha- 
per  mai  trouato  alcu  che  l'hjbhia  uoluta  non  che  per 
moglie ,ma  per  concuhind;  et  fe  noi  dimandarete  chi 
è qucfla  buona  donna, ut  dirò , la  diffrei^7;jita  colpa: 
fe  porrete  fapere  oue  ella  nacq;^  ui  dirò  da  i nojìri  pri 
mi  parenti  jl  damo  et  Bua  ; di  maniera  che  ella  è no- 
firufiroechiatfe  domàderete  quando  elianacque yui 
dirò  dapoi  il commefio  errore^  quàdo  il  l^S.Dio  dif 
fe  ^damoytu  con  hauer  mangiato  del  uietato  legno 
hai  peccato  ; rifpofe  il  buonlmomo SignorCyla  donna 
che  mi  defi  per  compagnia  mel  diede, et  io  il  man- 
giai ; dicendo  ad  Eua , perche  gli  lo  dehi  ; ri/pofe  la 
cattiuella,  Signore,  il  ferpememi gabbò, et  cofi  e(cit 
fandofi  quello  et  quefta, tacitamente  uoleuano  la  col 
padella  lor  trafgrtffìone  riferire  in  nojiro  S.  Dioy 
ondeeffendo  Hati^et  meritamente , cipuljì  & caccia 
ti  dal  f aradi fo  per  il  peccato;  ancora  epa  colpa , co- 
me cagion  della  giuHa  efpulfione , fu  mandata  in  efp 
lio,&  dall  l/ora  in  quà  qlla  mai  non  ha  trouato  mon- 
dano-^chel'h  abbi  a uolutaperfantefca,non  che  per  jpo 
fafenon  il  uero  et  buon  Chxifiano , ilquale  folo  uo- 
lontieri  t accetta  per  foreUa^per  moglie, per  figliuola 
& per  madre  ; perchehauendo  in  fe  il  uero , ^ buon 
ebriSUano  la  tccellentiffima  uirtu  della  humiltà  » 
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la  qualenefim  fi  può  faluare,  acuita  et  prede  - 
in  (e  tutte  le  colpe,  tutti  li  difetti  & macarnetifi  co 
tne  quello  che  sacche  quanto  piu  fi  humilia,  tanto  piu 
farà  eJfaltatOj&  quato  piu  fe  abbafia;  tanto  piu  fard 
inal'^^to  appreffo  S.  Giefu  ChriBo  : E che  elofita 
uerOyueiete  nel,  facrofanto  euagelio  ilfarifeo,  ilqual 
diceuafio  digiunoyfo  elemofincynò  fono  come  gli  altri 
huomini, adultero, maligno, eìr  rapace:perche  non  co 
feffo  le  colpe  come  humile,ma  come  fuperbo,  predicò 
le  fue  buone  opere  della  giufiitia  rimafe  nel  fango  del 
li  fuoi  peccati,  e il  publicano , il  quale  fiondo  da  luge 
diceua,Dio  fiipropitio  a mepeccatore,come  humile 
confeffando  le  fue  colpe, fi  partì  giufiificato , fecondo 
il  tefiimonio  del  nofiro  Saluatore,  che  no  può  metire 
per  eflcr  uerità,  uia,&  uita,  & per  quello  alcun  fa* 
uio  dijfe , il  peccare  ejjer  male , il  perfeuerar  peggio 
ma  lo  feufarfi  pefjimoiperche  la  feufa  leua  il  luogo  al 
la  penitentia,fen%a  la  quale  per  ordinario  il  peccato 
non  fi  può  rimettere;alcun  altro  fauio  diffe,  p hauere 
terrore  deìli  noliri  primi  par  enti  la  noHrahumana 
natura  infetta  & corrotta,  qìla  efier  inclinata  al  pec 
care,  & il  commeflo  peccato  negando  celare  et  afeon 
dere,  et  il  conuinto  peccato  pertinacemente difenden 
do  efcufare:&  imperò  alcun  altro  faggio  dijfeyl'huo- 
mo  ejfer  fimile  allo  fpìnofo  & pungente  rìccio, ilqjua* 
le  mentre  fiteur amente  camma  feopre  il  capo  , & gli 
piedi,  ma  prefo , uolgendofi  in  giro  come  un  groppo; 
nafeonde  il  capo  &li  piedi,  cofillmomo  di  quello 
mondo, uiuendo  uirtuofamente  & fen^timotdì.pP^ 
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catOyWoflra  il  capo  & gli pUàUma  prefo  nel  pu  - 
tojmiluppandofi  nell’ efcufat ioni,  cerca  difenderlo, 
ùitio  & difetto  affai  maggior  del  commeffo  errore 
feccato;&  alcun*  altri  grandi  autori  differo, l’anima 
noflra  effere  ftmileadunanaue  poHa  in  me%od'tm 
corrente  fiume , la  quale  feguendo  il  corfo  delle  rapi 
d* acque,  fempre  difcende  al  baffo  [e  in  contrario  no  è 
' dalle  forx^  de  i remi ffinta;cofi  l'anima  noflra,  perii 
'tnedefimo fallo  dali'adolefcen:^a  fua  prona  al  male  , 
fempre  fegue  il  corrente  delle  torbide  e tepeflofe  onde 
de  i fenfl  & della  carne,  fe  non  è foccorfa  aiutata 

da  i remi  della  ragione  & della  gratia  diuina  : delle 
rjuali  piaccia  a Dio, che  l'una  fta  fempre  noflra 

• guida, & l’altra  compagna . Per  tanto  ui  ricordato, 
che  andando  al  fanto  facr amento  della  confeffione,no 
con  efcufarui,  ma  con  accufarui , a confeffar  le  colpe 
' uoìire  & di  quelle  dolendoui  amaramente , co  falda 
fropoftto  di  non  commetterle  piu  debbiate  dimanda  ' 
' re  di  effe  la  remiffioone  & indulgenza  a Giefa 

Chrifto  : il  quale  per  fua  infinita  pietà  & mifericor- 
■ dia,ue  la  con  cederà  benignamente. 

Rie.  96.  Circa  letribulacioni  del  mondo. 

SE  uederete,come  auuiene  inqueflo  affannato  ó* 
tribolato  mondo, pefle,fame,guerré,tepefle,  ter 
remoti,diluuij,& inondationi  d’acque, & peggio  di 
tutti  gli  altri, dominìj  et  gouerni  ditirranni,el  altri 
ftmili  accidenti  et  maledittioni,li  quali,  ancora  che 
• fi  ano  naturali, pur  il  piu  delle  uolte  uengono  per  li  no 
ftri  peccati  & difetti  ; fempre  del  tutto , come  buon 


{ICOl^DI,  ET  UmMjlEST1{. 
(jUanOilaudarete  & ringratiarete  T^S.  Oiojfeit 
^biafmaUidannaYe  maledire taifl.xgeUi^  man- 
dati  dalla  diuina  giuriti  a per  nolìra  correttione^  ai 
ftigatione,punitione,&  emendatione;& in  queflo ui 
ricordarete  del  T^Sant*^mbrogio,che  uedendo  nel 
laria  m tepo  turbato,  tenebrofo,et  ofcuro^diJJe,^ue 
flo  è un  maltempoima  poi  auedutoft  dell  errore, et  di 
quefìo  pètito,diJJe,Sig  perdonami,ch  ho  detto  cjfere 
male  le  cofe  ordinate  et  fatte  dalla  tua  diuìna  mae- 
fidila  quale  èfomma  bontà, an^^i ejfa  botà  effentialc» 
Ric.pó.Circai’di'ermaiuro  pdato. 

17{tutte  le  cofe  uofìrefempre  farete  pr  udente, cìir 
cdfp€tto,difcretto  maturo,epefìto;et  come  il  buo 
[arto, auanti  che  tagliate  una  uolt a,  difegnate  fettei 
$cheficome  l'huomo  cauto  & mifurato , che  uàcol 
[quadro  et  col  cópajfj  in  mano, il  piu  delle  uolte  codu 
ce  le  cofe  al  difiato  fineicofi  il  pcipitatojl  furiofo.eSr 
mpatiete,rade  uolte  còduce  le  fue  a buo  termine:  & 
felecoduce,èforte,fortua,hdifgratiaetnoprudìtià% 
Rie.  97.  Circa  il  parlare  di  fé  fttflo. 

Ne  i ragionamenti  parlam  eti  uoHri  co  qual 

fiuogliaper/ona , fuggirete fempre  ilparlare 
di  uoi  medcfimoje  non  per  uriefirema  necefjità:  et  al 
Ihora  uiguardarcte  di  lodami  ò di  uituperaroii,  per- 
che il  uituperarfi  è una  manife  sìa  pa's^'s^iai  il  laudar  fi 
eltre  che  fa  la  laude  {orda  nella  propria  bocca, arguì 
, fee  legger e'i^a  et  uanit  à,  le  quali  riducono  I huoma 

Ad  efjer  fpeffo  dileggiato , & efjer  detto^comefi  dice 
»olgarmente,di  tribù  JLCMit  ^ 


/ 
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Rie  98. Cica  il  biafimare  cofeapprouaK 

LE  cofedanatCyYepYOuate,&  uituperaieuniuer 
.^falmente  dalle  per  fané  del  mondo,  ui  guaYdare 
te  di  comedar e laudare,  difendeYC  & fofte(aYe,come 
alcuniyYÌtrofhambniofi,bì‘:^aYÌ , pa^'^i,et  beflialii 
quali  ^dimoflY  are  che  sano  piu  de  gli  altYÌ,sexji  uet 
gognmfiputo,aYdìfcono  e prò  fumano  laudaYe,  corrà 
dare^celebrare  & eftollerinftnal  cicto.come  prenci^ 
piliigmsfimiy& eccellentifimì  7{eronCiClaudiOiCa 
Ugola,  Domitiano  et  altri  fimili  moflri  uenuti  al  mo 
dofolametep  mofirar  quato  pojfono  i fammi  uitij nel 
la  fomma  fortuna.Et  p il  contrario  fé  coje  comefate 
approbate,& laudate  generalmente  da  ciaf  uno, ui 
guardaretebiafmarCiddnare, infamare  et  uitupera 
re  ilchefac€du,mofraYete  hauer  ingegno  faldo, giudi 
tiofano  et  difereto,  & non  maligno  e ritrojo,  cantra 
le  communi  opinioni  di  tati  huominì  da  bene, et  di  ta 
ti  nolenti  & approuati  autori  antichi  & modernU 
Kic.99.Q,uali  fìano  al  mondo  mag- 
gior  mercatanti. 

^Bpuadouiuoi  ouefta contetione,qualìfiano  ti 
I f ^ maggior  mercatanti  del  mondo,  p:be  so  ch6 
Ml^ni  dirà  yenitiani,  eh:  Genou(ft,chi  Fiorètìni,chi 
Catelani,altri  Viamenghi,altri  Tortugbeft,altriTe 
defchi,et  altri  altre  nationiiui  ricordaròife  perauen 
tura  uoifofe  ricercato  del  parer  uofro,  come  buona 
Chriflianorilponderete  arditamente,fen%aputo perì 
farci,  che  fotta  il  cerchio  della  luna  maggiori  n/erea 
i a riti  non  fi  tìouano^chei pomi  et  infermi, afpdratì^ 

r--  - - 4^ 
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y ,^^piati,atrattì,uedouefpupilU,OYfàni,et  altre  mi 
ferabil  perfonCiinquanto  alla  pouértày  rapprefentati 
di  naturale  la  uera  effigie  di  'J^S.  Ciefu  Chriflo; per-- 
thè  tutti  gli  altri  mercatanti  del  modo  per  gran  fom 
ina  d'oro  & d' argento yuendono  le  lor  terrene  &ie~ 
forali  merci-ile  quali  fono  in  continuo  pericolo, & ri 
' fchìo  d'ejìfx  dalle  tarme  rofe,o  confumate  dalla  rubi 

'gine,òda  i ladri  rubbate . Ma  quegli  foli  uendono  lo 
ineftimabìle, eterno  incorruttibile, et  inaccefiibil  re 
gno  del  cielo;ò  fanta  & felice  ptrmutationCipoi  che 
donando  alpouero  uno  de  beni  temporaliyche  fin  cor 
ruttibili  & tranfttorij,ne  riceue  cento  delli  ffiirituoH 
i quali  fino  fiabili  & eterni, Et  però  felice  & pruden 
teèquelCbrifiiano,  ilqualep  l’amor  di7^.S,  Ciefit 
I Chrifio  di  còtinuo  effercita  una  mercantia  fi  degn4,e 
di  tanta  utilita,& inefiimdbilguadagno*Et per que 
ftoGioudnielemofinario,granTatriarca  (fjllefiàrt 
drìa,  era  folito  appellar  i poueri  di  ChriSio  fuoifigno 
ri;&  ìlpouero  ethumileS^ErancefcOylapouertàfUa, 
fignoraSe  fofte  dimandato  a chi  il  uendono,direte^a 
chtl  uuole:fe  p quanto, direte  p quato  Chuomo  può • 
Gli  jlpofìoU Vietro  Giouanni,iQ‘  Giacobo,le cope- 
rarono  co  le  abbandonate  barche  & reti  Zacheo  con 
la  metà  delle  fue  fofian7e,la pouera  uedoua  con  due 
piccioli  den  ari  offerto  nel gao^filacioìquell’ altro  co 
un  calice  d'acqua  fredda,  illadrone  còficato  incroce 
non  potendo  muouere  altro  mebro , co  la  lingua  fila 
il  comperò:& chi  non  haueffe  nulla,  folamente  cori  la 
buona  uolotà  il  può  coperare^tanta  è la  magnificerà 
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la  mìrcricordia,  & benignità  del  nojiro  ftgnor  Giesi 
ChriHojilqual  femprefia  laudato  & ringratiatOp 
. Ric.ioo.Circalainequalitàdelleperfone. 

SE  à cafo  uoleflefapeYe  quella  tanta  diuerfitd,ua 
rietàf&  inequalità  di  perfine  di  qfio  nofiro  »jo- 
doya  chi  èfimileitii  ridonderò , ad  un  giuoco  difiac» 
€hiiOue  fino  retregineidelfiniicaualieri^  pedoni,  ^ 
, altri  fimili,  co  i quali  poi  che  l'huomo  ha  giocato  un 
mutargli  di  cotinuo  di  luogo  in  luogo,  gli 
[erba  tutti  in  un  facchetto,oue  quello  chepiùpefa  uà 
piu  al  fondo  :cofi  l'ineffirabilmorte,  uenedo  con  taci 
to  paJfo,et  co  la  fua  curuaf  alce, con  laquale  tutte  le 
difaguaglian^e  n olire  humane  adegua,  tutte  di  qual 
fi  uoglia  dignitàygrado, flato,  ethonore,mettefitto^ 
tetra,  et  qlli  che  piu  pefano  et  fino  piu  graui,  piu  uan 
no  al  baffo. Et  alcuni  altri  fauij  dijfero,il  modo  effere 
di  Dio  un  teatro,  et  gli  huomini  d'effofmili  agli  au 
tori  delle  comedie , tragedie,  &fauole,  delti  quali 
ehi  rappre finta  un  J^e , chi  una  Regina,  chi  un  firuQ  , 
chi  un  uecchio,  chi  un  giouane , & chi  altre  perfim 
ne , infino  a tanto  che'l  diletteuole  fiett acolo  dura  ; 
ma  poi  uenuta  la  bruna  fera,lpogliddofi  ciafcuno  gli 
f re  fiati  ueHimenti,fi  manifefla  quel  ch'egli  è:e  quel 
r altro  dijfi  effer  come  un  carneuale , nel  quale  ogn* 
uno  fi  traueHe  di  uarij  et  diuerfi  habiti,mafcare,& 
foggiema  poi  uenedo  l'ofcura  notte,fpogliandofigli 
altrui  panni  fi  Jcuopre  chi  è:  & cofiglihuominidi  ^ 
fio  modo  non  fino  conofiiutifino  fipr agititi  dalla  eie 
ca  mortetet  alcuni  altri  difiro  gli  huQmini  ejferfimi 


]i  a quei  buoni  monaci  & pretìyiquali  nelle  fo tenni Je 
fie  s'apparono  per  celebrar  i diuim  uffici  d'habìti  pre 
c'ìoft  éj*  ricchi  yCt  poi  finiti  ejffi  uffici , di fuenjlendofi  le 
fontuofe  & ornate  fpogUe , rimangono  nelle  ìorfami 
gliari  tonache,  et  uilli  panni  ne  i quali  fono  conofciu^  , 
ti  quali  esfi  fiano.  Cofi  la  foprauenentemorte  fpoglian 
do  ogn  un  delle  dignità,  de  gli  bonari  (jr  delle  grdde^ 
e^e  nò  proprie,  ci  torna  tutte  nel  uentre  dellagran  ma 
dxe  antica, ouc  altro  nò  ci  parliamo  che  le  nofire  uejii  * 
duole  del  bene  et  del  male  fecondo  le  quali  nell'altra 
feculo  ognuno  far  àrimunerato.Ver  tanto  uì. ricor  da 
rò  a nò  curarui  molto  di  quefii  non  nofiri,an%i  a noi 
prefiati  per  alcun  tempo  ueHimenti quali fe  lafort fi 
na  ce  gli  lafcia,  la  morie  infalibilmente  ce  gli  toglici 
Ma  folamete  de  i nofiri  proprij,del  bene  ^ del  male;  ' 
i quali  fono  con  eterna  felicità,  ò con  eterna  pena  del 
le  nosìre  anime  fecondo  imeritiò  demeriti, 

Kic.iox.  eòe  fono  fatei  gli  huomini  del  módol 

SEperauenturaricercato  foffe,  che  ut  pare  de  gli 
huomini  di  quefia  nòfira  età, feccia  di  tutte  le  al 
tre  paffate,  ut  ricordarete  dire  come  l'alchimia  è co- 
me  la  moneta  fai  fa, la  quale  in  pelle  mofira  oro  oarg'S 
to,  & di  dentro  è piombo,  ramerò  iìagnowuerame té 
come  le  fepolture  de  i grandi huomìni,lc  quali  difua 
ra  fono  ornate  di  molto  oro,  ò di  nfolti  fonili  & inge 
niofi  lauori , di  dentro  poi  fono  piene  di  offa  di  caro» 
gne,di  pu7^:i^a,ct  di  uermi;co  fi  de  gli  huomini  del  mB 
do, la  maggior  parte  in  appare^^a  in  (uperficie  mo 
firano  mafintabontà^ma  detto  fono  uap  di  uitijifem 
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t ine,  & cloache  di  difettiy&di  peccati.  E pertanto 
diffeil  faluator  nofiro,guardateui  da  quelli, che  uen’^ 
gono  couertidipelle  di  agneli  i & dentro  fono  lupi 
rapaci  3 & certo  ch'io  non  credo  al  mondo  ejfere  la 
maggior  corruttela,  et  maggior abufionctche  ogtfuìt 
uuole  ejfer  tenuto  & riputato  buono,  et  pochi  et  ra- 
ri uogliono  ejfere  in  ucrità  cògli  effetti , buoni,  realtà 
finceri^come  ft  conuerebbe.  Et  però  quel  fauio  diffe» 
O pa:ii'Kj^  uanitàdel  cieco  mondo , poi  chel*huomQ 
non  uuole  ejfer  quello  che  uuol  parere. 

Rie.  102.  Circa  il  tollerare  le  mife- 
rie  del  mondo. 

Rltrounndouì  uoi  nelle  mi  ferie, calamìtàt  et  dif 
! gratie,  delle  l^ualì  lutto  quello  mondo  è pieno  ^ 
C2r  nejluno  ne  è libero, fraco, et  efente:  nò  uoglio , che 
come  il  cauallo  che  corre  al  palio, ui guardate  auaa 
tì,ìn  mirare  coloro  che  Hanno  di  uoiweglio)  ma  dop 
po  lefpallejn  còfiderare  quell,  che  di  uoi  Hanno  afidi 
peggio:pche  facedo  coft^pcome  confolarete  diuojlri 
infortunij  & miferie^cofi  fempre  ringratiarete 
Dio  della  uoflra  forte, quale  ellaferàit^  perche  acca 
de  affai  al propofito , non  rejiarò  a confolatione  deUi 
~ tniferi  et  afflitti  riferire  un  nobil  e ffempio inaiato  in 
Vitis  patrum , ilquak  è che  nelle  bande  di  Egitto  ui 
era  un  monajierio  di  monaci  molto  uencr abili,  liqua 
li  altra  le  demo  fine  ordinarie  et  còtinued'ognì  giqt 
no, il  fabbato  ne  faceuano  una  generale  à tutto  il  pac 
fe;et gli poueri fhauerc la  lor  elemnfiaala  mattina 
p tòpo  ffi  riduceuano  la  notte  a dormire  cercala  HiM 


%a  dallaquale  fi  porgeua  la  carità.  Tra  quegli  poueri 
ne  fu  un  uecchio, del  corpo  indijpoflo,  et  me^s^o  affidra 
to  ^ it  quale  al  mondo  altro  non  haueua  che  una  fola 
fchiauinaiUecchia,&  rotta»  & quefìa  era  la  fua  cà 
mi  fa  & il  fuo  giuppone,  la  fua  cappate  fue  calce  Jlet 
tOj  coltra  et  Id^uoThleuatofi  quejio  buono  huomo,co 
me  auuieneila  notte  ad  orinare, diuotamete  ingenot 
chiàdofi  diffe,o  S»  mio  Giefu  Chriflo,  quàti  gran  figno 
Yi,quantigràprencipi  ^ gentiChuomini  fono  per  le 
rocche, per  li  fondi  delle  torri»  per  le  ofcure  & fetide 
prigioni  in  legami  & in  ceppi,  che  non  hanno  la  libet 
tà  che  io  ho  d'andare  alli  fuoi  agi,  & fodisfare  alle  ne 
- ceffità  della  natura*  Delche  ftgnor  mio  io  ti  rendo  tut 
te  quelle  grafie  ch'io  meglio  poffo  : udito  qfio  gli  bua 
ni  padri, rimajero  molto  edificati,poi'che  un  fmiipo 
nero  huomo,  pojio  in  tanta  eftrema  miferia^  afflit'- 
rione, trouato  haueua  comeringratiar  Dio.Terfàto 
dirò  al  mondo  non  ritrouarft  un  fi  mifero»  pouero,  dif 
'gratiato,&  fuenturato  » pur  cheìl fia gyato  et  buon 
Chriftiano,chendhabbia  dode  ringraziare  et  lauda-- 
' re  Dio  pur  che  fi  ricordi  et  creda,  che  la  pouertà , le 
miferiei&  afflittioni  fofferte  con  humiltà  cfT  patien 
tia  pài' amor  di  Diofaluino  le  anime  nolire:&  le  in 
. foleti  projperitd  & felicità  del  mondo»  cógiunte^co^ 
me Jògliono  ef]ere)con  il  faufio,  & co  la  fuperbia,  no 
'le  dannino  nell' abiffo  deh' inferno  ,&  per  quefto  uo-- 
gliOiChe  ui  ricordiate jpeffo , che  moltipoueri  & in-- 
' fermi  fi  fonofaluati,  che  fe  Siati  foffero  foni  et  ricchi 
' jper  auenturafifarebbono  dannati 
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'Rie.  I . Di  quel  che  fi  troua  in  difordine. 
jO  E uitrouarete  in  difordine  delle  cofe  no]ire,come 
T^auuiene  il  pià  delle  uolteà  chi  uuol  far  più  di  ql^ 
lochepi4Òf&  a chi  mal  mifura  lejpefecon  l'entrate: 
le  quali  ragioneuolmente  fempre  deano  flar  difopra: 
ui  ricor  darò  comeprudete  et /cauto  a minuìr  lejpefe  , 
ferejjer  affai  maco  male  il  ritornala  dietro>chepaf 
fare  auati  con  manifefio  & emdente  pericolo  di  roui 
na»et  di  precipitio  et  fare  come  alcuni  incofiderati, 
incauti^an%i  pa^i^i,  i quali  pofli  ne  i diforditti,pare 
doli  uergogna  il  ritornar  a dietro  del  folito jf  edere, ^ 
fiuer arano  pa“:i^:iiameteineJfo,&fciocchi,  &fcia* 
guratì  non  fi  auueggonoinèfi  accorgono,  fe  nonquan 
do  fen-j^a  potérgli  proueder  e et  rime  diare  fi  trouano 
inuiluppati,et  irretiti, et  impanniati  tra  li  debiti  et 
tnìferie  con  lor  dano  et  uituperio,&  finalmete  haue 
do  cÒfumato  ogni  cofa,diuetanoinuifibili,che  da  nef 
funo  altro  fono  ueduti  & conofciuti,fe  no  da  curfori, 
da  tauolacitti,pia:z?^ari,ma:^^M^  &sbir 

ri^Et  cerca  do  ui  ricor  darò  'h(icolò  Ticcinino  allr 
fuoi  tempi  capitano  di  armi, certo  ualete,ardito,& 
ingegnalo  ilquale  era  folito  dire  quando  fi  ritir auai 
meglio  è à direquàfi  ritirò  T^icolò  Ticcinino  chea 
dire,quà  furetto 'Ricalò  Ticcinino» 

Rie.  104.  Circa  lo  efler  buono. 

SE  uoi  comegiouaneme  domandale, che  cofafin 
pra  ogni  altra  l'huomo  di  qflo  modo  fi  deuesfor- 
•Xjtre  di  fare,  ui  rijponderòprefto  & ejpedit  amente , 
jli  effer  buono  ^perche  fecondo  il  gran  Stoico  Seneca  9 
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tra  lohuomo  buono  & Dio  altra  djferentianon  è,fe 
nonché  uioèunhuomobuono  eterno  y &lohuomo 
buono  è un  dìo  temporale  : & ancor  pià  auanti  dijje 
il  filofofo,è  certo  che  ella  fu  u na  gran  parola  fecondo 
la  fua  filojofia } che  I huomo  buono  era  più  che  dìo  > 
,£he  dìo  nò  pecca  p beneficio  dì  naturarla  quale  éim  • 
fece  abile  yC  l huomo  buono  non  pecca  per  beneficio  di 
ragione ^ma  il  buon  filofofo  fi  come  non  hebbe  H foptà 
naturai  lume  de  Ila  fede  diT^l^-S.GiefitChrìHoyCofifi , 
gabbò  & abbagliòyperche Ihuomo  mortale^ ancora 
che  habbia  la  libertà  dello  arbìtrio iUondìmeno  per  lo 
fomite  del  peccato  dclli  nojìri  primi  parenti  è al  pec 
tato  tanto  inclinato  et  pronotche  farebbe  impojfibile 
anonpeccarCifenonfofie  l'aiuto  il  foc cor fo  della 

diurna  gratia  ,Etcofi  chiaramete  fi  uede  che'l  noftrò 
nò  peccare  et  meritare  confiHe  nello  arbitrio  aiutato 
dalla  gratia  di  dÌ0ì& no  nella  noftrahumana  uirtù, 
Cjr*  ragione  i et  f qHo  la  [anta  Humana  chic  fa  tiene  ef 
fere  mposfibìle  che'l  libero  arbitrio  foto  fen'T^a  h gra 
tia  fatui l'huomOyCÌr  fc uoi  mi  domàdarete  chi  èque 
fio  huomo  buonoyùedirò  il  buÒ  Chrijiiano,e  feuoi  di 
rete  nelfacrofanto  euangdio,quàdo  queldijfe  al  Sai 
uator  noHro  ^magifler  bone,  gli  rifpofe  Jolus  deus  ho^ 
nu5,folo  DÌO  èbuono'dìco  che'l  dìfieiluero,  come  se 
f re  perche  dìo  foto  è buono  pereffentia^  et  I huomo 
buono  per  partìcipatione  di  dìo  .Ver  tanto  qualun^* 
que  de  fiderà  efier  in  quello  mondo  un  dìo  temporale 
fjYTdfid  i effer  un  uero  et  buon  Chrifiiano , & ueàfi^ 
il  ietto  di  '^^S*DÌo,quàdodiJfc,dicoquodd^ 
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episodico  che  mi  fete  deit  & feperauentura  dimada. 
rete  come  ha  ad  effere  quello  huomo  da  benCt  ut  dirò 
come  il  mare  a puto,  iiqua/e  in  fe  non  ritiene  nejjuna 
fordidexj^ainefjma  brutturafneffuna  carogna^et  nef 
funa  corruttione.cofì  l'buomo  da  bene  non  deue  haue 
re  in  fe  alcun  uitio^ne  alcuna  magagna^  ne  alcuna  tri 
flitia.  Etfe  comegiouane  curio fo  faper  uorrtfle  qHù 
buono  huomo  & buon  ChriHiano  a chi  è fimile^  ut  ri-» 
Jponderò, allato  fa,  la  quale  ft  come  dimora  tra  lejpi- 
ncycofi  ilbuon  Chrifliano  tra  le  cÒtinue  tribulationi: 
& ft  come  la  roja  frefca,fecca,ridutta  inpoluere , in 
egli, in  acqua,in  fugo, in  elettuariOiSepre  tiene  la  fua, 
uirtù  et  il  juo  odore, coft  l'huom  0 da  bene , & buono 
Chrifliano  , in  ogni  età;  in  ogni  tempojn  ogni  luogo, 
& in  ognifortuna,&[empre  ritiene  la  fua  uirtù. , la 
quale  è la  gratin  di  Dio , & il  buono  odore  delle  fue 
Jante,pie,&giuUe  opere,  fatte  per  Vamor  di  Dio» 

Mt  perche  difoprabauemo  detto  l'huomo  buono  effe- 
re  un  Dio  temporale , coft  bora  diremo , &prouare- 
mo  il  mal'huomo  non  folamente  effere  il  peggior  ani 
male  del  mondo,  mapeggio  del  dianolo  dell'inferno  • 
Delle  fiere  befìe  della  terra, per  effere  irrationali,  la 
crudeltà  più  ageuolmenteftfchiua;maleinfidie,  eSr 
malignità  del  mal'huomo  ,fi  come  effo  èrationaleco 
ft  con  gran  difficultà  ft  fuggonode  fiere,  ancora  che  in 
lor  habbiano  fiere%p^a,  hàno  ancora  deU'huomo  timo 
re,&  però  fatto  l'impeto  fuggonotma  ilmal'huomo, 
ancora  che  in  fe  habbia  la  crudeltà  delle  beflie , non 
baue  il  timor  deU  buomo } an^jfimulanio,  & diffi 
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fnulando  uà  affettando  il  tempo  & il  luogo  di  nuoce 
re^di  offendere:  & di  mofirar  le  fue  feuitie , & mali- 
gnità.Gli  animali  fieri  & crudi  fi  no  fono  prouocati 
etirritatiino  fanno  nell  huomoimpeto:ntail  malhuo 
piofinxaprouocationei& irritatione^et  tcitatione 
ufi  la  Tua  crudeltà  & malignità.  Si  che  io  concludo^ 
il  mal'huomo  efiere  il  peggiore  animale  che  fa  fotto 
il  cerchio  della  Luna,èr  non  filo  il  peggiore  animale^ 
ma  afiai  peggiore  delli  Demoni  dellinferno , Sei  Dia 
nolo  uede  un’buomo  uener abile  ^r  eligio fi  finto  y diuo 
tOy&  buon  fimo  di  dìo  « non  ardirà  af  aitar  lo  : ma  il 
tnal'huomo  dijpre:(iandolo,uilipendolo,  fino^  alcun 
rijpetto  lo  oltraggiafngmia^offendeyet  fagli  tutti  ql 
lt\oltraggi  & ingiurie  che  effo  può . Et  però  certo  è > 
eoe  la  maggior  parte  dellt  peccati , delli  mali , & de 
gli  errori ìChe'l  Diauolo  al  mondo,  del  quale  è prenci 
fCyCÒmetteygli  commette  per  me%p  et  per  opera  delli 
fnalihuominili  quali  tutti  fono  fuoi  fatellitiyminifiri 
organi, inftrum€nti,&  come  uolgar  mete  fi  dice, fuoi 
cagnetti , Et  però  afformaremo , che  fi  come  il  buono 
huomo  èunoj£ngelo  del  cielo  in  corpo  humanoafiurt 
tOyCofi  l huomo  malo  è un  Demonio  icarnato,  dalqua 
le  piaccia  a Tq^S.  Dio  guardarci  & liberarci:  perche 
(delle  beflie  ciafcuna  haue  in  fi  un  fol  uitio,  proprio  pe 
€uliare,&  naturale:et  il  reo  huomo  gli  ha  tutti  in  fi 
raccolti  & unitifil  male  huomo  egualmeteè  difire:^ 
fatare  di  Dio, de  i fanti,  & de  gli  huomini  del  mòdot^ 
maffimamete  dei  buoni  & uirtuofi,è  homicida,adul 
tCYofidro^  mendace, fraudolente, fminator  di  \i^. 
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mcfiadalìiCt  di  touineyamator  di  odìjyd'mmicitie^ 
dilitiidicotentioni^  & controuerfr.nemico capitale 
della  pacCydella  quiete^dèìlatrdquillitàydella  caritày 
della  giu]ìitiay&  di  tutte  leuirtù:  & nofoloènemi 
co  di  quelle  ma  di  fe  medesimo',  perche  amare  no  può 
fe  medeftmo  qualunque  ama  et  fegue  quei  uitif^iqua 
itfono  con  perditione  & danat ione  della  fua propria 
anima  cattiuella:  & fe  per  forte  mi  domddajie  degli 
buomini  del  modo  quali  fono  ipiufafìidiofi  inutiliyC 
rincrefceuoli,  ui  rifponderò  effcrne  due  Ipecie,  l'unadft 
gli  ignoranti  & femplici  quali  nulla  JànnOy&prejU 
mono  di  faper  molto  : C altra  è di  coloroyche  per  fe  riè 
fanno  ^ & credere  no  n uogliono  a coloro  che  fanno:  & 
qu^Hi  tali  fono  ftmili  agli  orbi  & a ciechi,  iquali  nè 
uedonopunto,nè  uogliono  effer  codotti  & menati  da 
gli  illuminatisi  quali  uedono:  & di  queHe  due  fpecie 
di  h uomini  ui  ricor  darò  a fuggiree  fchiuar  Jempre  la 
dor  pratica  còferuatione  j & domeSiichcT^asper  ef- 
fere iCoine ho  detto  , a glihuomini  prudenti  in  uera 
tnoltò  noiofa,  difpiaceuole,  e tediofa  olirà  modò. 
Rie*  loy.  L’humana  uita  é fimile  ad  un  cortello 

L*^teniefe  alatone , come  alcunigraui  autori 
riferifconohauedohauuto nelle  parti  ^Egitto 
cognitione  delle  opere  del  gran  Moife,di  T^S.Dio  le 
.gifia  obediete , come  afferma  ^goffino  nella  città  di 
Dio,operafìcÒdo  la  ^ande^j^  del  fuo  diuino  inge» 
gnOypiu  di  nefiun  altro  filo fofoi'approjjimò  al  Cr^ia 
' nelmo  et  per  qsio  acquìfiò  il  nome  di  diuino:  & certo 
xb^io  tega  & credo,  che  fe  per  i libri  di  Moife  tato  a 
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te  buone  fu  al  medeftmo  fi  ne, che  alla  ulta  •Vero  io  na 
intendo  parlare  della  ulta  de  i beati  folte  axij.p  il  jet 
uitio  di  Dio,per  (alate  delle  anime  loto  f amor  del 
le  cdtemplationi  delle  diuine  et  celefii  coje, perche  p4 
li  0 pere^ancora  che  fai  / e fiano  in  janto  otto  et  infere 
na  tramfuilitddi  mente ^come  qu^He  delle  Gerarchie 
del  cielo  Jon  affai  più  degne  thè  tutti  itrauagli& 
fatifhe  mondane>tÀ  dunq;ft  come lefercitata  uttaò 
piu degnaepiu commendata,  che  fotiefa & r ipofa* 
ta,coft  ut  rjcordarò  & fffjrtarò  à ptedere  & (Sguit 
quellaipur  che  gli  effèrcicij  fiano  fanti  f leciti  Jìoneflijf 
'€t  laudati Jatti  a iferuittj  di  Dio,  per  Ufqlute  del* 

\ l'anima  jet  utilità  & heneficio'del  p^offimo,  la  cura 
del  quale  T^S.  Dio  comandò  ad  ogn  uno. 

V Rie.  io6.  Circa  la  bellezza  de  le  donne, 

PErchejjjéffo  inter uiene  fra  gentil  huomini,  et  ca 
ualieri,&  maffimamente  tra  giouani  (enfiali 
^ Otto  fi, ragionai  e,  & iiuijare  delle  btUe^^e  delle 

donne:(f!J"  perche  fo  che  alcun  dirà  che  la  donna  a do* 
uer  effer bella , conuiene che  fia  grande;  benfatta^ 

' alcun  altro  mediocre,clr  alcun  piu  tofio  picchla,et 
chi  dirà  ch'iella  uuol'ejffer  bianca , chirofaichi  bruna, 
chipallida,chi  lauda:  & chi  lauda  gli  occhi  negri  co 
me  matura  oliua,  chi  di  color  di  cafiagna,  chi  agurri 
come  gaffifo  chi  cornei  acque  del  mare,  et  chi  cóme 
da  i capelli  d'oro,  chi  bi^ondi,  chi  di  colore  di  duellane 
matura,  circhi  negriet  chi  rofii  idimaniera  che  del 
le  belle^gp^  della  donna  malft  puòpudicare,perche 
- filo  dipèdono  da  i uarq , & diuerfigufii , et 
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delle  per  forte  fenfuaU;leggiereilafciuey& uanemeUe 
quali  non  ègiudiìiò'ihè  difcrettione,nè  ragion" alcuna 
& pero  ilbuoni^ètr  arca  difley  Terjéo  era  l'uno , & 
uoift  faper  come  Andromeda  gli  piacque  in  Ethìo^ 
pia  V ergine bruna,i begli occhhele  chiome,Et  fe  cer 
ca  ciò  noi  ricercai  o fojle  delparer  uoftro,come  modè 
jlo,  dando  fentpre  ai  piu  degni  ai  piu  attempa^ 
ii  di uoi il  debito  luogo , come  jUlofofo  Chri^ianorU 
fionderete , tauera  le  al  bellegga  delle  donne  effe 

relapHdichiàyrbóneftàyla  continentia , lagrauità^ 
iSr^fopra  tutte  là  fóligione:& che  ciòfia  uero , fieffh 
fiate  f e uedeuna  donna  qualgià  fu  dall’ impudente  & 
fciocco  u'óigà  beUiffima  ù*  fimofiffimariputata  yfè 
ella  era  di  ftatura grande,  per  la  uecchie:^adiuenu 
ta  curua,gìbbofa,et  picciola,  ma  fenga  timore  di  ab 
^brufeiatfi  per  efferefatìa  a uoli^ì  s’odi  erà  bianca  > e 
di  uenuta  pallida  i [morta , & di  colot  di^cera,  fatta 
fdetata  peggio  di  me,con  la bauofa bocca^con il  nafo 
fempre  goccioUfo  'y  ér  con  gli  occhi  riuerfty&lagri^ 
niofiiCon  te  gu  ance  luffe  cadutele  tutta  creffa,ee 

jgrettàycome  teftudine  ueccbta;licapeUi  d"oro,dequa 
di(comeli pUT^gi & uanidiconò  ) amarene  fecegià 
motte  rexlytSj^  molti  lacci  & ragne-p  prendere  degli 
incauti  giouuiìili  fem plìcetti  cuori > cofi  jòno.diueta 
' ti  come  crini  ò coda  di  càuaìlo  leardo  uecchip:  et  co^ 
meiébelleg^e  corporali  dalli  ssfuati  tato  filmate  et 
^ppregj^ate  per  poco  corfo  di  tè  pOyò  per  infermità  fi 
. perdonò yfi  mùtahcfytt  trasformano,  co  fi  le  uerebelle:^ 
della  pudicith  Haìmofemprtfalde^uetdi^ctntft 
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non  (i  miti  ano, ne  fi  alteranotanp  guanto  fiuinuec- 
chianOitànto  pare  che  piucrefcano:  & in  comenda^ 
itone  e laude  di  talheUeT^a(non  rtflarò  dirlo,  pchc 
dirò  il  uero)  fe  una  donna , ancora  che  elìanon  fia  del 
Q>rpQ  bellajolameute  fi  dica  efieu  pudica  queftapa, 
rola è di tataforxaet efficacia , che  fubito l'abcUifct 
& adorna  come  unangcl  del  cielo  : cojì  una  donna 
per  bella  ch'ella  fia  del  corpo  fubito  chef  e dica  effer'n 
na  impudica  & difoneHa , tal  parola  di  fubito  la  fa 
laida  Jo's^a  di  sforme, & brutta  piu  di  unpauentofi» 
tnofìro»Et  però  il  prouerbio  T ofeo  dice  iluero,tre  cà 
feal  modo  effer  puoco  appreTiX.^tCìan'^^ùdilprexX.^^ 
te,cÒfeglio  dipouerhuomo,for^a  di  facchino,  et  bel 
di  donna  difonefla  & a confermai  ione  dì  qut 
fio  contarò  quello  che  a me  interuenne,  efiendo  io  gh 
uane,ncUa  città  di  Vauia,alhora  felicifiima  et  fama 
fi  filma  in  lettere, et  trouandcmiacajo  ad  unafolent 
fefia  OH  erano  molte  donne  nobili,  uirtucfe,& bellei 
da  alcune  di  lóro  con  mol^a  infiantia  fui  ricercato  à 
dire  qualfoffe  la  uera  bellcx^a  della  dona  . lo  come 
qllo  che  ^iirnaua  le  micpropriefor%e,ct  thè  conofee 
ua  qìio  che  tolìo giudica  correre  a penìte'zn,gU  rìlpJ 
fiche  nomiconfidaua  fi  di  fubito  fodispi^e  a fi  alta 
domdda,ma  che  mi  daua  l'animo  di  ir ouare, quando 
aloropiacciuto  fojfe  ,un  giujio  et  degno  ^'udke,  it 
qualpefaua  che  co  loro  fodisfattione,c(in  $epU3pa-^ 
rolcibauerebbe  rifoluto  il quefito;  & dimandatomi 
chi  ejjo  fareblfeìgli  rifpofe,M-Erancefco  Tetrarca;ii. 
cui  nome  fitbitQÌnte/o, perche  ^ haueuanq 
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nore  & laude  della  medeftma  non  tacerò  Canteo  det 
to  del  gran  Vlatone,che  fe  le  donne  di  quefìo  mondo 
con  gli  occhi  della  teflauedere  pot( fiino  quanto  è U 
helle^]^  dell' alma  pudicUiayat  mondo  non  fi  troua^ 
rebbe  donna  uer una  impudica  & difonejìa.llmio  di 
UQto  GironimOjper  la  fantità  della  uita,perla  diuet 
fità  delle  lingue^et  per  la  eccellentifiima  dottrina  » 
chiariffimo  lume  della  fant a l{gmana  chiefa^afjermit, 
all'huom'o  ejfer  al  modo  concefiò  piu  uie  d'acquifiare 
fama  et  gloria,  achicon  armi  a chi  con  lett  ete  ,a  chi 
con  la  pitturala  chi  con  la  fcolturayCt  a chi  con  le  fot 
^ del  corpo,  jlUa  donna  Jolamentea  far  fi  al  moli’* 
do  eterna  & gloriofa  è conce  fio  per  la  pudicitia  : di 
maniera, che  fe  tutte  le  uirtù, tutte  le  arti, tutte  ledo 
ti, et  gratie  del  mondo  fojfcro  in  una  donnatfen^a  la 
bonefìà,  farebbe  come  fe  in  un  chrijliano  fo fiero  tutte 
ie  altre  uirtu  fen:^ala  carità:  impero  che  jen^aeffa 
éjuellcfarebbofio  inutili,  nane  , et  di  p<  co  momento: 
et  perche  io  non  dubito, an‘:^i  fono  certijp monche  alca 
vi  dir  anno, et  forfè  uoi  ancora  , hot  a che  fra  ò abba  è 
vecchio  et  infermo,  anxi  defrigìdis  et  maleficiatis, 
molto  laudala  pudicitia, la  quale  Dio  fa  fi  tantOyla 
xommendaua  quando  era  giouaneiet  io  in  fede  del  ue 
^ro'diròyChe  fi  come  la  lunga  età  et  efierientia  molta 
delle  cofi  del  modo  mi  hanno  per  prona  fatto  chiara 
mete  conoff  ere  della  impudicitia  iamifiria,  la  bru’^ 
*te^aja  deformità, et  lfamia}et^ella  bonefià, labei 
ic%^a,l'oìnameto,etU  decoro;cofiquella  biafimoeU 
MÌtuperOi  etquefiafofomettdoet  laudò  infino  allefict 
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Icycome  uìrtH, fecondo  la  legge  Jota  /officiente  di  pre 
fentare  t anima  noffra  à Dio,Ter  tanto  donne  mie  ca 
te.nobilit&  uirtuofeynon  folamenteuiiicordaròyma 
ui  efortaròyfregarò,&  fcongiurarò  con  tutto  quell' or 
dorè  & efficacia  che  meglio  poffb,  ad  effere  pudiche, 
€aJie,honeJie,cdtinethreligiofeyet  buone  Chrijìiane', 
accioche  conia  gratta  di  'li.S^Ciefu  Chrijlo  neìlapre. 
fenteuitafiatehonorateyriueritejaudateycommen* 
date  j ^ amate  > nell' altra  degnameutè  rimunerate 
dell’ incomprenftbil  premioyche  farà  un  regno  eterno^ 
una  beatitudine  infinita . Et  in  que§i' ultimo  fine 
nonlafciaròricordaruiy  che  in  accettare  & pigliare 
f'refentiet  doni  di  qual  fi  uoglia  forte,  ^ co  fi  lette 
re,  epiHole,rime  tutte  piene  di  adulationiyajjentatio 
. m,bugiey& uanitàyuogliate  hauer  le  uoflre  mani  pa 
ralìticheiangi aride  & fecche,alii fuonhallicanti,al 
le  lagrime  yallifoffiri,aUipianti,aUi lamentUalli  fin 
gulti,  & ahi  rammarichi  fimulati  & finti  degli  huo 
minifenfuali,  an%i  pa7^,&  ma/Jimamente  digio^ 
nani  uarù  et  legghieri,  hauer  e le  orecchie  fempre  fot 
de  et  chiufe,  come  1$  accorto  Vlijje  alle  dolci  uoci  del 
le  monUruo/e  fittene  figliuole  di  Ucheioo, perche  alla 
fine  altro  non  fono  che  un  ueleno , un  precipitio,una 
ràuinayunpericolojò  fchoglio  , un  naufragio  corto 
delfhonore, della  fama  et  delle  ponete  anime  uofite* 
Ric.107.  Circa  il  perdonare  le  offefew 

PEr  efier'in  quefia  noftra  età  di  rugginofo  ferro  il 
mondo  maligno  tutto  poflo  in  miferiefin  tribula 
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Ha  j & di  effa  1‘ afflitta , pouera , &mal  diulfa  J\o- 
magna’,  laquale  per  le  fue  colpe  meritamente  è tut-» 
t apiena,  à §ìaio  colmo,  di  [anioni  d'inimicitie , 4- 
odij,di  di  [cardie  di  rancorh& di  makuolenti  e:&  fc 
non  ch’ella  è pure  alquanto  raffrenata  del  duro  morf» 
della  ragione  rigor of a,  an^^i  pietofa,  cìfin  ejla  regna 
(di  grafia  de  igiufii,  & buoni  fuperiori:  i quali  ama 
noe  defiderano  la  quiete,  &il  ripofodi  e/la^impojji 
bìl  farebbe  che  le  perfine  cih  abita  fino,  maffìmamen 
te  le  buone, & uìrtuofe^  le  quali  defiderartbbeno  uìut 
re  Chrifianamente,  in  [anta  pace, e tutti  quefii  mali 
nafcono  folamente  da  due  radice pejiifer e,  & uelena 
fe  : delie  quali  l una  è foHinatione  di  no  perdonare  le 
effefe  per  amor  di  Giefu  Chriflo,  l'altra  è la  cupidità 
del  uendicare  ; & per  quefie  due  diaboliche  pafponh 
glihuomini  alle\perfuafioni , alle  effortationi , & ai 
ricordi  de  ireuèrendi  Trelati,  de  iuener abili  reli^ 
giofi,  & delle  altre  buone,  & uirtuo fi  perfine  del 
fecolo,  le  quali  defiderarebbono  la  falute  delle  lora^ 
nime,  & la  quiete , & unione  d'ejjaprouincia,  foti9 
fiufirdi  che  gli  affidi  ; & più  indurati  che  li  Farao^ 
ni,  [come  quelli  che  hanno  pofto  ogni  lor  beatitudi-- 
ne,&  fimmobene,  & ultimo  fine  folamente  muen-^ 
dicare  le  ingiurie,&  quelle  con  grandijfima  libertà  ^ 
dtn%i  prodigalità:  di  forte , che  per  una  minimaptark 
àatanonfi  tengono  fidisfatti  con  dieci  mortali  feri 
te,  & per  unapiccolafcritanon  fi  tengono  pagati  cS 
dieci  morti,  tanta  è ta  cortefia  larga  e magnifica  cbt 
fregna  ^ ^ 
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Jèrhatalpada  dtllfi  uendetta  , Et  qHtdconfuJìoned^ 
gli  o^Uìiati  fuperbi^  che  non  uogUono  perdonare,  noti 
■iafciarò  riferire  quarto  fi  ferine  dì  Mac  ario  Mq  naie 
funtendofit  punto  da  un  calice , quello  predendocon  le 
proprie  mani  occife  : poi  auededofi  che  ejfa  medefima 
delie  proprie  ingiurie  uendicato  fi  era , feiraifì  uolfc 
andare  ignudo p Cheremo , oue  tutto  fu  crudelmente 
lacera  t o daUe  mo/che,  da  i tafani, dalle  ucfpc, dalle  xjt 
T^are, & altri fimUi  animaletti  Ver  tanto  ritronàda 
uiuoi  in  quifia  pouerajgìr  mi  fera  prouìncia,alli  fuoi 
danni  & mali  fèmpre  accefa;et  pronta,  m ricordare 
te  fare  di  continuo  ildegno,tt  laudato  ufficio  del  ca^ 
ualiere  Chri(iiano,n  refgiofojlquale  farà  per fuade 
te  efortate,  còfortare,et  indurre  gli  offiefi  et  gli  ingiu 
fiati  a rimetter  e,€  perdonare  gli  oltraggi,  & l'ingiti 
tic  per  amor  di  S-  Giefu  Chrijio , alqualcfi  come 

da  ragione  diuìna  mtritamente  effa  uendetta  s ajpeU 
ia,co  fi  a tempo , & a luogo  uendicarà  ciafeuna  offe^ 
faiCon  la  fallite  delf anime  di  quelli,  offèfi  t cbe  pera^ 
tnor  fuo  hauranno  rimeffo  le  riceuute  pffefe;io  dico  le  ' 
effefe,&  non  lo  inter  effe,  il  qualearimeture  efoprie 
rogatione  & fion  di  neceffìtà  di  falute  corìnti' ingiu^ 
rie*  jLncora  ricordarci  e a quefli  ùfilnati  ^ pertina^ 
eì offefifi quainno n uogliono  rimettere  per  l'arnor 
de  fu  Chrifìo , che  fi  come  per  lo  perdonare  l huome 
merita  la  remiffione  delle  fue colpe , recupera  laf  U 
tagratia^fi  riconcilia  co  la  fanta  madre  thiefa  sfaffi 
partecipe  di  tutti  i beni  eh' in  effa  fi  fanno  per  tutto  il 
CbrìSìknefm^&fi  degno  digqàpre  g ufare  i * 
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fanti  facramentiji  quali  fonò  uafidigratiei&  majjl 
inamente  la  conftffione,  & la  comunione y coninduhi 
tata  lperan:(a  di  faluar  l'anima  fua:  cófi  quell' indunt 
io  FaraonCydegna  preda  deigran  Lucifero  infernale^ 
ilquale non uuole perdonare y & nonuuole rimette- 
re,fi  come  èia  dijgratia  delfuo  faluatore,cofimerita 
mente  è priuato  de  i meriti  & uirtà  della  fua  fantiffi 
ma  pa(lìone,&  di  tutti  i fanti  et  fante  della  corte  del 
tielo- ér  fi  come  e contumace, ribello , & difobedien- 
te  alla  fanta  madre  chiefa,cofi  è priuato  di  tutti  i be 
ni,  et  opere  pie  et  fante, che  in  efia  fi  fimno  per  tutto  il 
chri^ianejmo  infin  alla  fepoltura,di  forte  ch'egli  è co 
me  un  pam  pino  arido  etfeccoitagliato  dalla  ulte,  il 
quale  come  ètotalmete  inutile, cofi fi  deuegittare  in 
fu  l'ardete  fuoco  ad  abbruggiare  ; et  oltra  ciò  lafia  al 
la  pouera  pofierità  una  dannata  et  maledetta  heredi 
tàì  laquale  codurrd ancora  cfia  li  medefimipaffiiOue 
efloper  là  diabolica  ojìinat ione  farà  andato  auantit 
& fé  peràuentura  uoi  direte ,la  dure‘S^a,&  perfino, 
eia  di  quefii  offe  fi  effere  tanta  e tale,  che  uoipoca  fpe- 
rd'ga  hauete  di  fare  alcun  buon  frutto,angi  tutto  qlh 
che  farete,  ui  pare  effere  un  manifeSìo  perdere  di  tem 
po,&  di  parole:  ui  rifponderò , che  per  queHo  non  uè 
finarriate  punto  di  fare  gagliardamente  con  lo  aiuto 
di  Dio  il  buòno  etpietò/o  uo/ìro  ufficio,  perche  uoi  no 
potete  fapere  quel  che  Dio  uogliadiffonere  et  operar 
ne  i cuori  delle  perfone  s pchefi  come  fono  dodici  l'bo^ 
re  del  giorno^,  cofi  la  uolòtidelì  hUomo  è mutabile y<et 
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na  opinione, et  fhntafia,et  la  fera  (tttnaltra:etfejàre 
te  effetto  buono  co  la  gratta  dì  Dio(fen:^a  laquale  no 
fi  può  Jhr  cofa  ualida  ) toUedo  quelle  mejchine  anime 
deìlahocca  del  gran  Cerbero  infernale, ne  acquiflare 
te  gran  merito  appreffg  Dio, ethonore  et  laude 

^ppreffbgli  huomini  del  mondo ^et  maffimamente  ap 
freffoi  buoni»  Se  ancora  non  farete  frutto;lauofìra 
ìuona  intentione,le  parole  fante,i  paffi  giuSìi,le  fati 
■thè  degne,  tfudoripij  non  f arano  fenT^agiuflo  premio 
appreffo  T^S^Giefu  chriflo, affai  più  largo  & magni 
fico  alpremiare  che  al  punire;  però  alcunf  auto  diffe, 
fel  contadino Iparge  ilfeme  nel  terreno  malcoltiua* 
to,&  mal  dijpojio  ad  un  tratto  perde  la  feme%a  et  le 
i/htiche,  ma  quel  che  fi  affatica  nel  campo  delfignore 
menga  che  perda  il  feme, mai  non  perde  l’opera, per 
. thè  di  quella  fempre  è abondantefnente  rimunerato 
^ dal  T^S*Dio,et  però  à taVimprefa  religiofae  fanta, 
nò  farete  maipigro,negligete,et  pufjUanimo,poicbc 
in  ogni  euento  del  premio  fete  certo  et  ficuro. 

Ric.ioir*  Circa  la  cupidità  dellericchezzc. 

PErche,  fe  non  tutti,  almeno  la  maggior  parte  de 
glihuomini  di queììo  mòdo  dalle  paffioniet  dal 
le  cupidità  ingannati  uiuono  piu  tofto  fecondo  li  fenfi 
che  fecondo  larett  a ragione  , fecondo  la  quale  ogni 
huomouiuere  donerebbe, per  queflòauiene  che  ligia 
dicijperfettietfanijonopochi  etrari  iCt  cofisò  che 
fpeffo  ui  abbattarete  a ragionare  con  huomini  grandi 
ma  mondani,liquaU  bauedo  poHo  il  lor  fowmo  bene 
melle  cofe  temne  e temporali, ancora  che  pano  tranfi 
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fegTetUYto  della  uatuTa  creata  diJfCìO  quant e mani  /ì 

conCumanOy&gua^anftyacciocheunfolo  articolo  di 
m dito  fi  adorni  & rilplèda:  & quell' altro  fi  lofofo 
dimafidatOfperche  loro  di  continuo  era  fi  pallido 
fmorto^fauiarttenterìjpofe,per  il  timore  dì  molti  infi 
diatori  che  di  continuo  gli  fono  intornoiCò  tutto  quc. 
fiOyChe  toYofia  cagione  di  tutti  li  fopradetti  maliet 
di  molti  altri  affai  ancor  a cagione  di  molti  beni,^^ 

€hefi  come ^ il  fenfo  fi uedCy  tuttili  tepi , lechiefcyi 
rnonaSierijygli  hojpittalij€t  gli  altri  luoghi  fanti  reli 
giofiyetpjjyi  quali  fono  al  modo, per  l oro  fi  fono  fatti 
€t  cofiruttiitutte  le  imprefe  degne  y la  udat  e fante 

fatte  almondo  adbonoreet  firuitio  di  OÌOy&  benefi 
cio^et  gloria  della  fantafede  catolica,fi  fon  fatte  per 
l'oro. Et  che  l'oro  fiabuonoitrouarete  al  modo  molti 
huomini  ricchi  et  opulenth  multi  gran  prencipi^mol 
ti  potenti  B^yper  le  lor fatue  ^ giufte  opere  della  ca 
tifa  fatte  per  foro  ydiuenutiySdti  come  ji  brad%Giob^ 
Danielyjlloigi  re  di  frdcUy  & molti  altriyche  luti- 
lo farebbe  a riccontarli:  & per  t anto  diffe  il  mio  ie- 

uoto  jlmbrogio  eloquentiffìmOylerìcche'i^aìlihM 

m efier  aiuto , & aUi  mali  impedimenti . ' Et  per 

tato  effendo  uoi  ricercato  del  giudit io  uojlro  in  que* 

^0  dubbio  y àncora  che  fiate  giouane  di  anni  y uor» 
teiche  rifpondefle come  maturo  & uecchio  difenno% 
thè  foro  di fua  natura  no  èbnono  nè  triflo$an^ipià 
. huonOiperchcglièa  molte  co fe utile y malahonta(2r 
malignità  fua  folo  conftfie  & depende  dall  ufo  & di 
^enfatione nofira:  di  maniera  chefe  gliè ben  ufato  è 
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tuono , et  sogli  è maCufàto  è malo  y come  il  fuoco  il 
quale  segli^èben  adoperato  è ottimo  non  che  buono  ì 
^ iegìHmal'ado  perato  èpeffirno  no  che  maloiperò 
gindìcdrete  faUiamentOyChe  l'hàùer  ticcbe^T^eet  oro 
è benOipur  ^eellefiario  giUflàmete  acquiftateyhont 
fiamètetenuteyetpietofamete  dijpenfate.  Ma  quan^ 
do  fiano  altrìmentìyCÌoè  iniquamente  guadagnate yte 
nacemente  tenuteyetuitupetoJMente  dijpenfatey  an 
^i  diffipatey  710  le  laudaretèyanx}  fommamete  k dan 
nareteiComeperditione delle  anime  nofire  miferet  et 
tattiuelle,Vet  queHo  il  Saluàtornofiro  nel  fuofaciro 
fanto  Euangelìo  le  appellò f^ìfiet  et  in  uw altro  luogo 
mammonainiquitatisyciqè  ficché^e  della  iniquità: 
et  fe  domandato  fofi e y che  rimediò  cièagqderfantà^ 
mente  et  giuftamente  quejii  ben)  fempqrdlh  i quali  a 
ehi  bengli  ufa^fono  gradi  da  fatire  al  cielo y ricadere 
te  come  Chriftiano , che  l'huomo  di  qUeHo  mondo  ten 
gbi  per  fermo  et  certowuèjfé^  dei  temporalibi» 

vi  affo  luto  fignore  et  padrone  j ma  minierò  etdijpèn^ 
fatoreyet  chedi  ial'ammìnijiratione  et  difpenfatioiie 
nel  giorno  dèi  ultimo  giuditio  nè  ha  dareder  conto  in 
fin  ad  un  minimo  quadrante  a Dio  giuflo  giudi 

cCyilquale  tutto  sà'y  è tutto  mtendeinfin  agli  occulti 
- et  nafeoft fegreti  de  i cuori  'noftri,  ^ 

Rie.  lop.Circa  gli  ornamenti  della  càfa. 

Ochéalcunafiata  ui  abbatterete  a ragionar  co  fi 


piorìyèt  grangentìlhuomìm  ricchi  Jngegnofh& 
pompofiyper  no  dire  uentofi'yiquali  molto  fi  dilettano 

t adornàf  e ^et  polire  ilfuoi  pak^ifueeafe^et  maffi 
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Wt  le  camere  & i fltidij  di  uarij  & diuerfi  ornameti^ 
Jecondo  la  uarietd  & diuerfitd  de’lor  ingegni  & fan 
taftezonde auuicncyche  alcunle  adorna  d injirum en- 
ti muftcìycomeorganii  claocimbalit  monocordi,  fal^ 
t eri,arpeidolcimele,b aldo fe,& altri fimilii€t  chi  di 
liuti, uiole,uiolini,lire,fìautiiCorneti,tibieyCornamu 
fe,dianoniy  tromboni,  & altri  tallii  quali  ornamenti 
io  certo  commendo  afl'aiiperche  quefU  tali injirume- 
ti  dilettano  molto  all  orecchie,  e ricreano  molto  gli 
animi, ì quali,  come  diceua  Tlatone,  fi  ricordano  del 
l'armonia,la  qu al najce  da  i moti delli  circoli  celefli: 
ancora  piacciono  affai  a l'o  echio , quando  fono  dilige 
temete,^  per  mano  d’eccellenti , ingegno  fi  mae- 

ftri lauoratiicome  da  Loren*^  da  Tauia,òdaBaHia 
no  da  V erona.jllcuni  altri  l' adornano  di  antichità, 
come  di  t elle, di  tronchi, di  buHi,  di  fatue  antiche  di 
marmo  ò di  bron^^o  ,Ma  perche  le  antiche  buone,  fi  co 
me  fino  rare,  coftnonftponno  hauere  fen'j^a  grandiffi 
madifficultà  etjpefaiperò  le  adornano  con  leopcre 
di  Donatoci  qual  certo  nella  [cultura,  & nel  getto  fi 
può  agguagliar  à qual  fi  uoglia  antico  [cultore  greco 
ancora  chel  foffe  Fidia,Tolicleto,ò  T?rafttele,ò  di  lor 
miglior  maefiro, et  di  piu  alto  ingegno,  come  fede  ne 
fanno  le  fue  diuine,&  eccelleti  opere  dì  pietra,  & di 
bronzo  m Firenze  maffìmamete  al'horto  fan  Miche 
le,  (jr  a Vadoua  il fuo  Gattamelata  ò co  quelle  di  Mi 
chel' Angelo  gloria  dell'età  nofira  della  jcoltura  pit- 
tura in  qual  di  effe  piu  eccellete fia  in  lite  ancora  pé- 
de  ;pur  dirò  di  quefio  ^ che  nell' una  e nell'altra  ( co  fa 
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fifio  ai  giorni  nfìlit  lina  udita)  è (iato  tanto  grande  ^ 
eminente, che  fe  trouatofi  foj]e  a i tempi  ielli  Zeufi  ò 
de  gh  Vi  Otogeni,  & degli  appelli  Je flato  nonfojfe 
il  primo^ancora  Hato  non  farebbe  il  ter^^ycome  le  ec 
celienti  & degne  fuc  opere  in  Firen'^^e  di  MartellOyCt 
in  l\pma  di  martello  difenneUo  tefiimonian'^a  ne 

fanno.  Quelli  due, ancor  a che  moderni  fi  ano,  merita- 
ìtìète  coìinimerare  fi  dcuono  tra  gli  antichi  greci  piu 
ualeuti  Et  ihi  le  adorna  con  le  opere  del  mio  Giouan 
ChtiHoforo  limano , ìlquale  olir  a le  altre  uirtu  > Ó* 
tnafiimamentela  mufitca,fu  alfuo  tempo  fcultore  ec 
celiente,^  fumo fo,  \cìr  molto  delicato  et  diligente  co 
rnc  fi  ut  de  per  tnoiiUauoridi  fiuarnanoin  Mi  Inno, et 
in  M antoua:&  mafiimamente  per  la  nobile, & inge 
gnofa  fcpolturadi  calcaxz<>  Vifcontenclla  Certofa. 
di  Vauia:&  fe  non  che  nella  età  fiua  piu  uerde,  & piit 
fiorita  fu  rjjalito  di  incurabile  infermit  ài  fiorone  tra 
Lidoepiìmi  fa- ebbe  Hatto  ìlter^o.  Chi  con  fepere 
del  mio  Alfonfo  Lombardo  daFerrara, eccellente  et 
ingenì'-fo  in  figure  di  marmo, ma  piu  di  terra , la  cui 
ma  dera  dolce  ^ dilett vuole  communalmente  piace 
ad  ogni  buon  gudo*  Chi  con  lauori  di  terra  di  man 
di  Vaganino  da  Modena,  a-  fuo  tempo  ualente  mae- 
flro  informare  di  naturale , come  fi  uede  in'Ldjipoli^ 
cir  in  monte  OHjtetto . Chi  le  adorna  con  li  getti  di 
V ere  echio  certo  maefli  O ecccllent  'fiimo  molto  dili- 
^teenettofla cuigratiofa  maniera, et  dolcc’gpiji d'a 
ria,  mirabilmente  diletta  ad  ognuno,  come  prouant 
finnole  ope  difua  mano  à F ire'3;a,6U’boìtg  sa  Miche 
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le,&  à Vinegìaà  fan  Giouanni  Vaolo  lafiatua  eque 
Jire àihron%p  di  Bartolomeo  da  Bergamo^a  i fuoite^ 
fi  capitano  d'armi  ualete  fauio.Et  chi  con  li  get- 

ti di  V aliamolo  yparimente  ualentijjìmo  molto  netto, 
& poUtOy&  in  cercarii  nudo  molto  diligente  e prae 
ticoy  come  fi  può  uedere  per  un  quadro  di  bafio  rileuo 
de  gli  ignudi  della  catena:ect  tipmayinS.Vietra,  nel 
lafepoltura  disialo  III J.Vont  Max.recolen,  M.Et 
chi  co  medaglie  antiche  d'oro  d' argento  y & di  i^e<  al 
lo.Et  chi  non  può  con  le  antiche  la  adorna  còn  t e mo- 
derne tragettate  di  Giouan  Corona  yenctiano  in  taf 
efiercitio  molto  dilìgente  & netto.  Et  chi  con  le  goti 
lifiìrne  opere  del  mio  Caradoffo , ilquale  oltra  U co- 
gnitiÒ  grande  delle  gioie  in  lauorar  di  mctalloy  in  oro 
^in  argentOyò  di  tuttOyòdi  baffo  rilieuo  , all  età  no- 
fira  è (iato  fen^aparOyCome  fi  può  uedere  nella  città 
di  Milano  per  un  fuo  calimaro  d'argèto  di  baffo  rfi  'e 
uo  fatica  d'anni  uentifeìyma  certo  diuina  . Et  chi  di 
cammeìydi  cornioley& altri  intagli  di  mano  di  Vie- 
tro  Maria  del  T agliacarneydi  Menico, di  V alerio ydi 
MichelÌHO,& d'altri  fmilimacfiriualentiffìmiyetfa 
PIO  fi  (fimi  in  tali  efiercitij.  Mafopra  tutte  l' altre  y fe 
foffìbile  è ad  hauerleje  adornano  con  l' eccelle  tifflme 
& dìgniffìme opere  del  mio  Giouanrà  del  Camello,  il 
quale  in  ftmili  effercìtijymaffìme  d'intagliare  gioie  et 
€riflaìliy& in  cuniare  medaglie  di  cauo  & di  rilieuo 
fi  come  ha  lafciato  doppo  le  (palle  alU  nojìri  tempi  t ut 
tigli altrimoderniyCosìsè  auicinato  a i piu  eccelleti 
&famofi  anticbiiCome  fi  manifefla  apertamente  per 
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le  opere  di  fua  mano. Et  chi  fi  diletta  di  ornarle  cota 
uoley{juadrifHorie,& ritratti  di  pitturaydi  mano  di 
fra  Filippo  CarmelitayChi del MantegnayChi di  Ciò 
nani  Bellino^  maeflri  a i loro  tepi  celebri^et  degni  et 
bellijfmi  inuentori . Et  chi  di  mano  di  Leonardo  da 
Vinci  huomo  digrandijjìmo  ingegno ^et  nella  pittura 
eccellenti/Jimo  e famofiffimo  difcepolo  dal  V crocchio 
come  alla  dolcC':^a  deli’ aria  fi  conofee^e  primo  inue 
tare  delle  figure  gradi  tolte  dell' ombre  delle  lucerne 
ancora  clje  dal  cenacolo  di  [anta  Maria  delle  gratie 
di  Milano  in  fuor  adopera  certamente  diuina,  efr  per 
tutto  il  mondo  fumo  fa  & celebre)pochi  altri  lanari 
fi  trouano  di  fua  mano  ; perche  quando  doueua  atten 
dere  alla  pitturacneUa  qualfen‘7^a  dubbio  unnuouo 
^ppelle  riufeito  farebbeytutto  fi  diede  allaCeome 
tria,all'ylrchittetura , ^ T^tomia  : & altra  ciò  fi 
occupò  nella  forma  del  cauallo  di  Milano  oue  fedeci 
anni  còtinui  con  fumò  ;&  certo  chela  dignità  dell'o^ 
peraerataleychenonfipoteua  dire  battere  perduto 
il  tempo  eìr  la  fatica  . Ma  la  ignoranti  a & trafeu- 
ragine  di  alcuni  y li  quali  fi  come  non  conofeono  la 
ttirtUyCofit  nulla  l'eftimano , la  lafciòpoiuituperofa^ 
mente  roinare:  (jr  io  ui  ricordo  » & non  fen-s^a  dolor 
& dijpiacer'il  dico , una  cofit  nobile  & ingegno  fa  o- 
fera  fatta  ber  faglio  a baleHrieri  Guafeoni;  et  chi  di 
tna»o  del  FilippinoyCt  chi  del  “Perugino , amen  due 
tnaeflriualìti  ìtèdicatiyuaghiypiaceuoliyet  diligetii 
et  chi  di  mano  di  B^faello  da  VrbìnOy  ilqual  fi  come 
fu  eccelle  tijfimo  pittore, cofipinfc  affai  come  fi  uede^ 
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le  fue  nobiliffime  opere  in  {{omay  e in  molte  parte  d’I 
talia.&fuora  d'I  talia:&  liberamele  fi  può  dire  che 
in  qjìofofie  la  pittura  capita  &f fetta:  & fe  non  che 
lainuidiofa  morte  troppo  lofio  iltolfe  dalle  immane 
cofe,  certo  aìlinofiri tepi metleua  lapittura  a talfe 
gnOyd  quale  forfè  no  fu  mai  alli  tepi  antichi  de  Greci, 
è de  Bimani,  Et  chi  di  mano  di  Giulio  Bimano  fuo  di 
fcepoUìil  quale  nel pingere  ficuramete  fe  uà  accoficL 
do  al  fuo  maeflro:chi  di  mano  del  mio  T ami  fio  pitto 
re  certo  ualìte  & celebre;ffiOirifoluto,&  uniuerfa 
le  nel  coloritOy  nel  chiaro  & fcurofinfrefcOyà  gin%p% 
ad  oglioypr attico  di  paefty  dilontaniy  di  cafamenti, 
diproffettiue  yftcome  fede  ne  fanno  le  opere  Jueper 
piu  città  d'Italia, maflimamete in  Bologna  &in  Fa 
en^A  nella  mia  capelìa  della  chiefa  della  Magione,nel 
la  quale(fe'l  miogiuditio  non  erra)penfo  cheuan<:^af 
fe  fe  medefimo,Ma  piaciuto  foffea'fi.S. Dioiche  fi  co 
me  fugràde  nella  pittura  et  architettura,  nella  qua 
le  molto  prefumeuaycoft  fiato  fojjc  al  morire  piu  ac-> 
corto  è piu  cauto;et  chi  delle  ope  del  fnio  Frdcefco  di 
S*  Bernardo  da  Forlì  pittore  nobiliffimo  & uninerfa 
le  e nelli  relieuidi  fiucco  molto  ualete,come  la  fanta 
& glorio  fa  cafa  di  Loreto  ne  fa  chi  ara  fede  ; la  mano 
di  quefio  buon  maefiro  orna  ancora  la  mia  chieja  del 
la  Magiono  di  Faeni^,oue  tuttauia  arditamete  có-~ 
batte  coni' opere  del  Taruifili  quefi^ertoplafua  r/t 
ra  & fingolar  uirtù  e molto  da  me  amato,  ma  no  ma 
co  per  li  fuoi  honeFli coHumi  & bota  di  uita,li  quali 
rade  ho  Ite  fi  trouano  infume  nei  pittori*  Chi  con 

^ 3 
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opere  di  Tit.tro  del  Borgo,ò  di  MeloT^  da  Forli,lé 
ijttaù  forfè  per  lelor  pro(hettìue  & fecreti  dell'arte 
jono  a gli  intenci  più  grateuaghe  a gli  occhi  di  coloro 
che  meno  intendono  Et  chi  le  adorna  dt  commofio  di 
maio  di  fra  Giouanni  da  Monte  GliuettOiò  di  fra  l\at 
facUo  da  B refcia,ò  de  i Legnaghi  maefi^i  ecctUenti^ 
mi  in  ftmili  effercitij,  maf  ìmametc  delle  projpettìue, 
Ma  Copra  tutto  chi  le  pttote  haucreyle  appara  et^adcr 
na  co  le  opere  piu  toflo  dìuìneiChe  bimane  del  mio  pa 
drefra  Damiano  da  Bergamo  dell'ordine  de'predicct 
tori  fdqtiale  non  Colo  nelie-proipettiueiCome  cjuéfiial 
t ri  buoni  maefiri^ma  ne  i pae fidile  i cafamèti,nc  i lon 
tani^et  ch'èpiu-,  nelle  figure  fa  con  il  legno  tutto  qlla^ 
che  a pena  farebbe  ilgrand'  Appclle  con  il  pennello  : 
ang^ì  a me  pare  che  i colori  di  quei  legni fiano  piu  ui 
ui. piu  acce fiy  piu  uaghi  di  quelli  che  uCanoi  pitto 

ri:diforte  cheqstidigni^mi  Lauori  fipoffono  diref- 
fere  una  nuoua  pitturaecceRetemète  colorita  fen'i^rt 
colori ^coCa  molto  ammiranda: ancora  che  non  manco 
di  marauiglia  falche  efi?do  Capere  di  commeffo^l'oc 
chio  quanto  piu  ft  affatica^tanto  manco  fi  còprèdono 
le  commifiure,che  non  è fenxa  slupore  de'riguardan 
ti- Uuejio  buon  padre  in  tingere  li  legni,  & in  qual  fi 
• uoglia  colore,  in  cotrafar  pietre  macchiate  et  mi 
fchie,fi  come  è fiato  in  fino  alli  fecoli  noflri  unico  > ^ 
coft  penfo  che  aììi  futuri  farà  fen^u  paro. et  certo  Tsf. 
S.Dio  li  prejli  gratta, com'io  credo, per  che  iluorreì^ 
pereffere  le  cofe  a buon  termine  di  ponere  La  ejirema 
^Vfiano  adopera  di  fan  Domenico  di  Bologna»  Io  cre^. 
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dù,anxj  fon  certo.che  fi  potrai  intitolar  l'ottano  fpet 
taccio  del  mòdo, Ei  fi  come  già  i Bab'ilonici^li 
rijygli  Egittij,&  Greci, fi  anantarono  de  i loro  tcm^ 
p,piramiii,colofiiet  fepolcri;ccfi  la  felice  Bologna 
fi  potfà  gloriare  et  uantar  del  coro  di  fan  Domenico» 
Et  perche  io  non  uorreì  che  l'amore  etafcttion°,che 
io  porto  al  mio  ecullentiffmo  padre,  niifaccjje  ripa, 
tar  aJ]€nCatore,coJa  da  me  molto  alienala  mafima 
mente  con  gli  amici, co  i ^uali  fempre  il  nero  fi  ha  da 
dire  non  mieflenderòpin  oltra,ancora  chetutto  qll9 
che  io  fapcfii  dire,  farebbe  afiai  meteo  del  merito  del 
la  pia  rara  & fingolar  uirtù  , & della  boneflà  della 
fua  religiofa  & fanta  uita  Et  chi  le  adorna  co  carte 
imprcjje  inrame  & inlegno, inltaliafòaltroue 
/opra  tuttodì  quelle  uenute  diGermaniaìetmafiima 
mente  di  mano  d'Alberto  Durrcti,  certo  nonch^ec 
celìentijfimo.ma  dittino, nel  bollinolo  di  Luca  fuo  dì» 
fcepolo,ìlquale  ua  auicinandofi  afiai  al (uogra  mae 
ftro.Tutti  qucHi  tali  ornamenti  di  fcolture  et  dì  pie 
ture  fommamente  laudo  et  commendo ^per che  io  tre^ 
uo  effapittura  apprcffogli  antichi  (fiere  fiat  a intan 
to  honore  et  riputatione,chefu  tra  le  arti  liberali  co 
numerata,  l eggefi  il  magno  JL  leff andrò  di  M acedo» 
0 fìia  dominator  del  mondo, no  (fiexfi  fdegnato  macina 
re  i colori  ad  J pelle , Demetrio  Toh  certe  non  uolfe 
prendere  1{odo  per  no  guaflar  una  figura  di  mano  di 
•protegenct  la  quafera  dipinta  in  fu  la  tmir  agliai  0 
tempi  deprauatiyòfccolo  corrotto,  ò modo  decrepito 
e & già  con  il  deliro  piede  dentro  lafofiaipoi  che  quel 
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capitano  hebbe  piurilpetto  a l'opera  a*unpittoreycht 
all'  giorni  nofìri  non  è hauuto  dal  gran  tiranno  Soli- 
tnan  Ottomano  al  ‘N.S- Giefu  Chriflo  creator  & re- 
dentore deltuniuerfo,  & à fan  Giouanni  Battiftafuo 
percufore . jLugufo  Cefarehauedo  un  Juo  nipote  fan 
cittUoiUquale  non  ejfendo  dijpojìo  alle  lettere  per  eh' e 
gli  era  mutoloyordinò  che  imparajfe  a pingere;  oltra 
ciò  trouanfi  molti  prencipi  al  mondo  ejfer flati, liqua 
li  non  folamete  fe  fono  dilettati  della  pittura,  laqua 
le  altro  non  è che  una  feimia  et  uno  fpecchio  della  net 
turai  ma  in  qlla  hauer  co  lor  mano  operato,  et  oltra 
ciò, per  meglio  dirui  la  dignità  della  pittura,  ui  dirò 
hauer  conofeiuto  al  modo  moltigrad'huomini  di  rie 
chegj^  & dignità,  ma  del  refio , ignoranti  ,grofih 
goffi, et  fatti  co  faccetta,  come  li  fanti  di  MrugptJ*» 
i quali pmoflrar' al  uolgo  d'hauer' ingegno  etffirito, 
faceuano  gra  profesftone  di  dilettar  fe  d'antiquità,et 
mafiimamete  di  medaglie  d'huomini  flati  al  mondo 
degni  & fama  fi.  ma  tanto  gufiauano  ò intedeuano  fi 
mil  cofe,  quanto  fafino  la  lira:  e tragli  altri  conobbi 
un  gra  SignMquale  folamente  pche  fojfe  detto  effet 
^tile  et  ingegno fo,moflraua  dilettar  fi  molto  di  me 
doglie  ideile  quali  p la  grafia  di  Dio  ne  haueua  un  flu 
dio  pieno  tra  di  rame, dì flagno,  et  di  piombo, e tra  ef  # 
fe  erano  ancora  molti  pre dpi  di  bolle  apoflo  lice  inp^ 
no  dal tepo  di  Tapa  Giani,pchepur  che  faceffero  nu 
mero  no  curaua  come  foffero  tra  le  altre  molte  ne  ha 
ueua  quattro  di  piòbo  piu  goffe  che  lui , funa  era  di 
y godane  dalla  faggiolafil  quale, fecondo  ql faceto^ 
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fuìl  maggiore  màgiatore  che  fi  trouajje  in  'Italia  a 
quei  tempi , perche  in  una  mattina  ad  un  definare  fc 
mangiò  Vi  fa  & Lucca;et'una  di  Boldrino  di  Vani  ca 
lefie  cui  ofia  prefero  la  Marca  d' Ancona:  Delle  al» 
tre  due  una  era  di  'Nicolo  Viccinino  et  l'altra  di  Gap 
ta  melata\e%  quàdo  alcun ueniuaperhauer  audietia 
ò negotiare  co  effo  lui^aucora  che  flato  fojfe  un  còta» 
dinOymddauap  le  quattro  medagliacce  fuefauoritt 
et  dilette  et  incominciaua  a raccotare  delti  fatti  di 
qfli  quattro  gr a capitani  alti  tepi  lorfamofiyde  i qua 
M haueua  le  uite  meglio  a mente  che  l'orbo  le  fette  al 
legre%j^ì&  di  làndfipartiuapuntofe  no fopragiU 
.to  dalia  bruna  fera,  A qflo  mede  fimo  gr  a fignore  un 
giorno  fu  prefentata  una  belli  ffimamedaglia  antica^ 
d'orOyd^Alefiàdro  Magnofil  cuiriuerfo  era  Ioalato 
^egajeo; e fe  io diceffihauerlaueduta  non  mentirei 
punto:  & dimadando  effo  di  chi  era  la  medagliaygli 
fu  rijpofloydi  Alcffandro  :et  egli  morirò  hauerla  mol 
to  carayct  ringratiato  il  donatore  madò  p il fiuo  fecrt 
tarioy  il  quale  fe  no  era  tato  ignorate  quanto  il  pa» 
tronty  al  maco  era  piu  goffo  afiai^et  di  fieli  qfla  bella 
medaglia  è di  Alcffan  ma  uorreiyS'eUa  è di  ^UoAlc  \ ^ 
• fandrOy  chi  còpofe  il  dottrina  le  tre  £iis  aSyeSya:pche  co 
me  huomo  di  buona  memoria  fi  ricordò  quando  era 
fanciullo  hauer  imparato  in  su  il  dotrinalefil  cui  am 
tare  fi  nominò  Altfiadro:ilbuon  fe  cretario  gli  diffe. 
Signore, io  uedrò  nel  Cornicopio,o  nel, Calepino  fe'l  fi 
truouaiet  farollouì  intedere  difubito,Siche  al  buo  fi 
gnor  e interuenne  come  a quello  che  dice  Seneca j U 
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iiuale  doppo  batter  fludì^to  diecci  anni  còtinoui  Vìt 
gilio , fu  domandato  co'^e  intendejfe  ben  yirgiUo^et 
ejjo  rifjjofct  beniffimoy  ma  ancora  nò  fon  ben  chiaro, fi 
Enea  fi  m^fcbìo  òfeminay& coft  moHròhauere  ben 
fpefi  gli  dieci  anni.QueP.o  medefimofignore,quand9 
alcuna  fiata  fi  uoleuaricsrcare,che  eraquddo  la  not 
te  non  haueua  dormito  p u di  quindici hore^fi  faccua 
leggere  Mor gante, et  quadoueniua  alla  morte  d Ot 
Idio,  rra  affaìito  d'urta  tata  te  lenXK.^  cbpaffione 
che  pidgeua  come  una  ulte  morjti^a,  ò fi  comehauejfi 
hanuto  ilfuo  primogenito  mono  auàti gli  occhi.  Ma 
il  (benedir  sato^  quàdo  udiua  la  pacione  di  J^SiCie 
fu  Chrifìo:  ancora  ch'ella  fvffc  fiata  pdicata  da  F./^o 
b^rto  di  Leggio , haueua  gli  occhi  più  afciutti  jee 
ehi  d'toi  carbo  :e  di  quercia.  Ma  alcuna  uolta  poi  ha- 
vedo  fi:  to  app’car  per  la  gola  un  pouerhuowo  f nie 
te,  ò per  una  m'inima  cofa  rideua  come  fe  ricupe  rata 
hauejfe  la  terra  sàta. alcuni  altri  apparano, et  adòt 
nano  le  lorflà'gedi  panno  di  ragjga  et  di  celoni  uenu 
ti  di  Fiandra,fatti  à figure  & à fogli  ami, et  chiduer 
dure,  et  chi  co  tapeti&  mofehetti  Turchejchìet  Sa 
rìani,&  chi  con  carpate  (jr  jpaliere  barbarefeheschi 
di  telle  di  mano  di  buoni  maefiri,ch?  con  corami  inge 
gnofamete  latto  rati,ucnutidi  Spagna,  et  alcuni  altri 
ed  cofe  nuoue,  falli  aFii  che  et  bio^gare , ma  ingegno  fi 
. venute  dì Lcuante  d'  jLUmagna,fòtule  inuetrice  di 
■ molte  tofe  beile  et  artificiofè  ; et  tutti  qfii  ornameti 
ancora  comedi  et  laudo,pche arguì feono  tgegno,poli 
' tt^xa^mìlità  et  cGrtegianiajpurche  ndìteruega.oL 
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thuomo  come  àqutl  laido  et /è^^c(0)Cbe«o//è  moflra 
re  la  fua  ornatacafaa  Diogene  iìnicOyil  quale  itole 
do  (putaregli  fputò nel  uifo^ et dimàdato  d i t ale difcor 
tefia  peggio  che  Cinica  j rifpofey  chewqlìi  nò  gli  pare 
ua  luogo  meno  ornato  ttmenb elio oùe  piu  còueniete 
meni  e hauejfe  potuto  fyutaYt  che  nella  fuafaccia.il 
medeftmo  dicono  che  fece  Caftruccio  Cafracane  tirS 
no  di  Lue aihuomo però  gràde  et  ualeteallì  fuoitìpi: 
et  p qtìo  ciafeunofi  deue  sformare  diefer  tuie,  che 
ìjualuque  entrain  cafafuahabbia  maggior  rispetto  4 
lui  che  a i nani  ornamenti  della  cafa . $ò  (e  me't 
debbia  dire  ò pur  tacere^  mà  pure  il  diròtiion  già  p bo 
ria  bimana , ma  per  non  fare  incarco  & ingiuria  al 
le  opere  et  fatiche,  le  quali  per  la  loro  eccellentia  fon 
degne  di  fama  y di  laude,  et  dimemoria.^ncoraio, 
auega  che  fiaun  pouero  caualierò , adorno  il  mio  pie 
dolo  jludiolo  di  una  tefia  di  S.  Giouanni  Battigia,  di 
età  di  anni  cerca  quattordici  di  tutto  tòdo,di  marmo 
di  Carrara, bell/ IJlmo, di  mano  di  Donato, laquale  in 
^ero  è tale, che  (è  alar  opera  di  fua  mano  no  fi  trouaf- 
fe  qfia  fola  et  una  bajlarebbe  d farlo  al  mòdo  eterno 
et  immortale.  L'adorno  co  una  figura  d'un  td  Girola 
tno  di  ter)  a ma  finta  di  brò'^^o,  quaft  di  tutto  rilicuo, 
et  di  grade-T^a  d'un  cubito  , di  mano  di  jilfonfo  dn 
f errarada quale ardìtamete  puòcòparire  tragli al 
tri  fuoi  lauori  più  fama  fi  L*  adorno  co  un  quadretto  di 
tauola  & co  due  quadri  di  due  tefie^una  di  S.Taolo, 
et  l'altra  di  S.Giouani  Battifia,  di  mano  del  m\ou9 
nerddo  padre  fra  Damiano  di  Bergamo,  opere  (Httf 
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tYC  ccccUcntiJJìrnc  »MdpuY  àmepufCychcntUu  tcjl/t 
diS»  Giouanniilbuon  padre  aud%ando  fe  mede  fimo 
moflra/fef  eftremo^et  l'ultimo  di  quanto  egli fapeua: 
parimente  l'adorno  con  una  V ma  antica  d^alabaftro 
^ orientale^con  alcune  uene  di  calcedonio, la  quale  cer 

to  no  cede  a nejfun  altro  uafo  d’alabaflro  ch'io  habbia 
veduto  infino  alla  prefinte  horafancora  chein  B^ma 
& altroue  n habbia  ueduto  molti.  & fi  non  che  le  co 
fe  fino  mie,perauetura  mi  ejlenderei  più  altra  in  lau 
darle  fi  come  la  lor  dignità  merita.  Mano  uoglio  che 

alcuno  pefaffe  ch'io  abbagliato  dall' ajfettioney  che  na 

turalmètefi  porta  alle  pprie  cofi^  haucjfi  trap afiato 
'gli  figni  della  ueritàiet  con  molte  altre  cofitte  l’ador 
no,  lequalifi  come  non  fono  della  dignità,  & ecceUen 
^a  di  qliiycofi  di  effe  no  nefo  metione,  nè  memoria  al 
cuna,  Sepauetura  uoi  mi  domadarete,quali  orjiame 
Ulpiù'di  tutti  gli  altri  defider  arei  in  cafa  mia,uirijpo 
dero  feni^molto  pefarci»yArmi,^  libri,qllefine,et 
buone  a tutta  pua,di  mano  di  eccellete,  & buon  mae 
flro  Italiano  ò T edefco;ma  ben  uorrei  che  fojferq  con 
feruate limpide, forbit e, lu!lri,\&  nette, come  deueno 
effere  l'armi  d'un  geutil  caualiero,  et  non  rugìnofe  ca 
me  qlle  d'un  sbirro;i  libri  uorrei  fojfero  di  autori  gra 
ui  maturi, approbati,  et  autetici,ma  esercitati , & 
voltati,  et  no  polueruleti  da  fcriuergli  co  il  dito  in  fu 
couerte;perche  hauere  i libri,  no  adoperargli,  è co 
me  no  hauerli,  ^ qfìo  accioche  ad  ogni  tepo  di 
guerra, et  di  pace  l huomo  fi  a atto,et  utile,  et  buono  z 
ricordami , che  le  armi  rade  volte  fanno  imprejc 
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honorate  & degne , fe  non  fono  rette  &gouernatt 
dalla  prudenza  & fapien^a,  le  quali  mal  fi  trouana 
cue  non  fono  lettere:ér  che  ciò  fia  uero,  trouarete  po 
chi  Bimani  ò Greci hauer fatte  imprefe gloriofe , & 
degne  di  memoria^  che  non  filano  flati  litterati , ^ fe 
percafo  miricercafle,  quale  fuppelletile,&  quale  or 
nameto  a me  più  piacerebbe  di  hauere  in  cafa  miayUi 
rilponderòall'improuìfo  unò  Ipecchio  di  acciaio  f et  fe 
fofie  uno  di  qi gradi  & belli  di  mano  di  Giouani  della 
barba  T edefcOinegliìflrumetimatematiciiàomejpe 
re  folideypalliyaflrolabi}y& Ipecchiy  eccelletìfjimoyio 
l'hauerei  più  caroypche  meglio  de  gli  altri  rapprefen 
tano  il  uero.Ma  p hauere  io  detto  jpecchio  dubito  che 
uiriderete  dimeyoueraméteui  marauigliarete  p pik 
rijpettiymaffimamete  p e fiere  io  uecchio,  etreltgiofo: 
còciofiacofa  che  gli  (pecchi  fono  cofe  da  done  uaneyCt 
dì  huomini  leggieri.Et  io  ut  dirò  che  Socrate , ilqual 
fi* fiil^*^  filofofoy  che  Tulio yUÒ  dubitò y dirCyche  fu  il 
primo  che  dal  cielo  tolfe  la  filofofia , e qlla  collocò  in 
terra  yUoleua  che  tutti  lifuoi  difcepoli  fimiraffero 
nejpeccÌHoùl  che  fe  flato  fofie  male , un  tdtofilofofo 
no  Vhaurebbe pfuafo  & ordinato . Vero  douete  fape^ 
che  la  uanità  & leggierexxa  no  fldno  nello  Secchio, 
ma  nell'ufo  noflro,però  uedemoqlla  dònaysella  ègio 
uinetta  tutto  il  giorno  mirar  fi  allofpecchioy  p anno-^ 
dare  annellareyCt  crefpare  il  capegli  co  il  caldo  ferrai 
sella  dona  attepata , crededofi  afcòdere  gli  annhallo 
fpecchio  flerpa  ad  uno  ad  uno  con  fomma  diligé'i^agli 
capelli  bianchi  »&not^fi  accorge  la  cattiuella , che 
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per  fuggi  f e la  canitie  incorre  la  caluitie:&  per  nop^> 
rere canuca  diuenta  caluayche  è ajf  ii  paggio;  quelltt 
tnefcbtna  con  le  lagrime  a gli  occhi  allo  Rocchio  ft  pe 
la  le  ciglia , che  par  quel  pouero  pappagallo  che  haue. 
na  accufdto  il  hòttiglìero,  an^J  pare  /cappata  di  ma 
nodi  Giaumo pcdelatore^ancora che  alli  dinofirip  t 
flujjo  del  cielo  y come  diconOy& io  creici  a molti  fi  Co 
no  pelatele  ciglia  jjenxamogliettay  & ad  alcuni  al^ 
tri  fono  cadutigli  peli  della  barbale  nga  raffio,  ò ac 
(qua  bollita,  non  fenx^agran deformità , & hrute-^\a 
del  uifo^  & queji'oltra  l'infiujfo  del  cielo  credo  nega 
per  non  /pendere  un  denaio  in  una  càdeletta  per  uede 
reoue  uanno:  m apoi  che  uogUono  andar  e di  notte  al 
buio  fen%a  lantetna,fe  cadono  nella  foffa  cieca , loro 
fia  il  danno\quell' altra  allo /pecchio  fi  tinge  le  palpe- 
bra degli  occhi,  che  pare  un  gatto  marnane  nmuame 
te  uenuto  dall' indie  ^alcuna  altra  allo /pecchio  fi  dipin 
geteguancieje  labbra,  & impia/iratutto il uifoin^ 
final  petto  con  uarij  agli,  lifei , & folimati , trouati 
dalgrà  Dianolo  dcll'inferno;d  't  forte  che  quado  fi  par- 
tono  dallo  /pecchia  fono  più  lucenti  & rifplendenti  di 
effo  fpecchio,  & piu  lu/lre  che  una  nuoua  mafeara  da 
M alena, come  dice  il  francele,al  limine  come  un 
heatHsuir,ò  come  un  antifonario. &le  poucrete  fem 
.plichi  fciocche  non  fi  auc  dono  /e  no  quando  li  denti 
i quali  erano  di  auolìo,  fono  fatti  di  ebano  5 & fen'ga 
andare  altrimeti  caccia  fuonao  il  corno  da  infettare 
élVaradif)  terrejire,  no  che  l'Arabia  felice  co  li  fuoi 
tanti odorìi& queHo  ufo  abufo  dello ^ecchioià  ' 
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non  lo  laudo  nè  il  commtndOyan%ì  il  biafimo  & il  ui  . 
tupero  et  affai  piu  negli  buomini^che  nelle  donne  per 
che  douerebbonoe ffere pìùgraui , piùpefati^  et  piu 
maturi.  Et  chi  farà  qllo  che  laudi  Ortefio  oratore  fu 
mofìjfmo , ilquale  tutto  il  giorno  jlaua  allo  pecchia 
per  acconciare  et  affettare  le  falde  et  le  piaghe  dellu 
uejìa^e  Demofene  gloria  della  eloquentia  GreccayU 
^uale  quàdo  doueua  orare  inpublico  coponeua  la fiic 
eia  allo Ipecchio^ò  Caligola  moffro  de  i mo[iri,il  qua 
le  douendo  ufeire  in  publico  formaua  il  uifo  allo  jpec 
chio  à terrore  del  popolo^  0 chi  laudar  a a i nofiri  te 
fi  no  toduti  ma  barbuti  faliimèto  delli  poueri  barbio 
riìalcuni  altri,liquali  tutto  il  giorno  ftàno  allo  ec- 
chio  a rabuffare  li  capelli,  et  accodare  le  incolte  bar 
he, gli  hirfuti  moftacchi  turchefehi  a brauaria  e terri 
hìlità^Et  che  dirò  di  Gioua  calea':^o  Vifeote  duca 
dìMìlano  e(  cote  di  uirt  ù,  certo  Vrecipe  magnanimo 
tt  degno  di  memoria, il  quale  efièdo  ancora  giouanet 
to  fu  innamorato  d'una  gentildòna  molto  uirtuofa,et 
beUiffima:et  come  dicono  .della  cafa  di  Correggio;cer 
to  antichi ffìma  et  nobiliffima  nelle  bade  di  LÒbardia: 
ttlo  mi  ricordo  hauer  conofciuto,efièdogioude,il 
Tijcolo  da  Correggio, ilquale  in  qi  tempi,fu  uno  del 
iipmfamoft,honorati,  et  uirtuofi caualieri ,che  in 
tutta  Italia  fi  trouaffero.Ma  ritorniamo  a cio.ca^ 
leo!^o  Kfftì  di  Milano, chef  amorediq^iagentildo 
, ita  il  buon  Trencipe  portaua  per  impreja  nella  gaba 
dritta  fotta  il  gennocebio  un  corteggino  aTjirro  con 
k frange  d'oro,  come  fiuede  nelle  fue  figure  di 
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turale,  & effendo  il  pouero  fignore  iti  queSle  fiamme 
accefoyle  quali  male  fi  ponno  celare  più  uolte  da  al 
cune  gran  gentildonne  Lombarde y con  le  quali  haue 
ua  molta  domefiiche^Xf^gUfi*  detto  Sig  fi  come  noi 
femo  certe,& ficure  che  uoi  fette  innamorai o,co fi  ui 
pregamo  per  cortefia  fiate  contento  farci  intendere 
di  chi,  accioche  noi  altre  ancora  la  poffiamo  honorare 
tiuerireyofieruarey& feruire,come  merita  unagetil 
donna  amata  da  un  fi  grandetdegno,  & uirtuofo  pre 
cipecomeuoifete.il  Duca,come  per  fona  modefiaffit 
uiay&  accorta  ch'egli  era  ancora  che  fojfe  in  quegli 
amoYofitrauagli(perche  in  tutto  è orbo  chinonuede  I 
ilfoleyeinterteneuacon  parolemaper  efier'alle  do 
ne  nat  ut  ale  ychc  quando  più  le  cofe  gli  fono  uetateta 
topiùglicrefce  ildefiderio  di  Caperle , ogni  giorno 
più  il  molefiauano.Ondelo  afflitto  prencipe^perlibe 
rarfi  di  una  fi  noiofa  & continua  battagliayfe  rifolfe 
come  fauio  a cdtentarle:  & ordinato  un  lauto  et  fple 
didocouito come  erailfuo  folito,fece inuitaretutte 
qllegtan  gentildonne y & fpetialmente  la  Corregga 
la  quale  ancora  efia  infiéme  co  le  altre  injtaua  di  fa^ 
pere  quello  ch'efia  meglio  che  il  duca  fapeuaifinìto  il 
folenne  dr  magnifico  conuitOt  leuate  et  ricolte  le  uit 
touaglie  data  l'acqua  alle  mani, et  dati  gli  ftecchi  di 
odorifero  letifico  pergti  denti  il  buon  prencipedi  fua 
mano  donò  à cifcuna  di  quelle  donne , co^alcuno  di 
ce y una  collanetta  d'oro  di  ducati  cinquanta-.  & al-^ 
cuno  altro  dice  che  fu  un  diamante  del  medefimo  ua 
loreìpoi fece  portare  insù  latauola  una  buffoladi 

auolio 
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auolh  ornata  di  oro  & di  alcune  gioie , nella  qualh 
in  yna  parte  eravna  medaglia  onero  ritratto  di  na- 
turale di  vna  beììijjimagiouane^dall' altrahanda per 
riuerfo  di  quella  era  vn  Uuidiffimo  fpecchio  , & con 
allegro  vifojcontr  a il  coHume  degli  innamorati,  gli 
zdijjeidonnemie  care  (perche  anchorale fignorienon 
erqno  pafate  in  tanta  copia  di  Spagna  in  Italia , & 
maffimamete  in  Lombardia,  comehora,oue  tutte  le 
tocine  ne  fonopiene  ) l'amore  eh*  io  porto  a tutte  noi, 
t le  continue  & arditi  preghiere  uoflre,mi  coftringo 
no  a cotentarui,& però  ho  deliberato, poi  che  da  uoi 
^'tanto  de(iderato,moflrarui  la  dÒna,  iaquale  fola  al 
mondo  io  amo  fopr  a ogni  altra  co  fa,  & adoro  come 
i'dolo:& aperta  la  buffola  oue  era  il  ritratto  della  bel 
ia  donna  ,ejfoft€(fouolle  moflr are  quello  ad  vna  ad 
una  a ciafeuna  di  eJfe.Ma  quadofu  alTamata  Correg 
già  la  qual  fu  l'vltima,che  coft  era  ordinato,con  de» 
firexj^a  coperchiado  il  ritratto,  (coperfe  lo  fpecchio, 
diffegliiquefia  è la  yiua,uera , é*  naturale  effigie 
di  queHa  donna,  laquale  piu  che  lata  mia  amo  : ma 
la  incautagiouàne, laquale uoleuafoprafapere,uedi^ 
doftprefa  oue  nonpenfauache'l  lacciuol  fofsenelui 
foicnelpetto  diuenein untrato  comeyna  accefa bra 
già  £àrdePicarhoriiipetehe  lagenerofttà  dell’aio  del 
la  nobitì^na  aìl  ìmptouifo  accolta, non  potea  fuggi  • 
n lo  affitto  detta  natura,  il  quale  è foccòrrerc  aU'ho- 
nóre,qut  qllo  in  qualche  parte  efìalito  ad  offiefa  uedas 
rha  laWe  donneile  quali  tra  loro  erano  in  contentio»  ' 
ite  di  cbifojfe  il  ritratto ^no  fi  accòrfere  dett*  amfiìre 
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della  nobil  Corregìa,  perche  qllo  fola  baUaua  a farle 
chiare  d'ogni  dubbio  : però  dicono , che  tra  qutfli due 
nobili  & felici  amanti  mai  no  ìnteruene  atto  alcuno 
di  dtjonc fidila  gentildonna  amo  il  predpe  quato  l'ho-~ 
nefid  & L'honore  fofferfero , & il  gran  duca  uincendo 
fe  mede  fimo  yfi  contento  d'ejjei  e amato  dalla  uirtMofa 
donna  di  qua  d'ogni  infamia  cr  d'ognibiafmOy  adhor 
mrty^  laude delli  precipi  de  i nofiri  tempi, Uguali, 
purcheadcmpinolelorodifoneiìei& be^ìiali  uoglU 
mn  hanno  rijguardo  ueruno  nè  a Dio , nè  a fanti, nè  a 
gli huomini  dei  mondo.  Quefio  ufo  dello  pecchia  del 
bud  duca, ancor  a che  fofje  vna  accortay  & ingenio/a 
uanitdyinfegnatagli  peraueturada  amorefilqualefuo 
ie  agugj(are  gli  ingegni  bumani , io  noi  laudo  nè  il  co 
tne  lido, per  che  fauna  fenfuale  leggierex^u  no  molto 
cdueniìteallagrauità  diungranprencipc:  pur, come 
dijjeil  Vetrarca.il giouinil  fallire  è me  uergogna. 
Oli  altri abufi  uituperofi  infami  dello  fpe echio  di 

alcuni  fcelerati  & difonefii  precipi  antichi  & moder 
ni  non  intendo  ricordare,gngj  con  le  tabra  chiufe  co  il 
ditto  fpafiurgli  fotta  fUentio,  perche  fono  tanto  ofeni 
'■Or  abomineuogli,  che  fi  come  la  pura  pena  aborrir  eb 
hefcrimrgLi ycofile  cafie  orecchie  uoftre  non  fen'j^a 
graue  offefa  lo  direbbono , come  fono  quei  notati  dal 
fnìo  morale  i eneca  nel  libro  primo  delle  naturali  qui 
flioni.Et  fe  uoicomc  giouane  midirettetfegUfpecchi 
non  fi  ufano  a fimìli  effetti,a  che  adunque  fi  adopera 
tannoì forfè  a feruire  in  tauola  ò in  cufina^  ui  rifpon^  , 
4ei9,  ch'io  Hoglio  lo  Jpeccbio  i accioche  mirando^  ìm.. 
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i ejjo  l'huomo cìr  laido  jfi  sfornì  co  le  ulrtu  ripa 

rare  & fupplire  al  difetto  naturale  della  deformità  : 
s'egli  è formo  fa  & hello  ymiràdoft  nello  fpecchioyguar 
di  non  {blamente  di  no  imbrattare  la  beUcT^a  co  i ui 
tij^ma  farla  piu  bella  & piu  adornata  con  leuirtu,  co  > 

ricordarfi  che  la  uirtula  qual  viene  da  un  corpo  bel- 
lo Juole  ejfer  piu  grataisegli  è giouanei  to>  miradofi 
nello  fpecchiofi  r acordi  eèrtepo,  d'acquislarc  le  uir 
tùìp  ualerfi  di  quelle  poi  nella  uecchk7^\a  s egli  è di 

mexo  tepo  miradofinellofpecchio, ricordi lafciando 
le  fanciullerie  Jare  opere  degne  Jaudate,&  conueniì 
ti  aie  età  uìrileis  eglvèuecchìo  ^mirando fi  nello  fpec-^^ 
chioffi  ricordi lajciafi uitijjle sefualitàje  leggiere'^, 
le lafciuie , & attendere cofe granii honeHe,^ 
fante,matureiet  re  ligio  fe, come  fi  conuiene  ali' intepi  f 

ditaetàisegli  è.decrepiio,curuo,et giùto  alle  tre  ga*  ' 

bCi& all'ejiremouerde  della  uìta  fuat  conuoltaret»^ 
talmentegli  gibbo j'ef palle  al  fallace  mòdo,f>lamete 
attenda  aiferuitio  di  Dio, et  alla  falutc  dell  ala, 
fua  la  quale  {là  aÙa  colla  con  legiontate  vele  per  paf 
fare  alf  altra  riua'.ancora  uogUolojpecchìo^accioche, 
metter  aio  mirddoft  in  ejfo  ricrei  & còf orti  la  uirtH^ 
uìfiua  per  le  molte  uìgilie  et  lunghi  fudi  affaticata  e , 
laJfaiSi che ufando  l’huomo  lo fpecchio  inqilo  modo- 
penfo  in  cafa  fua  non  haurà  piu  nero  amico  ò compa^ 
gno,  piu  fedel  còfegliere,piu  diferetto  feruitore:ne  piu  \ 

I leale  d'efìo fpecchio;anxi  miradofi  in  efo  in  tal  guifdi 
I . et  per  tali  effetti,  diuetarà  ini  chiariffìmo  fpecchio  al 
ì ntddo,€  a tutti  qu eUi  che  uorràno  uirtuofatnete  uiue^^ 

SL  * 
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acciochc  l'huonjQ  p coft  degne  càufcpoteffe  ve 
derfe  mèdeftmo , la  natura  at mondo  fece  tanti  fpec-- 
€h'r,il  mare  (iiàeto  è tutto  Ipecchioyt-cbiari fonti 
mi,&  laghi,  fono  (pecchi  Je  pietre  lìfcia  et  polite  fono 
(pecchi , i ferri  (^i  metalli  forbiti  & netti  fono  fpec^ 
4:hiJ  vetri  lucidi  fono  fpccchiy<&‘  ft  come  per  gli  pdee 
tieffetti.p  li  quali  fu  trouatojaudo  & commendo  lo 
fpechio'ycoji  il  biaftm%danno , (jr  vitupero ^ttàdo  fia 
vfztopuanità  et  leggkrcg^a  dalle  perjonkfenfualL 
Rie.  t lo.Circa  il  Tiranno. 

Sì  come  in  vn  altro  ricordo  diffi  gllauarìal  mon- 
do ejfere  molti,coft  nel  prefente  dirò  gli  amhitiofi  no 
éffer  pochii&ft  come  qlitdejìder ano  ricche'gp;^  , ^ 
quefii  bramano  il  dominare;  & ft  come  fauaritia  & 
l' ambii  ione  fono  naturali  firocchie,cofì  giudico  cheql 
li  & queHi  tome  cÒfobrini  fratelli  ftano  poco  lieti,pa 
€o  contentty& pocoripofati:però  io  non  intendo  in  q 
fio  mio  ricordo  ragionar  punto  de  i pretìpi  legnimi,  i 
éfuali con giufiotitolòragioneuolmete godono  et  pof 
ledono  Horo^atiyprecìpati,<&  regni:  ptrchcyft  come 
àgnipotefii  inferiore  è da  S.  D/a,  fecondo  il  gran 
dottore  delle  gèli, coft  effa  come  minmra  di  Dio  deue 
€fier  amata  jiuerita,honorata,  et  obedita,ma  fola  in 
fendo  parlare  de  g^  infedeli  & miferi  tiranni,  la  cui 
àrdente  incfitmabil  fete  del  dominare  à tanta  dr 
fàle , che  pur  che  pojjino  comandare,^  efjereàgli  al* 
tri  fup  'er tòri,  nò  hdno  rifpetto  nè  a Dio,  nè  a i fanti  : rtò 
àll'aìa\nè  atl'honore,nè  alla  gtufl,itia,nè  alle  leggi,  nè 
S’k'oneiid.nè  aUapietà^ne  alla  mifericordia,nèaàeJ 
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funa  'virtù  morale  ; cir  che  ciò  fi  a nero , nelle  antiche^ 
& moderne  })ifiorie  quanti  figliuoli  trouarcte  fotof^ 
il  dominare  hauere  anelenato  & Tedio  i loro  padri? 
quanti  fratelli  i fratelli  quanti  nepoti  Ì7^\i&  quanti 
i nepoti? quanti  ferui  i lorfignori?  & chi  noi  credei 
fpecchiafi  pur  a i tempi  nofìri  nella  perfida  empfat 
cafi  degli  \Ottomanni  fata  grande  & (ojienuta  da i 
peccati  del  mifero  Chriflianefmo , majfimamentc 
dalle  praue  berefie  de  l enatc  ancora  che  tra  noi  altri 
C hriftiani  gli  Ottomanni  non  manchino:  ma  acciocht 
qfii  infelici  ambitiofi  piu  apèrtamente  uèggiano  gli 
errori  cJr  miferie  nelle  quali  di  continuo  fi  trottano  jìt 
uolti , & fommerfi  domandaròad  yn  di  loro  yilquaf 
uoglìo  fia  più fiiperbo  et  ar r obi atOtche'l magno  fAlef 
fandrofilquale  non  fi  contentaua  di  yn  mondo  foloy  ep 
gli  diròydaqfli  uoiiri domìnij y&  fiati ^et  regni  acqda 
tiyan's^irubbatida  uoi  con  tante  fatiche  jjudori, perir 
coli,(^mùrtìy& poi  co  tante  follecitudiniyCureytim» 
ri  fofpetti,  & ajjanni.conferuati  et  mantenuti,  che  c9 
teniegx?  » ^ dìe  piacer  ne  cauate  prendete  roif 

lofio  LÌìt  fiibiio  refpondcrày  il  commandare  & ejfert 
obeiito  è ynagran  contcntc^^^a;  & io  gli  duo,  che 
gli  f ornar i di  cafa  mia  fono  gli  piu  continenti  huominì, 
del  monio,perche  commandano , & femprc  fono  ohe 
diti  ;ma  feC  efief  obedito  ègran  contentezza , l'effe 
redifibedito  dtue  effere  yna\gran  dijcontezz^  & 
difpiacere,ma  qualprencipe  è al  mondo,  per  grande 
che  fia, che  commandando  fia  obedito  i&  comman^ 
dando  non  fia  difobedito  ancora  ? come  hoggi  fi  uedp 

^3 
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‘ fer  tutto  il  mondo jinajfimamentc  nelle  parTÌ  di  Ger~ 
rnanìade  conttimacìey  le  ribellioni,  drdifobedientie: 
^tper  tanto  fe  la  cbedientid  dilcttai&  la  difobedim 
tia  affli ggtyil  comm  andar  e non  ft  vede  tanto  (limare 
come  voi  dite. Il  medefmo  fo  che  mi  dirà,$  èffereffo 
crudele , gtiègran  magnificen'T^a  l'efjer  temutotcSr  io 
•gli  rifpondcrò  .chi  è temuto  èfor'^^a  cbetemaytir  chi  è 
temuto, ne  cefi  ario  è ch'egli  fia  odiato , & dal  timore 
tiafcono  li  fofpettiyiifjuali  guanto  il  tiranno  è pittgra 
' decantò  fono  maggiori, come  ft  vede  neigrandi  albe 
ri, che  li  rami  quanto  piu  fono  pofli  nelle  alte  cime  tan 
to  piu  ad  ógni  poco  di  uento  fono  agitati  & moffì,  & 
che  ciò  fta  vero,ucdete  per  li  fofpeiti  le  crudeli  àinan 
dìte,&  fceler  ita  comm  effe  dall* empio  Herode  jlfca 
•lenita  tontra  Giefu  Chriftoiet  contragli  inno  ceti  fan 
chili,!  quali,  ft  come  p amor  di  Tsj^.5.  Dio  furono  cru 
'delmente  vcaft,  cefi  nò  con  la  lingua,  ma  co  lo  fparfo 
f angue  diuentarono  felicitimi  martiri  deLT>{»redètor 
eie  fu  ChriJio;pil  fufpetto  ft  vedono  tnt  tei' altre  feui 
He  & per  eg^e  come ffe  dalla  fcelcratapofteritd,maf 
fmamente  da  ^ U ffdndrojlqualetn  fette  anni  che  re 
gnò  in  Giudea , fece  morire  cinquantacinque  mila  di 
qlli  lor  uecchi  folamente  p hauerlo  riprefo  delle  fue 
crudeltà  Oh  ra  ciò  battendo  dimandato  ad  un  fuo  ami 
co , che  modo  gli  farebbe  a riconcHiarft  co  n il  popolo 
B ebreo:  il  buon  huomo  hauendogli  ine aut amente  ri-^ 
fpofo, co  lamorte  fua,  fece  appiè  are  per  Ugola  in  fu 
là  pia^X^'t  di  Gierufale  ott aceto  huomiui  morir ati,et 
k riè  agli  & pgliuoli  loro  mifiramen$e  ftce.mrire*  1 1 
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pero  tixannop  cometetne^cofi  odia  ogni  buono,  fche 
dubita  delia  boni  àiodia  ogni  ricco  iper  che  dubita  del 
lericchex^eiodia  ogni  uirtuofo,fche  dubita  della  uit 
tùiodia  ogni  fauioyperche  dubita  della  [apien^jt:  odia 
ogni  magnanimo, per  che  dubita  dcllamagnanimità» 
odia  ogni  magnifico,  f che  dubita  della  magnificc:^: 
f et  gli  folpetti  odia  je  mede  fimo , fi  fida  della  mo-- 

gliè,nè  de  figliuoli,nè  d'amici, nè  diferuitorhper  Ufo 
^etf:i  amma'!^a,vccide,fquarta,confifca,et  auekna 
come  a lui  par  e, ancor  a che  non  ci  fia  co  fa  veruna  : p 
U/ò/petti  ha  pìu'modio  lagiuftitia,ch€gliher€tici  il 
fuoco:  per  il  fofpetto  tiene  le  gr  a guardie  armate,  che 
fempre  1‘ accopagnano , ancora  che  alcuna  fiata  poco, 
gligioua,  come  fi  uede  p molti  ijjtmpi  antichi  & mo 
àcrni  ; & certo  ch'egli  ènecejfavio  di  continuo  Sfare 
congli occhi  aperti , & mUarfi  bene  àtarnoiperche 
tato  fono fignori  della  ulta  fua,  quanto  fono  quei  che 
diJprCT^ono  ^ hdno  in  odio  la  loroioltracio  il  tirati 
no  per  la  fua  mala  con  feientia  teme  infino  a gli  effet 
ti  de  i cieli  ,ancora  che  naturali  flavo , come  gli  eccli* 
pfi,le  comete,i  terremoti, gli  dilfmij  d'acque , & al“, 
tri  fimili  pYodigiiJl  T iranno  ad  ogni  baleno,  ad  ogni 
tuono;ad  ogni  folgore  del  cielo , fbigottife,ìmpalidi- 
fee,  e trema  come fo'gliaUn  fomma  d' ogni  cofa  teme, 
d ogni  co  fa  ha  paura,c2r  infino  dell' ombre  : & daoue 
fio  temere,  & dalla  impura  federata  co  nfeien^ 
Xjì^procedonogli  fofpetti,  & la  crudi  Ita  madre  del^ 
la  vilt atonie  auuiene,che ogni  T iranno  è crudele 
Mille i& A tonfematione  di  qutfio , vi  diro  piu  uoltt- 
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' per  tutto  il  mondo, majlimamentc  nelle  pani  di  Ger» 
waniaje  contumacie,  le  ribellioni,  & difobedientìe: 
£tper  tanto  fe  la  obedientia  dilcttai&  la  difobedien 
tia  affligge, il  commandare  non  fi  vede  tanto  (limare 
tome  voi  dite. Il  medefimo  fo  che  mi  dirà,$  ejjerejfo 
crudele , gtiègran  magnificen'j^a  l'effer  temuto:&  io 
■gli  rifponderò.chi  è temuto  èfor^a  cbeternai& chi  è 
temuto,neccfiario  è ch'egli  fia  odiato , & dal  timore 
iiafcono  li  fofpetti,  Uguali  guanto  il  tiranno  è piugra 
' dCitantò  fono  maggiori, come  fi  vede  nei  grandi  albe 
ri, che  li  rami  quanto  piu  fono  pofli  nelle  alte  cime  tan 
to  piu  ad  ogni  poco  di  uento  fono  agitati  & mofji,  & 
‘che  ciò  fia  vero,ucdete  per  li  fofpetti  le  crudeltà  inau 
dìte,&  fcelerità  commeffe  dalf empio  nero  deifica 
‘lenita  lontra  Giefu  C/;n/fo,et  contragli  innoceti  fan 
enfili  fi  quali,  fi  come  p amor  di  X-S".  Dio  furono  cru 
'delmente  vcc  fi,cofi  nò  con  la  lingua,  ma  co  lo  fparfo 
fangue  diuent  areno  feliciffimi  martìri  del.T>{.redetor 
CiefuChrijioipilfvfpetto  fi  vedono  tutte l'altre  fcui 
He  & fiere'gp^ecòmeffe  dalla  fcelerata  pofieritày  maf 
fmamente  da  ^Uffandrojlquale  in  fette  anni  che  re 
gnò  in  Giudea , fece  morire  cinquantacinque mila  di 
^lii  loY  uecchi  foUmente  phauerlo  riprefo  delle  fue 
crudeltà  Oli  ra  ciò  battendo  dimandato  ad  un  ftio  ami 
co , che  modo  gli  farebbe  a rìconcHiarfi  co  n il  popolo 
Hcbreotilbuonhuomo  hauetidogli  incautamente  ri^ 
fpoftofCÒ  la  risorte  fua,fece  appicare  per  U gola  in  fu 
ì la  ptaxx^  Gierufale  ottóceto  huomiui  morir ati,et 
k rhogli  & figliuoli  loramifiramenfefecimorireHl 
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fiero  tixannofi  cometetne^cofiodiangnibuonot  fche 
dubita  delia  bontàiodìa  ogni  ricco, per  che  dubita  del 
lericchexj^eiodia  ogni uìrtuofoj^che dubita  della  ttif 
tù:odia  ogni  fauio, per  che  dubita  della  fapien%a:  odia 
ogni  magnanimo, per  che  dubita  della  magnanimità» 
odia  ogni  magnifico,  febe  dubita  delia  magnifict^x^i 
per  gli  folletti  odia  fe  mede  fimo , non  fi  fida  della  mo- 
gliè,nè  de  figliuoli, nè  d'amici, nè  di  feruitorUpev  li  fo 
fifetei  amma’^tX^i'^ccide, [quarta, confi  fica, et  auelcna 
come  a lui  pare, ancora  che  non  ci  fia  co  fa  veruna  :p 
li Jòfpetti  ha  pi  u iti  odio  lagiujìitia,  che  gli  heretici  il 
fuoco'.per  il  fofpetto  tiene  le  gr  a guardie  armate,  che 
fempre  taccdpagnano , ancora  che  alcuna  fiata  poco, 
gligioua,  come  fi  uede  p molti  t fiempi  antichi  & tno 
derni  certo  ch'egli  è ne  ce fi'ar  io  di  continuo  Siare 

congli  occhi  aperti , & mirarfi  bene  a torno:  perche 
tato  fono fignori  della  ulta  fua,  quanto  fono  ^ueiche 
dijpre^s^ono  hisno  in  odio  la  loroioltra  ciò  il  tirati 
no  per  la  fua  mala  con  feientia  teme  infino  a gli  effet 
ti  de  i cieli,ancora  che  naturali  fiano.  come  gli  eccita 
pfi,le  cometefi  terremoti, gli  dilfadj  d'qcque , & al-, 
tri  fitmili  prodìgio,  li  T iranno  ad  ogni  baleno,  ad  ogni 
tuono;ad  ogni  folgore  del  cielo , fbigottifefimpalidi- 
fie,  e trema  come  fo'gliaJn  fiamma  d' ogni  co  fa  tetne, 
i' ogni  co  fa  ha  paura,c2r  infmo  dell' ombre  : & da  aue 
fio  temere , & dalla  impura  & federata  confeien^ 
Zjtyprocedonogli  fofpecti,  & la  crudi  Ita  madre  del^ 
la  viltàtonde  auuiene, che  ogni  T iranno  è crudele 
Mille, & a confermatone  di  quifio , vi  dirò  piu  uoltC' 
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hauer  veduto  nelle  guerre  vnf?uomo  virtuofo.  & hn& 
Chrifiiano  hauer  fatto  prone  di  leone;  dall' altro  cato 
rn  branaccio^renegameybìaUemato  re:et  uitiofofha 
iter  fatto  come  vn  vii  conilio;  & fe  non fofie  [lato.al-- 
quanto  ritenuto  dallavergogna,&  dalla  pa  ura  di  nò 
morire  infame, le  miglior  armi  fue  farebbono  fiate  le 
gambe  & qHo  auuìene,  che  come  la  buona  confcien- 
v^yla  qual'  ètepo  di  Diot  fa  l'buomo  animo  fo  ^ ardi 
tOyCofi  la  mala  cÒfae-^ailafiuale  è albergo  del  Diano 
lo, rende  l'buomo  timido  & vile,&  p meglio  dire  poi 
trone^Sedomandarb  ad  vn  altro  tiranofilquale  olir  a 
la  fupbia  & l' ambii  ione  babbi  a dell' epulone , & del 
Sardanapolo, deìli  fuoidominij  et  fiati,chedilettatio 
ne  prede iìnì  dirà,  ch'egli  è v» gran  piacere  di  cotinuo 
tnàgiarcibi  efquifiti  et  delicati,domefiici  & feluati 
elidi  monte,  di piano\d' acque  falfCid' acque  dolci, fi  co 
me  la  natura  ogni  cofa  create  haueffe  per  Ugola Jua, 
per  empirgli  la  pancìa;&  cofi  il  bere  fempre  vini 
fciofi,& nobili,di  varij  colori  di  piu  fortini  diuer- 
fé  bande  del  mondo, t quali,  fi  come  vegono  da  lòtano 
eUr  difeofio  p ie  nofire  fu^er fluita  & lu furie,  cofigiu^ 
diamente  alcuna  fiataci  priuano  dell'vfo  della  ragia 
ne  Et  io  dirò,òtiranno  mio,ariT^i  Dianolo,  voidnia- 
tecal-i^ato  peraqua;voi  vi  gabbate  a partito  ,pche 
voi  mai  non  gufiate  cofachemangiate'fibeuete  : ptt  y 

rifpetto  che  le  follicitudini,le  anfietà , le  cure, gli  af- 
fanni Ji  quali  di  continuo  virodono  il  cuore,vtafflig 
gono  la  mente,vì  tormentano  l'animo,  vi  togli  ono  it 
gu§ìo,&  vi  leuano  f appettiti  . M per  quefig  gUpq^ 
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fieri  cuochi  tutto  il  giorno  fi  affaticano  yfudano , ^ fi 
a^annano  in  far  biacbo  mangiare yfal'i^a  di  panCy^  al 
tri fapori  (jr  viuanie  a ppetitofe , dclicateyf  rico 

aerare  gli  finarriti  guéi,ajì%^i  perduti , &•  nulla  gli 
gioua,pefche  le  viuade,&  le  mojiaì  de  €fi(uifite,  et 
ciofe  no  leuano  ne  togliano  lefantafieyle  angufiiefi  di 
piaceri y& gli  affanni:  & che  ciòfia  vero  lafciàdo  in 
■ difparte  molti  altri  eficmpi,  folamete  riferirò  qllo  di 
‘ Ciouà  Galeaxj^o  VifcÒteprimo  Duca  di  MilanOyCet 
to  principe  degno  di  ricordai  ione, e tato  grà  duca  nel 
le  parti  di  Ldbardiàychc  dapoi  in  qua  pejo  no  fia  flato 
nò  dirò  il  maggiore,  ma  il  paro.Effendo  il  buò  prenci- 
pe  in  guerra  co  Fiorentini  nelle  parti  di  T ofcana , ó* 
hauendo  qlli  ridotti  a terminCychediffero,  fe  morte  nH 
ci  aìuta,jpacciati  fiamop  no  dire[come  loro  diJfero;et 
p che  le  cofe  della  guerra  fono  sepre  varie , dubbiofe» 

& in  certe,il  duca  fuor  d' ognifpera'i^a  vna  mattina 
hebbe  del  fuo  ejfercito  vna  nuoua  non  molto  lieta  ^ 
grata,p  la  quale  tutto  fi  turbò  e còtriflò:  et  efièdo  già 
i’  bora  del  definare-  Si  mife  a tauola  ,oue  a pena  i nco 
minciaio  haueua  à magiare , che  madop  il  fuo  cuoco' 
molto  fólenne  y il  quale  p imparare  pfettamente  tal' 
arte,no  addò  in  Athene,ma  in  Frdcia,oue  ladi/ciplà 
na  coquinaria, e p dir  come  alcuni  moderni,  thonefla 
Voluttà  in  quei  tòpi  molti  fipriua,e  come  ancora  adef 
fo  per  la  grafia  di  Dio,& in  prefenxjt  d'  ognvno,non 
fenxa  ribuffarlo , gli  dìffe.  fo  donde  fi  proceda,  - 

che  quefle  tue  viuande  fono  fi  inftpiie,fciocche , dr  fi  \ 
m.al  condite  & ftagìonate , cb^  i cani  non  le  mangiai 
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rehbotioiilbtton  cuoco  come  difcretto  ch'ali  era,  il  la 
/ciò  dire,  & poi  che'l  vide  alquanto  disfogato, asfictt 
rato  della  fua  lunga  feruitù  e fede, gli  diffe,  Signor  du 
ca,fe  i Fiorentini  vi  hanno  tolto  il ghfto,  no  è difetto 
della  mia  cucina:&  à tua  confuftone  ògolofo  tiranno 
io  citavo  qua  il  tuo  filofofo  porco  Epicuro  Jl  quale  an 
cor  ch'egli  pone/Se  come  animai  bruto  ilfomniobene 
nelle  voluttà  del  corpo, non  dimeno  fecodo  Seneca, lau 
dò  piti  la  menfa, delle  melle,  delle  noci, auellane,c afta 
gne,forbe,ncf/oli,  finocchi, & fimìl frutti  dellaterra^ 
chù  quelli  de  i pauoni,  de  ì fagiam,delle  pernici,  torto 
Ye,quaglie,tordi, di lepri,di  coniglio , dì  capri,difgo 
bri, di  làprede,di  rombi,  et  d'altri  animali  viucti  del 
la  terra  & dell'acqua  i quali auanti l'vniuerfale  dì” 
luuio  di  'hlpe,non  furono  in  vfo  alla  gola,  nè  conofeÌH 
ti  dalla ingluuìe humana,  "Flon  perche  quefli  no flavo 
cibi  algufìo  piu  grati  et  dilettcuoll.ma  per  la  fatica, 
jollicitudine,€t  di fficultà  grande, le  quali  fi  durano  ìrt 
trouarlie^‘  in  acquifiar li,  & apparecchiarli  : per. 

quefio  tir  anno, io  tengo, che  quel  pouero  contadino,  il 
quale  dapoi  hauere  tutto  il  giorno  lauorato  alla  cam 
fagna,  torna  la  fera  affaticato  & laffo , àcafa,  ouefi 
inette  à tauola  con  vn  pane  feco  & negro , con  vn 
mag^o  di  cipolle  >d' agli, ò di  pomi,  con  vna  mal  codi 
ta  in  fa  lata  d'erbe  faluatiche,  & maffìm  amente  • di 
porceBanaiherba  molto  grata  & amica  al  rufiico,  et 
dapoi  ihaner  ejìinta  ta  fé  te  con  ac  qua  pura,  ò con  vi” 
no  da  sburfare  fiiuatli,  ò da  far  acqua  di  ulte, mangia 
etbeue  di  miglior  voglia,di  miglior  appettho  & gw 
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fio^che'l  tiranno  conte  fne  tante  delicate:^  ylau» 
te:^^e , & lufiurie . Ef  patendomi  affai  al propofito 
noftroi  nonlafciaròraccontarei  che  ancora  non  fono 
molt' anni  i che  un  gentillmomo  Venetiàno  dicom- 
pleffione  & di  natura  affai  gentile  eìr  dilecatOyina  àf 
fai  più  che  alla  nobiltà  fua  non  fi  conueniua  dedito  al 
crapulare  et  al  bere , perno  só  che  fallo  commffio  net 
la  città  fu  confinato  nelle  bande  di  S chiamnia  in  una 
ìfola  de fertay^ierilesben fornita  i'ogni  difapOydifor 
te, che  ragioneuolmete  fi  poteua  appellare  il  purgato 
rio  delligiotti  & delti  golofiy  di  maniera  che  dimora 
do  quìui  ilpouero  getil  huomo  molto  di  malauoglia 
Cfsr  feontento  per  nò  battere  il  modo, come  già  haueua 
in  f^inegia,  di  fodisfare  alla  golla  ù'  al uentre,ddli-‘ 
quali  era  molto  dinoto , attue ne  che  una  galea  V ent-* 
tiana  ritornddo  da  Leuatep  fortuna  di  mare  iuif  tot 
fe  della  quale  fi  come  il  padrone  era  molto  amico  del 
confinai  OiCofi  andò  a uifitarlo  di  fubito^& a pena  fai 
te  le  accogUen'ge , il  mal  contento  gentil  huomo  con 
le  lagrime  del  uetre  a gli  occhi  incominciò  a ramati 
carfi&  dolérfi  infino  alle  ficlle  di  e ffer fiato  relegato 
in  uniuogo  oueVatreerapeftifero.  Dell' acqua  nòdiffe 
nnUatet  peggio  era,che  la  carne  era  male, il  panepeg 
giotdr  il  uino  peffimo,  ^ che  manco  male  per  lui  fin 
to  farebbe  che  la  fignoria  gli haueffe  fatto  vio^^arc 
ia  teita  che  mandarlo  a morire  di  fame  in  quello  fio- 
gito  arido  & ignudo.  ! l padrone  della  galera , huomo 
grane cofiumato, et  me':^filofof(),il  qualfapeuamoi 
tobenc  lecQndmioni^  & qualità  dello  afflitto  oou- 
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finato^  gli  dijje:à  me  no  dà  L'animo  di  ra  tificare  et  ri 
mediare  alla  malignità  dell'aere  mal fano^ma  ben  mi 
dàl  animo,cheuo  tendo  uoi  fare  a mio  mofoja  carne 
di  bue^^  di  capra  diuentar  armo  capponi  et  fagiani, 
^li  Mini  di  furbe  òdi  brugnioli  faluatUhi  fi  faranno 
malHagiejguarnacciet  e cefi  il  pan  negi  o c duro  di  or 
^0  e di  fcgala  diuentar  a di  fior  di  farina  ò meglio  del 
■padoano  e del  pane  di  puccia  di  iSlapolifo  digìacebet 
to  di  i{pma:lofcòfolatogètirhnomoricoi  furiato  al^ 
^tiàtodfie^  Come^lio  fi  potrebbe  fare:  rfjpafe  il  fag- 
gio padrd  digalsa^con  ajpet tar  ebe  uoifiate inuitato 
da  due  meffi  della  natura^  che  fono  la  fame  elafete: 
.q{ii  dueappettitiificome  madami  fono  da  ffia  natura 
p la  jofietatiotity^  còferuatiò  de  corpi huwani ,cofi 
bàno  tiirt  ùdi  fare  ogni  cibo  & ogni  beu  ada  dolce,  fo^ 
ue^diictteuolei& grata, però ql pratico  Cinciglia 
tiedifieM  certo  bene,  che  al  mòdo  non  era  il  miglior 
cuoco  mèli  miglior  bottìglìeroj  ne  il  miglior  panai  ie 
ro  che  la  fame  ^ la  fete,Ma  ejuefii  due  mejfi  non  fono 
dalla  natura  mandati  fenonatliJobrij,parchiy&  cori 
tinent i^j^  uon  alli dì for dinati , & djlf^uti,li quali 
fimpreprpuengono  à quefii  due  nuncij  nht^rali , ^ 
per  quefio  non  gusìano  ne  il  mangiare  nè  Ubere,  fi  co 
me  Ili  che  fono  ricci  cati  dalla  praua  ufanT^a,  & 

dal difordinatohabito,^  non  dal  bi fogno  ^ neceffi- 
tà  della  natura.  Et  però  difi^U  buon  Tetrarca,  be- 
ne, Vie  più  dolce  fino  Ha  l'acqua  ebpane , lluetro 
e'I  legno, che  le  gemme, & l'oro,  Oltra  df^o'lo  fuen 
turoto  titanno  èin  corti inoi  jo^stù di  tofiichU  & di 
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nelem,  i quali  fi  come  a i tempi  nojiri  fon  molto  fottìi 
mente  ammmijlrati  ìiclpancynel  uinOinelle  viuande, 
nelli fruttiynéUi  confati^nelle felle , nelle  ^ìaffeynellt 
iettere^nelle  imagini^ne  gli  fpecchiynegli  orecchini, 
ne  ifiecchi  da  denti , e in  altre  cofe:  co  fi  oltra  le  ere- 
deìvi^e , e cautellt-  ordinarie  bi fogna  che  bì  fi  guardi, 
co  ricor darfi  che  l'uccello  no  uien  mai coltoeprefo  fe 
non  oue  nonpenfa  chefia  il uifchio:  con  tutto\qsio 

,fp(fi)  yiincaipa^  Malafciandoperhoraindi/parteil 
tiranno  , il  quale y come  ho  detto  ,fi  per  le  còtinuecu 
reyfolicitudiniyfofpetiiie  timori , come  per  ipungeti 
ftimuli  della  fcelerata  confeientia  non  gujia  il  magia 
re\ne  il  bercene  il  dormire:  di  ciò  vi  vo  dareunefiem 
pio  molto  notabile.il grd  Theodofio Imperatorereli 
giofijjìmoycomefi  legge yt fi endo  andato  incognitoyfo 

10  i ferina  compagnUi  & pompala  uifitar,  vn  folita 
rio  padre itquale  dimoraua  alli  ferui tij dil^S.  Dio 
in  una  pouera  celiata  non  guari  difeo  fio  da  Coflatino 
poUjfii  da  quello  amorcuolmente  & con  molte  care^ 
^eraccolto^a  il  buon  Imperatore  hauenio  acqui- 
ftatofzme  fl^fier  andato  à piede^miradop  la  picco 
la  cellayVtdde  inuna  fportajaqualpedeuadàunpic 
dolo  cauiccio  di  legno  y vnpane  negro /ecco  y & muf- 
fo; & mofio  daU'appéttho , ilquale  mofie  volte  fa 
panedi  fegala  parere  di  grano, & il  bi  fiotto  Sicilia’^ 
no  pane  di  felegini,gli  cbìefe  de  farvnpoco  di  carità:  ’ 

11  buon  Monacho , mtefe  il  bi  fogno , allegramente  di 
fubito  pofe  fopra  vn  defihetto  di  qìftetpane  ,&  del 
fiile,  & delld  acqua;  fecondo  U vfan's^a  dello  here-f 
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M <juale  totalmente  è fatto  cieco^  & qtd  non  lafcU 
rò  ricordare  la  infelice  coditione  del  mifero  tiranno^ 
il  quale  dellitrattathdelle  conJpirationi,&cdgiure 
jcontra  di  lui  fatte^  mai  non  {e  auedefenò  quàdouan 
no  ad  effetto  : & perche  Ugola  & il  fono  amici  gran 
di , co/i l'una  raro  ua fen'g^a  l'altro . Qjiel medefimo 
Sardanapalo  mi  dirà  efiere  pur  un  gran  piacere  & 
una  gru  diUttatiòe  il  dormire  ripofatamete  inietti 
di  morbide  e fi  ni  pi  urne  yO  neìli  mutar  a%^  di  lane  bar 
bar  ciche  yò  di  bob  agio, tra  len'^^uoli  di  ren^a  profuma 
t^,&  coltre,e  couerte  di  ueUuto,  di  feta  lauorate,ric 
carnate  alljLrabefca  & alla  morefeaffotto  li  ff  arnie 
vi,padiglioni}ì  altre  cortine  di  broccatOydidrappo,di 
rafoydi  taffetà,^  d'altre  fete, predo fiffmi  et  ornatif 
fimi  di  molto  artificio  et  di  molto  ualore,  co  li  cofeini 
diuarijueluti,dimolto  oro  ornatiffimi,  co  molte  aU 
tre  lujfurieetuanità  fupe^flue  Etjo  gli  dirò.  Tir  indi' 
bello  ma  non  buonoytu  mentiytu  dici  la  men‘gogna,tu 
gabbi  tefiejfoypche  tutte  qlle  angufiie  yfoUecitudiniy 
j cure  affanni,&  dilpiaceri,che  ti  togUonp  il  guSìo  del 

ìnàgiareet  bere, ti  lieuano  il  fono  ancpra,di  forte  che 
la  notte  mai  noti  acquieti, ndripofiynon  dormi, come 
qìlo  che  pati/ce  ardentefebre,  ò come  qllo  che  la  fera 
ha  mal  cenatole  tato  hor  quàhorlà  ti  riuolgi , che  in 
una  fola  notte  domarefii  un  par  di  lenT^uoli  nuoui,an 
fora  chef  afferò  di  canape  gregifia  mattina, perno  ha 
uer dormitola  notte, ti  lem  indigeflo,palUdo,iufiato. 
so  gli  occhi  gòfi  etgroffiy  di  maniera  che  pare  effer  piu 
fsHo fiato  in  una  jeppltma  che  in  un  letto  delicato^ 
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WOYhido,&  ornato*Si  che  il  letto  ate  tir  anno^  èc<h 
me  dijje  il  buon  Tetrarca . V n duro  campo  di  batta 
glia  il  lettoial  contrario  di  quel  pouero  :(appatore, 
il  qual  da  poi  la  fohria , & mi  fera  cena  apparecchia-- 
tajen'^^a  beneficio  & aiuto  di  fuoco , ttolcndofì  col- 
€areptta  le  membra  fue  in  fu  un  letto  di  paglia  ò di 
foglie,  ma  auanti  che  fi  gitti  fpogliandofi  il  uil  farfet 
tOfinfieme  con  ilqualefifpoglia  tutte  le  noie,tutte  le 
fantaficye  tutti  litrifii pefieri^  ad  un  trattOyComincia 
à dormireyCt a giuocare  à tonfa  fen'j^a mai deflarfi  U 
notte  infino  all'alba  : dallaquale  fuegliato  fi  lena  alle 
diurne  fatiche.  ì^al  diqueiìi  due  piti  foauemètedot 
ma  ò ripofiyia  co  fa  è tato  chiara,ch'h  laffo  giudicare 
auoiyancora  che fiatefojpetto  p quato  hauete detto, 
ìlmedefimo  tiranno , quale  olir  a ihaucre  delSurda 
tiapalo  haue  del  leggiero  y ancora  mi  dirà  ejfer  co  fa 
molto  magnifica  l'andare  dfogni  tempo  fecondo  le  fta 
gioniriccamente  et\lplendidamente  ornato  di  ueiìe 
d orojdi  drappi  dì  feta,  di  uarif  et  diuerfi  colorì,fodra 
ie  di  fo(tre  preciofilfim€ydi^:^belliniy  di  lupi  ceruieri , 
di  armellmifdi  martoriò  gianetti;  difuine,di  dóffiy 
dibajje^e,  et  altre  pelli  uenuti  da  lontani  et  pi^ e ^i 
nipaefl^li  rijponderòyfe  queHc  magnificeyet fontuo 
fsueHe  leuano  letribulationi^gli  affanni  y le  cure  de 
mi  ferie, et  lifàfiidij,  ò wò,  come  io  credo  :fe  leieuano, 
dirò  che  fonoinefìimabilinò  chepredofcy  etognàndà 
uerebbefare  l'eHremo  di fua  pbfiàper  hauerne . Mk 
quando  non  le  leuanOydirò  che  fonòypiu  toHo  fina  uk 
na pompa  a dilettatone  d'dltri^che  adutilitd,^t  pii 

fitf 
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fitto  di  chi  le  porta  : come  liticchi  precìofì  ^uar-^ 
lamenti  alli  cauallij  & majjìmamete  delle  fi>rdate_dl^ 
%iheUini,  & di  ceruieri , lecjuali  jonopiu  greui 
piu pefantid’un  armatura  dihuomo  d a^me  di  (jucUe 
buone  del  Mcffaglia;  il  mede  fimo  dirà,  difendono 
pur  dal  freddo  : & io  lirijponderòi  che  te  uefiicciito^ 
le  di  bifello , di  tofignano,  ò di  ì\pmagnuoLo , fanno  il 
mede  fimo  effetto  con  manco  faftidio  ^ perche  uonbi- 
fogna  metterle  all*  aere , etutto  il  giorno  shatterie,ac 
ciò  non  fiano  dalle  tarme  ò tignole guafie  eòfuma* 

te  come  quelle , & che  ciò  fia  nero  che  fanno  il  mede» 
fimo  effettofieggefi  che  un  gran  Cortegiano  mano^ 

andando  da  Bologna  a I\oma  dimeno  inuerno,  trouò 
in  fu  le  alpi  coperte  d'alt  ijfìmaneue  ^ouetiraua  una^ 
tramòtana  onero  rouario  da  agghiacciare  gliuctììi 
fieli’ aere  t un  pouero  contadino  infarfètto  ma  tuttofa 
datOiilquale  ancora  lui  pajfaua  le  alpi»  del  che  ma» 
rauigliando  fi  il  buò  cortegiano, gli  dimandò  la  ragio 
ne  perche  hauendo  egli  addojfo  tanti  panni  fodrati  » 
in  capo  papafico  (jr  capello  inmano  guanti  di  pelle  • 
in  gambe  calcetti  et  ftiuali,fi  moriua  di  freddo,  et  lui 
che  era  in  giuppone  tutto  fiudaua  >•  rijfofe  il  ^rffcidi» 
no,mefiere  yperche  all'horagli fitgnori  nonerano  ut» 
nuli  ancora  in  fi  buona  derrata  in  Italia^come  aìli  no 
ftri  te  mpijnt  i quali  nelle  dogane  j & gabelle  ne  fono 
Jòprabondati  tanti, che  piu  fono  ifignori,  che  i uafial 
li  ^ però  quel  contadiuo  Bpmagnuolo  udendo , & 
non  fen%a  marauiglia,  nelli  efierciti  Spagnuoli  eJJ'er 
tanti  [ignori  dìfieje  quefii  fono  fignoriyuorrei  fapert 
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chi  a le  mgne  in  lor  paefi . Però  per  non  parere 
ingrato  nò  lafciavò  di  di>  e,che  noi  altri  ItaLaniJemo 
molto  obUgati  alla  nailon  S pagnmla^per che  auàtt  lo 
aduento  dii  {fa  in  I talia  tutti  eruuamomefieri  et  ma 
donne^hora  jetho  di uenuti /ignori  efignore-,et  donni  e 
donneidi  forte  che  i titoli  fon  molto  ben  crejciuti^ma 
i ^ati^per  quanto  mi  pare  càprenderefono  diminuiti 
ijr  mancatiidi  maniera  ch'io  uonei  piu  toHo  ejfer  fla 
to  un  bua  mefiere  di  quei  ttmpi , che  un  triflojignore 
di  queHi.ll  mede  fimo  dico  delle  madonne  eJr  delle  fi 
gnore,Hora  come  è detto-,  rifpofe  il  buon  contadino  ^ 
Mejftre^io  fudoy  perche  ho  addoffo  tutti  limieipan-^ 
ni,&  feuoiancorahautHe addojfo  tutti  liuo(ìriJu- 
dare/te  come  mejifpojìa  pronta , & piupreHo  d'uno 
acuto  filo fofo  Greco ^ che  d'uno  alpefire  etro'i^o  uil~ 
lano.Et  però  uedeft  che  U natura  dà  lo  ingegno  all'huo 
moyancora  che  le  Lettere  & le  arti  li  polifcano  poi  et 
àconfermationedi  quetio^diròe/fer  ferino  nelle  ceto 
noueUe  antiche  che  in  Barri  antica  città  di  Vuglia  fa 
un  buomo  femplice  ma  molto  diuoto:  il  quale  douen» 
do  andare  al  sàto  fepolcro  di  noftro  fignor  Giefu  Chri 
fioy  depofitò  bi  fanti  d oro:  trecento  appreffo  ad  un  fuo 
amico  & comparerei  quale  molto  fi  fidauafotto  co 
ditione.che  non  tornando  lui  dal  fuo  peregrinaggio, 
gli  huuejfe  a dijpenjare  per  l'anima  fua,ma  ritornane 
dOygli  baueffe  a refiituire  quel  che  lui  uoleuaiet  elfen 
dontornato  fano  cjp  fatuo  come  a dìo  piacque  il  rov- 
inerò dal  fanto  maggio , & d mandando  al  falfo  ami 
€0i&  mal  fedeli  compare  fil  fuo  depofito^gU  rijfo/è. 


m 


LI  MO'blSIG.  SJBBJ.  ^ l?0 
’i  compare ( & ultamente  compare ^ma  di  queldl  Vu^^. 

« gita)uoi  japete  le  condìtioni  di  (fio  depofitOyle  quali^ 

» fonOf  che  non  tornando  uoi  fi?aueffi  a dìjpenfarlo  per 
< ' l'anima  uofira,  & ritornando j io  uhaucfjì  a dar  quel 
ì ch'io  uoieuay  et  però  fon  contento  dami  bifinti  dieci, 

1 ^ luz^o.gliuogUoper  me  fecondo glipatti. Mae f 

ì fendo  la  differenza  intricata, per  rijpetto  che  altro  uo 

lena  il  rigore  ^ altro  l'equità, la  lite  fu  rimefia  allo 

S chiana  di  Barri, huorno idiota,  fenica  lettere , 

fenza  fcienza,ma  d'acuto  ingegno,  di  difcrettogmdi^ 
do,  & di  molta  esperienza  » il  quale  intefo  il  cafo,di 
fubito  dijfe  al  fallace  compare,ejfendo  tu  obligatoa 
' dargli  quel  che  tu  uuoi,da  al  [{omero gli bi fanti  i 

lì  quali  tu  uuoi,e  tieni  li  dieci  per  te,i  quali  uorreHi 
dare  a luì,0  fentenzagiufii{lima,ò  giudicio  acutijji^ 
mo  et  diferetifiimo  ; & certo  ch'io  credo  che  tuttala^ 

, Jcola  dei  giurici  della  fauia  Bologna  ^ancor  a che  uiui 

fojfero  tutti  quegli  antichi  ^ famoftffimi  dottori , li 
quali  il  Votano  dijfe  hauerglitrouati  incarcerati, dit 
foihaucreriuoltato  tutti  li  T ejii  et  Chiofe,  nonhauc 
» Ttbbono  piu  fintamente  giudicato;^  molti  altri  bel 
Ugiudìeij  d'huominì  illiteratìui  potrei  refcrire,come 
quello  del  Saldano  d'  J.le[fandria,ìl  qual  fece  pagare, 
con  il  fuono  della  moneta,  il  fumo  deU'aroHo  altauet. 
naro,ò  come  quello  di  boccaro , referito  da  Tlutarco 
nella  uita  di  Demetrio, ilquale  parimete  con  il  fuono- 
de  i denari, fece  pagare  il  fanno  a quella  buona  femi^ 
naii  quali ejfempi  io  non  adduco  per  uol'cfier  breue^ 
&fuccinto,  llmedefimo  tiranno  come  un  ficco  di 

K ^ 


1{JC0nj!>T,  JET  j£MMjÌE'sTl{. 
uentoch'egliè  y midiràsglìè  pur  una  gran  gentile'!^ 
drgalantaria  caualcare  ogni  giornocauallitur- 
€biyforianiibarbariigianetti,  obini  yCortaldì,corfie“ 
rì^mule  S pagnuole,  c^r  altri  animali  fmilì  belliffimi 
& digranualore , riccamente  ornati  Sguerniti 
etoltra  ciòandarein  cocchi  compofii  d'auoliOydi  fan 
danOid'ebano  idi  aloè  d'altri  legni  preciofi  & pe- 
regrini,con  U Tendali  & copertericchCidi  drappi  di 
feta , di  porpora , riccamente  lauoratiiChe  certo  pa- 
iono il  carro  del  troppo  audace  Fetonte,  condutti  da 
due cauaìlìò  caualle  totalmente  fimili di  fìatura,  ^ 
dimanteUo , nei  quali  cocchi  tanto  fijpende,  che  per 
manco  fi  haur  ebbe  un  palà'j^Q^p  in  fui  canal  grade  in 
Vinegia,^  io  dirò,  ò ribambita  ltalia,nontibafia 
uanole  tue  uanità,  le  tue  legger c‘]^'^,le  tuelufiurie 
^ hauere  tolte  quelle  di  Germania  et 

, di  V ngheria  ancora , & delle  altre  parti  del  mondo  ^ 
dico  non  folamente  alle  donne,  le  quali  y fi  come  per 
la  maggior  parte  naturalmete  fono  nane, bufe  piu  che 
una  càna,cofi  ognhorauorrebbono  nuouihabiti,nuo 
foggiti  & nuoue  ufan^^^e , & nuouepax^e]  ma 
agli  huomini , i quali  non  fono  manco  leggieri  di  qlle 
io  non  negarò  già  che  le  dette  cofe  non  fiano  una  gran 
gentile^^^j^yma  ben  dirò  eh' un  cittadino,  ungetilhua 
mopriuatoyco  un  cauallo  nofiranoda  dieci  feudi, del 
la  rad^T^  delli giamoliy  ò di  Francefeon  di da 
Vaen'^a  non  faccia  quel  mede  fimo  effetto,che  fa  il  ti- 
tano 0 con  lefue  nobili  ^ leggiadre  caualcature , 
perauentura  meglio,Bjfo  tiranno  cauaUaràun  canal 
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lo  ilqualeyfi  come  tuttania  uà  in  trauerfo^cofi  tutto 
l'ammaccayil peHay & diromfCyne  caualcarà  unal- 
ìf-  troyilqual  uà  di  portante,  ma  trabocca  ìiofen^^a  peri 

mi  colo  di  rompergli  le  gàbeqU'  altro  è shoccato  > qll'al-- 

ifi  tro  fe  inalbera, l'altro  tira  di  calci,V altro  non  ji  la/fa 

a montar  e, l' altro  non  uuol  calare,  ma  [altare  ifoUi  co 

f.  rifcbio  del  collo  : di  forte  che  il  caualcarc  fimili  befiie 

mi  pareincommodogrande,et  pericolo  maggtore:et 
. ql buon  cittadino  fi  ua  a fare  le  fue  facende  col  fu9 
I cauallino  ficuro  & ripofato,& co  defmotare a i duh 

< biofi  & mali  pafii;  fe  ne  torna  à cafa  fano  & faluoidi 

■ forte  ch'io  tengo , che  meglio  caualchi  qlìo  con  il  fuo 
ìon^j^noyche'ltirranno  con  gli  fuoi  tanti  corfiieruDei  ^ 
tànto  ornati  & preciofi  cocchi,  non  dirò  altro,fenon 
che  ho  dt  te  una  gran  pietà  , fe  lecito  è apprcfio  à Dio 
bauer  pietà  d'un  tirano- pche,  à me  pare , che  l'anda- 
r'  in  effiyoltra  che  fi  a trauagliato , dijconcio,  & difco 
modofta  un  correre  affai  madgior  fortuna,che  no  cof 
re  un  difarmato  legno  tra  SciUa  & Caribdi  quando 
irate  fono.  Di  qììo  p efperie'i^a  ne  po/fo  ragionate,  c o- 
me  qUo  che  alcuna  fiata  gli  ho  fcorfo  fortuna  ualida» 
DeUi  cocchi  ne  par  laro  come  chierico  d'armi,et/ola 
mete  p relatione  d'altri  pche ancora  ch'io fia  uècchio 
in  tutta  la  uitamia  no  mi  ricordo  mai effer  andato  nè 
incarro,nèin  occhio, non  che  realmente, ma  in  fogno» 
Jl  mede  fimo  tiranno  come  un'otre  di  borea  mi  dirà,, 
certo  gli  è una  gran  Jòdisfattione  mandare  i fuoi  defi  ' 
derij,& le  jueùoglie  adeffettoùotirifponderò, tirali  . 
80  mio  dolce  ,[e  la  dolce%p^fipuò  trouare  in  unti» 
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fanno, (è  prendi  piacer  grande  di  (Quelli  che  inlt(andi 
ad  fffettOideui  ancora  prender  difpiacer  grande  di  ql 
ii  che  non  mandi  ad  effetto . Ma  perche  penfo  fiano 
molto  piu  (Ideili  che  non  riefcono,  tengo  che  gli  diffìa-» 
ce  fi  fi  ano  molto  piu  cheglipiaccri  > il  tiranno  come 
fuperboyó^  impaciente  chì'egli è,  per  ogni  minima  co 
fetta  che  gii  uada  a trauerfo  fi  affigge , fi  corr  uccia, 
cir  fi  adiraialcund  uolta  pioue  0-  non  norrebbe , 4/- 
cuna  fiat  a uorrebbe  pioue ffe,efia  buò  tempo,  alcuna 
fiata  uorrebhe  i aere  quieto  e ttira  vento , Ver  tanto 
aUerandofibiafiemayrhiega, maledice  Dio , & fiale 
fa%^e  alioppofito  di ql  gentilhuomo  buon  Chriiiìa 
fiOfilquale  fèmpre  accòmodandofi  alla  uolontà  di 
^ - Dio  yd' ogni  fuodefidcrìo  ò rie  fi  a nonffempre  lo  viri 
'grafia, fe  r ie  fee  fio  ri  ngratia  della  conceffagvatia,fe 
non  riejcejoringratia  pche  tiene  certo  effer flato  me 
^lioperlui  dinonhauerla  impetratajlmedefimo  ti 
fanno  dirà  effer  un  gran  ffaffo , & una  dilettene  le  ri 
creai  ione  fentire  ognidì  r appi  escare  far fe, comedìe, 
udir  nuouìcantihauere  di  continuo  intorno  parafiti^ 
■mimi  y buffoni  & fimiigenti  allegre  & facete  da  far 
fidere  te  pietre, non  che  gli  huomini  : et  ioglidirò:ò  ti 
'fanno,  quefli  piaceri  fatti  per  te,  dilettano  piu  ad  al 
tri  che  a te  , perche  tu  tanto  gufii  quefli  fpajjiuani, 
guanto  un  infermo  ì che  perla  lunga  ivfermitàhalo 
fiomaco  debilitato, efrguafìoyguafia  leuiuanie,anco 
fa  che  fia,no  delicate,  ò i confetti  predo  fi,  che  uenuti 
pano  da  Dama  fico, 0 da  V alèn-s^a,  perche  I animo  tuó  • 

turbiito  & afflitto  daitmmi,dafftttioni,  dalle  folli 
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citudini,&  (>ltr  : f/ajJioniynonguliaYebbt  le  armonia 
delle  Gerarchie  cejejìiynon  che  i cantidi  GittJìinOyò  di 
Jdontone.ò  i fuonidi  Ciouan  MariayCt  degli  altri ec 
celcntiffimi  Mufici.  Et  perche  il  tiranno  ha  piu  uent<p 
in  capOyChela  fpelonca  di  Eolo  mi  dirà  (Jfergrangh 
ria  di  continuo  ejjer  laudato  & celebrato  da  tati  prc 
clari  ingegni  et  felici  penne  y lecjuali  di  cotimo  Icriuc^ 
no  in  jua  laude ychi  epìgrlnùchitlegie.cht  fonettiychi 
can^oniychi  capitoityti  alu  e rime  et  uerfi:  & io  li  di 
rò,ò  Tiranno  de  tribù  Leui,  nòti  auuedit  u power  Uo^ 
che  tunon jeilauiaio  et  conimedato^nia  diteggiafo^ 
fchernito,  & sbtffato  c-nie  un  fanciullo^  nré  a la  aprite 
affettionCyla  eguale  ad  occhio  be  fano  fa  ueder  t orto^è 
^llachetioffufcail  lume  delueiogm  ilio  ei  che  non 
ti lafcia  accorgere  del  dileggiament 0 tuo  òmefchino 
te,  fèiptu  negro  d'uncoruo  di  ql poeta  adulatore, 

h ^cheucccUià  pane  è pi  he  tema  di  te,  dice  che  tufei 
ptu  bianco  d un  agno :nó  ti  accorgi , tu  che  dicendo  la 
nten'gjfgna  tfprejfa^tidileggia  < Et  però  qlbuò  fio  fo-r 
fo  y udendo  ql  poeta , ilquale  coi  fuoi-uerfi  laudaua  il 
magno  ^lejfandrojncomincibà mangiare, & dimB 
dato  pchelo  faceua  rijpofe, manco  mali  cjicre  magia 
reil  pane, che  dir  bugicijncorache  qifofje  ^lefiàdra 
che  nonfeitu.il  me  de  fimo  pefferoltra  gli  altri  uitif 
auaroyancora  mi  dirà  I hautr  in  cafa  a fua  pofìa  igrìi 
te  fori  d'oroyd’ argtnto, di  gioie  prteiofey  è una  gran  ri 
putationeiunagranftcurè'rX.ay  ungranrìparo&  fo  e 
cor  fo  agli  accidenti>che  alla  giornata  uàno  ptr  ilta 
' uo lieto  ; io  noUnegarò  gìà,  ma  ben  gli  diròyòtirannù 
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buono(fe  bontà  può  eJfeYtn  un  tiranno)fe  tu  ben  miri» 
col giudicio  falde  alle  efiorfioni,  alle  rapine , a i latro 

cintj.ai  facrilegij.&aUeingiufittìey& crudcltà,co 

quali  tu  iniquarnìtegli  hai  accumulati  et  cogregatl  » 

- $t  parimente  còftderai  le  còtinue  foUicitudini,  le  afp^ 
due  curey  timori^ifofj^etti.etgU  affarinhcò  iqualigU 
conferui  et  rnantie  ni^&  a i d^egni  che  ti  fono  fatti  fo 
f ntf  conto  d efii,  penfano  ftano  affai  piu  angujiieyche 
i piaceri  di  màierayche  alcuna  fiata  farebbe  afiai  me 
glio  a non  hauerlU  &yCome  fi  uede  per  molti  ffiempi^ 
molti  tiranni p li  loro  t efori  fono  fl  ati  al  mondo  auue 
' lenati  & occifì,  et  fi  come  le  uirtà  fono  incatenate  in 
fternCy  cofi  fono  li  uitij  ancora. Et  però  fé  qfip  tiranno 
non  ben  còtento  dell' ambitioneydella  uanitàydeUa  cru 
deità,  della  golofìtà,  de  Ila  leggi delle  pompe, 
dell  anaritia^et  degli  altri fòpranominati  uittj.come 
f or  dido, et  difonefio  porco  ch’egli  èy  mi  dirà  efjere  una 
gran  coment  exj^a  hauere  la  moglie, le  foretle,  et  le  fi 
. gliuole,  hor  di  queflo  hor  di  quell  altro  fuddito  et  uaf 
fallo  per  fattore  i fuoidifonefUet  fcelerati\appetiti:io 
li  dirò,o  ribaldo  & abomineuole  non  tirano, ma  fiero 
paueutofo  mofiroytu  ard'ifci  appellare  contente^r 
^ale  cofe  horrende,  che  dilpUcciono  et  offendono  dìo 
tuo  creatore  & redentore,che  dannano  l’anima  tua, 
& nuocono  & uituperano  il  profi  imo  tuo , che  tu  fei 
obligatq  ad  amare  come  temedefimo  , &alqualt 
nefiuna  maggior  offe  fa,  ne fiuna  maggior  ingiuria,  ^ 
maggiore  oltraggio  puoi  fare , che  leuargli  l’honore: 
,fecondq  alcuni  fauij,  peggio  è togliergli  Thq* 
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fiore,  che  la  ulta:  & però  bendilfcro  quei  buoni 
rnani  antichi,  Seuiteincorporanoftra,  modofitpu^ 
dicitia.  In  tutto  incrudelite  ne  i corpi  noliri.pm  che 
.la  pudicitia  fia  faina:  & è una  dilettationebeftiale, 

ntomentanea,etfuggitiuaJaquale è commune  àtnt 
tigli  afi/ii, porci, turi, caualliyet  altri  animali  irrath 
nali  del  mddojqualife  quefiafojje  còtltc^a,  fareh 
tono, come  te  contètLEc  à confu ftonc  di q(io  ambitio 
fi  tir  anno, accioche  uededo  li  fuoì  mijeri  guai  fi  pojfa 
emendare, ancoraché  poca  jperan'^a  ce  fia  di  emedat 
li  darò  uno  efiempio  materiale  & grofo  come  fonios 
^er  che  gli  efiepi  alcuna  fiat  a muouono\  piu  che  le  va 
poni  . Voncmo  qua  due  huomini,  de  i quali  uno  fia 
maggior  di  Briareo  ,ò  di  Volifemé  gigantefil  Cui  cor 
fotrouato  in  Sicilia, appreffo  T rapani  in  una  gra  ca 
uerna,aìle  radici  d'un  alto  monte, al  tepo  di  M.GÌoud 
ni  Boccacio , come  effe  riferifee  nelle  fiuegeneologict 
era  meglio  di  dugento  cubiti, & un  altro  homicciuo^ 

10  dipMe%7^aà!uunanoòpmmeo,et  ilgràdefia  di 
continuo  infermo,^  hor  li  doglia  il  capo, borali  dett 
bora  le  braccia, bora  le  mani, bora  le  ginocchia,  bora 

11  piedi, hor  a hahhia  lafebr^,  borala  coìlìca,  bora  la 
renella  come  io  : di  maniera  che  di  contìntto  fia  am^’ 
malato  in  qualche  parte  del  corpoiet  qlt altro  picelo 
lo  fia  sepre  fanno, diffofio, gagliardo  allegro, et  di  bua 
na  uoglia.  ri  dimàdo  qual  di  qlii  due  efJ'ereuorrelH 
, io  uoglio  chcdquefla  uolta  mi  rijpondi  co  mefauio  et 

difcHto,&  non  come  quel  granpìtlato  Bimano,  al 
quale,ejfendo  aframente  tormentato,  et  afflitto  dal 
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le  gotte.  ui  fuo  antico  femitoregli  dijje, . Monfgnor 
mìoyjiorrelie  uni  tfier  fanno  et  effer  un  fiu  hìno  dìcam 
po  difiore^et  (fioin  colera  gli  r^fp  fc^nó  nò,  an'g^ìuor 
rei  altretantaintrata  & al  retante goite;ancoi‘a  che  > 
nehauffie  tante  ch^  non  haueuaou  metter  le  ;ijuejìa 
rilpofiafu  duri  gran  prelato , ma  non  d’ un  granfilo» 
fofn,  ma  che  ellafo/Je  fauia  ò pa^^ga  io  no'l uoglio  dt^ 
re  per  non  mettere  la  boceba  in  cielo;ma  be  dirò,  che 
fi  tome  in  ejuclla  digni/fìma  corte  Bimana  àfono  di 
'continuo  molti  prelati,  q^mafftnit  à quefìi  no  Siri 
tempi Jantifftmi,dottiJ]imiJapientifftmi  ^ pruden^ 
tijjìmhcofi  alcuna  fiata  cene  fono  digran  pa%;^& 
ignoranti  ; perche  non  fono  incompatibili fub  codem 
fcflo.la  prelatura, la  pa'j^gja,&  l’ignoran's^a;  ma  fo 
bene,  che  ognhuomo  di  finamente  dira  uoler  ejfere 
piuto^o  il  picciolo  fano,che'l  grande  infermo  ;p  che 
tra  i beni  temporali  non  ci  è la  piu  cara  et  predo  fa  co 
-fa  della  fanhàja  qual  non  è conofeiuta  , fe  non  dagli 
infermi, & all' bora  ch'ella  è perduta.  Et  cofi  tiranno 
mio^an'gjdi  lucifero  , dallaneccj[Jìcà  farai  corretto 
confej]are,chela priuata ulta  ficura, tranquilla  etri 
fofata  del  mediocr  e cittadino,  ò gentilbuomo  ch’egli 
fia,da  bine,uìrtuofo,&  {opra  tutto  buon  Chrifliano, 
il  quale  coment andofi  della  fua  forte  quale  eia  ftftìi 
d'ogmcofa  chegli  auiene,ò  lieta, ò tri^ia.ch'eUa  fia  , 
fempre  r'nìgratia  Alauda  Dio,  fi  a dt  ejfcre  piu  ama-^ 
ta&piudefideraiadi  quella  delfambitiofo  tiranno 
con  le  fue  continue  m i ferie, anguflie,  t imori  fofpet^ 

ti, pericoli  & noie,  & però  tiranno  mio,facco  di  nen 
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to,  uorrei  che  tu  in^uefle  tucgrade's^^-^e  di  fumo,  mul 
foftOifacffii come  tjuclló  che  ha  falìto  alla  fòmmita  di 
unaltiffimo  montc,cbe  da  una  banda  mira 
otteèafcefoy  & dall' altra  La  calai  a dòde  potrebbe  di 
fcendere , & ti  ricordàffi , che  fe  la  incerta,&  injia^- 
bit  fortuna  ti  ha  leuato  in  altaiche  tanto  può  e/fere  la 
€aduta,& perauetura  maggiore  che  L'cltex^a:&^ 
ferhoranon  addurrò  l’ejjempio  di  Vompeo , di  Craje, 
>ò  di  Cirro  , ma  folarncnte  il  cafo  di  yaleriano  /ope- 
ratore [{omanoffecondo  alcuno  autore^  nobile  & u\t 
tuo fojit  quale  offendo  flato  debellato  & uintoda 
Tacorore  diTerfia,diuenne  feYuo^&  in  effaferuità 
tnorì,  & peggio  fu,  che  ogni  fiata  cheejfo  reuolcua 
• €aualcare:fempre  montana  con  li  pi  edi  in  fu  il  dorfò 
-di  yalerianOy&  là  montana  in  fella;&  co  fi  fi  uid^ 
■de  il  diritto  & il  riuerfo  della  mutabil  fortuna,  difpe 
jatrke  ( d/o  permettente  ) delle  terrene  cofe,  poiché^ 
un  imperatore  l\om  ano  fu  fatto  fchiauo  & fcabtUo  di 
unte  Barbaro  fiero  y & infolcntcM  a acciochelinfeli 
. €p&  mifero  tiranno  non  folarncnte  non  fegua  fango- 
fcìofatìr  annido  yma  che  quella  fuggendo  lafchiuipik 
4:he lacarognad' un can morto  , pireplicarò,comeho 
■difopra detto  et  proua tocche ejjo  confueg/ande'i^^e, 
domini} , & flati  non  guHa,  non  code  le  co  fe  naturali 
tf  temporali,  come  è il  mangiare,  il  bere, il  dormire, il 
neHire,& altri  fimilcofe  communi  a tutti  gli  huomi 
m di  l mondoima  che  è rnolto  peggio, e priuato  del  già 
fio  di  tutti  li  piaceri  & dìlettatìoni^iritualijlequa 
di  fono  tanto  piu  degne /quanto  i' ala  è pià  dtgnadel 
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corpo, pejfere  ejjb  t ir anoyp  li fuoi  peccatiteli fettìiqSr 
macameto  ycontumace,rehello,et  difobediete  à oVa 
alli,fantit  alia  corte  del  ciclo  et  alla  fama  madre  chic 
fa  et  indegno  dclli  jacrofanti  facrameti  di  effa>  0 tira 
no  mi  fero, ma  a neffisno  miferabiletancora  ci  è peggio 
• afiai,auèga  che  tu  no  ci  pefi,ne  ci  uuoi pèfare,per  ebe 
la  tua  federata  vita  abboìetalpefametouu  morirai 
. cr  Dio  sàcome ,& farai fepdito nella fepoltura  dal 
l'aftno,il  quale  fubito  morto , ilpadronefcorriadolo 
li  leuù  il  coiotcò  lafciare  la  carne  alli cani  ^ alti  cor 
' ui,& le  offe  alla  pioggiayal uentOtCt  al  foleùl  medefi 
imo  à te  interuerrà  ò Juenturato  tir  ano, à pena  uomita 
i to  haurai  la  infelice  anima, che  li  tuoi  tiranetti,  lena 
doti  la  pelle, che  faranno  le  tue  male  acquiflate,male 
accumulate  et  malcoferuate  riccCT^e  etejori lafiia 
rdno  la  carne  tuap  efea  à gli  uili  vermii& l’ofia  ebe 
farà  la  mef china  anima  tua,  accopagnata  da  ma  le* 
gione  di  Demonii,  defeederà  fen%a  ìmpedimeto  & co 
trailo  aleno  alt  Inferno,  oue  eternalmète  fen'^a  inter 
rnìflìone  alcuna  farà  punita, cruciata,  e tormetata  di 
[pene con  degne  alla  tuaribalda  vita, et,  come  dicela 
crittura,T rafibit  da  aquis  niuium  ad  calore  nimium 
.Et  certo  impio  tiranno  che  di  te  mi  duole  etriucrefie 
affai,  pchc  ancora  che  del  tiranno  [i  uede  odiare  la  re 
prouata  uita&gli  dishonefti  cofiumi , nondimeno  fi 
deue  amare  la  natura  come  creatura  di  Dio:  ma  fe 
lui, come  sfacciato  & imprudente  ch'gli  è , merifiion* 
derà,che  uà  pur  alla  mcfia,al  uefpero , fa  delli para* 
.meli  degli  altari  d'oro id*argao, et  di'drappo  rkcamt 
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te  lauorati  con  le  fue  wtmt^dT  fue  ìmprefe,et  inuetio 
ìiiifa  de  gli  organi  : fa  dipingere  delle  tauole  ad  a^r 
ro  olir  amarino  con  gli  ornamenti  di  oro  fino,  fa  delie 
demo  fine  ^ dice  t ufficio  della  madona  ,mapiùfpefio 
dice  il falmodirupifli,& altre  opere  pie  in  apparen^. 
tiaùogli rifponderòiChe ihuorno di qfiomodo  perfce 
leratto  & ribaldò  che'l fia  uorebbe  parere,  & efier  ri 
putato  e tenuto  buono,  rirtuofo,  & religiofo  in  pelle, 
& in  fuperficie  come  £archimia,et  come, lo  ipocrito, 
& per  quefio  fa  quèfte  projpettiue  &apparentie  : é* 
fe  mi  domandar  à qucfie  opere  no  fono  fpirittuali^io  di 
rò  di  sknon  fono  buoneìdirò  di  si;  adunqu  e , dirà  e fio, . 
ancora  io  fono  fpirituale  boono:&  io  negarò  la  con 

dufione,òìCome  dice  il  loico,la  confequentia, perche, 
accioche  le  opere  fiano  buone,  no  bafta  che  filano  buo~‘ 
ne  digenere, ma  ancora  fiano  buone,  di  circòHantieip 
che  taf  opere  buone  di  genere  & di  circonfiantie  fono, 
uere  buone  & meritorie  mi  dirà  che  non  intende  tati 
to  alianti,  perche  nelli  libri  della  tirànide  non  ci  fona 
feriti  qfii  puntigli  quali  fono  male  intefi  da  quelli  che 
non  gli  uogliono  intendereiio  gli  dirò , pur  che'l  fap^ 
pi  dir  e, & che  efjo  il  uoglia  intendereiacciocbe  le  ope 
renoflrefianno  buone  et  mtritorie\bifogna  prima  fia 
no  buone  di  genere,  & poi  di  circòflàtie:cioè,che  fia 
no  fatte  in  carità,  con  intentione  buona  & retta  : ad 
honore,feruitio,&  laudediV^  S.  Dio, per  la  falute 
delf anima,  per  edificatione  del  profiimo  & non  per 
boria, per  uanagloria  & laude  mòdona,  perche  tali 
0pere  ancoraché fiano  buone  di  genere  ma  non  di  cir^ 
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fife  operepie  yfaperete  che  le  prime  tUmofi uè  & le 
fià grate  che  fìfacino  a Dio  fono  due^  la  prima  non  (O 
glier e l'altrui  Ja  feconda  render  ilfuo  a chi  fi  è tolto; 
C^rperòjèuoi  uorrete  fare  delle  chìeje  dtUe  capeìle 
degli  altari  , delli  paramenti  ideile  tauole,  degli  ho» 
(pitali , delli  monajierij  y de  gli  altri  luoghi  pij  » 
io  fomom amente  il  laudo  , & il  commendo  pur  che 
fiano  fat^e  del  uoBro , non  dell  aliruis  Ma  per 
noninuìLuparmi:piuinque\{aodio(a  & di^ìactuole 
materia  di  tirannide  & di  ambitionefolamete  dirò; 
che  al  mondo  non  ci  trouala  pOt  infelice  , & mi^ 
fera  ^ ^ angofcio fa  ulta  y dello  arnbitiofo  , tirati^ 
no , poi  che  fion  gode  nè  quefio  ^ nel  altro  mondo  ; 

però  dirò  { ^ penfo  dir  bene  ) che  Unita  di 
quefio  è peggio  chela  morte  ypex  che  la  morte  libera 
al  muco  per  alcun  tòpo  ilcorpo  dalli  dolori  cr  paffio 
marnala  uita  di  quefìi  di  continuo  crucia  & afili^e 
V anima  & iUorpo  infieme  per  dir  meglio  dirò  la 

uita  del  tiranno  effere  vn  uiuo  infernOyilqualincomin 
eia  in  quefia  uita  prefente^ma  durain  eterno  f infini 
ti  fecali  delli  fecolifPér  tanto  à quefli  ambitioj:  prcla 
tiiboriofi,^  infiati  etuentefi  tirannidi  quali  gir>rn9 
notte  altro  non  penfanOyalt^o  no  curano,  altro  no 
deftderano  altr  ano  procacciano  ^che  legràdeXj" 

^ ,ifaufiiy&  lebork  humanCyriferirò  quanto  trouo^ 
fcricto  da  uno  autentico  , et  approuato  autor ecat  oli 
€0,che  morto  il  magno  ^4  lefiàdro  in  Babilonia  are  fi 
quelli  gran  faui  Caldei  uedendolo  ejfumi nato  cor p(t 
duntnnto  il  primo  d effi  efdamando  difieiòtt^^ 


4d 


; KICOr{DI,nT  jiMMjiESTBc 
hìUtà.ò  incertex^aet  uolubilità  o poca  fede  dellchu' 
manCyCofei  purbierìa  ijucflo  it  mondo  tutto  era  po- 
coy^hoggificotetarà  d'una  brieue  & anguria  fepol 
tura  ài  tre  cubiti  infecondo  dijfehierila  terra^^  it 
mare  non  baftauano  à fatiate  la  ingluuie,gliguHiyet 
gli  appettiti  deluentre  di  quefloi  bora  il  corpo  fuo 

diuent arà cibo  & efca  di uilijìmi uermi\ 1 1 ter^o  dif 
fe  bieri  queHo  cercaua  accumulare  ne  fue  caffè  tutti 
gli , tefori  del  mondo , & boggi  effb  fi  farà  il  teforo 
di  vna picchia  ca/fetta»  Et  qtieHo  j Tiranno  mio 
tnefcbinoyl'ho  uoluto  fcriuere  ( ancora  che  io  credeua 
ehi  quefti  detti  de filofofi  tanto  fe  attaccar  ano  alla 
tnemoriatua quanto  alli duri rh armi  letoHefaue(^ac 
cioche  ancora  tu  confiderando  il  tuo  ultimo  fine, 
caliy  a,mainiy  ^ abbaffi  le  alte.  diHefe  Sgonfie  uele 
della  tua  uentofa  ambitionefia  quale  ala  fine  altro  no 
è^che  uanitasuanitatum  (jr  omnia  uamtasj&però 
uoi  Come  buou  Chriftiand,il  quale  no  fi  lafcìa  ciccare 
dal maluagiofumo  della  nana  ambitione,  fempreraf 
frenaretec^*  moderarete  le  sfrenate  uogliegliarden 
tidefideri,gli  accefi  ingordi  appettiti  di  quelita 
li  horiofi ^confarli  capaci  co  uìue  ragioni , & chiari  ej 
fempi  fopradettiyche  la  priuata  uita  in  fieno  di  mode-» 
fla fortuna  d'unhuomo  buono  & virtuofo,fen^a  co* 
parati  one  ueruna  deue  ejfere  pià  amata , defiderata, 
& figui  tacche  Vango fciopi  del  fempre  mi  fero  tirano, 
della  quale  fe  no  gli  occhi  della  teSìa  fi  poteffero  uede 
re  le  e§ìr  eme  mifìrie , certo  farebbe  da  ogni  uno  pià 
fi*ggita,cb*una  contagiofa  pejie,ò  mortai  ueleno» 
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i * : Rica  ip-Circa il  creare  i fìgliuoli. 

- i'5  O N molti  il  fadri  difamigliayi  quali  hanno 

^ ^^ono, ingegno  e buono  ajpet^ 
ma  fono,  negligòtifieddi,  c t epidiincnarliyamaejtw^^^ 
lhdi[cipÌirtaiU;gp‘  doue  fi  proceda,  h per  ejjer  lorojta 
ti  rnAl  creati  da  i lor  padrino  per  trafcMraggme  dapp, 
cagpneiio  [ovvero  io  eredo  che  vn  padre  nò  poj^ ^ 
fa  farMlmÒdo  opeya  piu  grattaioccet a & meritoria^ 
appreJfoM  S^Dio , ne  piu  laudata  & accornendata^ 
àppreJfogU  huomini del  mòdo;ne  di  maggior  jotisf^at 
tione  & cóntenteTj^aapprefiofe  medefimo , cheben,^ 
allenar  &,creare  ifigliuoli:& certg  è, che  quel 

cbe poca  cur aha  de i figliuoli , molto  manco  ne  ha-- 

u^rà  deU* altre  cofe»  Et  però  il  miofacondijfi  mo  Cleri 
Yonimo  diceche,neìla  primitiuachieja  sataet.uirtuo-^, 
fafi  padri liquali  baucuano  male  allenati  i figliuoli 
exano  repulfi^fcacciati daUepremotioni,  dalle  prq^ 
latur e yj&  dignità  ecclefia(iiche:perche  era  prèfpntia 

ne,che  queliiche  cr ^no fiati  negligenti  i &tracurati, 

circa  t figliuoli  > non  potejfero  efiere  diligenti 
citi  cerca  ilfuddito  popolo:  apprejfq  a i fapientijpmt, 
jdteniefi  èra  ma  legge iChe  fi  come  il  padre  lepre  eva^ 
obligato  .ad  afimtare  et  trudireil  figliuolo,  co  fi  il  fi 
gli  nolo  eY^ebligato  ad  alimetare  il  padre  Jjauedo  ef 
fo  il  modoyet  il  padreefiendo  uenuto  in  mjferia  Hg^a 

TefeoUmitandptallegge,et  certo  molto  difcretame 

te:ordinò,^flatui , che  /blamente  quei  figliuoli  obli 
gatifojfero  adalijmentar  i padri  uenuti  inpouertàp 

dai  qualhjfi figliuoli  erano  fiatifi^  &n^nc 

S 


"^  lilCO^DT,  lEf 

gli  ditti  non.ld  legge  certo  tra  pia, ina  U 
ìimitatione  fu  fanta^accioche  li  padri  cercai  figlinoli 
fòdero  diligenti, & foìleciti . Et  ft  ui  diranno,  quefiì  : 
figliuoli  come  fthanno  a creare, ui  dWò  che  (opra  tut-  ' 
tb  habbìanoinloro  religione, la  qual  confifie  in  teme  • 
re  & amare  Dio  come  fommo  bene  & creator  de  l tut  - 
tp&  fuo  in  r inerir  e il  padre , & la  madre  come  loro  ‘ 
principio  & caufa  deU'eflere  corporale,offeruare  ire , 
iigiofi,maffimamente  i facerdoti,comeferui  & mini 
ftri  di  nofiro  Signore  Ciefu  Chrifio , in  honoraregli 
piu  attempati&piu  antichi  di  loro,  maffimamente 
uecchi,uirtuop,qualificati,graduati:perchelo  bone 
rare  gli  fuoi  maggiori , è un  manifejio  argomento  di' 
humiltà,&  di  buona  & hone^ia  creanza , & in 
fomma  defiderarei,  che  nel  figliuolo  tutte  le  uirtù  fof 
Jero,mafopraogn  altra  la  uerecondia:  onero  pudore 
hycome  altri  dicono  modefiìada  quale,  fecodo  ^rifto 
tele,  è un  modello  timore  digiuna  reprefione,  laqnal 
ùirtù,auega  che  a ciafcuna  età,  a ciafcuna  perjòna,a 
iiafcun  tempo  & in  ogni  luogo  ft  conuenga  nondime^ 
m nclgiouane  è molto  commendata  & laudata,fi  co- 
rne  quella  che  tutte  le  uirtà  mantiene  ecÒferua,e  tut 
tiliuitij  aborendo  li  fcaccia,  eSr  difperde  . Io  non» 
mrrei  dirlo,  ma  pur  il  dirò  mal  uolontieri,et  non  fen, 
Xjidifpiacereiinqueftanofira  prouincia  di  Romagna 
cucio  defiderarei fojlero tutte llwneHecrean^e,  &•, 
belli  cofiumi  del  mondo, trouo  li  uecchi  efter  foco  ri^ 
flettati  & riueriti  dalli  gtouani  > & maffimamente 
, da  putti  ^ &dafànciuUi\il  che  dimoRta  unapoca 


limiddta  creanxjitCir  certo  piu  toflo  contadine fca  che  ‘ 
ciuUe  & urbandy^  quejlo  dico  per  il  generale  yCt  nìf 
per  il  particolare,  perche  fo  in  ejlaejjer  molti  fi  ben  ‘ 
creati,come  in  nejjuna  altra  parte  d'Italia,  ò di  Spa  \ 
gna,  oucfifa  tanta  profeffion  di  creanza,  che  per  gra  ; 
de  ingiuria  infamia  [i  tiene  a dire , andais  chefois 

mal  creado, andate  che  fiate  mal  creato»Et  circal'h'o 
fiorare  i uecchi,  ut  dirò  > che  trouandofi  un  oratore  di  - 
Spartani  in  J.  tene  nel  Teatro , oue  fi  rapprefentauf  . 
no  alcune  comedie  ouero  fabule  ddilettatione, &ri* 
cieatione  del  popolo, uide  un  pouero  uecchio,ilquale 
ftaua  in  piedi  a difagÌ0i& da  ninno  gli  era  fatto  luo- 
go, & il  buono  oratore  leuatofi  dal  fuo  luogo,  fece  fe- 
dere ìlpouero  & fianco  uecchio,& di fie,uoiM ente f 
fi  fatte  di  belle  leggi,  ma  male  leofieruate  : tanto  gli  - 
(giacque  che'l  pouero  uecchiofofie  si  uilmente  fpre^:^- 
c^atoinhoriordte^EtJemi  domandarete, che  altra  cre^ 
an%a  uorrefii  uoi,dirò  ch'io  uorrei , che  tutti  li  padri 
per  poueri  che  fofiero  ,faceffino  imparare  ailor  figlia 
Itoli  tante lettere,che  fapeffero  còuenientemente  leg- 
gere & fcriuere, perche  le  lettere  fono  come  il  fale,it 
tfuale  fi  come còdifce  ogni uìuàda,cofi  fenga  effo  ogni  '^ 
uiuandaèinfipida  & fciocca,feperò  non  gli  uoleffero  ‘ 
faxe  dei  fratidel  piombo  delle  bolle  di  B^ma,à  i quali 
èneceffario  nò  faper  lettere.  Onde  auuiene,che  F ,Brà 
fkante  delle  penne  di  fan  Marino,  huomo  di  grand'in- 
gegno,co/mografo  poeta  uolgare,&  pittore  udiente,^ 
. cerne  difcepolo  del  Uantegna,  & gra  profpettitio,ce  ‘ 
m9cr.catadÌ9Ì€tro  del  Borgo, ma  nell' architetturali^ 
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to„ecceliente,che fipuo  dire  c^cr e ftatO'il  primo  cbe4\ 
inpiiritèpi  babbitt  riitocataU  iucel  ttrcbitettHra  an' 
tif  afiata  fcpoUa  molt'anniy  camejede  ne  fanno  mol-* , 
tejuefahriche,  & tra  Caltreiifamofo  Tempio  di  ' 
Tietro  di  B^max  ilquale  meritamente  fi  può  cònnu^ 
tnerare.tra.le piu  celebri  antiche  fabriche  di  . 

m0,et  di  Gx^Xiayancnr  a che  da  alcuno  [offe  detto  mat 
firo  Guastante , & da  altri  tnaefìro  Bimane  t ejfen» 
do  ?ffo  fiato  creato  frate  del  piombo  dalla  F.  M*di 
Tqpa  Giulio  fecondo  ^ fu  dimandato  da  un  fuo  amico  , 
come  paffafferq  te  ^ofe  fue  \x%9fi,^^^  , poi  che 

la  mìa  ignoxan'^  mi  fa  le  f^efima  pèrche  qu  eifra^  \ 
ti  non  fono  fe  non  due , & qudlhahito  nonfidacofi 
ado^n  uno,(^  po  che  lignorau^a  ancora  non  gli  f4 
fcmpre  lefi>efe  xUpxreiche  uniuerfalmente  tutti  fit* 
pf fiero  leggere  y.&  fcriuere;(^  fe  midir^^  dapoi 

l hauer e imparato  copetentement e leggere  S*  ferine f 
te, che  crearne  uolle  che*L  padre  dia  al  figUuolo^ui  ri , 
jp.ddero»fe'l  padre  è poueroy  uogUp^chel  metta  ad urf  ; 
arte,&ad  uno  mefiiero,fe  midornadarete  qual  arte  , 
ulrilponderò,  a quella  alla  quale  e ffo  fanciullo iefla 
natura  è piu  inclinatole  alla  pitturaci  metta  aÙdpiP 
tjtra'yfe allafcoltutay  il  m^tta  alla fcoltura  : & fe gli . 
iqclinat o a lauoxare  in  oro  cJr  argento,  il  faccia  Qrefi  \ 

F lauorare  di  legname  il  facci  legnaiuolo;'  et  fo  . 
fi4c/lc.altrearti^  alti  quali  fonò,  naturai  : 

mete  proni  &.  4iS^ofii:perche  la  natmalinclinatione 
HHta,  affai  a fare  l'buomo  eceellentA  inquelriiilliero»''.  . 
^qféi{leè  mliÌ4PÌM4nonuovr4i  (be^cxueniffe 
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ftof  al  figliuolo  di  quelhuòn  GenoutfCt  itqUale  èpTdù 
^ato  dal  padre  menato  per  B^ma  per  uedere  a (fual 
tncSìiero  era  piu  dalla  natura  in  clinato^&  r^torhan^ 
do  à capace  dalli  fuoi  dimàdato  quale  arte  hdUerebb’e 
uoluto  imparare y& quale  gli  andana  piu  per  là  fatà 
fia  da  imparare yrifpofe  da  uecchio  &iìon  da  fantini^ 
io,  effer  Cardinale  » Et  certo  chela  hìclinatione  era 
no  buona  & degna,  pure  che  rhaucjjepàtutàejj'^gui 
re.  Et  veramente  io  credo,  fe  tal  arte  fi  infegnajje^cht 
ogniuno  fi  s forgierebbe  d*mpararla,aneora  che  no  lù 
fojfe  dalla  natura  iHClinàto.Et  fe  thè  Hcercarete,qfH 
maejlri da  putti , còmévoYrefti  voi  che foJfero,io  T^i 
rìfpbderòypfone  accoflumate,honefle,da  bene , eìr  nel 
lifuoimeflieri  ualenti et  famoft,àputo  come  è ìlmìò 
fnàefiro  T?ietro  ,^ntonìò  Orefice;  dal  Cajlello,accio^ 
thè  ad  un  tempo  gli  pouerifaneiuli, liquali  fono  di  ce 
raìinfieme  co  legarti  mparinoglì  buoni  co  fiumi,  ari^ 

Xi  primagU cofiùmì,  perche  un’arte  f eccellete  eh* et 
la  fi  a poHa  in  corpo  uitiofb , è come  una  bella  & pre^  ^ 
tio  fa  gioia  legata  in  un  anello  diuil  piombo , o comt 
u^ì  anello  di  finij[fim*oro  poflo  nel  grugno  d' un  lordo 
& ficcido  porco;&  per  hoppofito  'un’eccellente  uìr^ 
tàvollo cita  in  un  corpo  honefio  & uirtuófo , è come 
ma  predo  fa  gema  orinale  incajfata  in  òro  purìffimò 
predofi[fimo,S  eli  padri  far  anno  nòbili  cSrricchiy 
hauranno  tre  efiercìtij,a  i quali  degnamente  & stxjt 
uergognaueruna  potranno  mettere  gli  lor  figliuoli, 
che  fono  le  lettere, le  armi, et  lamercatiaje  mi  doma 
darete  J qual di0i ui dirò, come  difopra,  a qudlo  il 
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.quale  uedrd  il  figliuolo  fiu  inclinato  ; fenile  IcggiM 
metta  alle  leggi  }fe  alU  filofofia  & medicina,  alia  fi- 
Jofofia  & medicina,  fe  alla  humanhà.alla immanità^ 

fenile  matematiche.alle  matematiche,  fe alla  teolo- 
gia allateologia.Se  mi  domadarete  diqFtifludij  qual 
mi  pare  ilpiudegno,  uidhòjel  fine  dello  Jìudio  non  è 
^erfapevemetper  utilità  e per, guadagno  teporale', 
ftuditto  in  legge  ò in  medicina  i perche  ^Dat  G,alienus 
4tpes,dat  fan 6l:o  iujììnìana.  Et  altjspaleas , ex  iufiis 
4oUige  gtana:che  tanto  uuol  dire,  che  le  altre  feietie 
ti  diranno  della  paglia  uana,0*  quelle  ti  diranno  del 
£/ano;lefcicntie  matematiche  fono  molto  fottili^  (jr* 
molto  diletteuoli  ancora  j perche  fono  nel  primo  gr  a- 
/lO:àella certegp^  f oue l animo noHro  fi  s'acquieta  5 
/p  mi  direte jdi  tutte  quefìe  feienge,  quale  uoi elegge 
teflCtUi  rilpondero  arditamente Jl  digwfjìmo  & bui»^ 
pofiudiodellafacrofanta  T cologiq,la  quale  fola  è q\ 
luche  dàla  uera  & certacognitione  della deitàiqfta 
fola  infegna  la  uera  perfettione  della  uita  noHra: 
thè  dofia  uerofil  5 j. capìtoli  di  Mattheoapo^ 
fiolo  euangelitìa  contengono  in  fé  piu  filofofia 

moralità, che  tutti  gli  Socrati,gliTlatoni,gli^rifta 
telifgli  T ulij,&tutt  i gli  altri  filo fofi  greci  et  latini 
qfiafbla  mofira  la  firada  da  falir  alcielo,  qfio  il  nero 
pafcolojl  uero  ciho^^  il  nero  notrìmeto  delle  anime 
po^re:&  diqliefhuomononfi  uedemarauigliar  pti^ 
tOyperche  l altre  dottrine  ^ feienge  furono  Uouate 
fia  gii  huomini  puri , &qfia  dottrina  euangelic  a fu.  • 
promulga  t a et  data  dalla  propria  bocca  del  figliuolo^ 


D.ioiwarnatop€r  la  falute  noHra,  ciefu  Chrijlo  re 
^dentC{re,ptrfétto  huomo  & nero  dio  . jl n%i  ni  «o- 
'glio  dUty& dico  il ueroicbe  fegttedo  l'opinione  d' A- 
^go(iinOiOrnamento  della  Chiefa,etdelmio  Seneca}ìX 
uendo iocofideratione alle  mijeriet  a i guaiialle infer 
fttitdtalleangullie,alle  caUmità^ai  timori,  a iperico^ 
li^iqualibo  paffuto. et  [offerto  in  quefla  preferite  uiti 
da  fin  ch'io  nacqui  infino  a qjla  horaffe  di  nuouo  potef 
fi rinafcere,p  neffun modo,nè peraltro  uorrei  rinafee 
recon /offrire quanto  ho  fofferto;(peròil  T>{*S,cie{te 
iChriJio  nella  refufcifationedelquattriduano'Là'^^a^ 
ro  non  pianfe  perche  egli  [offe  morto^  ma  perche  lo  re 
fufcitaua  alle  miferie  &.alle  erunne  di  qfia  ungo  feto 
fa  & tribolata  Ulta  nojìra humana)fenon per  potex 
fiHdidrela  faata&  diuinafenttura , laquale ^per  ef- 
fereho^i tanto  foprabondanti  ledniquità  > fauarij 
tiay&  la  fenfualità  in  queflo  mondo  tutto  poHo  m 
rttaUgtiOyd  relegai  a & confinata  peri  monajiei^ijtra 
frati  & monaciiccmefetal  diuina  feien^a  folamen- 
te  apportene ffe  a religio ft  & nonada  ltri,Se  mi  dirà  '^ 
il  figliuolo  hauer  pocafantafia,&pocayanxi  nulla  in 
clinatione  alle  letterCi  ma  alle  armi  fi  > & quale  ftà 
il  mìo  parerei io  riffonderòiche  non  ardifico  dargli  con 
figliOiprimapernonprefumere  piu  di  fant'^goiìinò. 
il  qual  mai  nonuolfe  configliare  alcuno  alla  guerra: 
& perch'io  ueggio  la  militia  à quefìi  noHriguafil  te 
pi  fi  corrotta  & deprauatatche  a me  pare  piu  tofiofi 
pc/la  dire  unin/àme  & federato  latrocinio  che  miÙ^ 
tiayX/r  queHopenfo^xoceda^perchela  maggior  part9 
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^'dì  colora  che  og^diuanno  aUaguerYa^oueagnlmale 
"èpmó\nonche''iiiipunh^  come  un ftcuro  ^ franco 
'afflo  d'opiì  nitio  b“  d'ogni  ribaldaViaygtrjiJtnwtTmf 
yrdallaùaYÌtia.dalla  cupidità^  dati  ingordigia  di  Yulf 
bare  fd'  afafinareidi  sformare , YOumàré^àbbruOcia-» 
re^(ir  àefolare  in  di^€untementealnht<à;^nM 
fy^'piutofio  gli  amici  jpeYeffeY  mdcofktjca&>minìk 
feYÌcolOjde  ifacrUegi  non  dirò  altYrhJemnchcle  piri 
ine/cofè  cheuanno  a male  nelle  cntd:prefe',cfitr<^tejb 
. arre fe^ fono  gli  hojpitàliy  le  chiefe^  eir  lefàcrejite^n^- 
li  qUalinonlàfcianoie-tele  dc\  ógni, non- che 
trenti  de  gli  altariio  iiabeYnajcùiitir  cjdicicotifecrà 
ChYÌHo.:  & póìmonajkri delle potéere  fmìlefdéi 
le  ìf fiali  Je  ne  fi  quello  jir'accio  & quel  Uitupeii‘i(f,cht 
Itf  lìngua  figge  dÌYlo  , & le  penne  abonefariuerlSi 
• £i  fcèhYati  & empmbatdi^non  ui  bufano  gli  adulte 
.^ìj^^ìftniesìij&  V altre  difòneHe abhomfnatióni,ché 
ancotaidYdìte  mettere  le  idoleti , & factileghemani 
hellemmaeuiate  ferué'é^/pofedi  nojlrofìgnot  Giefi 
ChrifOypeccàto  nefiindo,& [opra  ogn  altro àbomine» 
noie  idi  maniera  cHe  alli'noHri  deploratiiempi(cd  dò 
ìof  '&  dì fpìacer  il  dico)f  ih  uolte  fono  uenuti  in  2ta-^ 
itagli  effeYcìttj  pieni  di  pouère  monache'ueldtey  che 
pareuano  capi  di  Oiannigp^ari  • Ter  que^iò  diro, 

( & penfo  certo  dire  il  nero  ) che  alla  età  noflra  tan-^ 
tó  importa  à dir  un  gran  foldatOy  quanto  un  gran  cor* 
tegianoyche  in  mio  linguaggio  tanto  monta  , quanto 
due  perfetti  & co  fumati  ribaldi:  & pero  marauiglia 
hon  èje  la  diuìr.agiufitìaila  quale  à lìfo  paflo  proce 


aìU  uedettn  dfìile  fi*e  ingiurie  & òltraggi  yfikàU 
dite  gli  pag4  còii  moneta  cddegnaaUi  fmi  federati 
'dememi, fi come'la\6hmania-yÌa  Vmmràa,& 
'fricajC^r  altre  parti  delmddone  fanno  fède  alli  préfen 
if  fe  còli, et  adì  futuri  rit  fardnn&memòria  etcrnaipt 
irò  io  parh deUifòldati  f€ilerati,i^  trìfii ribaldi, 
■‘e2r  no  degli  ìmoniiet  vÌYtuofi:percbe  io,  sò,che  in  1 ta 
dia  & fuor  d' Italia  fono  mólti  buoni,  degni, uale^ 
ti  capitani  d'arme',  i quali  per  ógni  conto  meritarne^ 
'te  fi puófiàxiggiialiaY'e àgli  S cipioni, àgli Emilii,  alli 
^arc€Ùi,a'gU  Épaminondì,  et  è gli  altri  Romani,  et 
Vreci anticiU di kfueltifelticiffìmi  tempi,  & molti Jol 
dati  priùàti,che  in  àeffuna  cofa  cedano  àgli  Horatif  ^ 
àgli  SceiiòU,alli  Detàti,alli  Serui,  & altri  fimili,al 
Uquali,  fi  còme  fono  Uirtuo fi , co  fi  quefla  uituperata 
et  degenerata  mllitia  dei  nofiri  t€pidifpiace;maco 
nkhùomimfami  bifogna  che  faccino  come  quel  buo 
^ant adino}it  qUaieialiempo  della  carefiia  magìa  del 
’fanedefàMjfèrn<mhauere  di  quello  di  grano, come 
UQTrebfie-}  0 \confé  ffu^  che  per  non  haucrecar.r 

ne^rodeV'offaiO  mdgno  Carlo , ò nuouo  Ce  far  e a i tem 
pì\'no§ìriptrdetuèur(th  eletto  damo  , fecondo  il 
ctior  fuo  imperafOYB(omano,perdijenfione,et  ripari 
tionei&  ifiauYatione  dello  afilito,pouero,  dr  fconfo>^ 
ii^to  ChrifiianefmOfil  qual  hauea  & ha  del  tuo  ualo» 
terna^ior  hi  fogno, che  del  pane  quotidiano,  fe  de  fidi 
rifare  come ogn  crede: la  pia,fanta,&  relìgiofa  im* 
prefa  a te  riferbata  co  ntra  gl'infidelt  y auanti  ognaU 
tfa  cofa  riforma ^ correggi ycufiiga^mcndair mona 
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qucHi  dijfoluti  et  Ttcencioft  effercithper  non  dire  fiele 
rati,riparaliyri§ìorali  conhmmini nobili, degni, & 
uirtuofi,accioche  con  l'aiuto  & fimore  del  cielo , cq9 
le  uirtuofe  armitupojji  guadagnare  ricuperate 

li  gran  paeftili  regni, & gl'imperifgiudamente  ufur~ 
pati  da  infedeli  & perfidi  cant,et  ^accjuiflar' alla  fede 
:&  deuotion di  noflro Signor  c^iefu  Chùho  quelle  me 
Jcbine  anime, le  quali  gabbate  dalla  fielerata  fetta 
del  perfido  MaumettOytuttauia  fi  perdonq:il  quale 
farà  un  guadagno, un  acquiHo  tanto  più  predo  fo,gra 
to,&  caro  a noftro  fitgnor  DÌo,quàto  una^fola  anima 
naie  piu  che  tutto  il  mondo,Vero , e cì>efe  la  militia 
fefiefanta  & religiofa  come  già  fu  a iltempi  antichi, 

’ \quando gli  huomini  non  moffi  (pinti M'auaritia, 
tna  dalla  cupidità  dalla  gloria  et  d'aWamor  dcUapa^ 
dria  andauano  alla  guerra  filo  per  acquiHarfiwia  ^ 
honore,&  quefii  tali  de  i loro  ordinarij  foldi,  eJr  HU 
pendi, contenti  uiueuanohoncfiamente,ftcondo  leleg 
gi&  buone  ufan^^e  della  milit are  di fiipUnaiìo  confi 
gliarei  & eccitarci  gli  padri  d mettere  ifuoi  figliuoli 
quàdoinclinatiuifofiero,  all' armi :ma perche  ueggjkt 
ie  cofe  di  effa  militia  molto  di fir dinate  & conquaffa 
$e,lafiio  il  tutto  in  arbitrio  loroyper  non  render  cota 
a Dio  nell'eHremogiuditio  di  tal  configlio  & efforta 
tione.clièrimafa  la  mercantia  , laquale  a itempi 
mfiri  è fit  degno  ^honorato  effercitìo»che  nejfungen 
iilhuomo  priuato  per  grande  chefia,fitpuo  ntrgogna^» 
te  &fdegnare  mettermi  fi gliuoli,poi  che  Venttianu 
..  quali famiotauta profifiione  dinobiltà , ebequafi 


..beffi  fi  fanno  deigentilhuomim  di  terra  ferma , tutti 
effercitanff  Umercatia  > & piunobili  tra  loro  fono  i 
maggiori  mercati.  La  medefima  effirciTono  i Fioriti 
ni  i Gienoucfiyi  Lolognefi  , Senefi,Lucchefi  ancor  ejfi 
,tnolto  antichi  & noiilifiimi gètiibuomini,  & citta- 
4ini^^  no  fola  qfi^ma  alcuni  gra  fignori  d'I  t alia, co 
.foco  hoìtorei^  vip  ut  aùone  delle  lor  dignità  et  gradi, 
nò  finxa  macchia  ajfaid'auaritiaiefiercìtam  la  mer 
. .càiiajdi  forte, chea  loro  mcriìtannexe  fi  può  dire,come 
■ difi  c il  Coni  e GiacoboViccinino,€fil  dogli  prefentatt> 
Mnfdluocondutto  di  'Pio  II,  dignifiimo  Tòt.  nelcui 
frincipio erano  polligli  Joliti  titoli  Tius  1 1 . diti,  prò 
uid.feruus feruoru  Dei ^c.qUilettidiffi,et  fpecialdi. 
^Siena  ancor  a', piato  ioefortaròil  pad^c  nobil  met- 
ter il  figliuoloquddo  efio  gli  fia  inclinato , alla  mercé 
tiajntededosepreperò  dellarnercatia  lecitaigiuHa, 
leide.fincerajenytingani , fenxji  dupplicita , 
òugieffin^a  pergiuri  f ma  fopra  tutto  fenTia  mal' odo 
tre  di  contratti  dishonefii  & illeciti  di  vfura  ; òdellé 
enorbiola  » come  fi  dice  in  alcune  bande  delia 
\gna,oue  fimo  molti , alti  cui  nafi  tale  odore  twn  offin~ 
de  punto,  an:^i,  piiì  lofio  gli  aggrada,  &0i  per  mag 
giorehonelià  hannobatti^^ala  ufura  per  merito, 
0"  dìconOjioho  dato  denari  à merito , r^  ^uell'altro 

10  tengo  denari  à mento  ; & certo  fe  quefio  ^ meritcf^ 

11  mondo  uenàprefio  alfine, perche  gli  jaluìrfir  eletti 
faranno  fatiche  topo  fi  empiranno  le  figgio  uotedel 
par  adì fo  ,iequali  piene  che fiano,*Jecondo  alcuni  gr  ari. 
J^ì,uenàU  confumationdefmQndOima  ioteroo  che. 
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pìàtófio empiranno  l' inferno àfìaìo  colmo :che il pa- 
radifo  : ma  ciò  non  dico  delia  mercantiapi^'j^icariay 
&yCómt  dice  il  ^magnuolo , tricolariayoue  per  un 
palmo  di  biftllo  -Mi  tojjignayio  fi  divano  fette  bugie  eSr 
altri  tanti  facr  amenti  falfiyUncor  a che  non  fojfiiro  co  fi 
ben  neccffarijymaper  abondare  in  cautela  , mante 
nere  le  buone  ufange  di  qlli  noflrì  mercatanti  moder^ 
ni  t le  cui  buggie  mai  non  uano  fenga  gHlfergiuri. 

Et  Je  perauentura  alcu  fi  marauigUafie  di  mecche  ha 
uendo  io  a lungo  parlato  della  mercanti  a ynonh  abbia 
fatto  mentionenememoria  uèruna  dellì enormi  et  ec 
éefiiuipre'g^tyche  uhìuerfalmente  ufano  tutti  li  met 
calati  delti  notivi  auari  tempi  in  uendev  le  loro  mtr^ 
ciylt  (jualicèrto  la  equalitàja  ragìoney  & I honetìd, 
fiorrebbeno  che  fi  c onte  tàjfi  no  de  i guadagni  leciti  fijo 
nefliy  c^  ragioneuoli'.  ìòinrifpofiariferirhuna  antica 
fcritta  da  uno  approuato  autorefil  quale  dice yche  an 
ticamete  in  rna  città  di  Greciay  éficdofiràppfentata 
co  molto  piacere  di  ejfa  città  una  comedia,  un  mimo 
molto  faceto  leuadofi  t piediidifihyilpopol  mio  da  og 
gi  a otto  giorni  fin  qflo  mede  fimo  luogo  firapptètarà 
un'altra  comedia  nome  diUetteuole di quefta,  fi  che 
ueneào  uoì\  credo  che  tornar  ette  a cafa  co  molto  pia 
tereetricreatioe-iCt  oltvaciouiùòfap  direàputo  qt 
l^je  ciafeuo  di  uoi  uorrebbe.  V enuto  il  de  fiato  et  afpet 
iatogiornOytutta  la  città ìfiino  a i faciuli  cocorfetOyal 
teatro, fi  p uedert' affettai  a comedia, fi  pintedere,  co 
me  curiofiyciafcheduno  il  fuopprio  uolereifinito  ddU 
qut  l'allegro  fpett acolo  co  molte  rifa  et  piacer  dì tnt. 


Dì  M07iSI  (^*  , r 14 J 

tori  popolo,  & maffimamsnteflei  nanOy&  leggiero  , 
uolgofempre  delle  [aule  amicQf&  detto,  ite  & piate  ^ 
diteiComparendo  il  buon  MitnQ,di[lepopol  mio , per 
che  ogni  promeffa  è debita  9 io  intendo  dilòdisfare  a 
quanto  io ui  promifuancora  che  pouero  HimOy  io 
fia,Q^el  cheuoi  uorYeJiit&  che  ciafchedun  di  uoi  dal  , 
maggiore  al  minore  uorrebbe,è  il  uender  carof  & corti 
prareàbuò mercato, è , uero,aUhora ognuno  al't^an* 
do  la  mano  dijje,si,shu€ro,uerq,fi  che  il  uender  earo^ 
et  comprar  uile  è natura  le  à tutti glihuomini  del  mo 
do, perche  jnfiem e con  loro  fempre  nafce  l'auantia,la  ^ 
cupidità,  0 fauìdità , infatiabil  parte  della  natura  ^ 
lehereditdlafciata  a noi  da  i noìiri primi  paretldefq 
bedienti,^  contumaci'plajoYo  tranfgreffione,lequa 
li  palloni  & moti  d' animo, ftcome  fono  aììhuomo  na 
turali,  cofi  non  fi  pofiono  uincere  ^ fuperarefe  non 
dal  buon  Chri^ìano  con  f aiuto  Apatia  di  nofirp  fir  . 
gnore  Dio.Ver  ejftre  mi  cauaglier  di  sa  Gioudni,gr^a 
doeerto  molto  hQnoratOiUiricordarete  femp  ajare^ 
l'ufficio  del  buon  Chrifiiano  & religio  fo  c^fi, padri 
famiglia,ilquale  faxà,  che  di  cofinuo  haìpbiano  arme 
tey  che  fi' come  fono  di  loro  figliuoli  un  continuo  f&dq  ^ 
meftico  fpecehiù,cofi  fi  guardino  con  loro  detti  et  fat , , 
ti difbonefti&iUicitifcàdalÌ7iarli,  con  darli  coloro 
mali  ejjèmpi  caufa  di  peccare, come  è di  biafiemaTe^  , 
di  yinegareimaledire,fpergiurare,giuocare,  abhara^, 
re,c2rg!ibbare>d[effer  bugiar  do, di fboccato,difhonefia 
Cir  licentiofo-neiparlare,difordinato , Jcofiumato  et 
dìjsoluto  nel  mangiare  ^neibere,  ntHormived'altr^ 


difetti  & ùìtii:^che  in  tal  cafo  cfii padri  bauerebb&* 
nò  à render  tonto  à Dio  non  folo  de  i lor  peccati  pro^  • 
prii  md  dì  quelli  de  ifigtiunli  commefii  per  li  loro  ma  ‘ 
Utffempiiiir  quell' altro  dijfe,  il  fanciullo  figliuolo  ef' 
fere  come  la  molle  e tenera  ceray&il  padre  come  ii  " 
fuggelloyil  quale  imprimendo  il  cauo  quale  effb  fifia  . 
in'efio  qUa  poi  indurata  ilriceuuto  impròto  lugamen 
te  cÒ(èrua^  ritiene:& uft  fauio  diffct  i figliuoli  effe  ' 
re  fpecchiMe  i lor  padri,  pche  in  efli  le  maghi  de  i 'or  • 
padri  fi  rapprefentano  di  naturale  : parimente  ricor 
darete  ai  padri,  che  hauedo  i loro  figliuoli  inclinati  ■ 
aUa  religióne  y & effa  inclinatione  fi  a confermata  daé  ^ 
unaperfeuerdngadhlcuntempo , fi  guardino  di  noK  ' 
tpedirglì  & difiurhargH,  an':^  uoglionoeffortarglh 
^ persuadergli  atal iniprefa  fanta  ; perche  in  queft» 
nò  Hro  mòdvjil  quale  in  uero  altro  nonè , che  un  fem'fi 
turbate  mare  dianguHie  , & mi  ferie  itiort fono  altri  ' 
p'àrti  nè  altri  foci, che  lé  quiete  e tranquille  religioni 
approbate  dalia  fantamadte  thiefa:perehe  di  tale  di 
furbo  &'.irnpedìmento , & di  tutte  ilhene,  che  li 
gìhtoii netta religid  fattohaurebbono,nehawebbono  . 
à render  conto  à Dio  nell' ultimo  giuditio.  Et  perche  ' 
accade  afiai  al  propofito, riferirò  un  cafo  il  quale  au-  ' 
ninne  tff  endo  io  ancora giouanetto  in  vna  magnifica,  - 
tir  fame  fa  cinà  de  I talia  : uiera  un  grangentifhuo-' 
mó ricchìffìmOffignor  di  più  caftetti,eir  riputato 
tb  fauió,  ilquale  hauéa  quatro  figliuoli  tutti  di  buo^  ^ 
no  ingegno, di  buono  affetto  Mn  creati,  &‘hen  litèrà'  • 
ti  fecondo  le  loro  età  : detti  quali  if  ntaggmt  ejfenàé^ 
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inèllnato  si  chitricatOi&  come  ft  dice  ad  ejjere  huo»- 
tno  di  àjiefa , il  padre  Jì  come  era  huomo  ^ude,YÌcco^^ 
c^r  molto  riputato  ^ cofi  usò  tanta  diligètia  ch  i miffc 
f€r  camariero  del  papa , il  rasale  penfofojje  ^leffan* 
dro  V I,F.M»deliduefegttentiàquelio,uolendolor0 
i ffercitarè  le  armiamo  ne  mife  con  l i mperatore  Maf 
fmianOttt  l'altro  co  ^ Ho  fere  di  tracia, prencipi  cer 
to  dignilpmo  & eccelentiffimii& l'uno  & l'altro  di 
/anta  memoria:&fi  come  tutti  tre  li  mado  molto  fon 
titoJamente,€ofihonoratamentegliinterteneMa€on». 
juagrandiffimafpe falcar  diqueHitre  figlioli, fecou* 
do  iuiìben  colocatiinefiaua  molta  allegro,  & molto 
€Otento;il  quarto ,il qual erailpiu giouane , &pera 
^ventura  da>  lui  più  teneramente  amato  era  di  ottimo 
ingegno,di buono  àfpetto,bencofiumato,et  in  lettere 
immane  benintrodutto^  & fopratutto  molto  diuotà 
&Jpirituale,ogni  mattina  odiua  iafua  mefia,allÌM 
fperitir  altreboreeanoniche  mai  non  mancaua,  dice 
ua  di  continuo  l'ufficio  della  viddona,  dimoraua  piu^ 
in  chiefa  che  in  caja  ò per  le  piaT^e , contra  l'vfam^^ 
degiouaniilafua  pratticaconfematione  era  folame» 
te  con  perfonefi>irituali,religiofi,&  uirtuo/è.Quejio, 
da  buò  figliuolo, per  poter  piu  liberamente , effiedi 

tamete  leruir'd  Dio,&  faluare  V anima  fua,  deltaerò 
far  fi  veligiofodlche  peruenuto  atie  orecchie  del  padre 
maggior  diligenti  a & folicitudine  usò  indiflurbare 
'e£r  impedire  quefio  figliuolo  dalfuofanto^pofito  dtl^ 
la  religione,ché  nò  haueua  yfato  in  coUocaregli  altri 
ire  matuUeUdiHgentie  & difinrbi furono  uani,&^ 
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inuU!i:pche,com^dice  il  mio  Gminmo,  :M  calcati’. 
i(ètxs  fatris^entrò  iìeUahumili et fiintarMipone  de\ 
[rat li  minor i delli  7J>ccoli,ncUn  qui  uifi e & vao. 

rì  da  nero  cit^btiònrtUgiofoinó  fenT^a  qualche  opinìir* 
ve  di  jantità.  Intefoìl. padre  il  buon  fìgimolo  fattofrih 
tejecele  mag^iatpa^:i^e  del  modo^pidgeita , fofpirat 
ua  batteua  tl  ’CapùAl  txiuro  ^ fi  pelnua  la  Itt-, 

barba^minàcctaù'a  ailipoueì  i frati  difuoco^di  feroyet. 
mhìaf^dhord,anegacheio  fofi'eafiili.gìoude  mi  pai\ 
ue eopTHev eìcheqU^^obuò.g^tilhuornoyit quale  et 
daogniuno. riputatmngrd  fàuÌQ&  difeieto fojfe  mn  , 
grd  fciocco  dr  iirt  g;fAiiHattodafetrì\pchedeUitre  R 
gliuoli  pojii  alli  del  Vapd'&i.  deMiuegra  pr$ 

eiptydalliyquali  nhfi  poi  em  (per  are  fe  eratici 

ni.ieporaìiy  & qlle  ancor àdubbiù fi <fjr  incèrte , pcht 
ii  {eruitij  non  fona  ,ieprèripri:tniatìy  onde  amene  che 
fpeffk  fiate  UpouttofiimtQreraoma  àcàfaiuecchio, 
mal  fina  peggìo^rimuneiato,y  come  d nfkn':^  delle 

córti^VeroÀke  ilprouerbioycbiylué  in  corttmóreak 
lavagli  a I>tqsìi  {terre. fiauo  còjb'laìe^,  di  buona  U(kj 
glia  iancor a che  le  fpefe  de  gli  intetperiiméntifo fiera 
gradi, di  ^fi^t^he  fen'gà  alcuna Jpefaybaiiendo  elee 
ia  iqttiyna  parte, era  entrato  nella  religioe  ’afliferui 
tif  di noUro  fignor  Ciefu  Chfijiocréato.réy&  fignoxe 
dcll'uniuerfoyilquaU  dì  ogni  minimo  ferùitìo  (ancora 
che  Iferuirnoiìro  altro  no  fiaefie  uhp  anno  di  donna 
ìneHmata  )infajìib\lmete  et  largamettrimunera  cìsf 
iiferùt&  le  remuneràtioni  no  fómde'heniieporatì^ 
e'tyafitorhma.etemryat  ^abUi,etfermLnel  tegtw  dei 

cielo»  , 
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éido^oue  chifia  chiaro, unauoltajia  chiaro  in  eterno 
ne  ftaUa  tri[ioiafflitto,& fconfolato,et  fcontentOffiu 
che  fe  morto  fofic. Dimandato  io  da  un  amico  et  copa 
gnOyil  quale  ancora  efjo  ftaua  flupefatto  non  che  am* 
mirato  che'lhuogentil'huomo  in  tanto  difordinepro 
. cedejje: fecondo  il  mio  debole  ingegno  due  caufegU  al 
legaiyUjqualipenfo  fian  ueriJJimeU'una,pche  fi  come^ 
il  padre  dà  al  figliuolo  l'eJferecorpoiale,cofi  defidera 
à qllo  folamentci  beni  temporali,come  fono  grande^:^ 
^e,tefori,honori,&dignità,et  altre  uanità  modanei 
Dell'anima,  perche  no  è Juajàtturacomeil  corpo,  an 
Xj  mera  creatura  di  7^  S.  Dio,  & de  i fuoi  beni (pi^ 
rituali,  poco  ò nulla  fi  cura  : onde  auiene  che  il  pa* 
dr  e, par  landò  però  ingenerale  ,pur  thè  habbia  il  figli 
noi  ricco  & honorato,  poco  fi  cura  oue  uada  la  poue* 
ra  anima:&  $ qfio  ben  diffe  fan  Geronimo,  cade  uno 
nfiwOyglièchi  raiutat  roina  una  anima , nejjun  la  foc* 
correU'aitìa  caufaè  difetto  di  fede,  perche  fe  l'huo* 
mo  credefie,com’ogni  fedel  e buon  Chrifiiano  douereb 
he  ere  dere,  che'JSl.S.  dìo  fojfe  affo  luto  fignore  del  eie 
lo,  & dellaterra  ,&  di  quanto  in  effa  fi  contiene , fc 
credeffe.  tuttili  prencipi  del  mondo  effere  della  fua 
maelià folamente  ferui  & mìnìfiri,fe  crede ffe gli  pre 
mij  fuoi  effere  certi  & eterni:  non  folamente  fi  alle* 
grarebbe  delti  figliuoli  andati  à tal feruitioilquale  è 
un  regnare,  ma  di  continuoringratìarebbe  ladiuina 
, bontà,  cheijpirati  & illuminatiglihaueffeàfi  fanta 
iér  pia  elettione:&  però  fi  come  il  giudicio  dellbuo* 
ino  è peruerfi  ^ ritrofo  ; cofi  noftto  fignor  Dio  per* 
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mette  che  ridafOue  donerebbe  piangere,  et  pianga 
me  rider  douenbhe*  jincora  ridurrete  à mente  alU 
f adriache  effi  lafciar  poffono  alli  lorfigUuoU  due  ho^ 
reditàòpatrimonijil'uno  di  beni  temporali , et  que^ 
fio  è incertOiC  dubiofo^et  ineflabile,poHo  in  arbitrio 
di  fortunaiUolubilei€t  decanta  quale  le  terrene  co/e, 
come  dicono  gli  poetidi  còtinuo  à uincenda  trafmuta 
cornea  lei pare:et  l’altro  patrimonio  è delle  uirtù,et 
queflo  è certo  perpetuo  , ftabile , fermo  : e fi  come  le 
cofùfodeycerte, ferme  fono  affai  piu  predo  fe,et  degne 
che  le  tranfitorie,& mutabilUcofi  il  buon  padre  fi  de 
ue  sformare  la fdar  al  figliuolo  prima  lauirtà  chele 
riccke-i^ftutto  all'oppofiito  di  quello  che  hoggifa  la 
maggior  parte  delli  padri , iquali,pur  che  lafcino  ifi^ 
gliuoli  opulèti  & ricchi,  poco  fi  curano  che  filano  buo 
ni&  uirtuofi.Et  qui  no  lafdarò  di  ricordare, per  che 
i buoni  padri  ogni  diligentia,ogni  ftudio,  et  ogni  folle 
citudine  tifino  ,acdoche  li  lor  figliuoli  imparino  le 
uirtii,la  differeHtia,la  quale  ètra  il  uìrtuofo&il 
riccho  : il  uirtuofo  in  un  momento,  fe la fortunauuo^ 
le  può  diuentar  ricco, ma  il  ricco, ancora  che  la  fortu . 
na  uoglia,non  può  uirtuofo  diuenire,fe  non  in  fitcceffoi 
di  tempoy& con  molta  fatica:  & però  quello  arguto, 
et  proto  poeta  Spagnuolo  difie  à quel  gran  ricco  igne 
rame,  quello  che  tu  fei  poffo  diuenire  anch'io  , ma  tu 
non  puoi  diuenire  quello  che  io  fono  ,itolendo  dire, 
che'l  poeta  poteua  diuentare  ricco, ma  il  ricco  non  po 
teuadìuentare  poeta  : &per  tanto  apertamente  fi 
semprendeU  nirtù  foia  ^crnofiraf  perche  noncK 
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puh  effer  per  alcun  cafoo  accidente  tolta  : ma  le  rie- 
che%j^^  che  non  fono  nojire , ma  della  fortuna , fi  cod- 
ine efia  ée  le  dà^an^ì à tempo  ce  le  pregia  cofi  ad  ogni 
fua  poBatfin‘:^agiuSla cagione,  celepuo  togliere, e 
tutta  uia  ce  le  toglie  ^ Icua^come  ogni  giorno  fi  ue- 
de  chiaramente.  Vltimamente  ricordar ete  a i padri 
accioche  ai  debiti  tempi  poifino  alle  lor  cofe  prone- 
dere, che  i figliuoli  fono  cornei  lanari  di  terrafi  quali 
quando  fono  teneri  & frefehi  facilmente  fi  conduco* 
no  come  l'huomo  uuole,ma  quando  fono  fecchi,  & in 
durati  con  difficoltà  fi  conducono,  et  quando  fono  cot 
tisnon cièuerfo  d'emcndarli,&  di  correggerlfiCofi i. 
figliuoli  quddo  fono  fanciulli, facilmete  fi  ammaefira 
no,quandofonogiouani  ancora  fi  panno  emedare,  ma 
non  molto  ageuolmente:&  alcuni  differo,  iJknciuUi 
efiere  fimili  agli  arhofcelli,i  quali  mètro  fono  teneri^ 
piegandofi  ageuolmète fi  dri'j^p^no  3 ma  indurati  poi 
an^  che  dri^arfi,fi  lpe7iX,^no,et  alcuno  altro  diffe^ 
il  figliuolo  mentre  è fanciullo  ejfere  di  cera:poi  nella 
giouentàfarfi  di  piombo, ma  diuenuto  uecchio,diuen 
tare  d'un  metallo  fi  duro, che  IpcrdT^a  non  ci  è di  eme- 
àa;perchefhabito  fatto  è difficile,  an%i  impofiibile  à 
rimuouere,fenon  con  la  gratta  di  Dio,  apud  quem  no 
éSi  impoffibile  omne  uerbum,ma  no  molto  ageuolme 
te  ma  poi  che  fon  cotti  al  fuoco  delle  male  ufan‘:^e,Ho 
ei  è altro  rimedio  ad  emèdargli,che  la  gratta  di  dìo, 
che  refufeitò  il  quatriduano  Labaro  del  monumeto 
& la  quale  Jt  come  fola  d'ogni  tempo  può  far  mira- 

€Qli^cofidicontinHQfiat9neffonoh 
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Rie.  1 1 2.  Delle  i n Ferinità  che  re- 
gnano al  moiuio  hoggù 

Alcuna  fiata  uì  abbatterete  oue  faranno  hnotnt 
ni  ingégnofi,acuti,fuegliatiJ  quali  fono  dilige 
ti foUecitiiaiì'i^i curiojt  in  uoler  trouare»  & ajfegna- 
re  le  caufe  de  gli  accidenti  del  modo,  delle  quali  La  cer 
te%^a  ella  uerità  è in  Dio  folo.  Et  però  ritrouandoui 
noi  con  fimili  huominiìnon  uonei,che  penetrale  piu 
alto  di  cjucUó  che  la  capacità  del  uoHro  intelletto,  & 
4el  ujfìro  fupere  comportai  attenendouial  detto  del 
Sauio  , J.ltiorate non qu^efierit  * ancora uorrei 
che  jie^e  totalmente  mutolo  come  una  Statua  di  le^ 
gno:pcrò  mi  pare  douerni  fcriuere,quejio  ricordo,  ac 
cioche  trouandouici,fapiate  ancora  uoi dire  cerca  la 
materia  di  che  fi  ragionerà,alcuna  co  fetta.  Et  perche 
io  non  dubito  punto,chegli  huomìni  del  mondo  di  que 
Sii  nostri  ritrofi  tempì,ft  come  ft  marauigUano,  an%i 
Sìupifcono, delle  nuoue,  infolite,etpiu  non  audite  in- 
fermità et  morbiji  quali  ogni  di pjcuoprono  et  appa 
iono  ne  i corpi  Immani , cofi  ognun  Studia  dtinuefli- 
gare  et  ritrouar  la  cagione^dòde  proceda:  onde  auuie 
ne  che  fono  alcuni , come  gli  afirologi , i quali  fubito 
piontando  in  cielo  fen^a  fcala,conpiuprePe7^a,che 
non  fate  il  bifeaino  in  fu  la  gabbia  della  fua  barca , la 
riferifeono  negl'infiuffi  de  i deli,  et  nelle  con^iuntio- 
ni,  et  findi  de  i corpi  fuperiori  : alcuni  altri  co  me  gli 
Fipci.t attribuì feono  alle  maligne impreffioni  deidi 
ftemp  .rato  et  mal  difpofio  aercialcuni  altri  danno  la 
colpa  alla  terra,  la  quale  fi  dome  àdiuenuta  debole. 
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flerile,&  uecchiaycofi  no  produce  pini  frutti  della  fo 
Ut  a bontà  &perfettione:alcuni  altri  diconoìche  fi  co 
me  il  decrepito  modo  fi  auuicina  et  approjjìma  al  fuo 
ultimo  fine, co  fi  la  indebolita  & inferma  natura  prò 
duce  et  genera  almondoglibuomini  del  folitome  for 
ti,mengagliardiyet  mtn  robuIìi:&  però  fi  uedono  le 
fiatare  de  gli  huomini  diminuite , le  uite  ahbreuiar 
te,uedonfigligiouaniyanxi  l'età  mathratuttibiacht 
f l'accelerate  canitie:  et  co  fi  diiterfi  ingegni  allegano 
r&  adducono  uarie  opinioni  et  caufe:  lequaliyfi  come 

10  nonleapprouOyCofi  non  le  nego, e manco  intendo  di 
JputarUyperche  io  non  fui  mai  in  cielo , confef 
fare  liberamente  il  ueroy  dirò  che  mai  nò  fui  piu  in  al 
to'yche  nel  torax^o  di  Cremona  una  ttolta  folaiet  per 
che  nò  uorreiyche  qjii  [ignori  afironomi , i quali hano 

11  cielo  p il  ciuffo, mi  facefiero  qualche  giudicio  teme 
rario,efalfo  pronoflico Jhprayp  ilquale  io  hauejp  à fia 
re  felpe  fo  & di  mala  uoglia;  pche  io  tanto  credo  ne  i 
loro  difeorft  et  giudici}  particolari,  quanto  il  giudeo 
della  dura  cerulee  allo  euangelio  di  Giefit  ChriHo,  Et 
fe  perauentura  uoi  dimandato  fofie  della  opinion  «o- 
fira  cerca  ciò , con qlla  modefiia  che  allagiouenil'età 
uoHrafi  conuiene,riJponderete,  che  ancor  a che  le  rife 
ritetaufe  ui  paiano  naturali  et  ragion€uoli,nondime 
no  pefate  e ffer  cene  uri  altra  non  allegata , laqual  fià 
tàto,quàto  neffuna  dall' altre,  cagione  della  maggior 
parte  delle  infermità  & morbi,  che  ho  ggidi  al  mòdo 
abbandono  & fediranno  quale  ella, fi  fta'.ardhamen-^ 
u e liberametegli  tiffonderetefia  gola, la  ingluuie. 
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èrapulaj&  il  difordìHato  mangiare  & bere: li  quali 
aitepinojlridiffoluti  inogniparte  del  corrotto  mo 
do  afiolutamente  dominano  ^regnano , & tridfano:fi 
che  quelle  fono  le  nere  ar  potiffìme  caufe , perche  gli 
humani  corpi  ftano  di  coni  inno , afflitti  tormentati,  et 
moleflati  da  morbi  nuoui  : info  liti,  & grauiffimiima 
fep  forte  uoi  midicefli,fegli  huomini  antichi  di  quei 
fecoH  beati  fli  quali  Dio  fa  fe  mai  furono  ^mdgiauano 
& beueuano,  ni  diro  di  fi,perchefi  come  il  fuoco  feti-- 
^a  notrimento  toSìo  ft  eflingue.cofi  l’huomo  di  quefio 
mondo fen^a  il  mangiare  & bere  non  può  lungamen 
teuiuere:mabendirò,&  penfo  dire  il  uero,  chef  co^ 
me  i corpi  di  quelle  età  erano  piu  forti  & piu  robu^ii,' 
il  mangiar  e & il  bere  piu  parco  (jr  piu  moderato 
^leuiuande  piupureypiufchiette,c2rfemplicij  cofi 
le  uite  loro  erano  piu  lunghe,  et  i corpi  piu  (ani,  tutto 
lyppofito  & còtrario  a i noHri  di  (ordinati  t empiane 
i quali  gli  humani  corpi  fono  diuenuti  deboli,  &' non 
forti , & il  mangiare  foperchio , ^ Ubere  dhhone^ 
Ilo, fono  crefciuti , & moltiplicati  per  tutto  il  mon-- 
do, majffimamente nell'Europa,  & le  uiuandeefqtti 
/ite,  & gli  cibi  lauti,  che  di  continuo  fi  vfano  ,fono 
tutti  componi, miflì,  cJr  alterati:  di  maniera  che  ne 
ceffarioyche  le  uite  fiano  corte , eJri  corpi  languì’- 
di,mal  fani,&  mòrbofi,per  rifletto  che  gli  iìomachi 
afflitti  & indeboliti, infieme  con  l" altre  membra  prin 
cipàli del  corpo  ,foffocate , & oppreffe  tal  foperchio; 

di for dinato  mangiare  et  bere,non  ponno  efiercita 
teJloro  naturali  ufficij  del  digerire  &fmaltires  ^ 
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pero  no  è marauìglia , fe  i corpi  di  cotinuo  incorrono 
in  nuoui  & diuerfi  languori  & morbi  \ & i pouerifi 
. fici  et  chirurgici  della  noJira  etàyft  come  uedono  ogni 
giorno  apparere  qualche  male  inauditOyne  piu  intefo 
ne  fcrittOynè  notai  oda  ifamofifiimififtci  antichi,  co^ 
tne  da  jipoUojda  EfculapiOìda  ipocrateydaóalleno, 
jiuicenna,nè  da  gli  altri  autori  greci  & arabici;coJi 
di  continuo  fi  affliggono,  fudano  in  trouare  nuoui 
f ciroppi,nuoue  medicine  ìnuoui  elettouari  empiaflrìy 
unguenti,cerottiìinflno  al  legno  uenuto  dall  Indi  e, & 
Dio  fa,ilquale  ogni  cofafajè  i loro  nuoui  remedij  (0* 
no  conuenienti  ainuouimali\&  per  tanto  io  giudico^ 
étengo , che  la  potiJJìma&  Principal  caufa  di  tanti 
nuoui  morbi  & maliifia  in  noi  medefimii  & non  ne  i 
cieli, nè  nelle  flelle, nè  nell' aere  3 nè  nella  terra  ; et  fi 
come  fono  innoi  ,non]acilmente  ci  fi  rimediar  ebbe, 
quando  gli  huomini  di  queflo  mondo, gouernando fi  fe, 
condo  laretta  ragione,no  filafciaffenouincereet  do 
minare  dalladìfordinata  fen fuaUtà, della  gola3Ìa  qu^ 
le  fu  principio  et  origine  del  noftro  mifero  effllio.lm- 
per  oche  i noflri  primi  parenti  per  il  peccato  della  go- 
la cacciati  et  efpulfi  uituperofiamete  dal  paradifo  del 
le  delitie, furono giuHamenterelegati  et  confinati  in 
queJio  ufuo  inferno  di  guai, di  calamità, et  di  mi  ferie 
et  noi  altri  tutti  dal  loro  danato  jeme  difeefi  infieme 
con  effo  loro.Etin  ucro  io  trotto  quefla difsolutagolo 
fitàefierefempreflatadannata,biafimata,€t  uitupe 
rat  a da  tutti  ifaui  delmondoifidagli  jffirijyTerfit 
fndifE^itttjcomedaareci  et  daLatini  ; perchein  - 
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■i  nero  conofceuano^come  difcretù,ejjer  mortai  ueleho 

I et  pernicìofa  pejìe  fi  de  i corpi  come  delle  anime  ; de  i 

corpi  per  le  cotinue  egritudini  di  offa  generate  delle 
anime  perche  impedifce^e  coturba:&  altera  tutte  le 
loro  poteze^e  uirtà.di  maniera  che  nonponnojpecula 
re  & coteplare  plalor  falute , le  cofe  p Squali fitro 
no  da  dìo  create  & infufe  in  qlìi  corpi  terreni  come 
prigioni  loro.Ver  l'oppofito,fi  uede  la  corrtinenT^dA 
fobrietdja  fragilità  ejfer  fempre  fiata  al  mondo  lau^ 
data,còmendatayet  celebrata,piu  di nejjun' altra  uh 
I tùyda  tutti  i filofofi  & fapienti  del  mondo  Ji  come  ql 

J la  che  efienda  & allunga  la  uita^coferuai  corpi  fani 
fi  & gagliardi  yleu  a, e(io/fe,&  inal<2;a  le  menti  alle  cot^ 

I plationi  & meditationi  di  DÌo,cìr  delle  cofe  celefii  a 
^ loro  èonuenienti  & proprie.  E però  diffe  ilgra  Taolà 

^pofiolo.Conferuatio  nofira  efi  in  cplis.È^filofofo 
dimandato  pche  fofie  nato  al  Mondo yriff  ó fi,  jld  coti 
plandu  c^lu.&numina  cali.Tcr  conteplareil  cielo, 
& i Deidei  cielOfMalafciandophoraalquato  indi 
Ipàrte  la  continenc^ailaquaìep  naturai  ragione  femp 
è fiat  a amata  &òfferuata  da  tutti  ibuoni  et  faui  del 
mondo^ehe  diremo  noi  del  fanto  digiuno  dell'onnipo 
tenH  Iddio  nell'uno  & l'altro  tefiameto  tanto  come 
datOy  & appro  uato  ? 1 1 gran  legifla  Mosè  , auanti 
f che  Dio  gli  deffe  in  fui  monte  Sinaì  la  fua  /anta  leg» 

ge  fcritta  con  le  fue  dita  in  due  tauole  di  pietra  sdi- 
giunò quaranta  giorni^equarantanotti  , JlTrofetk 
T^elatore  Elia,  ilqualc  a Dio  fu  tanto  amico , che  con 
k fue  diuote  orationi  chiufe  il  cklotii  forte  che  tre  an 
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I ■ ftì&  fnsji  fci  non  diede  pur  una  ftiUa  d ac^ua  , poi 
i coniemedefimeoràtioniaprendolòfpiouèlargamete 

I fopra  ì: arida  terra,  ancora  ejfo  digiunò  quaratagior 

[ ni&  quaranta  notti:&  molti  altri  ferui  di  Dio  del* 

( antico  tefiamento  co  i lor  digiuni  fecero  marauìglia 
fé  co  fede  quali  ui  potreiriferire,maper  no  effertrop 
.foproUJfo,gliriferbonellapenna,  Mache diremo 
noi  del  nofiro  creatore  et  redentore  GiefuChrifto,ue 
to  iddio  perfetto  & nero  buomo  : il  quale  fnbito 
hatex^to,fu  dallo fpirito  fanto  condotto  nel  defer* 
tOyOue  digiunò  quaranta  giorni  & quaranta  notti  ^ 
prima  per  affliggere , & macerare  la  fua  innocente 
carne  per  noi  miferi  peccatori , & per  riparare  c ojil 
digiuno  la  gran  roina  & il  gran  danno  : ilquale  per 
, la goladeglinoUriprimiparetì còmifero  neìl'hortO 
delle  deÌitie:poiper  dare  à noi  altri  é/Ìempio\dUi^ 
giunareyfàpendo  di  quanto  metto  f offe  il  digiuno\ap* 
preffoà  Dioi& digiunando  uinfe  li  tre  inftdiofi  affai 
ti,& le  tre  fallaci  tentationi  deWaHutoSatan  dello  • 

] infernoSt  ilpià  che  prof etta*tan  Giouani  Battila, 

I Angelo  & percuffore  di  ciefu  ChriHo,&  noflro  coio 

I ‘ f alone  ancor  a che  effo  digiunò  nel  deferto, et  la  fua  si 

ta  ulta  fu  ft  offra  & aufiera,cheUfuo  nutrimento 

ciboeradimeleftlueflreietilfuoueHìredipeUdica. 

tnelli  : & certo  che  habbiano  à credere  pietofaments 
che  la  regina  del  cielo  Maria  sepre  uergine  noffra  a* 
Sfocata , ad  imitatione  del  pio  figliuolo  Giefu  Ghr^ 
fio,&perdar  almondo effempio , ancora  effaffeffb 

, • digiunaffe^& per  queflQUCbiefa  Greca offerna 


digiuno  dal  primo  giorno  d'^goflo,  infino  alt  ^Jfon 
tione  della  Madonna>phe  tiene,  che  tutto  qltepo  di 
giunaj[e;&.è  dai  Greci  appellato  il  digiuno  di  noflra 
donai  la  medefima  Chkfa  ojjerua  il  digiuno  dei  fanti 
^pojiolidi  Giefu  Chriììo:  ilquale  è dall’ ^fc enfiane 
alle  Tetecofie,  pche  ella  tiene  che  gli  ^pofioli  digiu 
rtafiero  qi  diecigiorni;  a ccioche  foffero  al  riceuere  lo 
Spirito  fanto  in  fpetie  uifibile  meglio  dijl>oHi,et  ppa- 
rati:&  qlio  digiuno  è da  i medefiimi  appellato , il  di*  , 
giuno  degli  jlpofioluln  fomma  tutti  li  fanti, apollo  li 
martiri,uergini,cofeffbri, monachi, heremitijfolitarij 
et  anacoriti,diuotamète  offeruarono gli  digiuni ;et  la 
Canta  Chiefa  Catolica  al  tepo  di  T elesforo  Vapa,  non 
fen^a  Minto  dello  Spirito  sato,ordinò  il  digiuno  del 
la  Q^adragefitma  aitati  la  Taf  qua  della  refurrettioCf 
eUr  ordinò  il  digiuno  delle  quattro  Tepora , il  digiuno 
delle  uigilie  delle  fede  fileni, in  honore  di  Dio, in  riut 
ffetia  delia  gloriola  Maria  fempre  uergine,deUi  fanti 
^pofioli,et  ancora  d' alcuni  altri  fanti:accioche  le  id 
j^ìlie , & digiuni  foffero  come  una  difiofitione  & prt 
^aratione  delle  diuote  perfine  alle  folennità  di  effe  fc 
fie.  Se  mi  domddarete  la  caufa  perche  il  iffgiuno  tató 
igeato  & accetto  d Dio,  ui  dirò  effere  molte}  ma  due 
M me  paion  le  principaliil'una  perche  l’oblationi,  che  . 
thuomo  di  queflo  mondo  ofire  a Dio , fono  di  tre  fe- 
rie oueramete  della  foSìà^a  dell’anima,  come  è l’ora 
tione,ò  della  foSìan‘:^a  del  corpo,  come  è il  digiuno,  ò 
della  foCtan'i^ji  de  i beni  temporali,  come  è la  elemofi 
^a:&diqu^etrt9blatmigrateaDiOfildigiunoè 
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* minore  delt oratiene , maggiore  della elemopna» 

‘ laltra  cauja  fi  è,  che  fi  come  per  il  digiuno  la  carne 
n s*a(pigge,ft  macera  fi  mortificai  & cnfliga:cofi  l ani* 
f ma  fileuai$ìnalx^a,svnifceà  Dioper  mcs^o  deUeorn 
f tioni , delie  contemplationi , & meditationi diuote,' 
& pie  •Ut  però  la  f anta  chiefa  cantai  0 eterno  Dio  1 f 
I lo  digiuno  corporale  tu  opprimi  ivitij itti  eleni  la  me 
> teitu  doni  la  virtù  & i premij  . e di  quefio  tutto  C op 
pofito  fanno  alcuni  dijfoluti  preti  & golofi  S ardana* 
i faliii  quali  uolìdo  utnerare  & onorare  qualche  sUt» 
i di  Dio  ilqual  effi  hanno  in  diuotioneicon  le  crapulCiCa 
I le  imbriacchex^e , colfoperchio  mangiare  ^bere^  • 
folmo^ano  le  loro  fejie  iCrededoficola  di  fiord  inai  a iit 
gluuìei&  voracità, piacere  à quel  fantOiilquale  piac 
quea  Dio  con  le  aftinen‘^e  & con  i digiuni,Et  perocp 
fiderarete  quantafialauanitdi&  la  pa'^xj^  ^ 
[ordinati  fitnfiialiipoueri  d'ingegno  & di  giudith^^  et 

feperauentura  mi  domandar  etti  ch‘*  differenj^a  è tra 
la  continen%a  et  il  digiuno jui  diro, la  conti neza  ouef 
/orbrietà  ejffere  una  virtù,  generale  a tutti  gli huomi 
ni faui  & uirtuofi  dell'vniuerfo  mondoima  il  digiuno 
ordinato  dalla  [anta  Chiefia ,èfolamete  del  ChrifiianOp 
ilquale  uolcndolo  ojferuare , èobligato  màgiare  vna 
voltaalgiorno,&  quella  fòbriamente , ^àì'hora 
ordinata  da  ejja  Chiefa;  & è obligato  afienerfi  dai 
cibi prohibiti fecondo  la  prouinciaoue  cffo  dimora» 
altra  queHo  digiuno  ordinato  et  inflituito  dalla  sàta 
Chiefa,  ci  èun  altro  digiuno  vniuerfale  ; piùperfetto 
' di  quefio  > il  quale  è afienerfi  da  i 'peccati , dalli  iliect 
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hreì&  dalle  dìshoneHe voluttà  & fenfualità  moda-* 
nCy9^r  queflo  digiuno  è d*ognì  giorno. Si  che  ilveroy& 
buon  Chrifiiano,  deftderandocheilfuodegiunare  fia 
accetto  dr grato  à Dio^ofierui  l'vno  et  l'altro  di  que 
fìi  due, Io  ha ueua  già  deliberato  tirare  le  redine  a me 
per  non  pajjarepiu  oltra  perfuadendomi  ch'l  ricordo 
baueffeil  fuocopimento , e ancor aperche  miiicorda 
ua  in  piu  parti  di  qlìa  opera  hauerer agionato  à lugo 
di  qfia  materia  della  goìa;ma  p cofondere  uitupe~ 
rare  più  gagiiardamètc  qfligolofi  Sardanapali , delìi 
quali  il  uentre  è il  Dio  loro^non  ho  pojjùto  còtenertiti 
di  non  allentare  lahriglia.cd  dare  ma  [pronata  p paf 
farevn  poco  più  auanti*Et  per  tato  qua  referirò,  che 
ejfendo  io  affai giouane,  conobbi  in  una  famoja  citta 
^ Lobardia  ungentil'huomo  faceto, acuto  dr  di  qual 
che  lettere^  ma  pmero  affai  et  affai  più  leccarda  d'm 
gatto  roffo,delli  conuiti  & delli  palli, delle  dr 
delle  fette  era  più  vago  & ghiotto  ehe  la  mofca  dei 
latte, oche  la  uefpedel  mele:  i conuiti  del  mangiare 
dJ*  del  bereà  luì  fatti  fen^jt  refutar  nefìuno, tutti  gli 
teneuagratiofamente,fen':^a  lafciarftflracciar  pùto 
il  mantello  : effondo  quello  buonhuomo  alcuna  fiata 
inuitato  àmangiare  da  qualche gentil'huomo  fauioy 
he  coJìumato,& modefo,il  cui  viuere  [offe  teperato» 
honeflo,et  dome{iico,comedeueeffere  deU'huomo  uit 
tuófo  et  da  bene,  il  qual  penfa, come  ogni  uno  douereb 
he  penfare,e(fer  uenuto  al  mòdo  p altro  eh  e per  man 
giare,dr  bere  come  animai  brutto , ancora  che  Stato  ^ 
jojfe  bene  accare'^^atOi  bene  honor atenei  hì  trattata  ' 
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S fartendoft  di  qum  & incontrandofi  in  qualche  ami 
cordai  quale  dimandato  fopeouehaueua  mangiato» 

fj  €on  le  lagrime  a gl' occhi , battendo  delle  mani  in  fu* 

I legenocchia^co  noce  fommefia,gli  rifpodeuayininfer 

II  no  lecardorum, appellando  l’ordinaria  menfa  diquel 

n uirtuofo  gent'UhuomOyl' inferno  di  i ghiotti-Maquan 
i do  mangiaua  con  qualche  prelati  ògentilhuominidi 

I buontempo  i quali  fi  come  al  mondo  nati  fofierofola 

s mente  per  empierfiiluentre^&  dijiendere  la  peUe^ 

H della  eminente  pancia-^come  fondo  di  tamhurrofdi  co 
if  tinuo  fanno  i fontuofiilauti,&  fpledidi  piatti, di  mol 

H te  uarie  & diuerje  uiuandet  lequali  quando  fono  ho» 

^ rio famente  da  ijcudìerii&feruitori  portate  intano 

^ la,  direSìe  ch'egli  è unapompadiuno  antico  trionfi» 
^ romano  ancora  che’l fiofie  quello  di  Taolo  Emilio,  di» 

wddato  oue  mangiato  haueJfe,ridetido , co  una  faccia 
^ allegra,con  una  ucce  chiara  & gagliarda,rifpodeua» 
non  in  jLpolinem , come  Lucio  LucuUo  , main  Epulo 
nem  ncora  chel  pouereto  foffe  fi  ghiotto , haueua 

j»!  però  del  diuot  oidi  forte  che  ogni  uoltache  eracerto» 

^ & ficuro  di  non  p etere  lo  inulto  à lui  fatto  del  defina^ 

refempre  la  mattina  odiua  la  mejfa>et  dimadato  che 
t Sbatta  a i>io  chiedefie,  rifpondeua,hanc  unam  petto» 

di  godere  e trionfar  bene  in  quefìo  mondo  i<&  bene  et 
( . meglio  nell’altro  : & fe  per  forte  da  qualche  amico  o 
f parente  riprefo  era  di  tanta  ingiunte  & uoracità,  ri» 

^ fpondendoglhnefcitis  quicquam  ■>  glifaceua  unargo» 
^ . mento  deprimo  ad  ultimò  \ ilquale  fempre  l'haueua 
lij  t bocca»  ma  piu  in  opera, et  diceua  hauetlo  imparato 
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in  Baftléa  invna  tauerna  d'vngranfìtofofo  Ttdefco, 
^ui  erat  maxìmus  doStor  pot animus  .Il  qual  argomé 
to  era  in  tal  tenore^Quibenebibit  & bene  comedit, 
hene  dormit,qui  bene  dormii ;no peccai , qui  no  pec- 
cai uadit  in  par  adisti.  Ergofivolumus  ire  in  par  adì 
fum,bibamus  & comedamus  egregie,  et  h^c  efl  fiala 
ceU.jilla  fine  il  buon  hunmo  $ il  fuo  dif ordinato  bere 
^ magiare  cade  in  alcune  infermità  fo%p^e  ,fchiue , 
et  Jiomacofijper  le  quali  fi  come  da  ogni  vno  era  fug 
gito  cìrfih inaio  come  carogna  fr'acidaycofi fi  morì  in 
yna  fialla  à grade  honore  vn  motone  di  flabio,et  di  là 
fe  n andò  nel  fuo  par  adifo  The  de  fio , non  già  calcato 
Ci  veJiito,pche  non  haueua  ne  in  piè  ne  indopo  ; ma  be 
gli  potè  andare  ignudo yperebe fi  mori  comcnacq;  Et 
fe  voi  mi  domddarete  ql  che  a me  pare  di  qfla  gete  di 
[ordinata  & di Jfi  luta,  nata  al  mòdo  filamente  cò/tt 
mere  frùges,vi  rifpòdero  ql  che  i dialogi  del  Tòtano: 
in  qìlp  intitulatoCarÒydice  Mercurio alTiricalcoJl 
quale  volèdo  co  il  Caldo  ferro  mercare  lealeFracefi 
nella  gola  & nella  te^a.Mercurio  lo  auertifee  che  fi 
gni  et  noti  nel  ventre,  pche  qlla  natione  haueil  ceruel 
lo  nella  pancia  & non  nella  tefla  ,fi  come  le gr ancelle 
f hanno  nella  tafea.  Et  per  Lelio  V enetiano  , huo- 
tno  pronto  ma  affai  mordace  ^quando  ve  deua  un^ti 
fhuomo  ricco  ma  fiiocco  i fimplice,^  dìpocoualo-  • 
re, battendoli  la  mano  fu  lajpa[la;tglidiceua  , ma- 
gnifico meffere , voi  fetecome  le gr ancelle,  & dicen- 
dogli quello  , perche  ? rijpondeua  , perche  hauete  il  • 

ieruelio nella fcar cella i&  fi  mi  direte ^noityplett^ 
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ff  >0  ì d)e  l'huomo  mangìa;& beua  ? vi  dirò  di  sì , per^ 

5,  vhefenxji  tffi  non  fi  potrebbe  lungamente  viuere^  mrt 
I ben  vorrei  che  mangi  affé  & beueffe  quanto  balla  a 

u mantenere  & coferuare  la  natura , & ancora  unpq 
,jj  co  più  oltra  per  vna  honefla  voluttà , ma  non  vorrei 

^ ' già  che  crapulale  & dìuoraffe  quanto  il  fenfuale  ap 
g petìto,anzJ  befiialCtricerca:  fche  qfto  è vn  diftrug- 

f gere  la  natura,&  vccide  l'anima . Et  fe  di  quello  de 

fiderate  hauere  da  me  vn  più  particolare  ricordo  vi 
jj,  dirò  fin  quanto  al  digiuno  efferuate  l'ordine  della  fan 
jH  ta  chiefaiin  quàto  'all'ordinaria  vita  ofieruate  Vlato 
^ pe  idolo  de  i filofofifil  quale  vuol quòd  in  die,  aut  fe~ 
mel  comcdatur  parcè , autbisparciJJime:cioè , che  fi 
^ babbia  à mangiare,  ò vna  uolta  il  giorno  Jobriamète, 
ouere  due  volt  e, ma  fobrijffimamete.  Circa  queSVvlti 
^ moline  nò  lafciarò  di  darui  due  piccioli  ricordi,  l'uno 
^ farà^  che  voi  vi  guardiate  da  pr  attica  di  fitmil  pione 
I i infami  & dishoneHe , perche  tal  conuerfatione  femf 
“i  farebbe  con  voflro  danno, vergogna , & vhupero’fial 
trofarà,  che  offendendofi  a voi  la  occafione,  f fodisfa 
J re  aU'vfficio  del  bue  ChriUianoy  & da  caualier  di  vir 
tù  & di  honore,fempre  gli  ammoniate,  gli  riprendia 
te  con  parole  accommodate  alla  materia , accioche 
fi  emendano, fi  corredino  di  tale  abominatione^ 
[ co  farli  intendere,  come  la  efperientia  ci  infegna,che 

tutti  quelli  chefeguono  quefia  vitavolutuofa , fpor- 
* cay&  belale, co  perdere  l' anima  fil  corpo,  Ìhonore% 
cStle  fòfiangf  mtuperofamente,fempre  terminano  le 
' t^Peiuefirma  mifitia^  & infelicità  : fo 
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mcndaretCyancor a che  diffidi  fta  y guadagnai' ete 
l'anima  & il  corpo  del  nofiro  proffimo , & frateììo: 
quando  che  non  le  uoftre  buone  parole  opere  no  fa 

ranjparfealvento,  perche  faranno  largarne  te  da  Dìo 
rimunerate  »yia  comedifcreto  auertirete  àfax  tal' am 
ìHonitione  quando  il  ventre  fia  vuoto , & non  quado 
la  pancia  fia  pienayperche  aìlhorà  farebbe  un  narrare 
iafauola  al  fardo  ole  calzoni  al  mortoima  accioche  no 
habbiate  a fmariruiyaa^^i  pigliare  animo  & fidan'X^, 
di  far  frutto  con  quefleuoHréammonitiórti,uidaYQ 
un  foloeffempioiValemo  giouane  ^teniefe  fopra  tut 
tigli  altri  jLtienieft  dishoncflo,  dijfoluto  (jr  infame^ 
tornado  la  mattina  à cafa  da  vn  cóuiuiOyilquale  tut 
ta  la  notte  haueua  durato^  con  il  capo  piè  di  uino  tut 
to  proftmatQyUnto  degli  odoriferi,  lafciuamete  uefti 
tOy&  inghirlddato,  uiddela fcola  di  Senocratefilofo 
fo  aperta, dr  in  quella  non  folamente  entrò , ma  come 
mpudente,sfacciato,&  fen%a  uergogna  ,fi  aftffe 
jontuofamentetra  quella  graue  turba , difilofofanti 
auditori  & difc^oli  di  Senocrate  > no  fen%jt  qualche 
loro  indignatione,  V edendo  il  fauio  Senocrate  la  im 
pudenda»  &prefontione  delf  indifcretto  & corrotto 
giouane Jafciando  della  materia  la  quale leggeua,in 
cominciò  a parlare  della  honefld , della  modeHia,deU 
lacontinentia  & della grauità,con  tanta  eloquentia 
& efficacia , che  leuandofi  Valemon  la  corona  di  te^ 
fta,quellagittò  uia;&  ritraffe  le  brada  dentro  iim^ 
to,  di  forte  che  inbreue  tempo, per  leparole  diSe- 
vocrate  « Valemon  di  giouene  ,làfduo  , luffuriefo, 
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g\£Lue konefta^  & fauh'fU'ofofo 
^fe  un  fil(ifòfo'  gentile  potè  fare  tale  effetior 
'topiu  fasilìnefiteilfaràun  buonChrifU^no'f  il  cjuaic 
'^fnpre^  aiutato  dallagratiàdi  Di(fnelle opere farlto 
pie  fatte  inbenejiao  dèi  proffìmo»  ^ > y ' 

■ Kic/ii^Xircavlqonufrrareconiiiition;- 

SOèti'tó^chefpeffb  uitrouaìe  cò  pcrjone'ìiùbili 
gne^Zit'  fpiTituali , eotì^e  quàle  uì  sforT^i^te  . di 
frattièar  jempre  : pcrfhje.ficome  àaglì]hù'otdiUi  f^^^ 
‘tiofìnon  t'impara  fènon  ùitif  cbfì  dà'^i^tiìoft  fè^ptc 
^1  imparano  le  uirtityptrefìere^Uii  & ^fe  còtdgibfi:^ 
aueHi  t al  f come  buòni  CÌirìfianh  a imàU  tubigli 
'‘irrori  nomiti dijpiacciono  , molte 
‘■iagnarannOìft  cruciaranno  dei  ìiiotti^  graìtfcàdistii 
difetti yChe  di  continuo  accadonO  al  mond(fi^,^r 
'^uentura  maggiori  del  foli'tOj  & di  qlio^ft  comei'giu 
duij  bumani fono  uarif,cofida  Igro faranno  afiìgnìate 
diuerfecàgionitonde alcuno  diradò prócedete'yfi:^ 
^H  cOUre  Ihumana  natura  per  U difobedien^ 

'fiu  pyìmiparetuirouinatarimajì prona  ai  malifcjòfi 
i-  feccatisi  defettiiit  i falli  fono  tanto  mojtiplic&e 
tuttauia  moltiplicano  fopralaten^ruj.  ^Utjio  àièùfìo 
rifonder àìaricor a chip  lì  peccato  la  natìrx.a^un^kA 
fùjfe  originale  giufiiiialpugliata  & deftitift^-»nondi^ 
^meno  Dio  mfericordioio  & benìgìw  lafciòaUifirotìio 
Jiarbi  trio iiberoyet  pcbeqllo  età  cieco .glidiedt  f lcor 
td>y^Mai&  aurigayUfmgràtiaitu  mi^ìrdiy fedéle 
uempèrche  fi  erraJì  ti tijponderò  ,per.cBè  nonè.àcC^t^ 
fdPae^a  gratiaifàfcmpu  aliapoyu^  & dicòdvììb 
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- non ebbe  illuminare  lattta{ian'3^a,mafe  chiniedotu 
' litfenefira  non  lailluminatnon  ecolpa  et  difetto  del 

Sole^ma  tuo,p  l'impedimento  che  gli  haipofio:cofi  fe 
i arbitrio  non  èfoccorjo  & aiutato  dalla gxatia\tiò  I 
difetto  della gratia,ma  (uo , & però  je  fi  pecca  non  è 
. fnarauigUa.jllcun  altro  dirà  la  cagion  effere  la  ufyn 
"^Ui&.cpnditione  del  mondo  Jlquale  quato  piu  inuec 
fhia  tanto  piu.nbanibifce  ^ perde  il  fenfotCt  che  ciò 
fia vera  uedemache  li  priminati, quantopiu  furono 
: prqffimi  Ó*  uicini  a 7^.S,DÌo,tanto  furono  piu  pcrftt 
i th&.i^uantopiu  da  quelli  fi  allòtanarono  etdifeofia 
[ fono, tanto  diuennero  piu  imperfetti  : & però  dijfe  il 
\mÌQ.Sejieca  y^che  gli  primi  huomini  furono  in  qual  fi 
\uoglàaeofamaggiotideìlìpo(ieri  & defcendentyquia 
xtecentiores  à deoiuedefi  per  efiepio  un  pittore  cattare 
•ittn  ritratto  di  una  figura  di  Ghiotto  pittore  eccelletìf 
'fimo  0“  filmo ftffimo, da  quel  ritratto  un  altro  pittort 
. ne  rhrà  un  altro ^et  da  queflo  un'altro  pittore  ne  caua 
m'altro.certo  che  le  opere  della  pittura  quàto  piu  fi 

- difiofiano  dalla  nera  & originale  man  di  ChiottOyta 
topiu  quafi  degenerando  perdono  del  lor  artificio  & 
xdignitàt&.  alcun' altro  dirà & forfè  dirà  il  ueroyche 
una  delle  prenci  pai  caufe  y perche  hoggi  al  mondo  fb- 
frabondano  ^ regnano  tanti peccati,uitq  & abomi 
.nationi,  e la  mala  % dT  ptruerfa  creanza , che  li  mal 
, creati  padri  della  nofir a. corrotta  età  danno  alli  lor  tc 

figliuoli  ..Alcun  altri  dir  anno  yil  mondo  haucr 

P^^famefaimcofejpriaeipio  fiato  ^ & decUnaiiot 
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me  : '&  però  fi  come  di  quelli  primi  huomtnìgli 
£egni  fliYoriò  maggiori , gli  corpi  piut  obusìi , le  nitt 
'fin  lunghe  fi  notr  menti  piu  uirtuofi  : cofi  furonoitt- 
uet^^toriàitutie  le  uirtùfdi  tutte  le  arti,&  di  tutte  h 
-fcicìi^e  i dnpói  cheuenne  in  fiuto  .*  ancora  piodufih 
"^uomini ecceììcntijfimi  & ualentiffitni  in  arme  et  iu 
letterednatmt^come  Ciro^jLlejJandrOj  & \>arm& 
'Cdtrìfimltììin  lettere  come  Socrate^Vlatoneijlrijio 
tele, et  altri  grà  jilofofi  dell' J.  teniefeacademiafi  qm 
dìcOule[cìen%e  naturali  iUuminaxonoU  rnùAdo,ftyi 
"iquel benigno  infiuffo  , lafciando  l Oriente  peruennt 
fieli' 0 c cidenu, & produfie  i Bimani  agente  nata  per 
reggere, & dominar  e, & gom  inare  il  mòdoiU  quaii^ 
'an cord ehe  nelle  armi  auanX;j‘fiero,€t  pafiafitro  tutte 
le  altreTiMioni  del  mondo, nelle  fiienge  però  «o«  4^- 
guagliarono  mai  a Greci,auenga  che  tra  effi  gUfofie 
romoUi  preclari  eutccflknti  ingegni, maffirn  ameni  e 
mUtsloqueu^a  idapei  li  Bimani  incominciò  à decita 
vare , come  diffe  il  mio!Petrarca  , &bene,incomitH 
ciò  il  mondo-forfè  à fax  fi  ueglio , & bora:  che  egli  è 
ridotto  alla  decrepita,^nfa  come  le  cofe  uannoul  me 
defimo  fi  uede  della  fhntartligjon.Chri^ìanay  la  qt^l 
nelfrincipio  del  fuò  nafàmerito  fu  fi  f cruente  et  fi  ae 
’ cefayChe'pirla  fcde  di  Ìi.S.Gitfu  Chrifto  ndftimaua 
.lièrudelftirannimtniftriiiiel  Diauolo,non  teneuale 
ffecutioni,nÒ  curaua  i tormeti,  crucìatUet  le  morth 
angì  piu  beato  fi  teneua  quello  che  prima  poteuafpar 
feréiifciici^imo  fangue^amor  di  Signor  eie  fin 
'-Che'^^  y cieuafi  U madri.  & fi  padri  condurre^ 

r » 
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ifjartàtè  £onfonaràÌifi^l(ÌMÙì 
.glie  i mariti, gli  mamt  U'mQgkiili f^atèUigltfyà^lli^ 
& tal  f cruóre  fugra  ndc  n tgLkkuóm  ì/Ùk^ì  m*- 

iioremlle  pouer.tddue^  ur^g^tielèéM  (fiMÌittxt}und 
mente  fogliano  effir  pufilimini^etimideìtomeff  ut^ 
Jein  Catarina , Lucia  ^ in^\)oUqmayér  aitrèjimiii 
•itfjuadi  cotanti «a 
iamariamSte  morit  uoiftro  p^rl'amot 
’Cifrìlio.,di  forte  cbefan'Gjerakintóà  CT(maiio£òfè/fa 
che.  itifjno  aitepifuoi  baderebbe  lasatì^chiefd'.p.otu^'o 
farcia  cqmcrnoràtiàtiafcugiarnóii  cinqfviiiiimaf 
titf'.Ma.  poiché  ejj'areligioiifuinjiato^ancò.mchùxa 
paincihjiéiiferuore  alquanto: forfè  ad  int.epiflirCy^pfnrò 
rima[o  i4%efo  che  fu  ai  tepi  di  SììucIìtó.^  deimagno 
Cóliàtim  fdiVaoLo primo  Hercmità-ydi'iMrttmirOt  di 
’^afìlia  et  altri  fanti  padri /llufhtatorideHasàiaeb^ 
fa  H^mana^Vot a quejli  fucceffecoiigrd  T heodofto.ii 
btnfarnonparco\  GicroHirmi  'óémhnogm 
€^rianò,Vaùlmio(Holanólei'aiixÌfaritìpadri:iqua 
fi>fi  come  gli  altri  co  il  priopxhifan^c  hditeuano  fou 
datala,  fine  a Chic  fa  diChii^qiytìffiiQroTadQrnaYÀno 
fonie  ulte ^uitualii^cmU.ild 
ceffe  Gregorio idapoiqi  Dòthtmco'^  fràaefiiO^Ttnnaf^ 
iAlbertóidapoi  liqudliMóofnìnciaìid^fuid  inelinafesò 
peruentita  a i ternpi'nblimàiÌfuaiià.che{temineiÙ49 
pche ciafemoH  $à  non'dirò  diro4enoricheh~  cyf  'dfy 
che  fulamenteci  fiariràdfo  inmmeM  Chn^lanOynti 
nonle  opeifeiperò  effendo  iimondó  utcchióiìfvtfO)^^ 
^4^0ne^^/ar«/;^iai2ei^^rillÌ4n4  itègolu 
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hém^  ,)in4eclmàt\Qnè'imn'èt^^  le  àir^ 

t’à  tit/tefoìfo  marnate  uitij  ntcltJplicatl:  & ch€ 
èijbfia  uetù^ùeéefìiii  coltvd  i'Di^  t^uafì  e^fnto^afe.dé 
^€ó  nfovthe ^réktà  la  cantàmonaila  nèritÀfirpol 
tadafferan^a  languida  ila  bnmàlptfìt.a^la  pave  e/^ 
mintita^  tutte  lemoràii  uh  t it  totalmente  dal  mvndà 
sJaandltps^  tnUiOgò  di ^lìegouernàno  iltuttO  j d 
gandhanoTcregnanolambitronìi  le  he'reffé;la  wud* 
riii^Ja  dishnneflà^Soi^dnpre-j^T^ogli  odijj  rac)orhlt 
ikanhHhgUbàmcrdjfd  fdcriUgij,  t^glialtyuuìtifet 
abomhi(iptoni:& altra  qjlo'ci  fono  le  uanìtà,le  leggio 
tefgpt^e;^k  pag^f  delie  (juali  tuttofi  moda  è piena 
fe  mi  dortiddarett^iouejofto  qfietante  uanitài  uififpÒ 
defÀ  'nél  mtmgtaxes ttel  Iier€,&  fopva  tutto  neWincét 
fémote:  ìnntdbèi'tttfiireM  mondo 
mentetiéktml'f^^fcaYpede  ì nofirì tehfpiyitd^dìèo 
dtiéMtanri^fm'Mìicoh’a^  ma'dri  uec^^ 

mio  cofeuitu^ 

piròfe^&Jifone^  tmn  tbìc'a  in  un  ue echio  nobile 
d'honoYeyina  m uìi  ntmb\in  un  parafilo  un  lenone 
infymeél!^''HÌie^tù(4diqfi0Ìnùn  ut  pare  una  gran  uà, 
rirtddr^lio^chè  tatoùpò  pcrje  in  imparar  e àpaffare 
^unagru^a d'aco^^'^'gmn  di. ceti  uettafen^g^a  toc-* 
tarlahicbjhaumded'à  fatato  4t^anti  al  magno  jllefia 
dru  di  Aiaoedoniaieffo'còmàdò  glifrlfe  dat o un  facco 

dicectfdfgno  ètcouenìitt  dono  ad  un  a tata  leggiere^ 

Xa  Et  di  (jlLaltro  no'rr.^votahH  mnità.  che  co  tuta  di 
ligei^^  perdimento  di  tepofi  affaticò  in  far  una  c4 

tenetta  éoroòdargentoi,  perche^  per  incatenar  e 
- - y 2 


« 

pulcép(^ilcollo:&c^t^ol^ioQjaffidhi\^  idirei,  ehi 
tffbne  meritarebbeuna  di  ferro , per  effere  maggior 
be(lia chel  pulce,  uiparuadgraa leggierc'i^t 
di  quell  altro , che  per fe  anni  quindiei  continoui  mfk 
re  una  panciera  ò camifa  di  maglia  di  legno,  che  una. 
fola  maglia  non  gli  mancaua?  et  hauìdola  prefentata 
al  gran  MatlhiaV  aiuola, feliciffimo  dVngherià^ 
attempi  fuoi  porto  & ricouero  di  tutti  iuirtuo  fi  del 
mondo  in  qual  fi  uoglia  uiriùja  uide,  & marauiglia 
toft  della  p attenga  4iligcnxa,& artificiograndeigU 
dijfeyiolìòinforfedifarti  impiccare  perlagoLatdo^. 
mandò  ilbuonhuomoyil  quale  afpettaua  Un  gran  pre. 
mioja  ragione  perche, & e/fogli  difie'perche  haue^ 
doti  la  natura  dotato  d'un  fi  buoningegno,tu  lo  babbi 
fi  nanamente  ufato,  con  hauer  confumataanni quindi 
ci,  che  fono  l'età  d'unhuomo , in  un  lauorofiuano  cr 
fi  inutile- & per  quello  non  re  fio  il  buoprtncipè],  che 
non  gli facejfe  un  liberal  dono  . 'Ideila  librària  di  Va^ 
Uia  una  delle  piu  felici  & celebre, che  àllbcrja  ih  tut’^^ 
ta  Europa  fojjerofia  quale, fi  come  in  molti  anni,  con 
gran  fatiche,con  gran  diligenga,.&  grandifiime  (pe- 
fi , fu  congregata  quegli  ilìuShiffimi  '&  magnani^ 
mi  fitgnori  fiifcòti,  coft  in  pochi  giorni  fu  diffipata  ^ 
difperfa  dalla  ttacur  aggine, dalia  ignorangà,^  poca 
cura  d' alcune  genti  tanto  uaghe  & àrniche  della  uìr-» 
tà  quanto  il can  dell'acqua  bollita, ò celtron  dal  uatti 
con  Dio'.miricordo  ejfendo  io  giouanetto,haue^  e ue^^ 
àuto  in  ejfa  un  baSìone  ò fia  troncai  un  cubito  me 

dalquale  pendtHono  tre  catene  lunghe  meglio  di 
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trébtàccia  tunaùnfine  ddli  quali  ciafcuna  dì  effe  ha 
tteua  vn  cucchiaro , e tutte  erano  di  legno  d' un  pe^r 
•s^jco fi  il  manico  comtlt  catene  cr  i cuchiaruet  cet 
io  che  erano  di  lauorato  con  tanta  pacien^a , diligen 
Xa  & delicatezx^ , che  un  eccellente  maefiro  difer^ 
ro  cò  la  lima  non  l haurcbbe fatte ^non  dire  mepioywa 
fi  bene  y laquale  ingegno  fa  opera, per  quanto  io  intefi, 
fu  di  mano  di  uno  ) ilquale  era  confinato  in  carcere  à 
Tita;^  effondo  fiat  a prefentataà  Ciouan  Galeax,^^ 
Vifeontedi  uirtUygloriadelliprencipi  d Italia  dell^ 
noi  topi  fi  /lupi  duna  fi  mar auigliofa  fallica, e poi  di 
fubito  comandò  che  fofie  hb<  rato , con  ordinargli  un^ 
honeiio  intertenirneto  à vita,  Di  quefio  buon  homo  no. 
voglio  dannare, an":^  fcufarela  uanità,perche  efièdo. 
in  carcere  perauentura  non  haueua  altro  modo  et  uiA 
di  fuggire, l’otioidi  effercitare  l ingegno , & forfè  d^ 
feordarfi  della  fua  mi  feria , (e  non  con  tal  lauoro^  tl 
qual  fu  cagione  della  fua  liberatione  della  prigione  ^ 
&fiuffidio  della  fua  vitaiMa  poi  che  incidentalmett 
fi  è fatta  mentione  di  quella  folenne  & faniofa  librA 
ria, non  tacerò, a confolatione  deìli  ameni  ingegni,  li^ 
quali  fi  diìlettino  delle  memorie  di  mtffer  francefcho^ 
^Tetrarca,  certo  poeta  & oratore  cloquentifimo  et  m 
ingegnofiffimo,il  quale , fecondo  alcuno  gr.aue  autO’*' 
re,  fe  trouato  fi  foffe  a gli  antichi  tempi  > quando  lo. 
buone  lettere  fiorirono , far  je  fi  farebbe  connumeratOì 
tra  gli  Ciceroni,  tragli  Saluiiij,  tra  gli  Liuij , tr^iglt^ 
Ouidij,tragUrihuili  y tragliproptrtif , tragli  Sill§> 
Italici, &alprifmUiiChe  tffendo  iogiouane,  & dam 
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do  opera  alle  leggiìn  'P.auìajtra  l' altre>cofehette]prt 
€Ìofey& r^re.tbe  eranoin^efia^libraria;uidi , & piu 
ùolte  hebbiìn  mano^^  cer$0  non  fen%a rìuercntia,il 
Virgilio  it^.  Vergameno  d'effo  mi  fier  Frana fco  , nel 
cui  principioyin  una  carta, da  un  canto  y era  fcritto  di 
fua  màno  tf  nella  epiHola  chèinconfinciaylaurea  pto^ 
prÌjsuirtutibusillulÌYÌSiet  meìslogum celebr^tacaf 
minibus, &c. Et  parimente,  pur  di  fua  manOtgliera 
euel frammento  di  quell' altra  epiflola.Quid ergo  ah 
pnxi^e  me mihilpeciofim Laura  nomen^&c.ln  fon 
do  del  foglio  duna  letterapiu  minuta,  pur  di  mano 
delmeie fimo, erafcritto,  Cu  effet  dufiusVaulusad 
maufbieum  V irgilijjertur  dixiffe,fi  te  mortuuinue* 
niffemjiiuum  rejìnuifiem,o  poetarum  maxime,  oal 
l'altro  canto  del  foglio  di  figure  della  grade'gX.a,  quA 
fi  d'un  fommefiot  ma  molto  belle  ^delicate , <&  ben  fin 
ie,  gli  era  un  papere  che  mongeua  una  pecora,  ò ca^ 
pra  che  foffr.à  canto  À quefia  era  un  contadino, che  co 
Uri  rociglione  poteua  una  uiteidi fotta  à quello  gli  era 
uno  Enea  armato  in  piedCt  appoggiato  ad  unhafla:à 
lato  à quejlo  gli  era  un  SeruioMqualecon  la  man  de 
fir^leuando  una  cortina  , conia  fmfiraaccennaua 
Virgilio, il  quale  calcato  in  terra  fopra  l’herbe  uerdi 
fiorite , con  la  dejìra  mano  pontcHaua  la  guancia 
^ il  mento , & nella  finiHra  tenea  un  calamo  tutto 
penfofo  & quafie^ràtoida  halfo  fcrittoglt.era  » pur 
d:  fua  mano,ma  di  lettera  piu  graffetta  SenatulitSi 
mone  digito  qui  talia  pinxit,ll  quale  Simone  pitto* 
ractrio  molto  ^ligltefir  dolceì  quello, di  ebe  ejfojh 
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HHitmbrìa  in  ^Hel  fuof0nt^(yji^nn>dpg^^^  Simn4 
i'alto  co»cetto,^-C'bea  mio  nome  U.pQfkwn»  lo§h- 
le*  Ma  poi  che  t^ui  hanemp  fatto  ricotio  delVeirat 
tayaccidchelifuoi  diuìni  monumenti  eir. [adori  non 
fiatto  in  pxeda.  della  cieca  &'  ofcura  pbliuione , an^^i 
iliuHrati  umano  al nmndo  eternalmente qome  meri' 
tatto  fio  notaio  da  bafio  ynfue  epitafio.tompo^ionel 
U mo’rti^unfuo  nipote fhnciuUo  detto  Francefco^fi^ 
fittolo  d una  fua  naturai  figliuola  dctt a pur. F rance» 
fcA  f&‘  tnoglicra  di  Francejco  KorfanogentUbuomo. 
Milancfè:  ilcjuaCFpitafio  io  trouai in  Vauiainyn (it 
cello  intitolato  fan  ZenOffcolpitom  unatauola  mat^ 


•I 


tnorea^.^ 

yix  mundinouusholp^^Mehttttaque  uoìantit 

0 jlgittexafh  tenerò  lumina  dura  pede;  o - ’ 
f ranci fcusgenitor^genetrix  F ràncifcàjetpiutus 

' Hos  de  fonte  faerqnomen  idemtenui,  ^ 

Ittfans  formofusfilamenduce  paxeotuM,  : ^ 

. . 'h(unc  dolor  jhoc  uno  mori  me  a Ut  a minui»  ù 

estera  fumfelbciC^^  nera  gattàia  uiU  ' ^ '> 

1 'F^éius,(^'aternatamcltotam facile*  \ 

Sol  bis f Luna  qUaterficxum  peragraueraf,  orbept, 

. Obuia  morSf  jallorfObuia  ulta (uit,  . j .j  » . . ^ 

2de  VenetMmtetm.dedit  urbs,rapuitque  Taphà,  > 

■ ^querQrfbincxceloresìituendus.eram*^.  ; -i 

jinno  MXdc  CaUndaS-  iunifho* 

ra  mna.Mrancifcus  de  Borfano  Mediolonenfii  infant 
pulchet  & hinocens  iacet  hiCp  *;. 

Ì4a  per  ritornar  al  mio  incQmineiotq  faupX9 1 nqnTtsi 
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faruna-gran  uanitàdi  qnéll‘ altro,  che  con  fumò  armi 
cinque  perritrouar  diche  ttà  morìlafuentwata Ecit 
baie  di  quell' altro  cheuòlfee  riuolfe  tariti  uoltmi , ^ 
fapere^quando  il  Troiano  Enea  fmòtò  in  Itatiay  quai 
fiedèmijfeau amiti  Oe[lro,o  il  ftniflro  ; & cerca  ciò 
per  tutta  lauitafua  non  ft farebbe  acquetata,  fenon 
ehegli  fu  detto  che  dalla  fra  del  maluagio  faho  fuL 
lito  àpìègiunti  3 & co  ft  ad  un  tratto  glipofe  ameM-*‘ 
due.  Quell* altro  crede à Sallufliod  Liuio , aU  Hero-^ . 
dorali  ad  altri  hijìor tei , & non  uuol  credere  alla . 
firitfura  facra,^  quale  èeffa  ueritd  : & quell’ alito 
tanto  tempo  fi  affaticò  in  uolef  intendere  gli  errori  di. 
ylijffe,fen:^apunto'curardifaperei  fuoi,Et  quell'ala 
tro  notte  ^giorno  fi  affanna  per  faperc  i motti  de  r 
cieli;&  i cor  fi  de  ipianettiy& delle  fielle:&  il  corfò 
delloititafuà  d che  fine  tenda  non  penfa punto  . Et 
quell* altro  tutto  ilgìorno  fi  occupa  ad  accordar  liuti 
uioUiCetrei&  altri  flromentìfimiliitt  nella  uita  fua 
haue  mille  dìfeordan^e  cSr*  difjonan'j^y^  non  ci pen* 
fa.  Et  quell' ali  ro  fi  Hrugge  per  faper  l' acque , & Itj 
barene  del  mare  3 ^ nonsd  quantifiano gli  articoli 
della  ftdei&  i commandamenti  della  lcgge;&  quel*, 
l’altro  perde  tempo  in  ammattir  are  canÌ3orfÌ3  leonif 
caua1iÌ3et  altri  animali  brutti,  tutto  all' oppofito  del^ 
granulatone  : il  qual  marauìgliandofi  di  tali  mimi 
mvnfdlhdiceua^io  ni* affatico  cìje  gli buomininonfia . 
noh^ìUy^  qmfli  fi  affatica,  che  le  befiie  fiàno  huo*  < 
mini.  Et  quell  dltro  tutto  il  giorno  fuia  col  martello, 
ttiifcarpello  per  fiure  ai  pietra  una  perfona  uiua  , ab 
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^otravh  di  Socratejl  qkal  era  folito  dite,  io  mi  sfof 
xo fare  chegiibapvM  nonfiano  pietret&^queiufa^ 
no  ogni  loro  ingegno  in  fare  cipe  le  piei  refiano  huomi  • 
nUnon  pare  unafolenne  leggierex^à.per  nondire^pa<:^ 
Xìa^di  quello  che  (pende  gli  dieci^&  gli  uenti  mila  da 
fati  in  vna  gioiaidella  quale  nonfe  nc fante  nè  como^ 
do\riè  prò  fitto  tiiè  utile  alcuno^.  Et  però  quel  dtfcretOg 
jdr  buon  gentil  huomo  ben  diffe  à quel  gran  fignore,  il 
'qualehaueua  pagato  un  diiCmante  diecimila  due 
ti:fignoreìS' jo  ofàjfi^et  feè  me  lecito  fefìe  dirlotio  direè 
ehauete  fatto  unagrdpaxxiajn  haUer  e comprato  co 
dieci  mila  ducati  vna  pietra  che  non  ni  dà  utilità  al 
eunut  cdciofia  co  fa  che  ionho  comprato  vnafolamett 
te  per  ducati  dieci  y la  qual  ogni  annod  entratta 
ferma  mi  dà  ducati  dugentoè  meglio  & dimandate^, 
che  pietrafoffe  quejka  rifpofCyUna  macina  da  molinot 
& diffe  il  uero.Sojn  certo  che  qui  m'affroutara  ungio 
teiere,  & mi  diraTfrateyqueHe  gioie  non  fono  fatte 
per  contadini,  nè  per  artefici , ne  per  poueri  cittar 
dini  nè  per  un  pouero  caualiere  come  fete  uot  , 
ma  per  li  gran  prencipi  & gran  fignori,i  quali 
hanno  il  modo-,  & però  diceilprouerbio , chi  atropa 
po  pepe,il mettein fu  i cauliy&iogH dirò  , gtoielie^ 
ro  mio  da  bene,  egli  èpoffibUe  cbefia  ungran  prenctr 
pe,&  ungran  pa7^XiP,.petche  non  glièrepugnaixaal 
cuna; che  la  jtgnoria&  la  pa<j^XÌ<^  alloggi infte- 

me  in  un  mede  fimo  palaxv^  > & ^ ^ 

ueduto  alcuni  gran  prencipi  ,i  quali  y-fe.\ìati  fofJerB 
foueri  buotnihi,  più  fanciulli  glifarebkoho  corft 
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tra , che  adun  maèstro  di bi^etle  ifuaiidù  tócca-H 
tambmo;rna  le gràndt'j^^e , -dignh^  capri uafta  ii 

ior  difetti^  e,  iAl^ffÀndro’^MAmeà^di^ifft-* 
pioeìrécceilenciffiaìo  quanto  neJJ'ttn- altro  imperattfp 
^pnìanoiàncorlit clic  poco  aùe.ntuYato  fofiè  facendo  pit 
€0  conto  an%i\difprcxx^ndo'^egU cófd 
da  donne,  gli  fu  detto  ^uoi  non  ci  diÉntàte  di  gkmmt 
tome  gli  \iohv  predeccflofi'  f'  e^'egli  vifpafe  V nn%i 
me  ne  diletto  affai^ma  te  gioie,  che  me  aggraddìio'na 
uengono dàW I ndie , nè  fi  pefe annone L BritreÒ 

ouer  {{ofio , ma  le  trouo  in  Virgilio  Maroné^  Viatòrie 
'de  i poetale  quali  fono  molto  più  preciofe  detle-àUrh 
perche  quello  dilettano  folamentea  gU  oethidtl  eot 
po  y&  queHe  dilettano  & contentano' gli ocòbNéPt 
animaiquellenon  danno  frutto  veraHOr  cjrqutHe  utH  ' 
grande  al  mirarnafiro  humano.  0 rifpoSìa , ò fenrert^ 
l(j , ò paràle'dXguifJìme , & proprie  da  un  prcn  cipt\ 
ìiellecuì  mani  del  modo  tuttoeracommeffo  il  timonti 
iida  le  il  uirtuofó imperatore  tanto  dffie  diunpoeta, 

€he dettohaucrebbe dei  facro fanti euàgelif  del falua 
tor  nojtro  ciefu  Chrifio  i de  iquali  ogni  parola  i vns 
. gioia, unagemmaorientaley  un  diamante, un  rubino, 
nnbabfioyUrtXàffirOjUnfmeraldogemme  certo  daUe 
oltre  molto  differenti  & dìuetfe  : perche  quèfìe  fono 
^iore  celeHi  & l'altr  e terrene;  queiie  danno  la  uirs  ! 
•eterna,  & quellvtltre  jpefe  uoltetogliono  la  mta  tem  | 
T^'^^l^ypc^che'più  uoltc fi  è ueduto  i huomo  per  fimi 
ii  gioie  cffeic^<fdo  miferametemorto^Che  diremo  noi  \ 
della  notata  di  quell  altro^che /pende. li  cinquecento^ 
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diudti  in  v»4  sìatua.  di  metallo , ò di  pietra» 
40^  quale  nùn  fe  ntiferuCy  nè  fi  può  feruire  in  co  fa  al 
Mna^&npn  ardifcc-cjìniprareper  uenticinque  duca 
Ùmtjermuìuoér  itero , dal  quale  poti  ebbe  ejferfer 
¥Ìtp^  aiutato  in  molte  cofe.Et  di  quell' altro  che  uà 
4ff^ediip€t.non (pendere  dieci  ducati  in  un  caualloset 
pqijpènde  U cinquecento  ducati  in  vn  caualluccio  an 
41  br on%pmp almo ^andCyil quale  nÒfolamete 
tiq^fpMÒ^ortare  y.magli  efoY's^actej^fer^  portato^  Et 
tnMjfim'mUiienderò  piu  oltra , perche  non  intendo 
^^l^rfcftuere  tutte  le  uanità  del  modo , le  quali  fi  co 
tfttiompiù  àie  (e  Ilei  U del  cielo , co  fi  conofee  che'l 
"^à^debolt  fili  e far  ebbe  qua  fi  al  gran  mare  un  picchi 
PHmppero mi  coteiìtarò  di  batter  fcritto  quelle  poche 
l^amiiiteper  cfiempio:  ^ fe  uoi  me  riccrcafie  che  fi 
0j/rftyiho  dèno\delle  vanità  del  mondo  , cofi  uidic^ 
4^UÉ'pa'zjie:anco  fa  per  effere  efie  yfe  non  fvrelle  catr 
fiali. i almen  confobriney  uirifponderò , cofi  come  èin» 
finita  la  fchiera  de  Ili  pa'i^^i*  cofi  uoltr  fcriuere  ad  una 
ad  ma  le  pai^e  del  mondo  farebbe  operanonrnìa  » 
tna  di  unV arronvyò  di  itnOrigenCy  liquali  tanto  fcrif 
fejro  quanto  neffunbaUaàleggere,  Mane  ne  diròaU 
cune  deUtpiù  notabili  fecondo  me  y foUmente  peref- 
fèmpioycomé  della  vanità  Ancoraché  io  non  intendo 
parlare delli  pai^inaturalij quali  fono^pià  toHo  de 
gni  di  compaffione  che  dib  'iafimo , perrijpetto  che  nel 
ler^aturali  cofe  I buomonoh  meritarne  uituperio , ne 
iaudctmà  delli  paòtXjpeiettioneyet  per  volonià.dcUi 
mòdo. m ì pi i^piého.cbe  mai  f offe:  è tra  le  pr4 
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tne  paxx^etm  octorre  quella^  t heno  picciola,di  quél 
hnonhuomo,che fiduole,fiaff.ii^t,e.& fi  cdtrifìtH  de 
gli  altrui  irifortunp}, calamità, & mi  ferie  febea  lui  w5 
toccano  niente delle  fue  particolari  che  lo  pren^ 
no  non  fi  cura  punto  , come  quel  poueto  ìbuomo  fil 
quale  hauendo  odito  cantare  il  banco  da  un 
tnan^p  la  morte  di  Orlando,fen‘andò  àcafa  piàpg^^ 
do  come  fanciullo  ben  battuto:  la  pouera  moglie 
dendofi  [offe  fiato  baftonato,gli  dice , che  piangènti 
noi  < a pena  potè  direfio  piango  la  mòrte  di  quelgraé 
paladino  detto  Orlando,  ilqual fece  tanU  uaìité^ 
imprefe  per  la  fede  di  Giefu  Chri  Ho;  ma  la  buona  mà 
glieco  .ofciuta  la  pa>{Z(Ja  dello  fciocco  maritOygli  àif 
fCyndn  piangete  la  morte  di  Orlando  y ma  queHi figliò 
li  che  muoiono  di  fame , che  erano  fette.  I.tlapa^ 
\ia  di  quell' altro  nonèmen  notabile , il  quale  fen'T^à 
inter  effe  veruno, ma  folamcnte  moffo  da  una  fciocca 
affi ttioneyprefe  morte  & paffione  per  l'i  mperatere: 
^ quell' altro  per  lo  di  Branda  : & che  per  Ve^. 

mtianiycome  li  Seri  & li'^tari,liquali per  lamag 
gior  parte  fono  mar  chef  chi  & altri  per  altri  prenci^ 
f po  tentai  i’.et.quefii  tali  ad  altro  non  attendono^. 

^ d*  altro  non  fi  curanOyfe  non  di  faperCydi  adire  nuo* 
ue&acciochefiano  credute  ,fimpre  dicono  haucrle 
de  buon  luogo  èbaHa:&  allelor  cofe  proprie  gli  po* 
peretti  maino  ptfanOy& i traccurati  nonft  auedono% 
et  non  fi  accorgono , che  fi  n fattola  al  uolgo.e  da  ogni 
uno  uccellatile  femidheteynon  uolcte  uoi  che  fi  porti 
affettione  aìli  fignoriidiròdi  iìffelftencipeèbuQm;^ 
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■ wrtuofa^ij4jlo,et  uligiofo^yoglio  che  preghiate'^ 
’S.Dh  chel  conferui^chei  mantlghi,  che  gli  dia  Mita 
itigaiprojpera,&  fatta  fi  come  pr lega  Ufanta  madr^ 
'^bieja»  Scegli  è cattiuo.vitiofo , ingiulio , & tir  ama, 
pregate  noflro  fignor  Dio  che  lo  emendi^che  il  correg 
gay  & che  il  conuerta  da  malo  irt  buono y da  vitto fo  in 
rirtuofoyda  tiranno  in  prencipegiujìoiil  che  faconda 
ttoimeritaretè  appYcffo  à dìo.E  peròl  apofiolo  Taoy 
io  comanda  che  li  fudditi  preghino  et  ormo  Dio  per  li 

JorfignorUhinegardy  fenonepa'^iii^o  e^^^  , che 

non  fia  vnagran  pa7i%ia  di ‘quello  che  con  fi  zòccoli 
in  piedi  .non  [olamentevd  in  sà  ia  cordnnuanfic!^ 
adietro;  ma  “pi  balla  uifalta  j giuoca  di  fctima  , dr 
Mifi  appica  bora  per  legambe,  bora  per  gli  piedi  > ^ 
di  fe  molti  altrìfpetiacoli  certo  per  gli  emineti  peri 
coli  dijpiaceuoU  & noiofi,& perche  poU  pe^  un  mini 
movil  guadagnuzj^*  "^pp.vi pare nngran matta 
quell'aiixo  ycbetfittalaetàfua  di  continua  pidgey  fa 
^ira,ft  dttole,fi  cr  uccia,  fi  lagna, & iCome  dice  Vlo:^ 
tonCymorto  nel  propria  corpo  uiue  in  altri, \&  parche 
• po j?  per  l’amor  d una  uìlfifriinella,  uolubile  , mria% 
immutabile  fempre,  Soche  confeffarete  quem 
fere  un  folenne  matto, poi  che  difatnafe,  per  amare  ai 
tri.  So  che  qui  quel  gran  profejforedt  poefta  ancor  n 
affaltandomimidird,  come  yOuidiofTibuìlo  , Tro- 
perito,  Ddte,T?etrarca,  Boccaccio,  &,  altri  firn  ili  poe 
ti  amoro  fi  perche  amarono  donne,  aduque  furon  mr^ 
ti  ? loaccioche  le  pietre &gli  fajfi  non  uolinoptaria 
ftan  negarb  già  che  tutti  qucfii^  uai.  dito  nonfiam 
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fint^pveti  dotti ffimijffge^woftffimii  0A  tfùfl  Ja'ùtfath 
nto  ko  di JlipienUà  di  l kr  ìMvr^  fikma  cST'  fofpirato 
per  una  fi  ltuèpa%p^ayfenfuale  ^ er  pocù  hónefia  ,cà^ 
j gione.  So  che  ni  parer)i  pa^^^ia  ìion  piccìoLa  di  quel 
lak^ìUqual  ymflrìdaWùua^'itfàitatmèu  inua  jyifce 
efel gioca  i che  teliate,  l'inùérno , H g’otno:.^ 

‘^lu  lìotié'j  fcòràitndotfpdel  mangiare  , del  bere, 
dii  dohìki'è,,mai  adaitY<i’  A , & ad  aitfo 
’0àì  )poh'aHendt\  che  àgiuocìih  àdadi,  & à carte , te 
' ìjuak  at\Y<^:i[ióà(9no,ihè  f che  il  breuiarià^ 

thè  il  mefite,  &■  fatteidò  dèi  gran  Diauolo  ideilo!  n- 
I ferm  ; p^he  ehi' diffi' giocò  ,"difie  b'iaftemate , rine^ 

ga?fey0*àU'Ìiì^'ii^  gaob'are  > ba  rrare  » rub* 

I baYe^^é^^gp0.(k"puìi(ff^^  peggio 

[ hgni  attempo  màlica  ecceto  il  gioco» 

f OhdvfiiiMdUefo^^  decrepiti^ 

j . patti  pdrWtìYi  e^ gli  occhi  JcjfrpeUmh  che  non  ha 

Mbòn&ii^^éùneìèfante  inh^afabid  di  neue,  co  dua 
i • para  d'occhiati  in  fu  il  nafo  mettere  al  punto,  poiché 

; ìion  'pUòtnnp  dlmmfehti  giuoc^^^^  perche 

‘ fi ilgiuvCaroH^^  fi  uhùl  fifcattarefi  uincc  uuàt 

UMomc^Ylt  'ìi^còfi'peT^^  male  in  peggio  in  que 

1 fio  ihfame  uttUpeiofocficràtìo  inOno  alla  fepoltn 

[ ■ fa)  &tl  pouerom'ònfì^auédenè'p  ricorda  della  fperien 

ita  che  gitnfegòà’i  Che  gli  arricchiti  per  il  giocò  fono 
! più  rari chegUcoòriti bianchi i gli  impouerittfong 
più  che  UMtfchcdt Vaglia*! n fomma  neU'huomogti 
deet  (kcòndt\ione  nd'  Uudo  il  gioco  per  ejfereunper 
> ilere  di  tempo  non  moitQbQnefto,  neU  bnomo  di  medh 

j erg 
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itt  fiato  (jr  dibajfa  conditione  c fortunamolto il 
hiafìmOì& uìtupCTOypeYcheoltra  ilpderc  coìto  del 
tempoj  un  diucnir  pouero,et  un  finir  la  una  male  et 
miferamente . Tlpnèafiai  egregia  pa'S^^ia  di  quel 
buonbuomo  che  dimora  ; & babìtain  I\oma , ^ non 
mouerebbe  un  pajfo  per  wfit areiche  farebbe  con  mt^ 
rito  ) le  fa  ero  fante  & reuerende  memorie  et  reliquia 
delli  glorio ftapofioliimartiriy&  altri  fanti  di  Gie-- 
fu  Chriflo , quali  iui  ghtaccionoy  per  li  cui  meriti  & 
inter  cefponi  hauemoa  creder  quella  città  e fiere  fo- 
Henuta  & con(eruata,e  tutto  il  giorno  con  piu  anfie 
folicit Udine  che  quel  pouero  prettaciuolo  liti^ 
gàntenonuàla  mattina  all' audientia  quado  affetta^ 
iadefiderata  fentetiainfuofauore^  vifita  le  antiqui 
tàroinateò  che  minacciano  roina  , come  fono  li  tea^ 
trìygli  archile  temergli  acquedutiyObelifciyColonne% 
tepiji&  grotey&  altri  edifici  anTiicadaueri  delle  an 
tiche  fabrichetli  quali  con  li  loro  defolati  uefligifan 
no  delle  antiche  gràdeTi^e  romane  fede , teftimonian 
prouainon  contento  di  ueder  quefio  tutto  il  dì 
corre  à mirare^non  fen^^fiupore  dtlli  moderni,etnuo 
ui  edificij,granpalaxx/»no  meno  artificiofiebefuper 
bitrifilendetiperil  molto  oro>ornattdi  pitturaydifid 
tue  di  marmi ydi  alabaHrOydi  porfidOy&  d'altre  pere 
grine  & delicate  pietre:et  oltra  quefii  fempre  attoni 
to  uauifitando  quelle  magnifiche  & ricche  uigney  co 
li  lot  fiupedi  marauiglioft  pala^J^  > eon  le  ingegno» 
fe  e fottilmete  lauofate  fontane  d'acque  utue, chiare» 
d(iUh&  fihe, par  mente  con  ffén  dUettatione  mi 
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ita  la  copia  dellifrHttiferi  alberi  nenuti  dalle  remote 
parti  dei  mondo ^et  pofU  in  gratiofo  ordinejiquali  al 
a debiti  tipi  loro  producono  frutti  foaui  > diletteuoU 
fnarauìgliofjyanxjtHofirtwfty& nò  piu  ueduti  infino 
aìli  tempi  noHri.  Mira  con  piacer  grande  la  uarìetà 
kSt  la  diuerficddegli  uccelli  domefiicijefiernii& 
regrini,  cbc  uanno  iui  àjpajfoi  delli  quali  fi  corneale 
€uni  fono  yenuti  dalT Indie , & alcuni  altri  dalla 
Arabie , dall'Egitto  , & daU' Enfino  mare  : cofifono 
dalla  lieta  anxj  fcherT^te  natura  uefiiti  & ornati  di 
otarie  piume  cìr  penne,  le  quali  à riguardanti  porgo-- 
no  ftupore  incredibile*!  n diparte  d quelli , come  flu- 
pefktaó*fiior  dife  , 'mira  la  copia  degli  animaletti 
uaghi,timidi,manfueti,lènT^a  fiere^a  alcunaycome 
conigli, lepri^capri,&  altri fimili , iqualiàfiuolo  à 
fiuolo  uanno  iui  pafcendole  verdi  eterne  herbe, E cer 
to  che  quefli  eccellenti  et  magnifici  edifici  e frabrichc 
fono  talifChe  nonfolamente  ofcurarehhono  et affumn 
tebbono  li  fete  miracolofif^etacoU  del  mondo  da  gli 
antichi  tanto  commendati  et  celebrati, ma  la  regia  fo 
blime  del  fole  dal Jncodo  Ouidio  con  tanta  leggiadria 
defcritta,€con  ejfa  il  fama fo  pala^p^o  con  l'horto  pre 
€Ìofo  et  ammirabile  deigrande  jtffuero,ilquale , fe- 
condo gli  autentici  aut  tori  catholici,  dominò  in  Orietè 
te  prouincie  cento  decefete.Maperò  tutte  quelle  o- 
pere  et  fuco  fono  Uuori  mortali  caduchi , et  diffolubi 
Ji,fottopo(iiaUefaette  del  turbato  cielo  alli  teremo- 
traili  diluuij  di  acque  Soggetti  alle  uor  aci  Urne,  mar 
tilU^et  picconi  dcU'inuidiofo^et  ingordo  tempo  Jlqua 
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le*fi  come  egliè  delle  nofiropre  humane  capitatnemi 
co^co fi  tardi  0 per  tempo  tutte  in  cenere  et  inpoluere 
ieriffoluCiet  conuertealfine,comefede,nefailmoda 
' tutto.Xttjuejio  tale pnejjun  patto  uuo le  al'^^argl’oC’^ 
chi  a mirare  et  conftderare  la  immortale , ettmaj  & 
incorrutibile  machina  del  uolubil  cielo , ne  il  lumino 
jo  folejlquale  con  il  fuo  ordinato  et  inceffabU  moto  , 
influendo  etgenerddo  ferhpre  illuHra  lametà  del  baf 
fo  mondo , nè  il  globo  della  opaca  luna , nè  gli  errane 
tipianettiynè  lelucenti^et  chiare  felle  affifle , lequa» 
licofe  dall'onnipotente  Creatore  dell'uniuerfo  furo» 
no  creato iUccioche  Vhuomo  di  qtteflo  mondo  miran» 
io iConfìder andò  ^ & contemplando  fi  nobili  &pre» 
dare creature.hauejfe  da  uenir  incognitione , dr  no» 

' titia  dì  ejfo  Creatore , et  quello  conoCciuto  quanto  la  , ^ 
debole'^f^ai  et  infermità  humana  gli  permette , l'ha» 
uejfe  ad  amare , a temere , ad  honorare^a  riuerire , à 
magnificareyet  adorare, quanto  et  come  la  fua  foprt-  < 
ma  dignità, et  la  idial  maefià  ricerca  : jqon  èpa^^ 
V^iafamofa  di  queir  altro  ? che  di  continuo  uaperlc 
montagne alpercyCt  Sieriliiper  le  ofeure  et  profonde 
Halli , per  gli  ombrofi  bofehi , per  le  folte  Jelue , per  li 
fonanti  liti  del  mare,perritrouare  radici  yherbe,fiori 
•et  foglie  :et  queUetrouate,ad  altro  non  penfay  ne  cu» 
raje  non  nuoui  ejperimeti  et  proue  à'inutfire  e troua 
' re  trouare  di  qlla  la  naturale  proprietàyCt  uìrtùima 
in  trouare,et  intedere  il  creator  di  effe  no  haue  adoffe 
felo^che  cipenfiyaUoppoftto  di  quello  chefardoue» 
tfMctprma  ecrcarc  ii  creatore^  et  poi  le  create  cojè 

X % 
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J^fièùnarifoluta  pa:^ia  di qllo,chejpedeglitneìlg 
inabili  t efori  in  edificar  m quefto  cranfitorio  mondo  i ' 
fontnofi  et  magnifici palai^i^ liquali  Dio  fa  come^et 
quando  gli  goderà  et  p/fiederd:C7*  nellapatria  del  eie 
loyOue  le  flange  & lefabriche  fono  immortali  et  eter 
neyno (penderebbe  tre  piccioli  in  edificar  una  humile 
& uif  capanna  d'un  poue>  o pajìore  di  pecore  ò di  ca* 
fre,  ‘l^ó  ut  pare  una  folenne  pq-ggja  diqlfatticgfo  et 
capo  di  parte, ilquale  dal' anima  fua  in  preda  aldia^ 
uoloyilcorp)  al  coltello, Ihonore, et  iaroàba  agli  fec 
lerati  afia[fini,& a ir.baldi:& per  chi:per il  S Guel 
foyó*  perii  S, Ghibellino , duefignori , due  Capitati 
del  iiauolo  imaginatiii  quali  fenga  trouarfi  in  luogo 
alcuno, regnano  in  ogni  luogo  d i talia  pìugagliarda’- 
mente  che  mfiuno  altro  Vrencipe , che  in  effetto,  ^ 
realmente  fta*Ma  fe  un  ferue  ad  un  Vrencipe  qual  fio. 
in  effetto, ne  può  pure  affettar  aìcunpremio;ma  met 
ter  il  tutto  a rettagliopi  uari  nomi  di  due  Capitani 
fceleratij  quali  no  fon  inreru  natura, che  altra  remti 
neratione  ne  può  affettar  e, che  fangue  ferro, et  fuocol  . 

O infenfate  & uane  menti  de  ‘mi feri  1 talianiypoi  che 
folamente  i nomi  ignudi  di  due  che  nofitrouano,  nè  fi 
sÀchi  ejji fiano,  fono  qlli  che  rouinano  la  bella  Italia 
noHragia  regina  del  mondo, quelli  che  turbano  la  pa  • 
ce , la  quiete,&  ilripofo  di  ejfa:  & peròò  pouere  eSr 
tnefehine  città  d* Italia, che  fiete  infette  di  sì  morti/è 
ro  le  targo,  fate  ogni  sforgo  co  la  gratta  di  S.Dh% 

liberaruì  da  tal  peHe,  da  sì  crudele  tirdnide^^ 

lische  fon  lagtaùa  di  Dio  fi  fona  confetuatt  & prc^ 
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feruate  libereichiudano  le  portefacciamóbalUonhri 
parii&foffi  perche  no  entri  tal  m aledittione  peggio 
re. di  tutte  faltrCiChe  J^S.  Dio  corrucciato  pojfa  tha 
darfoprala  faccia  della  t erra  che  JèlapeSìeuiue 
in  una  terra^dopo  alcun  tempo  cejja  e toma  la  fanitàz 
fe  uiene  laguetratdura  alcun  tepo,  & poi  mancando 
ritorna  latran<juillapace:fe  uiene  la  carcHia,  dapoi 
nlcuntepo  manca  i fuccedel'abbondan'3^af&  lafet 
tilità:pcbe  le  cofe  del  mondo  uanno  à uiceda  : ma  filo 
ia  federata  f attiene,  figliuola  della  crudeltà , madre 
degliodij  & delle  uendette , che  dt altro  non  uiue,nè 
it  altro  fi  pafce,che  disague  human0y& la  qual  è unM 
pianta  pojia  nel  terreno, che  quanto  più  crefeendo  & 
ingolfando  muda  in  alto  le  fUe  cime)  & a bafi'o  le  fie 
radiciy& conlefue  ramofe  braccia  occupa  maggior 
fpatiOitàto  gli  frutti  di  (JJ'a  fino  piu  amari  piuude 
nofi,et  piu  mortaliiSi  che  e fendo  la  fatuone  tale,pe 
fate  mi  seglièungra  eh  la  figutpils.  Chi 
bellhìo  ò S^cuelfo^  capitani  di  uetura  di  lucifero  del 
Vinfernoùquali  ancora  che  tra  loro  fi  ano  di  fiordi , ó* 
eonttarfiìfino  bene  d*accordo  co  U Dianolo  dell']  nfer 
no  a riepirela  città  di  Dite.  S ò mi  domàdaictefe  ci  è 
altra  pa'^^ìa  fimi  le  a quefiafio  uì  dirò  effercene  un  al 
traychefe  non  maggiore fien fi  nonfia  punto' minor  e 
iaquale  èyche  qììo  fuenturato , al  fuonod  un  tamburo 
_ ehe  altro  non  è che  la  pelle  d' un  uH' a fino  difiefa  & ti 
rata  abbandona  il  dolce  nìdofia  cara  patria^  tafeia  il 
padre  et  la  madre  poueri,uecchiy  & infermi,lafcia  U 
maglie  &'i  figliuoli  fionfilatì  & lagrimoft^li  amici 
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putenti  afflitti  & (contenti , cJr  per  una  rniferU^ . V 
€Otre  alla  guerra , laquale  tanto  uieh  a dire , quanto  . ’T- 
tutta  pericoli, tutti i timori'J difzgi,incornmodi,\eSr'  ' 
fatiche delmondó:(^fe mi domandarete,  donde pro»  '^ 
€ede queflo gran (uarione^ui rifponderò,  che*lpoco  cer / , 
nello  gli  muoue^  & una  libata  licentiofa  & impuni'-‘  h 
t a di  poter  commett  er  tutti  i mali  dei  m odo  seg'alcié  ^ 
bene  lo  conduce, & il poùerello  nonft  auede  che nena^'t^' 

^ éi  paro  la  pena  con  il  peccato , jpefie  fiate  uà  pri-  ' \ 

tna  la  penitengayma  in/ruttuofaiChe  la  colpa iSe  udì  - 
mi  direte,  quejia  certo  e fere  co  fa  ftupenda,  nonché  ^ 
Wiirabile,ma  poco  confideratà  dalle  per fone^  ni  rifpóit  ''  * 
derò  cheL  mondo  non  fi  marauiglia  delle  cofe  maggio  ' 
ri  & più  mirabiiima  delle  nuoue  & inufitate  d’uno  ' ‘, 
incantatore , il  quale  con  alcune  parole  barbare,  ^ 
inarticulate,&  da  fe  Siefio  non  intefè,  cofiringein  un  ^ 
cìrcolo  una  quantità  di  ferpi  di  piu  forti, come  cer 
f^t,alpidiitigriyfcorpioni,c  altri  fimilhogn  uno  fi  mct 
rauigliamache  undiftefo  cuoio  di  un  afino  percojjb 
daun  fi  ecco  fenx^altre  parole  congreghi  & caduchi  * 
uolont ariamente  gli gr a dilttuij  degli  huomini  al  mx 
cello  & alla  mortenefjuno  non  fe  ne  marauiglia  pun-r  ^ 
to  angi  nefiuno  ui  penfadl  medefmo  auuiene  nelle  na 
ttralt  cofe:uededofì  gli  ordinati  moti  delli  delibi  cor  ' 
p delle  fiellef infaticabil  camino  del  fole  dèlia  In^ 

nay&l  d€g{ialtYÌpianetti,etnefunfim'arjiuiglia;ap 
fare  nell'aere  una  Cometaria  quale  altro  non  è che  un  ^ ' 
fottìi uapore  accefo  & imprefo  <f alcun  pianettà;^ 
&^mp  leua  la  potte  in  carni  fa  et  fcali^à  Hedttjo  ^ 


X 
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il  medefimo  fi  uede  neUe  cofe jpiritMaU  & /bpranattt» 
ralliiOgnuno  fi  flupifce  della  refurrettione  di  La^jtro 
quattriduano  & già  fettente  nel  monttmho^  Miraci 
lo  certo  grande  & inaudito, et  di  quello  che  ogni  gior, 
no  di  continuo  al  mondo  auiene  & accade  no  fi  mar€ 
niglia  punto.  Vede  fi  quello  che  dinan':^i  era  nuUa'i 
èjjere  nella  natura  delle  cofe  create,  & neffuno  uipeti 
fa  nè  confiderà:  ancora  che  afi  ai  maggior  miracoh 
fia  il  crear  di  nienteyche  nonàrefufcitare  m morto  9 
non  di  quttro  giorni,  ma  di  fette  armi  che  fofieputre-* 
fatto  & corrotto,& rifoluto  tutto  in  cenere  et  pcluc^ 
re,'^ptt  e una  folìnepa’:tjr}^  di  alcuni, li  quali  gabba 
ti,inuàghiti,anxiimpaT^7^ti  della  elegantia  delle  or 
nate,parole,& della  leggiadria  dello  (iile , credono  à 
Salujiio,àLiuio,à  GÌujìino,ad  Herodoto^a  Tlutarco, 
ad  appiano, dr  a gli  altri  1 fiorici  Vagoni  et  getilif 
i quali  fcrifero  le  antiche  & paffute  cofe  : & dìosÌì 
con  quanta  certex^'^rjt  & uerità  : & non  tiogliono  per 
alcun  patto  creder  alla  facrafcrittma  delle  Deità Ja 
quale  è efia  uerità  approuata  et  cofermata  dalla  fan 
ta  madre  chic  fa  catolica,la  qual  non  puòmentire, 
errare, ne, gabbarcyet  non  uogliono  dare  fede  alti  fatk 
^ti  dottori  di  effa  chiefa,  illuminati  organi  et  uafi  deU 
lo Ipirito  fanto , nelle  cofe  pertinenti  alla  falute  delle 
loro  anime  i 0 errore,ò  fciocche7i:i^a,6 pa:(p^a  mira- 
bile et  dannofa:poi  che  piu  fede  fida  alle  opere  degli. 
huominimortali,corruttibili,et  imperfetti, nelle  cofe 
mondane  di  nefiùno  momento, che  a Dio  eterno  et  ini 
moxtdef&  aUaimipasulaSa  chiefa  di  Giefu  Cbrifio^ 


DI  MOVSIG. 

€M)Che  ìnftno  da  gli  orbi  è conofciuta, quando  non  kart 
fio  guanti, & attacandofi  alla  cintola  uno  Pacchio  di 

ucntanomtdici  di  quello  che  Dio  te  mandibuonaiC^r 

non  di  tagliature  di  ditti,  ma  di pPole,&  cacari, 
di  altri  incurabili  mali,Ipocrate  & Galeno  non  ardi 
rebbonoxurarli:&  fe  uoi  direte, quePi  certo  eJJergrS. 
fa^^iio  ui  diro  che  di  queHi  affai  maggiori pa^y^i  fi 
no  quelli  che  gli  uannoper  le  mani,  per  che  queffi  gli 
mettano  d rifchio  tre  quattrini  di  cera , trementina^ 
oglio rodato, ma  qlli  la  uUa:l l medefimo  dico  del 
li  medici ffirituali,  cioè  dellì  facerdoti  ignoranti , i 
quali  fen^ji  hauere  riffetto  ueruno  alla  lor  cieca  ign(^ 

' tanti a,prepimono  curare  la  lepra  delle  lor  pouere  et. 
infette  pecorelle , & non  conoscono  la  lor  rogna  prOf». 
pria,  lofi  che  uoi  direte  che  tutte  quelle  pa%p^t 
fono pgrandiychenon  penfate  al  mondo  efferci  lepa* 
ti  non  che  maggiori,  & io  ui  diro  efferci  una  altra  di 
tutte  quepe  tanto  maggiore , quanto  che  quePe  fono 
immediate  cotra  di sè  & cetra  il  proffimo,& qffal-' 
tra  immediata  cètra  noPro  Sìg.  Dio  et  corra  l'anima. 
fua:&  ancora  che  fidi  co  fa  fa  rebbe  eh  e uoi  indo  uina  ' 
fte  qua  fella  fta  nodimeno  (cheio  indouinare  no  èleci 
to,  io  la  effimero  à lettere  di  fcatole  qual  pa%p^a  al 
mondo  èmaggiore  & piu  folenne di  qlla  di qPi hereti 
ci  moderni,  & lor  dicono  , nuoui  Chiiliiani  , an%i 
nuoui  Diauoliyli  quali  rifiutado  et  lafciado  la  Chiefa 
Catolica  già  anticamere pgurat a t molte  udiate pgu 
^ te, et  maffìmamete  netta  noPra  prima  madre  Bua  foi,  , 

mata  ietta  cePa  delnoffro  primo  padre  jldamojopo 


^JCOnj>T,  ET  JIMM.AESTI^ 
fato,etpoiumficàtaneUoap(nolatodi  7{^  S.Gie/ii 
Chrìflo  J.  damo  fecondo , della  quale  efla  chic  fa  nae» 
que  poi  a Ueuata  dalla  [anta  dotrina  dellauita  bone» 
fta  delle  opere  uirtnofe^  e del  felice  e preciofo  fangue 
delli  fanti  jLpofoli  et  martmjli  quai  furono  tàti,ché. 
fi  le  lor  offd,et  ceneri  fofiero  in p ente  cogregati,  fhreb 
bono  una  maggior  motagna  che  Etna  omo  Mógihet  . ^ 
lo  di  Sicilia;dapoi  pafeiuta  et  notrita  dalle  fante  & 
ucre  donine  di  tati  digniffimi  & fantljjìmi padri gr^e  f 
ci  etytinianxj  angeli  ine arnatii  dotti ffimi  et  ìUumi  :/ 
ìiatiyliqualhcd  te  ulte  efieplariycon  le  lor  omelìe, con 
glilorlermoni,con  ielorglofe,comenti,apoliìlle, 
iHterpretationi,elplanarono, dichiararono , interptn  , 
ronojit  dilucidarono  lefacrefcritture,folidocibo,et  . 
nero  notrimento  di  effa  chic  fa , la  quale  capit  ancata 
da  li^SGiefu  ChriSìo,  dr  condotta  dallo  fpirito  fan^  < 
to } è peruenut  a fino  alti  fecoli  noflri , che  pafjano  dal 
lafuacreatione  anni  meglio  di  mille  & ciquecento,  . 
fengji  errore,fengjt  macHlajtlcunasfegnono  una  chié.  ^ • 
fa  di  malignanti,una  finagoga  di  federati , trouata»  v/ . 
partorita,  & generata  dal  gran  Diauolo,  fondata  fn  . .( 
fra  la  lujfuria,sfrenatafoprala  diabolica fuperhia%'\ 
fipratauaritiafopratambitionei  [opra  la  pre fonti»  ‘ 

ne^&fopratntte  le  fenfualitd& borchie  del  mon^ 
do, notrita  & allenata  dalla  fai  fa,  peruerfa , & »c-r.C  ^ 
lenofa  dottrina,laqnale non  ^ahauto rifletto  ad  af^i  ^ 
jalire  la  uerità  euangdica  , èfi  facrameti  della  chic  j; 
fa,uafi  di  grada,  & confermati  dal  preciofo  fangue:  ^ 

di  Gieju  Cbr^o^&  la  uenpratione  dei fanthtrQuaXm.-  \ 
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4a  ale, uni  apoHatifiati  sfratath&  monaci  fmonacn 
ti  della  qual  il  capo  fu  quel  infelici ffim  a & fcelera^^ 
ta  memoria  di  txanino  luterò , primogenito  del  Dia 
mio  ; il  quale  no  n parendoti  haùer  benjhdisfatto  àUa 
fua  negra  & ribalda  confcic^a  co  hauer  rottpi  fotèn^ 
uotiyuiolata  la  fede  (jr  leproìnejfe  fatte  à et  f^a 
to  jLgoflinOy^far  leficbesàglioccbiàch^iHo,  pépe 
.fer  moglie  una  monaca  profeffaiUelata,e  faerdtaffer 
le  cui  no^j^e  Satanajfo,  & tutti  i Diauolì  dell'  ìnfera 
m per  allegre'X^Xdt  tènero  corte  bddita  tre  àìjneiqut 
li  tutte  le  furhìle  anime  dannate ijpiritimaligni, 
fimpreballaYontCaltaronOyeiripudiaw\ìiHatratodel 
grd  Cerbero  dalle  tretefte;perche  conofccuonoil[gUit 
éagno&l* acquilo  che  doueuano  fare  di  qtit^o  tffe* 
cr abile  & nefando  facrilegiodoppio.Sì  che  ài  queHi 
taliiche  ahhadonano  la  chiefa  di  Chriflo,oue  èlafaln 
te  delle  anirnCy^  feguono  la  chic  fa  del  Dianolo  yOnc 
€ la  dannatione  penfate  uoi  scegli  è poffibìLe^  no  dirò 
dì  trottare  ma  d'imaginare  ì pià  jolenniy&  pii*  fcele<^ 
rati  palchi.  Io  fo  ben  che  alcuno  infetta:  o di  quefiaeo 
iagiofapefle  dirà,tAortino,'Ecolampadio , Buccieri, 
qSr  ueramente  bucckri  ma  di  animey  Melantone , 
ailtrìftmUi  fatelliti  &miniflhdel  Diauolo  , furono 
huomini  molti  dotti  in  latino  Jn  grecopn  ebreoy  in  cat 
dtq  & inarabicOyhebbero  le  fcritture  ben  per  le  mane 
logli  dirò  che  con  ior  tante  feien^e  etdiuerfitd  di 
ìtgue  fono  fiati  al  modo  tato  maggiori  pa^^i  et  ìgno 
rantiM  tutti  gli  altri  heretici,  quanto  larloro  herefia 
i fiata  più  abomincuqlc& nefanda  di  mte^l'altYcJ^ 


i 1{rC0nj>I 

pente:  & che  lor  fcie’^ftano  fiate  una  federata  ìgw 
tani^a,uél  prouarò  con  l'autorità  di  due  uerfijiquali 
ferie  Lor  dignità  meritarebbeno  effer  ferii  ti  d'oro , d 
Mtteredi  àrchi  trwfalìyin  campo  aTjtroyperliftudij, 
:pnnasq  ctccademie:  e [cole  del  ChriSiianefmo» 
tìocefi  nefeìre  y fine  Chri^o  plurima  feir  e, 

S^i  Chriftum  fcisjfatis  efl  fi  catera  nefeism 
Cioè  faper  molte  cofey&  no faper  Chrilio,  e ignoran» 
Xaife  fai  Chriflo,  ancora  ch'altro  nò  fappi,hafia  aJfaL 
•it  però  giudico  qlio  fola  al  mòdo  ejjère  dottOyChe  fai 
ita  Inanimai  &foi'ignorante  colui  che  la  dana.Et  che 
ciò  fia  uerojl  Oìauolo  ( al  quale , naturalia  remale^ 
yut^haue  affai  maggior  feie'^^a  & notitia  delle  ferita 
t'ùreidèHevirtu  delle  cote  create, della  difpofitione' de 
itieUydtgli  ìnflufp  delle  Sìelleydelle  uirtù,  deUeherbe, 
>:ti  delle  pietreyche  nòhehbe  mai  Lutero  co  la  fua  fcele 
‘tata  fcuola,et  pure  è DiauolOyet  danato;et  Antonio, 
.RilariondTaolo  primo  heremita,gli  Macarijyet  mol 
tlaltfi foHtari  ferui  di  DÌOyfèn:^a  tate  fcie%e  et  ua- 
yrktà  di Itguefi Jaluarono^Et  però  dìffe  Ugoflino.Sw 
^unt  indoìli  & rapiunt  cplu , & nos  cu  difciplinis  no 
^firis  mergimur  in  profundu . Sileuanogli  indotti  & 
^rubbano  il  cielo,  ér  noi  co  le  feietie  nojlre  ce  n'andia» 
mo  al  profondo  dell' abiffo. Et  però  dìffe  Vaolo.Sapièn 
tia  huius  mudi  Jiultitia  efl  cord  Deo.Et  però  io  uoglio 
tfferflatopiu  toflo  Antonio  oi;*  gli  altri  padri  fenz^a 
tate  feietie  ^ tate  lingucy  che  ildiauolo,cheMartim 

no  Lutero ^ fuoi feguaci,&’cheTlatone,^\4rifto 
itile  cò  le  lor  tat  e difciplint  & fciìtie*  Onde  cÒcluio^ 
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molto  meglio  è ejfere  un' ignorate  dotto  jl ntonio^cbi 
yn  dotto  ignorate  come  Lutero,^ altri fimili»S o cbc 
alcuno  altro  della  medefma  pece  luterana  macchia-» 
to  laquale  è peggior  macchia  che  di  oglio , dird,  cowr 
molti  di  loro  dicono  » che  il  dishoneflo^^  dijloluto  vi 
uere  delìi  chiericif  et  de  i religio/i, ilquale  aùòda  hog»- 
gi  affili  nel  poueroChrijiianefmOiè  fiata  al  mòdo  ca^ 

gione  digradi  errori  & mali  : & io  noi  negavo, pch$ 
tioHpofio  negareima  begli  rijponderò  qfiandeffiere  le» 
gittima  fcufa  del  fuo  fallo: pcheje  trachitrici  & reli 
giofi  ci  fino  deUi  cattiui , ci  fono  anco  de  i buoni,  fe  ci 
fono  delli  ignonantiìCi  fono  anco  de  i dotti:fe  de gli  fca 
levati  ci  fino  anco  delli  sali  & fiiritualiiliqualifono 
chiari  fiocchi  degni  efiepij  à qualuqs defiderauiut 

re  virtuofamente  da uerò,et buon  Chriiìiano*  p^eftQ 
mede  fimo  dirà  chegliè  uero»  ma  che  fino  molti  pochi 
dr  dirò  chela  vini* fu  femprerara  al  mondo,  & pe» 
rò fi  come  vna  fola  cadela  acce  fa  baila  ad  illuminare 
ognigrà  cittàiCofi  vn  filo  huomo  virtuofo  % fanto,&' 
buono  Chrilìiano  bafia conia fuabuona  &efieplart 
vita, ad  illuminare  ogni  granpopolo,ancora  chefoffie 
maggiore  di  quello  del  Cairo  d Egitto  pur  che  cffio  uo 
glia  accender  le  fut  efiinte  lucerne  alla  luce  di  quello: 
drpcrò  quefìatua  fcufa  di  mal  pagatore  non  ti  fatua 
funtOiò  luterano  figliuolo  diletto  del  grà  diauolo»jL 
medefimOìòper  uentura  un  altro  infetto  della  medeft 
ma  fcabbia  diferMartino,diràfgUèpur  difficultà 

glande  fchifare  gli  mali efiempi,&  le  male  impreffiuf 
mddlifreUiii  liquali  finnluluce  del  mndo  > Ufil9 
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éétiaiertdy  la  città  pofia  fopra  il  mòte, & togli  dirìri 
Ò imago  domini  hiartinhati'j^idi  Satanajfoyft  còme  lo 
accorto  riandante  che  uà  in  uiaggio  yfugendoli  foffi 
pieni  di  ac^u'aidifangOidilpini^dijierpiy  i^bronchh' 
e p arimene  t fuggendo  gli  mali  & per  itolo  fi  paff^ca»  • 
tninap  la  uià  retta^& buona.cofi  ancora  tu,fuggèdo 
gli  cattini  ejfempij  delli  prelati  non  buoni  caminarai. 
per  la  dritta,&ftcu  ra  flrada  : perche  fi  come  noHro  I 

Jignor  dìo  ri  ha  dato  lo  intelletto  de  conojeere  il  male 
€cfi  ti  ha  dato  C ingegno  di  fuggirlo  fe  tu  uuoit 
ò difcepolo  di fer  Martino  yle  tue  fcufe  fono  di  carta. \ 
bagnatàian^i  quanto  più  ti  efcufi;tato  più  t'accufiyC 
t'ùtt.0  il  fatto  tuo  altro  nonècheun  lauar  il  matton 
'i^rudó^dèancora  un  altra  trafeurata  & inconfidera 
tapai^a  no  picchia, la  quale  è^uedere  leoperejefa 
ÌÌ4hcy<&'^gli Jiidori delli  uenerabili padri , ét  dottori' 

• della  fanta  chiefa  diChrifio,  cóme  fono  gli  fermoni  di 
S»i4goftino  agli  Heremitani^le  uitedeUi  padri  di  de 
fònimOigli  dialoghi  di  Gregorio , Bernardo^Giouanni 
CàfiianOfLodolfo  della  ulta  di  Chrifio,  & molti  altri . . . - 
àótto  ri  fantii& illuminati , lìquali  quanto  fcrijferor 
tutto  fcrifiero  d noilra  dotrina , a nojìro  ejjempio , a:  ^ 

noHra  vtilità,&  edificationCi  impreffe  in  lettere  de^ 
thefiì’x^eibrutte^disgratiate.idì  far  fuggire  lauoglia 
dileggere  àqual  fi  uoglia  jiudtofolettorey& oltra 
fdagurati  caratterìfie  carte  fono  negre  affumatCi  & 
ruuidey&  fuccidcyda fcartocci  di  T onninarancidayòe  ' 
da  lunarij  Bologne  fi.  Daìl'jaltro  canto  uedendofifeT 
^òrgantesfer  Orlando, fer^J^aldoi  Meficr  Duamà^ 
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wne^dona  Fiammetta^  & altri fimìli  opere tUanitài 
mnitatum, & omnia  uanit aSìUane  Jnfrutuofe, total- 
mente ìnutìli^effeY  Slampate  tonognidiligenxjii  con 
ogni  folennità&patìenT^a,  contar  atteri  elegantijp- 
miiin  carta,  delicatiffima , come  [offe  la  legge  fcrittà 
dal  ditto  di  Dio , la  qual  fa  data  al  gra  Moijèfitl  i»5 
teSinalFtfeperauentura  midìmandarete  quefio 
conftderato  errortypià  tofìo  riprenfibìlCt  che  emenda 
bile  & correggibile  i donde  nafee  ? ui  ridonderò , & 
penfo  dire  il  aero  > che  Hridifcretta  & cieca  fuefaliti 
degli  huomini  & delle  donne  di  quefii  nofiri  moderni 
fecoli  de  prauati  & fo  uerfi  è tato  multi^icatafopra 
lacorrotta  terra  > che  la  fede  & religone  chriftiana» 
& il  nero  culto  di  d/o  , lahorat  in  eSìremis,  & già  fo 
m.à  Foglio  fanto  : & fe  noHro fignor  Dio  perlafuain 
finita  miferkordia  non  gliprouedeprefio^di  loro  fi 
fa  malgiuditio.O  mondo  in  mondo, fpOYco,vecchio,ri 
bàditoypafeiutto  di  fumo^notrìtto  diuento,  et  imbria 
tato  difalfe  imaginationi,  & fogni  nani:  ilqualefug 
gendo  li  cibi  fanijòdhfalubri , g!^ffmtuali,daiqua'^ 
li  Fanima  noftrafi  notrife  & fi  pafee  in  qaejta  frìfen 
te  uita: -con  certa,  & indubitata  fperan'jta  di  uiuer 
eternamente  nella  patria  del  cielo  ,/eguiconauidità, 
eSr  ingordc^a  le  uiuande  inftpide , fctoche  , vane, in 
ffuttuofe,an^iueltnofc&  mortile*  'blgn  credi  tu 
fax^  & ittfenfato  della  tua  gran  follia  hauereà  ren- 
der conto  à Dio  nelFeftremo  giudichi  certo  sì:^^  im- 
però lo  fiampator  & librare  prudenti  fecondo  il  pa^, 
tio  mio  fanno  (me  il  gioit  o tauerMrp^U  quale id 


f 
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'biche  cognofce  piacere  & dilettar  al guafìo gujio  del 
io  Halentato  volgo  j perche  gli  fpiaccia  à furia  cogua 
idagnoy^uelli  prepara  con  melerancìe  agrefìijal(e,et 
fieciefinèj&  altre  dellicature  & gentile:^e  da  far 
/capare  Laicato  dalmonmenxo  ancora  che  ijuatri- 
du  jnofojje.  Ma  (altre  uiuandeuirtuof€,di  maggior 
foliuni  iaydi  maggior  nut  rimento t et  vigore  di  quefli, 
giacciano  ributtate  & difpregiatipcri  càntoni  co^ 
me b /cotto  Siciliano, mu§OyuerminofOy&  couertodi 
tele  diragni:& coft  Orlando aldo-,  e meffer  DecA 
merone  ér  donna  FiZmettay& altri  ftmilidi  cotinuo 
iteSìono  di  bifio  & porpora  preciofa  come  I{e:  et  i po 
neri  fanti  organi  e trombe  dello  fpiritofantOy  uàno  co 
uerti  di  uile  yxuidoyet  afpìobìjfelloy  come  fiati  feapue 
'cini . Sepetauentura  uoi  mi  dMdarete  oue  io  crede 
nafcala  caufa,che  tati  errori yUanità^fcaialUet  pa^ 
^e  procedono  al  mondo  d queHi  nofiri  deplorati  feco 
liyuuoiid'ognìualore,  pieni  di  ogni  orgoglio  ^ fecon^ 
do  il  mìo  debole giudicio  vi  rì/pòderoda  inclinathne 
pronità  al  male  della  caduta  natura  procede  dal 
nòfro libero  arbitrioAlqualcy ft  comeèindifcreto  & 
tieco  y cofi  abbandonando  la  gratia',  laquale  è la  fua 
/corta  y & guida  & [eguendola  falfa  imaginationt 
del  nonuero  bene  idalla'quale  fubfpetie  rtSìègab» 
batOiCade  ad  ogni  paJfo:& ft  come  fenc^a  lo  aiuto  di 
ejjfa  non  può  rileuare , cofi  degno  è che  à fuo  mal gjra>- 
do  in  terra  giaccia»  Vrocede  che  la  ragion , diurna 
parte  dell  buomoy  fi  come  donerebbe  reggere,  domU 
nate , e téperare  li  /enfi  : cofi  da  quelli  per  colpa  no* 


ì 
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firaèfatiafirud  etmciUadi  mànkra,che.iasfienfl(i;( 
<jr  difoha^fenftialità  ogni  cofa  gouerna  regge  cc^ 
à ieifdre>Tr6cede  dalle  contìnue  tenfaiionìtef  w 
fidie  delJDjtmomOyCògmecon  lafotxay  la  quale  è t_4 
kyd)efopraJateYYànoncièla  fimile,  dì  [otte  che  fe 
ella  ttQn  foffe  YafienmyOppeffa&corrota  dalla  di'^ 
ttinabont digitai  al  mondat  e^  àgli  habitanti  in  effo* 

Trocede  che  per  moldy&gtayj, peccati  & colpepor 

ftre  il  mondo  non  che  uec.chjò,  madecrepitOy  datAgia 
hamUedaha[irQfignotallì  pm  iv^pr^ 

da  che.màifofie  di. Luci f ero  i^ey  naie 
fecondo  me  yle  principali  cagioni  di  tanti 

xiy&'pai^ieyChe  tanto  ÌTOggi  aboniano  jofra'il  ittr 
romk'o ddia  tetra . Si forjè.mi  domandarese./confe  - 
fcbffar.fi  ponno  queHi  tanti  inconuenienti’^  fear^ 
li:uirijponclerò,fant"jintonio  uedendomamaUin^ 
tefiauantÙa  fina  cella  tuttii  lacciuoli  del  piauoloi: 
dijfeyòfignormio  IddipyComefi  potrann^fijfggirc  tm 
te  infidie  etante  trapo.lel&  gli  fu  rì^Q^feonfagnt 
tìa  diDÌ'0:iSr  con  l'humiltày& cofi  dico  ìoanco^d^chp 
lì  uitifdommtà,  et  lepa%pe  delmonio  folamentefi 
foniià fuggir  e con  la  gratta  di  nofiro  fi  gnor.  GÌo  *t  Sf 
mdomUai^te,queliagratiacÌH  fa  pito  hauéft:  uirè 
jfpofidem,  fittamente  il  buon  Chriìiiano , ijqmliarìft^ 
to.deìlefue  ttìrtuofe,  armi  y che  fono,  l elmo  deUae^^ 
vitàUofffido  della  fedeja  coxa*gjt^  deUagiufìitioie.t 
ialpa^à  deUeparole  di  pio,Comhattendo.aTditàmen 
te  umceJlimondpJa.  caxne,eUdiauoloMlottechefi 


àù  ejfo  di  ualide  armi  coperto  :sò  che  noi  direttlilhtAi 
Chriftiano ancora efio  ètribulato  & afflitto :^ia 
HÌYijponderò,cbeT^S,DioU  pcrmettetacciochè  ia  ef 
fercitata  uirthyaffinandofl  nelle  tribulationiydi  itemi, 
'piu  perfetta  i à merito  del  tribulato . £f  pero  diffe  il 
^ranVaolo.Virtus  in inflrmhatibus perficitur ,se 
fni  domandarettìquefìa  nera  cbriftianitd  oue  còfifln 
ut  diròyin  credere  nella  fanta  chic  fa  catolicay  nel’ cui 
grembo  fttrouah  fanta  fede  di  CbriHo,  et^nclla  ofiet . 
uatione  delli  mandatici  quali  fono  de  neàffitaiefalit 
tisiutXQ  è chea  uoler e effer  perfetto  Cbrifliano  cì  hi* 
fogna  U ofkrnatione  dtìii  confegli '.perche  fi  come  gii 
'tnandati  fóno  di  necefjitdj  cofi  ^7i  confegli  fimo  di  per 
fettione  • Se  direte  l ejfer  buon  Chriftiano  è difficul* 
grande  : uìrifpunderò,  che  ogni  uno  non  può  efier, 
^àpaognuno  non  può  efjere  imperatore , ognuno  no 
’-fuò  effer  fauioyhonorato,(ano,dilpoflOy  bellOyCt  ricco: 

‘ tna  ben  ogni  uno  di  quàt  fi  uoglia  forte  può  effer  buon 
^Chriflianopur  che  uogliayperche  confi fle  nella  uolon» 
iàja  qualeè  in  podefld  nojira  piu  che  ogni  altra  cofa^ 
'Se  direte ffefjer  buon  Chriiliano  è cofa  dura  & affret 
Hi  rilpenderò, effer  nero  alti  mondani  & fenfualì  y mn 
, 'mn  già  agli fpiritnaliy&  uirtuofi  y alli quali  la  chri^ 
^iana  uita  è dolce  cJr  foaue  y & però  diffe  il  falua-^ 
tornoflroy  lugummeumfuauey  & onus  meum 
tte.Vertàntoòpoueri  mortali  fiate  buoni  ffe  uolete 
' che'l  uiuer  chnfliano  ui  flagrato  yCt  diléteuolCyet  leg 
'gkro:&  però  ò infenfath  ciechi , & mijeri  mortali^ 

^fKodotti  in  terra  per  falire^i  cklQfSfor^atm,di^Q^ 
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netéuidìejfer  ueù^&  buoni  CbrijUanhacciochsfor-^ 
Jtate  coftguir  quelftlìcijfimo  fine, per  lo  qual  fetc 
ti  creati  da  Dio  adimagine  er  fimUitùdine 
fua  Blcordateuiyche  ilhuo  Cbrijiiano  altronoècbtf^ 
un  Angelo  terreno ^nel  qual  tutte  le  uittù  teologice, 
et  morali  fi  annidano  come  inproprio  albergn^et  non 
altroue.  Bjcordateuij  che  fi  come  La  chrifliana  ulta  e 
la  piu  femplìceylapiu  purayCandìdaydolce  ^fioaucdi» 
letteuole  di  nejpuna  altra:cofi  il  premio  di  ejja  è tate, 
che  l'occhio  humano  no'l  può  uedere^  nè  l orecchia  udì 
re,nèil cuor  confiderare . Èt però  difie  Taoió , ls(on 
fnnt  condigne  paffìones  huius  teporìs  ad  gloria  quarc 
te  uelabiturin  nobis . Ter  tato  uiricordarò  diconti-’ 
vuo  ejjortare,confortare,ct  perfuadere  ogni  uno  a ui 
nere  Chrìfiianamente , perche  il  buon  Cbrifliano  foto, 
è figliuolo  adottino  di  Dio , coberede  di  T^.  S.  Cìefu. 
Chrifio,alquale  piaccia  per  la  fua  infinita  mijericot 
diayancor  che  fiamo  peccatori,  cdcedere  gratta  d'acq 
ftarCipofi  edere  et  godere  qlla  janta,  eterna , et  felice 
h eredità  del  regno  del  cielo, in fieme  cògli  altri  eletti» 
Rfc.  1 14.  Circa  il  ponere  nome  ai  figliuoli. 

I 7^1 1 alia  i&  Ipetìalmentc  in  quefienoftrebande 
di  {{pmagnayregnano  alcune  corruttele^  &,  aleuta 
abufrà  quali, fi  come  fi  ponne  biafimare  e dannare  c0 
fi  a Diopiaceffe  che  fi  poteffino  emendar , e corregge 
re,  e tragli  altri  ci  è quefio,che  ogni  còtadino  & ogni 
f onero  artefice  pone  alti fuolfi^iuoli, et  figliuole  fd 
tubi  nomi  degli  huominigrandit  illuftri , & famofi, 
^eci, latini, et  Cartagincfi;come  ì ,4  lefiddro,Cefait 
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Jlnnìhie^CamillayVantaftleay€t  altri  fimili,’dé*(jnn 
li  efjo  n ha'^uella  notitia  & cagnitione^  che  io  ho  del 
nafcimemo  del  'mio, et  certo  à me  pare  che  qttejio  po 
nero  & feoipiicehuomoféiccìa'£ome quello  che haun 
€ane  tutto  rogna fo,fli'^7^ofo iti  leprofò^et  metterli  no 
tne  Leopardo,  falcone  còltone;  &per  quefloil  reut^ 
rendOypadrèfrà  FrancefcòT  tiultio  nojìro  Milane  fe  > 
deU' ordine  dcWoJferuantia  de  frati  minor  iy  certo  buO 
tno  di  {anta  uitit,  & atti  ftioi  tèmpi  chiara  ó“fonord 
tYomha:deUo\Cpirito  fatuo  yp^edicddo  una  mattina  in 
ynaciuà  UT\omagnaydict  accadendoli  alpropofno 
popolo  nnoéìerimattmavadcfldomi  dimandai  al bat 
bieri  come  era  il fuo  nomCy& midiff'eyVompeo,uenr 
ne  il  noftro  ortolano  fratc\covuerfi)  del^onuento  à prt 
fentarmi.uminfaldt'àyXilt'dimàdato  dei  fuo  nome,dif 
Jèfra  CefateXàenne  un:^coÌareper  conficarmi  la  coi‘ 
uerfa  d'm  mìo  incoio  dimandatà  del  fuo  nome, 

nmbale$naiment£  acme  un  baflaro  per  accó 
€iare  ilbaÉo  del  mio  dfmo,per'ehe.io  uoLena  caualcà 
rey^rkercafo-del  fuo  nomé.y  midiffe,  ^lefiandro, 
CertOydìfié  iÌTeutren»VadreyqHefiifono  nomibellif- 
fimi,èt  di  hnominigia  fiati  al  mondo grandiygloriojì, 
degni^mo'-tantafi confanna  à fimiliperfone,  tome 
^akeliafella  lauorata  aHa^bnina  ,e  tutta  meffd  d 
oro , ad  una  afino  di  moilino  ^fkad  un  cauatlo  di  pi~ 
tirino.  ^ lo  sa  thè  chi  jalt ara  quel  fenfuale  affentito  et 
accorto  fecodo  fCy&  mi  dirà,nonjapete  noi  che  tutti 
gli  autori  greci  et  latini^ckehano  fcrìtto  della  educa 
$mfdei.figliuoli^uQglhw,tbefeibeUihomi  fi  ueoh 
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deJ?eroapefod'oYo , i padri  douerehhono  impegnare 
la  gonnella  per  comprarli  a ifiglioliict  ejuelCaitro  di 
Tct,  che  Giouan\jlndrea  folmniffimo  dottore  Bolo^ 
gnefe  riferiua^cbe  Ltmoglieera  folita  dive  che  fè  i beà 
li  nomifi  eompra/leroy  i padri  non  do uerehbonguar-^ 
dare  allo  jpendere  per.compra:rgli  aifigUuoliiperche 
fi  come  un  brut  co  nome  fa  mala  prefonthne , cofi  un 
bt  Ho  fà.  la  buona , et  fa  laperfona  alquanto  grata  t 
an':^ che^lmalnome è unpronojiico  & unauguriodì 
mala  morte»  Et  iorifponderò^  cbe  nopbìafifno , an^3^ 
hudoct  commendo, che i padri  per  le  fipva dette  ra* 
gionì  mettano  belli nomiai loro  figliuoilet  figliuole^ 
non  laudar  0 già  che  gli  ponghino  queiìi  belli  nomi  di 
gentili, ulpagani.et  idolatri,come-Vompeo  ^Scipio-^ 
ne.  Ce  far  e yCt  altri  fimili  ; per  rifpetto  chel  uero , 
buonChrìHiano  deue  mettere  ai  figliuoli  & figliuo^ 
te, li  nome  de  ifanti  & fante  di  Dio  > come  è Giouan* 
nifVietro , Taolo , Maria  Maddalena,  Caterina , CSr 
de  gli  altri  ferui  di  Gicfu  Cbrifio,  per  piu  ragioni;pri 
tna,pcnheft  come  iluero  ChriHiano  deue  hauerein 
riueren'j^a,  in  honore,  & in deuotione  i fanti&  fante 
dt  Dioico  fi  deue  mettere  i nomi  di  quejìi  & dì  quelle 
àjuoi  figliuoli  et  figlitioU,  t altra  perche  qudfigliuo 
loo  figliuola  che  ha  nome  di  fanto  odi  fanta^ellefue 
tribulationi,  anguflie , & mi  ferie,  può  hauere  ricor- 
fo  à quel  fanto, òf anta  , delquale,òdeUaquaU  haueil 
nome;&  dire  , 0 S.Gìouanni , mio  padre  per  la  di- 
uotione  che  hehbe  in  te  mi  pofe  nome  Giouanni:  et  ot 
ita  ciò  perche  laparitd  del  nome  partorì fee  qualche 
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affettioneidiuotamente  ti  prego  et  fupplìco,  che  ti  dè 
gni  intercedere  per  me  apprejfo  il  notìro  commune  re 
dentare,  che  mi  conceda  tal  gratia  : & la  fua  diuinct 
maeHàjper  la  fua  infinita  mifericordia,&  per  la  ìn^ 
ter  ceffone  del  tuo  auocato  et  padrone  te  la  eccederà 
gratiofamente,eJfendo  ejfa  dimanda  lecità^  bonefìa»  • 
concernente  la  falute  dell' animatua;  & quell' al-* 
tra  buona  donna  detta  Maria , nelle  infermità-,  nelle 
calamità  & aduerfuà  fue  può  hauer  ricor fo  allaglo^^ 
rio  fa  madre  uergine  Maria,&  dirli  ò madre  di  Dio,  ; 
fi  come  mio  padre  & madre,per  la  diuotione  che  heb. 
bero  in  te,pofero  à me  nome  Maria , co  fi  piaccia  alla 
tua  maejià  intercedere  per  me  apprejfo  il  tuo  figliuol 
eie  fu  Chrisìofaluatore  & redentor  noHro,  che  mi  li 
heridaUe  trihulationi  & dagli  infortunij,  nei  quali 
mitrouo:^  effo  per  la  fua  infinita  pietà^  et  per  la  in 
terceffione  della  fua  intemerata  madre,  ti  liberar à se. 
^a  dubbio  uerunOihauendo  tu  certa  & indubitatafe. 
de  di  efiere  effaudita  : & cofi  di  tutti  gli  altri  buoni 
€hrijìiani,i quali  hanno  nome  difantoòdifantadi 
CiefuChrifio  nofiroredentoreùlqualjoccorfo  eir  aiti 
to  non  puòhauere  quello  che  fi  chiamaVompeo,Sci* 
pione, ^ Cefare:ò  quella  che  fi  chiama  lppolita,Lu*. 
cretia,& altri  nomi  fmili  dipagani,et  idolatri,che 
non  fono  ne  fanti  ne  fante, dr  fe  pur  fono  fanti  ò fante^ 
fono  dtU'inferno,& martiri  di  Satanafio . Jo  non  dn  • 
bito  punto,che  alcuno, ilquale  none  moltobefiinfirut 
to  nella  fede  di  Giefù  ChriHo , mi  dirà , oue  io  penfò 
pano  le  anime  dìMeffaniro^di  Cefare,  di^ttniba-* 
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lti&  degli  altri  fimili  fiati  al  mcndo  grandi , &Ì0‘, 
glirijponderOiChe  nonpenfoitna  credo  cheftano  neU. 
lo  inferno,  perche  furono  auantial  Chriftianefmo  dr  , 
non  adorarono  debitamente  Dìo ,an%i  come  idolatri 
che  furono  , ador  aromi  dei  flit  fi  & bugi  ardi, ano^  li 
demonij  deW  Jnferno‘y&  fo  il  mede  fimo  dirà  ,come  di 
cono  molti, che nonpuo  credere,  chefimili  huomini,i 
qualialmondofecero fi  degne &poriofeiniprefe,fi(t 
no  dannati neUinferno'.& io  gli  rijpondcro , che  ejjoì^ 
peggio  di Cafir uccio  Caiìracane gidtirrduo  diLuccit. 
ilquale  non  poteua,nè  per  nefiun  modo  uoleua  crede- 
rCyChefrateLa'^aroneandajfeinparadifo , & Vgo- 
^ne della fhgiuoU a i (noi  tempi  ualente  capitano, ^ 
andafie  allo  inferno.  Se  Meffandro,Cefare  ,jLnnì- 
baie, altri  tali,  fecero  al  mondo  molte  lau  date  dT 
JamofeoperCi  le  fecero  folamentemcjfi  dall  auaritior 
dall' ambit ione,  dalla  uanagloria,  & dalla  cupidità 
del  regnar  e dr  dominare  , d^  non  peramore  & [er- 
uìtio  di  nofiro  fignor  dìo, E però  riceuerono  la  loro  co-, 
degna mtrcede,che fu  la famafia gloria,  ansila  bo-^ 
ria  humana,la  quale  ancora  uiue  et  dura  al  modo, et- 
fe  il  mede  fimo, ò altrìmi  ricercale  oue  io  icgofiano'^ 
le  anime  di  Socrate,  diVlatone, di  jlriHotele  , dei 
due  Catoni, & de  gli  altri  gran  filofofi, liquali  uiffero-, 
fecondo  la  legge  della  naturano  gli  diro , che  per  cer- 
to tengo  che  non  fiano  in  paradifo  nè  in  purgatorio», 
perche  fen%a  la  fede  è impofibile  piacerà  Dio  wa 
cheftano  in  un  limbo, come  dice  la  fcrittura  > Inlacio 
tihjfipn  ♦ CtotÌQtreào  che  fiano  in  luog^^ 
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ette  non  patijionopcnadi  fenfoitna  pena  di  danno  et 
di pnuatione.Et fe  petauentura  dimandajje,  feauan 
tt  la  data  legge  aMoifé  yal  tempo  dalla  legge  natu*^ 
ralèyalcunoft  faluaua:gUrijponderò , auengacheper 
la  trdnfgreffione  dei  n^ri  primi  parenti  meritamele 
fpogliati  dell  a originale  giuflitiafejjìmo  figliuoli  del-^ 
l'irai  nondimeno  l'onnipotente  iddio  perla  fita  infini 
ta  tnifericordia  mai  no  cbiufe  alihuomo  lauta  del  fai 
uarfn  e pelò  quelli  che  al  tempo  della  detta  legge  del- 
la natura  perueniuano all' ufo  della  rettaragionCyper 
gli  intrinftei  moti  della  lor  buona  uolontd  eftingueua 
no  la  originai  colpa^  i loro  figliuoli  nonperuenuti 
ancora  all'età  della  dìferettioneyper  alcuni  fegni  eSìe 
riori  finti  da  i loroparentiin  prot  e fiatione  della  loro- 
fede  ycome  erano  le  ohlationi  etifacrìfieij  iperlaged 
ita  et  bontà  di  Dio  ancora  effl  fcancellauoHò  l'origì-  . 
nal  peccato,  d apoi  la  data  legge  algraitMoife  nel 
Monte  Sinaìy  &y  come  alcuni  tengono,  jeritta  del  di 
to  di  Dio  in  due  tauole  di  , et  dapoi  la  data 
circonciftone  al  gran  Patriarca  ^braam  io  credot 
a quei  tempi  della  feriti  a legge  operaua  laremi/fione 
che  li  circoncift  fi  faluafiero  : per  che  la  cir conci fiont 
deironginale  peccatOy  come  altempodellà  reuelata 
gratta  il  facto  batte  fimo  tueroè  che  quella  non  apri 
ua  le  pone  dol  paradifoìcome  bora  apre  il  battefimo» 
là  fo  che  dh  eteyche  lo  afflitto  et  patieritt  Gihbbo , il 
quale  difeefe  da  jibraam  , nonfileggefofiecircon- 
cifo  perche  fu  gentile  , &pureftfàluh  \ elio  gliri^ 
^ondtì ò',  chela arcorìdfwwnùn era  unhterfal^cg^m' 
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fttt  il  faHto  hattéfiihìo  > feHhe  ejfa  àicoiidftóne  fola^ 
tncnte  fa  data  ad  jlbrctam&  à quei  delfttofeme,  dà 
i'^uali  doueuanafèereilMesfia  noHrorèdentore;c^r 
però  la  circoncijìonenonfunecelfaYia , allafalutedi 
cìobbe.ln  fommaio  tengó^cbe  quelli  che  al  ttpo  del^- 
la  legge  fcrìtta  crederono  ÌH  Cbrifto  t^nturo  fi  falua^ 
Tono quelli  cljèdapoi  lo  aducnto  di  cbriliononcrc 
devono  iì  Mejjìa  effereuenuto , come  gli  oflinatiepef 
tinaci  giudei  yt  aiti  fi  dannano  • Ma  fe  come  curio fo 
me  non  bìfognayuoijtorrejiè intendere  piu  olirai  cer^ 
ca  ciò  ui  rimetto  alla  [cuoia  de  i [acri  teologi  catolìck 
^ Chrijiianiyliquali  mcbiariranno  ogni  dubbio  del 
la  confufit  mite, pur  ebe  uogliate  piu  credere  a loro, 
ebe  alle  uo§ìré  fitlje  et  pa:(X^  impresfioni,  le  quali  na 
[cono  dalla  colpa  dei  nofììrìpritni  parenh;per  la  qua 
le  fi  comègtìijiamentefìimiùo  priùati  déUa  oripnale 
giuliitiaycofi  perdendo  lei [cieitTia  ci  rìrnafe  la  ignora 
tia  con  duéfigliaòléfiè  quali  da  lei  ma  nonfi  feompa 
piano J'una èia  préfontioney  &l‘altfàla  perfuafio* 
fie;^  eofianoi  èrtàiUtàle  S^'herèditaria  la  ignorati 
tìd  còri  le  dué  figliuole  St  però  qllu  che  è piu  ignorati 
tbypiufipèTfùade &prèlìiniefdperei  & infiernecon 
ejio  ua  la  cecitdy  la  quale  no  lo  lafcia  uederCychetut 
to  quello  che  fi  sà,a  rifl^etto  di  quello  cheinonfi  sa  , è 
qùafi  un  punto  in  mei^o  del  cìrcolo  ; & pero  in  que^ 
fiat  anta  ignorantia  cìi  è quello  che  auantare  & glo 
ùarèfi  pofia  di  fapere,  ancoia  che  fapìentisfiiinofia^ 
l'buomo  quanto  piusd,  meglio  conofee  la  fiua 
jptQran^a,VtrOiH  gratt^fil'ofofo  Socrate}  fòntr  deUcr 
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tnÒTaU,uirtù,di[feyBoc unum fcioiquodneffio . Se^ 
lamentesò  £be  non  so  : & Je  Socrate  che  tanto  feppe  ; 
difie  quello  ùoi  altri  ignorantelli  che  altro  potemo  di- 
te Jc  non  quello  che  difie  quell' altro  fauio»  'Jsleq;hoc 
jcioquodnefcio,jincora  non  fo.cheio  nonfappia.  Et 
io  ancora  cerca  ciò,  come  quello  f he  per  ignorala  pqf, 
fo  errare  ma  non  effer  heretico , mi  rimetto  in  tutto  , ; 
ef  per  tutto  alla  Janta  Bimana  Chiefa  Catolha^  alle , 
qti  determinaùonì  diffinitioni  mi  fott ometto yC  da  ql. 
le  non  intendo  difcofiarmi  punto,  perche  ella  non  può , 
exrareyne gabbate  fe  nealtriyperefieril  corpo mtjii-, 
co  di  noHro  fignor  Giefu  Chrilio  uerq  Dio  & perfetto  y 
huomOy& condutta  & retta  dallo f^irito  fanto . Ma  ‘ 
per  ritornar  al  mio  primo  lauorofdiròyfe  un  fudditOy  > 
un  uajfalo  , pone  a i fuoi figliuoli  nome  d'unferuito^ 
te  il  qualq cono fce  effer  amato& grato  al  fuo  prenci ,, 
pCy& queHo  folamente  per  mendicare  & acquiflare-' 
qualche  fimore  et  gratia  nelle  cofeterrene  e tempora 
li, le  quali  fono  corrottibili,  caduche, &fluffe;quatOy 
piu  un  nero y(&  buon  CÌm^fiano  deue  mettere  a i fuoi  I 
figliuoli  & figliuole  i nomi  dei  fanti  & fante  di  eie- , 
fu  Chrifto  : iquali  , fi  come  fono  fempre  nel  colpetto  ; 
della  diuina  maeHà,  cefi  di  ennùnuo  intercedono  pet , 
noiynon  folo  per  li  tranfitoru  beni  teporali , ma  per  li^ 
celejliy  che  fono  ftabili,  fermiy  et  eterr}i  ? Ma  fe  di*  ^ 
rete,quefìi  nomi  oue fi  trmano^ui  rìfponderc  ne  i co.*  j 
fondar i de  i fanti , et  nelle  leggende  de  i fanti  , nel*  - 
leuite  de  i padri , oue  fono  fcritte  le  uifede  i fanti 
^pofiqljfdi^eluQhrifiQ  : iquali  con  If  foro  predici 


• 
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thè,  con  la [xnthà delle  ulte,  con  i fopran.tturali  mi» 
racolh  con  le  lor  morti  et  pajjìoni , fondarono  la  fan* 
ta  ChiefaUe  ulte  di  quei  confanti  mariti  ^ uergini, 
k quali  con  le  lor  felice  & predo  fo  fangue  fecero  te- 
Uimonian'j^a  & pròta  della  fant a fede  di  Cbrìflojcui 
tedi  quelli  fanti  padri  foittarìj  heremiti,  dr  deìli 

fanti confeffori  dr  dottori  folcnifJìrni,i  quali,  fi  come 
Quelli  con  lenite  auHere  & quafi  angeliche ycop  que» 
fii  co  le  loro  fante  ulte  & fante  dottrine  illuminarono 
drilluHraronolafanta  chiefadi  Chr ilio, & fe  doma 
daret€yfe  ci  fono  altre  abufioniy  vi  dirò  efferuene  mol 
ufi  come  quella  che  corròpe  & altera  i belli  nomi  de 
i fanti  et  fante  poflì  nel  facrafanto  fonte  del  batte  fimo 
come  quello  che  fi  nomina  oìacòuo , alcuno  il  chiama 
Giacouono,chi  Giacoua%j^,chi  Giacomino , chi  Già 
cornetto ychi  Giacouello:  dr  quell' altro  che  ha  nome 
trace fcoychi  lo  appella  PracefcoriOychi  Fracefcaccio^ 
chi  Fr  ance fchino, chi  Fracefchetto,cbi  Francejcotto  > 
chi  Checcoychi  Che  echino , e Ceccoto:&  quella  figliuo 
la  che  ha  nome  Maria,è  detta  Marieta;  dr  quella 
che  fi  chiama  Lucia,  fi  dice  Luccietta , & queU' altra 
^nefa  i-yAnefina , A^gne fetta:  & cofi  de  gli  altri  :it 
che  fi  come  è co  fa  molto  laida  & fo%jc^ , cofi  li  padri 
et  le  madri  douerehbono  ufarc dUigentia,  che  li  nomi 
del  lor  figliuoli  et  figliuole  fi  còferuajfcro  integriìffet 
tij&  non  lafciarli  corrompere, diminuire  yfitneopare  • 
alterare, et  firoppiare,detia  qual  corruttela  il  più  del 
ie  Udite  cagion  ne  fono  le  baile  & le  madri , le  quali 
ferfifleggiar  et  accaxci^^ripoueti  fanciulli  chefon^ 
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nelle  facile, domandato  Filippo,VippoiBaYtolomeo^ 
Baccio,6attìlìa,BattinoiGeTfionimo,GÌomhet  co  fi  dr. 

altri:  Ucjual  cort anione  comincia  dalie  culle y ma: 
dura  scpre  dopo  la  morte  ; c.enè  uri  altra  che  i. padri- 
fongùiio  à lor  figliuoli  gli  nomi  delle  bestie  (jr  degli 
animali  brutti  irrationali,  comeOrfo,  Chiappino  , 

€ agnino.  Cane,  ù'  Mafiino,  come  quellidue  prencipi 
della  Scala  già  fignori  dk/crona , i quali  ancora  che 
fojfero  digni(fmii^  eccelleneijfimiprencipi,ptcr  pare, 
chetai  nomi befiiali più tojlo  gli  diminuì fcano  che  ac 
crefehino  laude  & dignuà:pur  per  la  lor  virtù  & uit 
lote  furono  degni  di  memoria , &^ma(JÌmarì^emc  per 
la  lor  magnificentia  lìb^raiiiàj&'jpecialmete  per 
quella upztanel  fuoeftlio  a M.  Dante  jildighieri ^ 
della  quale  effb  ricordcuole  et  grato  ne  fa  laudata  me 
moria  della  fua  comediainel  primo  canto  dell  inferno 
eue  parlando  cantra  C guariti  a difile,  in  fin  che'l  F' et 
tro  y erra, che  la  far  a morir  di  doglia . Qutfio  non  ci 
hard  terra  nè  peltro,  M a fapientia, amore,  (&  tìirtu- 
te.Et  fua  nat  ioti  farà  tra  Feltro^  Feltro,  Cheintefe 
di  y erottala  quale  è pojìa  tra  Feltro  vicino  a T riui^ 
fo,&  Monte  feltro  d' yr bino  ci  quefio  yeltra 

ouer  Cane  piu  largamente  ne  p aria  nel  par  adì fo  ^nel 
canto  iq.oue  dice, 1 1 tuo primorefugioì  (jr primo  ho 
flello,  Saràlacorteftadel grati  Lombardo  , Che  fu 
la  fcala  porta  il  fanto  uccello.  Ma  poi  che  bauemè^ 
fatto  mentìone  di  effo  M,  Dante, non  mancaro  di  m 
ferir  un  fuo  leggiadro  & acuto  detto,  Trouandofi  ef 

foìnVerona  co  dati [tgmri  Cane  2 & MatUnoi.^  fu 
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«da  lor  unamattinaconui^ato  d definare  : & per  fa'* 
re  prona  della  fua  fu  ordinato  che  tutte 

i'ofla  con  che  nbn  fe  tte  auuedefie  fojfcro 

rn  effe  [otto  la  tamia  auantìàlfii.  finito  il  conuitto, 
<jr  leuate  & fp orecchiate  ietauole , uedendoft  qud 
€ampo  fatilo  diojfa^piedi  M.DantejOgniunoriden- 
t/o  diffeyr:hefignifica  quefo  M . Darti  il  quale  faiT^a 
pMntofenfarci  li  dijfe , queflofignifica  che  io  ho  man- 
gìatencon  cani^che  uuot  dire  che  li  due  fignor incoine  è 
polito  déUi  caniìhauean  mangiato  le  loro  efìa^ma  cioè 
4i  lm  fi  come  non  era  cane , cofigli  erano  auanc^ate  le 
fue donati, ri^fta certa  acutayoncora chenmdaxe^ 
iù"  pungente  foJ[e,i&  degna  di  un  fi  ingegno fo  <ir  eia 
iquente  poeta.  Ci  è un  altra  abufionedelli  Copranomi 
laidi  dishone  fi  : ^ brutti  t degni, non  dirò  diprocejji 
ma  di  capeTj^e  fen^a  pc(jf,cGme  e Bertoccio',Licoc*- 
co, Malandrino, Larone,Mangionì,Biloia,Bordogìia9 
'V  al  ai  a, infino  à Giouan  "Dianolo , & buon  fu  che  non 
ilijje  Dianolo  Gioudnì,^  altri fimilì Copranomi  nota, 
ti  peraifabetto  nel  fuo  cornucopia  da  Angelo  fcrtòe 
fe  da  Bar  li, certo  pe  rfona  da  bene,  ^ molto  faceta  et 
pronta»  Et  in  nero  quelli  che  pongono  tali  Jopranomi 
fanno  male , ma  peggio  fanno  quelli  Jciocchi,fempli'‘ 
€Ì,  & babioni , che  dimandatiper  tali  Copranomi, ri'* 
fiondo  no  come  per  nomi  propri»  So  che  alcuno  che  fa 
profejfone  di  lettere  dirà, che  a me  paia  detli cognomi 
euentoiio  rifionderò , che  nonfolamentegli  biafi'* 
imo ,fommamente  lì  commendo  & laudo, come  iù 
€ognome  di  africano  al  maggioro  & minor  Sci{io*i 
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ntyàqudl' altro  Lo  J.fiatico,&à  chi  Britannico  J chi  . 
germanico, a chi  l'' alerio  Torcfuato,  a chi  Vario  Cor 
vinosa  chi  Oratio  Code  dal  diffefo  ponte , a chi  A/«- 
tio  Sceuola  dall' ar fa  mano:  quel  buon  cauaglier  Spa-- 
gnuolo  detto  il  C apittano  Sanna'X^arQ^aLquale,  da^ 
do  l’ajfalto  ad  una  terra  Ju  data  in  fu  una  guancia, 
una  gran  faf!ata,in  memoria  della  quale  fempre  uolfe 
effer  cognominato  il  Sannaz^aro  dalla  predadaiC  ql 
legnaiuolo  ViorentinOyil  quale  colfuo  ingegno  et  afìu 
tiarobbò&  prefeS,  Lco.fortezX^  ccrtoinef^ugnahi 
le, da  quel  degno  acquifio  uolfe  fempre  efier  cognomi 
nato  S.Leo'y& come  nelle  hijioriefi  legge  yanticamen 
te  lipoma  furono  molte  nobìiiffime  famiglie  cognomi 
nate  da  i leJfumiyCome  i Lctuli  della  lentCyi  Tifoni  da 
i pifcdliy  i Fabij  dalle  fabe^etcome  alcuni uoglinoyli 
ciceroni  da  i ceci,& molti  altri  fimiliii  quali  cagno 
tni  fi  acqtuftarono  ab  euentu  y per  che  quelli  furono  i 
pimi  che  femìnaronoyouer amile  infegnaronoà  femi 
nare  tali  legumi'y& in  quello  no  mi  efìenderò  più  oU 
'tra  per  rimettermi  ai  fignori  Grammatici:  accioche 
hora  ch'io  fono  uecchioycon  mia  uergogna  & danno^ 
no  mi  defiero  un  cauallo  difalfo  latino y come  fogliano 
dare  da  i fanciulli.  T^jlle  croniche  di  Milano  trouafi 
fcrittOyChe  in  capo  dei  Vìfeonti  fuorufeito  dì  Mila-- 
nOyChefuyfehenmiricordOyMatteo  Vifeonte  il  gran 
dCy  douendo  rientrare  una  mattina  auanti  giorno  in 
Milano  y udì  dentro  la  città  un  gran  garrirei  un  gran 
cantare  di  galli  affai  maggior  del  folito  : onde  per 
tal'augurhfCon  maggior  fferan^a  & animo ffegucA 
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la  de  Rinata  imprefajentrò,  & entrato^ejjendogìi' 
data lonuouacbefn^uell'ho'ra  glieranatoun 
Itolo  ^comando  che  da  i cacati  gaUifofft  chiamato  Ga 
lea%^  ; e per  quello  auene  poi  che  tati  Galea^Xj  ^ 
fiati  nella  cdfa  de  i ^efconUiCerto  illttlirillimaidignif 
pma^& OYnatiJJima  quanto  altra, e forfè  piu  che  nef 
funa  altra  che  fi  a fiata  in  Italia  a i fecoli  nofirì:  auen 
gache  ancoratjfa  alli  tempi  nofiri  fi  a in  declinatione 
affar^&  conte  fi  dice, venuta  almeno,  come  molte  al* 
tre, delle  quali  alcune  fono  totalmete  efiinte^che  li  loY 
nomi  a pena  fi  trouanoidelchehauedo  patientia  fico* 
fi>laremo,comeglifauij  uogliono,che  nelle  roineetmi 
fèrie  humanela  corruttione  di  uno  è generation  dell* 
altro  come  manifefiamente  fi  uede  che  dall arfa  et  ro»' 
uinata  Troìanacque  la  trionfante  fipma , capo  & et 
^ina  del  modo:  dai  disfatto  Pie  fole  uenne  la  bella  Fh 
tenzta'MUadiRrutta^  difolata  Jlquileanacque  Ve 
netta, ornamento, honor  e,  etriputatione  dell'afflitta^ 
tV  fconfolata  Italia, perla  cui  cdferuatione  ogni  bue 
no  ft  aliano  douerebbe  pregare  nofiro  fi  gnor  dìo  : & 
eej^to  che  J me  pare  comprendere  in  effaduecofe  mi* 
f abili  & fiupede,anx}  miracolafe,una  l* inaudita  fon 
datione  di  quell' acqua  ,i* altra  la  continuaconferua* 
tione  della  fita  primaUbertd  infino  àUiprefenti  tempi 
e per  mare  & pw  terra , in  Cenante  in  Tenente  > con 
Ufenno  & confarmi  ualoro fornente  con feruat  a,  & 
tnantenuta,& difefia,  & fi  come  fi  è conferuat  a infimo . 
ad  bora,  cofit  paterno  ffer  are  in  Dio  che  fi  conferuarà 
ftrlo  auueme  diben  in  miglio  fer  la 
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tìa,per  la  telinone , pet  il  Qatoil^ca  cultQ  ii^  -,  & 

per  le  molt  e opere  pie  & fante  in. qit^Ua  regnano^ 

Cjr  di  conj^inao  abbondano  ad  honore^  feruitio  di 

' papiro  fignor  Giefu  Chrifto,  quefli  cognomi  ak 
euentif  per  di^erifpetti  laudo',  Irno  per  conferuar e 
la  memoria',  & fare  una  chiara  fede  delle  opere 
utrtuofe  debile  ha  fatte  :f  altro  per  infammare  gli 
altri  fimili  impvefe  preclare  & degne»  Vero  non 
yorretjck^per  bduerejo  mnonie  raro  & ìnttfttato  ^ 
alcun  ctedejfe  ebe  Mie  di  vagano  ù:  di  oentilCi&p 
' ciò  dico  fbe^  iihnti  nomino  S:aWa, perche  nenni  in  qutr. 

fio  mpnAodimiferie.&guaU^^  fanto  Sabba 

abbate  fqlenni^mo,  il  quale  e U quinto  giorno  di  De 
cembro:  £t  perche  non  uorr.ei  eJfoxcripr.ep>.di  quel^ 
lo  che  inaltrlbiaffnio.>riferirò4i  t*nmw  creato  &al 
lÌ€uo,ìlqualeluhiton.ato,inuoltoin  unuil  cencio  ,dai 
la  pocapietojkmadrefu  efpòfh  irtfu  la  riua  duna  pH 
hlica  dirada  abeneficio  di  naturojdefiituto  & abban 
donato'd<ii&gn  ua.Q  eccetto  che  da  un  picciolo  cagnuo 
lOfdalrquale  fu  fedelmente  guardato:&,  comepiac-. 
que,a  JioAr.o  fignor  Dio  pafiando  por  la  uia  un  »et^ 
turale, odi  il  uagito,et  alatogli  occhi  tùddel'ahban 
donato  fanciullo  che  piangeua  fitto  la  cuflodia  del  at 
ne, dal  qudle  era  tener amenteJéccato;moffo  il  buono, 
huomod pietà, difie,  ionon intendo uokreejjere  men 
pio  & men  tenero,  di  un  cane,  & difmontato,pefi  ql 
poueropuPtd/pslle  braccia  auiluppatocome  era  inqU 
lo  filaccia,  con  tutta  quella  diligentia  ^ defìrci^ 
^ cheft€QnHC.niuit  ad  un  fi  deholee  tenero  coxpaccU 

no. 
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il  portò  à Faen:(d[ano  & fatuo  ; & perche  ià 
era  uicino  alla  porta  oue  entròytni  fufrefentato.et  io 
fi  come  di  buoniffima  uoglialo  accettiti  f l'amore  di 
'Kl^S.ciefu  Chrijio.coft  juhito  Hmandai  al  (aerofoni 
te  a batti'^are  , quatenus  non  ejjet  baptÌ7;atus  ; & 
jeceli ponete  nome  Giouan  Maria,  per  effere  lauer-^ 
gine  Maria  mia  perpetua  & precipua  auocata , & 
fan  Giouanni  Battifta  mio  confatone , Vero  e che  da 
quel  cagniuolo.dal  quale  eraft  ft  amoreuolmete  guar 
dato , U cognominai , & fempre  poi  l'ho  cognomina^ 
to  CirOiaccioche  il  cicco  & ingrato  mondo  che  uhtù 
noncura,apenamentecognofca,  che  la  infinita  bòtd 
di  I^.S,  Dio  maino  ci  abbàdona,  ne  quando  femo  nel^ 
uentre  della  madrCine  quddo  femo  nati,ne  dapoi  nati 
quando  femo  efpofti  dalle  crudel  madri  alle  crude  fie-^ 
re , alli  rapaci  uccellane  quado  femo  infafeie  et  in 

culla,neinneffun  luogo,ne:nneffun  tempo ^ne in  nifi 
funa  etàftamo  da  lei  abbandonati  : an'^i  dalla  concet 
tione  deputa  & desiina  uno  ^rigelo,  il  quale  fempre 
' in  cielo  uede  la  fua  diuina  faccia, alla  cuSìodia  nofira 
accio  che  da  quello  di  contìnuo  ftamo  difeft  ,gouernar 
th&  retti.  0 ineffabile  pietà, 0 incomprenjibile bon^ 
tàyO  clementia  ineiiimabilc  di*^‘S,  Dio.Chi  è quella 
fi  duro  fcoglio  yfi  rigida  pietra  che  r afreni  e temperi 
il  pianto,  & che  de  gli  occhi  fuoi  non  facci  due  uiui 
fonti  di  lavimi  per  tener ex^a  pietà , commem orari 
do  & difeorrendo  tra  fe  medejìmo  le  grafie, li  doniji 
benefici, & li  priuilegi  a noi  còcejfi  dalla  diuina  mife 
V ricQrdiafcnxa  alcun  iperito  & opera  noHra^O  crea 
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tore  d€ll’unÌHeYfo,ilqut^l  uoleflì  nafcerefUiuete^et  Tna 
rire  in  queHo  mondo, per  far  e noi  cittadini  immorta 
li  iella  celeile  patria:&  uole(li  nesìire.  tutte  le  mift 
rie  uniuer/ali  della  condii  ione  humana^per  far  uoi  in 
eterno  beat i^nd  oHanti  le  uoHre  colpe  & diffetti;con 
cedici  gratia, che  dietro  a tal  guida  y&fcorta  anoi 
data  pojjiamo  nauigare  per  queHo  ^cellofOy&  sepre 
turbato  mare^pìeno  ài  fcogliydi  fecche , ér  di  pirati» 
falui  y & fecuri  inftno  al  tranquillo  porto  della  no-- 
ftra  falute  :aùcioche  quando  la  tua  diuinamaeftàyia 
formahumana  i allhoribilfuono  della  celelietrom- 
bayuerrd  a giudicar  i uiui  & li  morti y cioè  le  anime  » 
gli  cotpiynoi  ci  trouìamo  dal  tuodefiro  Uto  cogli 
altri  eletti  & dapoiilgiujìogiudicioyouei  libri  delle 
nofire  confcientie  jarano  fiati  aperti  et  chiari  a rutto 
il  mondo  yin  anima  & in  corpo  glorio  fi, pofjìamoeter 
nalmente  fruire  (&  godere  la  fant a indi uidu a trinità 
"padre  figliuolo  j^to  fant  o, tre  per  fono  diSìinte  cf 

unaeJfentiayUnafofiantiay6t  una  deità  » laqual sepre 
fia  ringratiataylaudata  et  bènedetta:&  ancoraci)  io 
fia  certo , che  queSìi  abufi  e cotrutele  filano  fi  fondate 
radicate yche  impoffibil  farebbe, a fterparle  c<t* 

uaxle  del  corrotto yCirperuer fio rnodoinòditneno  acca 
dendo alpropofitOy  & uenendo àtagfia»np màcarett 
efiortare  gli  padri  à podere  alti  lor  figlinoli  & figlia 
itole  {empie  nomi  di  fanti  & di  fante»  & quelli  con^ 
. feruare integri pje tti,& finc^riycomegli  fono  impo 
jii  al  facrq  fonte  y& cofi  a guardar  fi  dimettergli  nór 
mi  di  befiie^wafopraiuttafoprmwUishotte^^ 
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tìj  infami  & ribaldi:  ilche  facendo , auengaehe'lftéL 
fen'^^a  frutta  ucruno  mofìrarete  però  al  cieco  & tras- 
curato mondo  il  fuo  errore , ilquale  per  ejfer  uniuer» 
falCiCommuneyè  tanto  in  ufo  in  ogni  parte , che  non  fi 
auuede  dì  effo  errore  : & a noi  interuerra  come  a ql 
diligente  & buon  cirugico , che  cura  medica  una 
fifìola  incurabile  y laquale  ancora  chenonla  fanipet 
efi  ere  in  fanabile  y merita  la  fua  mercede , perche  ogni 
fatica  ricerca  il  fuo  premio,  C!r  mafjìmarnente  quel^ 
la  che  fifaper  l'amor  di  dìo  e^r  feruitio  del  proffimo» 
Et  qui  non  iafciarò  ricor  daruiyche  ilterrenoipouero, 
flerile,& incolto, che  non  rifponde  con  i frutti  alle  fa 
fiche  del  buon  contadino  gli  nuoce  affai  Ma  nelle  co- 
felpirituali, nelle  quali  l'huorno  s'ajfaticaper  ilferui 
fio  di  Dio,e  per  la  falute  dell'anima  del  fuoproffimo 
le  opere,i  fudori,& le  fatiche , ancora  che  non  proda 
chino  frutto  neruno,jempr  e imamente  fono  rimune 
tate  dal^S.  Dio.  W 

Rie.  1 1 5 . De  i titoli  & dignità  del  mondo.  . 

P£r  ejjereilmondo  tutto  pieno d' ambii iofi,  i qua 
rihanno  intefia  piu uento , che  non  è nella  fpeion 
ca  di  Eolo  : fi  come  ejji  notte  & giorno  ad  altro 

tion  penfano  che  allegrande%^  & alle  dignità  mon 
dane  co  fi  di  continuo  ragionano  & diuifano  deitito 
M:&  chi  di  loro  lauda  & efiolle  il  papato,chi  l’imfe 
rio, chi  il  V.efcouato , chi  il  Cardinalato , chili  B^gno 
cfji  il  DucatOychi  il  Mar  che  fato  yChi  il  CotatOyCt  cofi 
degli  altri  bonari  et  dignità: fe  a cafo  cerca  do  dinià 
dato  fa^ctedel parer  uofiYO,affemarete  tutti  qiìiti 
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foli  efiat  belUffimi  & dìgniffimi  & fopra  tutti  il  pd 
patojlqualc  rappre ferita  in  terra  ÌL  Vicario,  jet  luo- 
gotenente di  7^  S*  de  fu  Chrifto , ncflro  creatore  & 
redentore  fuccefiore  diVietroUo  i rnperio,  perche 
nei  temporale,  come  dice  la  legge  ,èftgnor  del  mòdo 
tutto:  ancora  che  aVprefio  a gli  antichi  il  regno  foffe 
piuhonorato:  perche auanti  dulia  Cefare dittatore 
Imperatore  impoYtaua  uncapitano  dieffercito»  li 
Cardinalato  importa  un  cardine  dellafantaChiefa», 
fìr  agguagliafi  al  regno  di  ragione , Il  V efcouato 
non  a folo  dignità,maculmendignitatis,che  tanto  im 
fort  alquanto  fopr  aintender  e alla  cura  delle  anime  i 
iuifottopojie,&ètdtogrà  di^itd,cheil  papa  fi  feri 
ueepifcopus.Et  però  diffe  Taolo , Qtù  epifeopatu  de 
fideratyìponum  opus  defiderat.Et  rapprefentagli  apo 
fiolidi  GiefuChriflo*  Ilregnodettodregendo  impor- 
ta un  capo  di  popoli, ilqualefia  uirtuofo  &giufio,et 
congiultitia  regga  & gouerniglifuoifudditi  et  uafr^ 
falli:&cofi  difeorrendo  affermarete  tutti  gli  altri  ti 
tolieffere  honorati  degni. Ma  fe  per  forte  uoifojle 

ricercatOjfe  al  mondo  fono  piu  honorati  et  degni  tifo 
li  di  que  ài,direte,di  si,&fe  dirà  quali  effifono,  li  ri 
fonderete, il  titolo  deìlbuomo  dabene&  uirtuofo: 
& perche  so  che  quel  boriofo  otre  di  uentocroUaràU 
capo , come  quello  a chi  quefio  non  uà  per  lafantafiaz 
perché  pur  che  foffe  grande, nò  molto  fi  curarebbe  del 
thuomo  dabene:gliprouarete  chequefii  altri  titoli^ 
Squali  fono  tanto  degni,  H*S,Dio,ilcuigiuditio  non 
puòejjere  ingitfio , ma  bene  occulto  a noi^akuM 
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fidùpermette  che  cadano  ìnpeticme indegne, liquali 
certamente  non  gli  meritano  : & però  io  qui  protefio 
àie  non  intendo  parlare  deìiinojiri  tempii  neUi  quali 
pefo  che  tutti  gli  titoli  fi  spirituali,  & ecclefia^ici  co 
me  li  temporali  & fecolari fìano  ben  pofii  & metixd 
mente  coUocathma  diremo  degli  antichiipergiuoca- 
re  alla  ficuray& Icuare  ogni  fofpitione  dalle  confeien 
ite  non  mólto  ben  nette  & monde:  & però  diremo  Ti 

beri  o,Claudio,Caligola,yiteUio,pomitiano,et  altri 

Jimili  Imperatori  cattiui,  liquali  furono  piu  che  If 
buoni , pchela  uirtùfemprefu  al  mondo  rara , fotta 
l Imperiai  tìtolo  commifero  molte  crudeli à,molt e ti 
fAnnie,&  opere  uitiofe,le  quali  non  fi  panno  mettere 
fatto  il  titolo  dcU  huomo  da  bene  & uirtuofo,perche 
non  può  la  uìrtù  & il  uitioda  bontà  & malignità  efr 
fèr'inficrne  in  un  mede  fimo  foggetto»  Quelli  honora- 
ti  et  de  fiderati  titoli,  come  dice  il  uolgo,uanno  molte 
fiate  a forte  & aca^Ot  comefiuede  unprettaciuolo, 
ilquale  la  fera  fi  calca  un  pouero  piouano,  & lamat 
fina  fi  lieua  Vefcouo  o Cardinale  ; ilche  forfè  mai  non 
pensò  nè  fognò  ;&  ai  nofirì  tempi  nonfiuide  il  pap* 
patofeappare  da  I^ma,  oue  erano  molti  reuerendiffi 
mi  & illufirifpmi,liquali  uolonfieri  & di  gratiafpe^^ 
tialelo  hauerebbono  ricolto  & accettato)  & andar* 
inlfpagna  dajidriano  F*  certohomo  pia  satitàdel 
la  Ulta , per  la  integrità  de  i coftumi  ,&perla  em-^ 
nenie  dottrina  & fcienxa, degno  di  fi  alto  & foblime 
grado,ancoracheperauenturamainon  gli  penfafiei 
Ved^t  quell' altro  la  maitina  leuarfi  unpriuatfi  huo^ 
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fno,^  la  fera  calcar  fi  re  ò duca  : il  che  non  auulene 
al  titolo  dell'huomo  dabene  uir tuo fo,  ilqualeft  bifo» 
gna  acqiiiHare  con  la  bontà  et  con  la  uirtà,  & quefle 
non  fi  guadagnano  à cafo , ma  con  fatica  & fudore  : 
ferche  confile  cerca.il  dominare  a i fenfi , & raffre-^ 
tiare  gli  appetitiyet'uiuerfecddo  laretta  ragione  ^di 
urna  parte  dell'huomo  . Et  però  dijfe  il  filofofo , y ic- 
tus circa  difficile  uerfatur.  Quefti  magnifici  &ho 
notati  titoli  fono  uniuerf  almente  da  ogni  uno  defidc 
rati&  bramati, per  efferefii  una  certa  fede  et  una  te 
ftimoniàxa  della  bontà  & uirtù,auega  che  d'ejfauir- 
tà&  bontà  nulla  opaco  fi  curino.  Onde  auuiene, che 
fpejffo  fatto  tali  titoli  dimorano  molti  uitif&  molti 
difetti  fiche  ndauuieneal  titolo  dell'huomo  dabene 
tr  uirtuofoy  fotta  ilquale  le  ribaldarle  & iuitij  no 
fi  panno  coprire  : perche  segli  è huomo  da  bene  » non 
^uitiofoy&s'egliè  uitiofoynonèhuomo  dabene 
^ueSii  altri  titoli  con  anfietà  ogn'uno  corre  dietro ^et 
pochi  gli  aggiungono:  ma  quello  dell'huomo  da  bene, 
dlquale  ogn  uno  potrebbe  aggiungere  yneffuno gli  uà 
dietro  yt  anta  è dello  fcioco  et  guajio  mondo  la  cecità  : 
che  lafciando  il uero  bene,  fegue  le  ombre  nane  et  in- 
certeioltra  ciò  muore  uno  di  quefti  gran  titolari^ , CT 
muore  un  huomo  dabene ydi  quefto  fempre  fidiràuni 
uerfalmente  da  ognuno  , certo  gliè  morto  un'buomo 
da  beneyUÌrtHofOybuonchriHiano,reiigìofo  ,Uquale 
'^d  ognuno giouaua , 4 neffuno  offendcuacognunogli 
\ benedice  l' anima  e l'ofia.Ma  fe'L  titolare  daim  ruor- 
*e=farÀ  laudatolo  Jaràper  conto  del  titdio^pitctdeUA 
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fiiahontà  etuirtù  , efendo  fiato  huomo  da  bene, 
quando  fta  fiato  attrmenù.non  ofìante  ilfuo  titolo, 
jter  grande  et  honorato  che  fia , farà  da  ognun  biafi- , 
fnatOy  uituperato^et  ihfkmato:et  chi  dirà  j che  fu  un 
gran  rib aldo, chi  un  tirannOyChi crudele ychiftn‘:( am o 
re  et  timore  di  Dio,dishonefio , libidinofo  , infolen- 
teet  altreìnfami€y  ognuno  gli  maledirà  Canima& 
il  corpo  in fiemes  louorrei  faptrda  uoi quale  di  que-^ 
fii  due  uorrefiifficr  fiato  piutofio-^ò  quel  dal  gran  tl 
tolOyO  ueramete l'huoftio  dabene .Io  fon  certo  chedf^ 
retel'huomo  da  bencyperche  ogni  ragione  il  moUìio 
dico  inquanto  alla  fama  del  mondo  , che  delle  anime- 
non  parlo, perche  elle  uanno  fecondo  le  opere , et  gip. 
meriti  loro  y dei  quali  è pericolo  fo  y et  temerario  U 
giudicare  : et  chi  farà  quello,  che  non  uogli  piu  to^ 
fio  effere fiato  il  pouero  et  mendico  La’j^arOy  che  it 
ricco  et fi)l^ndìdo  Epuloneidi  quello  il  faluator  noflro 
ejprejfe  il  nomeyperche  era  ferii  to  nel  libro  della  uita- 
e di  quell' altroil  tacque, per  ch'egli  era  ferino  nel  //- 
bro  della  morte,  (^tefio  morto  portato  fu  da  gli  A tr 
geli  nel Jeno  dì  Abraam , & quefio  fepolto  fu  nell'lip 
ferno  nelle  eterne  pene,  ò in  quelle  delle  purgasioni,. 
et  in  dò  mi  rimetto  alla  fanta  madre  chìefa  : & per^ 
io  dirò,  et  noi  no'l negar ete , che  un  huomo ingnudo- 
giarda  un  fiume  rapido  et  corrente  piu  ageuolmente 
et  piu  ficur amente  di  quello  che  di  molti  et  graui  part 
ni  è carico  et  granato, cofi  co  buonagratia  deìHhorìck^ 
fi  fiacchi  di  uento  conluderò  che  al  mondo  non  e tìtolcp^ 
piu  degno  et  piu  honorato,  et. che  da  ognuno  dout'^ 
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r^hbée[ferepiu  defiderato , che  quello  deìl'huomo  dd 
bene  & uirtuQfo:&  feuoi  mi  dicerìe  , comeuone». 
fie  noi  che  quejii  titoli  mondani  andafiero^ui  diro  che 
fi  come  Alatone  efiendo  dimandato,  quando  al  mon-- 
do  farebbe  il  uiuere  felice  , rijpofe  s &larijpo§iafti 
fecondala  fuafapientia , qvandogli  re  faranno  Sa^ 
ni  > oli  Sani  faranno  re  : & co  fi  io  dirò  eh  eH  monda 
allhora  fard  ben  ordinato  & infiituito,  quando  gli  ti 
tùli  ornar  anno  gli  huomini  uirtuofi  & da  bene,o  qui 
dogli  huomini  da  bene  ^ uirtuofi  decorarono  gliti* 
tali.  1 1 medefimci  che  io  ho  detto  dclli  titoli  , dico 
delle  dignità  : perche  non  può  ejjere  tito  lo  fen^a  di* 
gnità , ne  dignità  fen^^a  titolo . Vero  è che  per  fami 
lamentepiu  chiara  & ferena,non  re(iarò  dirui  : che 
te  dignità  del  mondo  per  cinque  me^^xi  s'acquiflano; 
per  fangue,  come  auiene  che  un  re  crea  un  fuo  figlino* 
io  duca  0 precipCyUn  fratello  marchefe^un  fuQ  nepote 
contefenxfijauer  altro  rifletto  che  al  fangue;ma  cer* 
ca  ciò  lafciando  in  dijparte  quello  che*L  noSìro  faluato 
re  nero  Dio  & uero  huomo  rifpofe  alla  madre  de  i fi* 
gVtuoli  di  Zebedeo, quando  gli  domadò  che  un  de  fuoi 
figliuoli  fedeffe  alla  man  defira  fua,  & l'altro  alla  fi* 
niftra  quando  fojje  nel  regno  fuo  » dirò  de  gli  huomini 
fenfuali  in  confufione  degli  altri  fenfuali  jlleffandro 
di  Macedonia  in  ulta  & in  morte  grande, mentre  mo 
riua  in  BahiloniaMmadato  da  i fuoi  ; chi  haueffe  a> 
piccedere  a lui  nell' acquifiato  regno  no  tati  /udori,  set 
gue,& pericolouion  hauendo  rifpetto  ueruno  ne  al  fi* 

tliuolo,ne  alla  pregnanti  moglie  B^fanai  riffioft  , il 
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éìgnijjìmo  sparendoli  che  ad  ungrandè  nonbauejjc  a 
fiiccedere  fé  non  un  altro  grande , ancora  che  del  fan 
gue  fuo  non  fofie . Elio  driano  creato  imperatore» 
effendo  co  n molta  in(ian7^a  pregato  dal  Senato  a do* 
ner  appellare  il  fuo  figliuolo  Cefarejlugufioriffofe» 
^ la  rifpofta  fu  degna  d'eterna  memoria  a i prencipi 
fenfualiiChe  oltra  modo  fono  affettionati  alla  pofierì 
tà  bafla afiai  che  io  inulto y&  contra  mia  uoglia,re 
gtii  fenxji  hauerlo  meritato  Li  prencipatifi  deuono 
dare  per  meriti  & uirtù,  & non  per  fangue  & affi* 
nità.si  acquifiano  per  mero  fauoretcomefi  uede  fpef 
fosChe  un  gran  precipe  a petitione  et  ricchieSfa  d’uno 
altro granfignotesconcede  una  dignità  jen'X^  hauere 
confideratione  alcuna  a i meriti  o demeriti  di  quello 
À chi  con  cede . Si  acquifiano  per  lunga  feruitu . jl  l 
cuna  fiata  un  prencipe  ricompenfa  un  fuo  antico  fer* 
hit  or  Ci  ancor  a che  l’h  abbia  feruito  in  effercitij , uili» 
abietti  & fordidi,con  dargli  unagtan  dignità  In  quA 
le  tanto  la  merìt  alquanto  la  fino  la  corona  del  lapida 
preciofo  per  e(fef  una  per  fona  da  pocOy  fen%a  uirtù  et 
fen%a  ingegnosi  acquifiano  per  denari  : fi  uede  utt 
mercatantecon  la  fuaindufiria  aiutato  da  una  buo* 
na  forte dìucnuto rtcchiffimo,per  foix,a d oro  & dar 
genio  comprare  una  gran  dignitàfia  quale  tanto  à lui 
fi  confà,quanto  la  fella  al  buffdloSi  acquifiano  con  lo 
la  bontà,  uirtù, ualorefenna, con  leoperejìegne , con 
le  fatiche  la  udate,et  quefii  acquifii  al  modo  fono  piu 
rari;  per  rifpetto  che  la  uirtù  ancora  efiaèal  mondo 
farat&fempìc  è dall'auuàrfafottuna  còtrafiata'*^ 
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ancoYa  che  tutte  quefiedignitàfihabbianoadhonora 
re, per  ejj'ere  perniinone  di  noHro  fignor  Dioyil quale 
il  tutto  difpenfa  con  retta  ragione^  uero  gìudicìo  : 
furel'acqmUatep  nu^odcllauirtù  q nrt pareriano 
degne  di  piu  hvnore,cir  di  maggior  rìueren'ga  per  ri- 
eletto de  i laudati  me7Ì^  per  li  quali  meritamente  fi 
fon  acquisiate.  Jofo  che  qui  per  franco  faro  ajf alito . 
da  un  impudente  Cinico  con  Li  canini  denti  della  mor 
dace  fciiola  dello ar abbialo  Diogene  filofofo  finora, 
uergogna  iilquate  fempre  abbaglia  ò morde  idifet»  . 
tifi  mancamenti  yó"  gli  errori  del  mondo,  per  no  dir^ 
corrotto  & guajio , dirò  marcio  & fracidó  : & fa  ql 
lo  effetto  che'l maHino  cioè  abbaglia  alla  luna,  ^ mi 
dirà  frate, tu  ti  gabbi , tu  non  fai  fare  ben  conto  : 
io  gli  diròyche  non  è marautglia,  che  non  fappia  fiere 
conto, perche  non  fui  mai  banchiero  nèmereatante» 
an^i  liberamente  gli  cdfeffaronoyche  per  ut  a d'abaco- 
io  non  so  quante  para  facciano  tre  caìironimagli  di 
tò, perche  il  dite  uoi?mi  rifponderà  in  colera  come  è 
loroufan‘^ayOuehauete  uoilafciatonellapenna  ledi 
gnitàìw  poche  an%i  molte  al  modo  acquisiate  et  occ» 
pateuituperofamenteycomc’gp^iilkcitiydishonefiiym 
fami, brutti, & abomineuoliydclli  quali  la  pws^a  ne 
uà  all'l  nfernO  y al nafo  del  . gran  Lucifero  » non  che  di 
Cerbero  Jlqualepereffer  càrie  ha  più  acuto  & più  fot 
tile  odoratoci  agli  diròySinicQ  mio, io  non  intedo  par^ 
lare  di  quefle  maltacquifiaie  et  ufurpat e digita 
vie’st^i  uhupcrofi yofcenfy  (jr  fuccidi'.perchenòfonoi 
i^fid^ratione  nelle  pure^pneete^  & cafiemmi  dii 
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glììfuomini da  kcne , & uìrtuoft , & buoni  chrijita^ 
ni  ì Itigli  non  uogliono , nè  deuono , come  noi  Cini-» 
ci  licentìùft , indifcreti , mconCiderati , & beHiali  , 
potiere  lakt^cut  in  ciclo , in  tajjdìCjdannaveJjiajìtna» 
re  le  cofcyle^ualiil giufìo  Diogiujiamente  pertnettez 
cir<^o{ifne'll€uayhdauanti  ancora  che  io  fia  certo  > 
che  fi  partirà  harbottando  & brontolando  Jt  coma 
^juello  che  era  uenuto  con  li  denti  arotati  per  appicd 
re  con  (fio  meco  una  gran  & certo  che  all  in» 
fidmato  uijo  mi  accorfi , che  rnofio  dalla  mala  ufan» 
•s^ayòda  pajfione , ò forfè  ancora  dalgiuHo  [degno  , 
haueuauogli^  di  pigliar  il  fiacco  per  le  orecchie  > 

[enxji  rifletto  ueruno  dire  di  molte  brutte  & disho» 
vene  cofiefiequali  a mefarebbono  fiate  grani , mole» 
jie,& noiofie  ad  odirecperche  il  refierire,  il  ridire , c2r 
ricontare  lecofiemalfiatte &fioxj^ ^offende  fi  il  cat»‘ 
tiuocome  ilbuono  ; il  cattiuOjpérche fientendòfi  toc» 
care  tnfiul  uiuo  tira  calci  aguifia  di  cauallOjCjuanda 
gilè  tocco  il  guidare fico;offende  il  buono,  perche//  co» 
fnejabgrre  lecofie  dishonefie  e laide , cofi  s affligge  ,/i 
cotrifiafi/duoleyetrafemedcfi/mo  sadirafin  fientirlc 
raccdtareiguì  m'èauifio  che  un  fiant acino  co  un  coltelli^ 
di  cuoiOi  con  il  bufio  alle  ginocchia,  c ha  piu  taglijche 
bufi  uncriuello,cQunpaio  dicalT^csbuddlate^coun» 
archibufo  da  ruota  fu  la  fiialla, prende  adorni  per  il  le»  . 
ho  della  uefia^mi dicalo  uecchio,ouehaueteuoilàfcU 
to  il  bei  titolo  dei  capitano fienz^hauerne  fatta  mèti9 
ne  ueruna^uedèdolo  iafibrauo  ,/cufandomiil  megi/9 
€hhpQfiOiCon  tarocca  wemomjaqualegener  alme 
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Uftèol  èfier  ne’uecchi,gliri/poderò  non  effertni  df  lui 
ricordato, et  pur  gli  dirò  co  humiità , an^^i  fij^Mo  fin 
fbttile  eh*  un  ragno , 0 fignor  capitano  mio , il  titola 
del  capitano  già  fu  molto  degno  &hotfor<Jo  quando 
Italia  fu  I talia,  che  fu  auàti  la  irruti\xse  in  Italia  di 
Carlo  re  di  Francia  condotto  da  Lodouico  Sfor'^^a  du 
ea  di  Milano  nel  1 494.  la  quale  irruttione , origine 
de  i noflri  guaimi' alterò, la  turbòUa  difordinòjamutò 
Cjr  melala  tutta  fottofopta,fen%a ^eran%adi  ritor 
nate  mai  piu  in  quello  flato , in  quello  efiere  oue 
tra,jlllhora  i capitani  d'Italia  erano  huomini  gene-* 
talmente  di  fangue  nobilifiimi,  di  età  & di  fenno  ma 
turi  di  buon  ingegno, di  gran  confeglio,di  moltaejpe- 
r lentia  nell' armi, molto  famofi  & riputati  per  le  lot 
felici  & laudate  imprefe , perla  maggior  parte  Ut* 
terati,  & nella  militar  difciplina  confumatifimi,  co 
me  fu  Federico  duca  d' Orbino , ilquale  ancora  che 
non  hauefje  fe  non  un'occhio  fola  , con  quello  foto 
uedeua  piu  difeoFio  che  molti  altri  con  due:comefuil 
fignor  B^pberto  da  San  Seuerino, il  magnìfico  B^betto 
■Malate fla  Signor  già  di  jLrimino,  il  S.Ciouan  gw-* 
couo  Triuultio,il  cote  Cola  dì  Vitigliano,il  Vecchio 
^ altri fimili  i quali  no  erano  molti,perche  in  Italia 
folamente  lachìefa,il  re di'Flapoli,  Venetiani,il du 
<a  di  Milano , & Fiorentini  haueuano  capitani  : ma 
era  i capitai  fono  moltiplicati  in  Italia  piu  che  le  flet 
ledei  cielo , & piu  che  le  arene  de  mare  : di  maniera 
che  nò  è Villa  nè  Cafale  che  non  fia  pieno  di  capitasti 
idfiaio  colmoidi forte  che  perla  tntppocopìaj  tal  ti* 
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telo  éjnuilito  et  mancato  dì  riput attorie  y an^idica^ 
che  ferodo  quejiaabbonddn^a  & fertilità  di  capita 
ni, non  pafiarà  molto  eh  in  Italia  piu  {arano  li  capita 
ni  che  li  fant  acini , & interuerrà  come  a {ignori  dei 
noflritempiyii  quali  fono  piuche  [eruitorhperche  gU 
fruitori  ancora  effi,auengafiano  {ogliardi  &guat-f 
tari  da  cucina , ft  danno  della  fi  gnor  ia  uoHra  f uno  al 
faltro:&  quejii  abufi  &corrottioni  y ancor  a che  lai 
de  filano,  le  toLer  aremo  patientemente  infiemecon  le 
molte  altre  di  maggior  importani^a,& come  lifauij 
fanno  ci accommodaremo,^  adattaremo  ài  tempi, 
che  corrono  i&aluariar  del  uolubilmondoS  quaf 
è fimilU  quel  gioitane {en{uale,pa^^,&  di  poco  cer 
nello, il  qual  dcarneuaU  ogni  giorno  non  rna,mapi» 
volte  fi  trauefie,^  {empre  mutahahiti,  {oggie,ma^ 
fcare,& horafi  trauejle  davecchia,horadagiouane, 
bora  da  me^  tempo, bora  da  donna, bora  da  contadi 
no, bora  daromito , horada  faldato, & di  molte  al-v 
tre  fitmil  foggie,ma  fempre  è quel medefimo  gioua^ 
nepa’:^  di  poeoceruello.  CofiqueHo  nofiro  mondo 
per  non  dir  pai^, dirò  fenfuale,ogtù giorno  muta  et 
uaria  habiti,foggieiCoftumi,uita  ufan%e,confuetudl» 
ni, ritth& leggi  : di  fòrte  che  non  quanto  alla  effentia 
( pche  gilè  fempre  quel  medefimo  fenfuale  ) ma  quan 
to  alla  mutatìone  & infi  abilità,  nonèboggi  quel  nie 
defitmo  mondo  che  fuhìerii  nedoman  farà  quello  che 
oggièftato  a guifa  di  corrente  fiume  il  qual  mai  non 
è quel  medefimo, & fe  mi  domandarete,  quefla  tanta 
uarittàmilabUitàf& tnutatme  del  mòdo  da  che  na 
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fe^h  dalli  mottiyinflujjì , & cor  fi  ddìiciduò  diìJam 
conflantiaydiilla pocafermc^aydallauoluhilPi,  dal 
la  leggitrcxx^ì^  cupidità  di  co  fi  nuoue  uaric,et  di 
aerfi  a noinaturalifiper lacontumacia&  rehellio- 
ve  ddli  nojiri  primi  parenti  J I o rimetterò  alli  fiacri 
teologiy& adì  fignoriafirologi  che  caualcano  il  cielo 
a ridoffio  & fih'j^a  bri  glia  fii  quali  di  quello  ui  affigna 
ranno  ragioni  nere  ò apparètijetjcome  fi  dice,  ò di  ue 
tro, perche  F elix  qui  potuit  caufias  cognoficere  rerum, 
beato  è chi  deUecofie  può  render  le  ragioni  certe  , & 
vere,  o lettor  mio  dabene  & uirtuofio,fie  perauetura 
à noi  parcfle  che  cerca  quejia  materia  ddli  titoli  io  ha 
itcjfie  parlato  tra  denti  ( che  no'L  credo  ) per  efiere  io 
fdentatOy& fiepurneho  inbocca  qualch' uno  ciftdno 
per  l'amor  di  Dio, ma  più  tojìo  come  uecchio, incerto, 
^^balbìitienteyhaueffemal'effirtfiio  della  mia  mente 
il  concettOyUi  priego  con  il  uojìro  acuto  & difinoiato 
ingegno  ad  int  ender  quel  che  io  hanrei  uoluto  dire, et 
noquelche  perauentura  ho  dettole  fi  pur  l'ho  detto, 
l'ho  dettocdfufio,offnficato,ìtricato,e  come  enigmate» 
Rie.  ii6.  perche  al  mondo  regnano  tanti  uieij. 
lO  E perauentura  noi  come  giouane  defiidero  fio  di  fin 
%^pere,mi  dimandafie^dòde  procede  chequeSìo  no 
iti  0 moderno  mondoydijjoiutoyguaflo, et  ficorretto, fia 
fi  pieno  di  uitij,ei  difietti,di  peccati,  & abominatiòi 
che  certo  in  e fio  dalla  ucrtice  del  capo  infimo  alle  pian 
te  de  i piedi  non  è fianita,ne  uirtù . ne  bonta:e  per  que» 
(lo  ligràdi,li  mediocri  yffiir  gli  infimi  fianno  peggio  che 
panno  fienxjt  uerunorifiettoì  Io,comefiono  di  to' tri 
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■€d  natura  ylaquale  fa  l huomo  nelle  cofejuec^leréy  eC 
tjpedito , cofi  ut  rijponderò  preJio  ; che  quejìo  attuier 
ìie per  due  difetti  che  f HO  al  mondo yl  uno  è dell' amo» 
re  della  uirtu  & d'altro  del  timore  della  penatperclje 
queftidue  effetti  rimouono  l'huomo  dal  peccare  ; H 
buono  non  pecca  per  lo  timore  della  uirfUy  il  malo 

non  pecca  per  timore  della  pena.Ejfendo  mancato  que 
fti  duertfpetti , no  è marauiglia  fe  il  mondo  è in  eftre^ 
ma  malignità^  & però  ogni  uno  donerebbe  ttiuere  uir 
tuof amente yda  buon  Chrifiianotgli gran fignori  ; cJr 
qjr  prencipi  jpirituali  & tòpo  rati  dourebbono  uiuere 
fahtamenteper  amordi  Dio,  & della  uirtù;perche  fi 
come  fono  fuoi  miniJìri^cofi  douerebbono  gli  fuoi  ma, 
iati,&  le  fue  leggi  ofieruare,& adempire , co  certa 
‘^exanxa  di  efiere  ri  munerati  delle  fue  buone, & uir-- 
tuofe  opere, non  di  premij  temporali  ,ma  eterni:& ol 
tra  ciò  per  acquifar  il  merito  del  buono  esempio  il 
quale  danno  a fuoi  fuiditi  & uaffaUi;  &fenonper 
amor  della  uirtu,  almeno  per  il  timor  della  pena  fi  do 
uerebbono  guardare  dalle  co  fe  mal  fatte,  brutte , & 
disboneHe  ; perche  it  jeruo  che  sà  lauolontàdel  fuofi 
^gnore,&  contrafàaqueUa,deueeffere  piu  feutrame^ 
te  punito  &flagcllata;&  altra  ciò  del  peffimo  ejfem^ 
fioicbe  èunmanifefìo  fcandolo  a i fuoi  popoli, ha  da 
rìder  conto  à Dio,  & infteme  de  gli  altri  fuoi  errori, 

' XonrÌ€ordaxfit,ancor  che  gran  Vrencipefia,  chapprtf 
a pio  non  ci  èeccettione  delle  anime,  e delle  perfo-^ 
ne. Et  il  mediocre  priuato  ancora  effo  fi  deue  aHene^ 
MI  t della  uirSM,& della  cqr 


Ita  Iperari'i^adtll' in f allibii  premiojltjuale  del  ben  fate 
fi  ajpetta  all'altra  uita  ; & fi  non  per  efuefìc, almanco 
fer  tl  timore  della  pena:perche  peccando  incorre  due 
fenCfUna  fiirituale  dell'anima , & l’altra  corporate  , 
fche  il  diletto  fottomette  il  corpo  fuo  alla  punitione, 
della  legge  yò  del  prencipe,  il  quale  è una  legge  : & fe 
queUa  temperai  pena,ò  per  fauore , ò per  danari j(  co 
mefiefio  auuiene)fuggiJfe:non  fuggir  a l' altra,  lac^a 
le  fi  paga  folamete  per  il  facr  amento  della  penitettac 
il  pouer  huomo  ancora  ejfo fi  dette  guardare  dal  male 
operare  per  l’amor  di  vio , itquale  Iha  creato  pouero 
accioche  con  la  pouertàyCon  la  patiéntiay&humiltà 
haueffe  da  faluare  l' anima,  che  fi  l'hauefie  creato  rie 
co, per  auentur  a farebbe  fiato  un  fuperbo  y uno  ambi^ 
tiofo'yuntìrdnoyun  luffuriofo,come  fino  molti  ricchi: 
^ hauerebbe  perduto  l'anima  : &fi  non  per  l' am  or 
di  Dio  & della  uirtu , uuole  declinare  dal  male,  ab* 
meno  declini  per  timore  della  pena , con  ricordarli  , 
che  le  leggi  fonofmili  alle  tele  deir  agno  , le  quali 
perdono  li  mujftni,  & le  mofche , magli  uccelli  graf- 
fi le  firacciano  : ricordi  fi  che  a i cauaUi  magri  nanna 
le  mofche, et  /opra  tutto  fi  ricordi  che  la  forca  nòèfaf 
tapf^i  lairii  perche  la  feluaEricina  con  tutte  le  ca 
ttapi  diButri  no  BaHerebbono  adappicarne  una  mi- 
nima  parte,  ma  per  ipoueri  et  fcìagurati, liquali  mol 
te  uolte;  ancora  che  no  n l’habbiano  meritato  fi  bene, 
per  dare  effimpio  e terrore  a gli  altri,  danno  in  fui  ter 
^0  di  none  con  le  calcagna  laheneditione  al  uento.Et 
pero  ò pouero  huomo,  fa  mio  fennoja  benf  & lajcùt 
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il  male  altrimenti  guai  a t e, per  che  tutte  le  leggi  fono 
mutole  in  fauore  del  pouero  huomOi  ilquale  non  ha  fia 
to,nèfpiritft  nèborfetlo* 

Ric.i  17.  Perche  il  uero  non  fta  mai 
ialdoaitcrminifuoi. 

SO  ch'interuerrà  a uoi  come  alcuna  uolta  à me  è in 
teruenuto , che  ut  trouarcte  cchnornini  faui,  uir 
ttofi jdibuona ingenOjdt  buon difcorfo y et  dibuògiu 
dicioiì  quali  fianno  ammiratile  par  che  [appiano  don 
de  proceda,cheil  uero  mai  non  jià  [aldo  nè  contento  à 
ifuoiterminiy  an^ifempre  uariando^or  crefce^or  fce 
rnuy  come  l'injlabite.  uaga  luna;  fe  peraucntura  da 

tali  Ubi  fofle  dimandato  del  parer  uojiro  cerca  ciò^gli 
fotrete  dire^come  altroue  ui  ho  dettoyche  dal  fallo  de 
inoHyi  primi  parenti  rimaje  in  noi  una  ntaural  facili 
td  & pronte%jrjt  rii  malCyCt  una  negligentia  et  pigri 
tia  al  bene;et^oltraciòjper  la  ribellione  & contuma- 
cia de  i [enfi  alla  retta  ragione  noi  reflaflimo  in  preda 
alle  paJlJìoniydalle  qualimiferamcte  femo  dominatiet 
gouernati.Et  però  l'huomo  mòdano,  è è mofio  dalUa* 
tnor  & affettionCyh  dall'inuidia  & alfodiOytutte  paf- 
filoni  cieche;et  imperò  quddo  l'huomo  è mojfodall'af 
fettione^ufa  un  fpecchio  concaio,  ilqualerapprefcnta 
ÌLOgetto  naturale  fi  grande, che  le  palpebre  de  gli  oc- 
chiy^t  gli  capelli, et  gli  peli  della  barba, paiono  fetple" 
di  un  cinghiai  uccchio,an^i  Sìecthi  di  granate,  et  gir 
denti  di  un  cauaìlo  turco  piu  uecchio  che'l  mio  ,llquai 
le  haueuaannicinquanta^hia  quadoèmefio  daWinui 

pur  ,di  uetrams^ 
A A 
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fkcioto, Uguale  il  prefentatoogetto  tato  diminuì fc0 
dal  ucro^&fa  picciolo  cheilgìufio  uifo  di  unhuoma 
reduce  conte  il  uifo  di  un  pigottino  ; et  per  quefio  au- 
uiene  che  t'h uomo, quando  dall' ajftt tiene  mojfo  parla 
i alida, commenda, effult  a ) & eftoUe  infin  alle  {ielle  ql 
ha  chi  èaffeHionato;ma  quando  daìì  lnuidia  et  dal 
l'odio  è mQlfij,diminuifc€,opprim€i&  abbafia  l’inuh 
dìato  ^ l'odiato  fenxa  riguardo  alcuno , & quefie  fi  ' 
fitti  pajponi  con  la  cagion  cheiluerononfiàj'aldoér 
fermo  olii  fiioi  certi  confini  :&  che  ciò  fia  uero,piu 
uoltehofcntitoà  miei  giorni  unfattiofo  di  quelli  or  • 
r abbiati  parlando  di  uno  delia  fina  fattione  ilqualc 
mai  nò  haueua  cònofeiuto , ancora  che  fofie  trijlo  « un 
ut  le, & un  da  poco, e ff aitar  lo, & commendarlo  in  fin 
al cielujlmed^fimo  parlando  di  un  altro  gentil  huo 
tuo  della  contraria  fattione, ancor  a che  fofie  una  per^ 
fona  molto  dabene,uirtuofa,&  degna,tato  diminuir 
la,& €jienuarla,che d penacirimaneano  l'ofia&'  la 
pelle . DaUe  mede fime  pafiioni  al  mondo  nafeono  le 
calunnie  fai  fe, le  laudi  non  uere,gliobbrohrij  ingiu^ 
riofije  commendationi  finte  ; & pero  non  uorrei  che 
noi  ufaflt  queììi  due  fpecchidi  pafiioni,  delli  quali,fi 
come  l'uno  ingrojfa  & aggradifee  il  uero,cofi  l' altra 
il  diminuì fee  & indeboltfcetma  uno {pecchio  cherap^ 
prefentafie  il  aero  dal  naturaleie  fe  uoi  direte, non  uà 
Icte  uoi  ch'io  laudi  le  perfine^  dirò  di  fi,  ma  no  uog/h 
pa  che  la  laude  fi  difcojli  moltodal  u€ro,ancora  ch'h 
laudi  ieffer  largo  in  laudare, per  che  la  Hberahtànel  ^ 
ammtndarefempreèifcita^mAncl  biafittmr€MÌré<^ 
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ccrdarò  ad  (fiere  fi  arfo  & parco, perche  nel  tafiaUg 
Cf'  biafimare , la  parftmonia  & la  fob,  ieta  Cempre  è 
commendata  :iUhe  faccdo.mofìrarete  ej]ere:hnomù 
iibcro,finceroJchìctto,di  buongiudiao , di  buona 
picntey^  [opra  tutto  uuoto  di paffioni,  cfuali Jò*io  ne 
mici  nai  urali  dei  ue>o^Ucfualc  da  (jw  Uè  mo{]'e,nÒ  /?«ò 
fiure  ne  i l'uoi  tcrmiw  & confini:  ^ ptr  cjia(io non  la 
fcia  0 di  riferire  quanto  diceua  il  gran  Tlatone  che 
l'anima  nofìraera  come  ilnocchitroin  unanaue , la^ 
quale  dall  onde  delle  pafiioni^ihe  Ha  mo  negli  oìgani 
del  corpo, di  continuo  è combattutale^  alcuna  uulta 
fomerfa^che  è quando  il  moto  deUapajfwne  fuueneit 
giudicio  della  ragione 

Ric.i  fofioftati  gli  huo- 


Li  anni  paffati, del  mefe  dell' arde  te  Luglio, ce  f 


ca  l bora  di  nona,trouàdomi  hel  mio  faluatica 


rujiico,&  mal coltiuatogiardioodtUa  Magione, al^ 
le  radici  del  [empre  uevde  monte  tormicone  : fotta 
lefolte,  & frefche ombre  di  quei  frondofi  alberi,  li 
quali  io  pojfoauant armi  d'hauerli  di  mia  manopo^ 
ili  ,oue  ridotto  mi  era , fi  per  fuggire  il  caldo  comi 
il  fanno  meridiano,nt^p^ytionfia('in  olio  conte  mi(^ 
naturai  nemico, che  uecchìo  fta , m*era  moffl  à uedet 
ma  carta  nuouamente  uenuta  dalla  Germania,  di 
Alberto  Durìeri,  certo  diuina;  e mentre  con  diletta 
tione  piacer  grande  miraua  , c confideraua  di 
quella  lengw  e gli  animali  le  proj^ettìue^gli  cafamii 
ifiótanifgli  pqejì,&  altre  mirauigUofi  dtfctmÌQifi 


mini  grand»  al  inondo  • 
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da  far  ìiupìr  un  Vrotogene  & un^pellè^  non  che  Si 
mon  della  La%aYÌna;fopragiunfero  alcuni gìouani  fi- 
gliuoli di  boni  cittadini  della  terra  ^ certo  tutti  ben 
ireatiyben  cojiumatiyriuerètiymodejiiye  tutti  profef- 
Jori  di  lettere:cfue{ii,dapoi  te  debite  riuerentie  et  ac 
coglietie,eJfendofi  po^ìi  àfeierejncominciatonoàfar 
tra  loro  alcuni  belli  difcorfh  liquaUfentendoLi^&  pa 
rendami  piu  lofio  da  ueccbi  faui , che  da  giouani  ine- 
fperti, piegando  la  cartami  mejjì'adafcoltarli  conat 
tetìon€\perchelhuomò  fvmpre  imparar  deueda  qual 
fi  uoglia  perfona‘.& cofi  hauendo  loro  difcorfo  di  piu 
cofcyun  di  loYOyilqual  penfofojfe  di  piu  tempo  de  gli 
altriydijfe  Certo  motto  de ftdjer arei  fapere  dauoiat-  • 
triyquaiifono  fiati  maggiorihuòmini  detmòdo}àpe 
na  tal  dimanda  fu  intefa.che  alcuno  di  loro  fe  nandò 
in  Egitto , in  ^ffiriajn  Media , in  Varila , in  India 
per  TslJnoyBcllOtXerfeyMtaXe)rfeyCiro,Dario.&  al 
tri  fimilì  i&  chi  andò  in  creda  per  Virro  re  degli 
Epirotiyper  Filippo  I\e  di  Macedonia  , & per  il  ma- 
gno Aleffanirp  fuo  figliuolo , maggiore  d'ogni  altro 
Greco . Alcun  altri  p^fio  neU'Afiìca,  nell' alt  a Car 
tagine,per  Gifcone,per  Atnilcateper  Afdfubalet  ' 
(Srper  AnnibaUiil  qualeinuéro  fu  fi  grande , che 
piu  uoltefece fudafU  %j*ffo à Romani . Alcun* altro 
perula  piu  córta  & elpediia  fe  ne  cor  [e  a T\pma , per 
gli  S cipioni,  ptr  gli  Emilij  per  Tàmpeo , per  Giulio  ' 
Ce  fare, per  A~ugt*^o,&  per  gli  alili  Bimani  piu  cele 
bri&  fafnofi;-^  fatta  tra  loro  una  grande  (*r  lunga  • 
eQnisntmi&  dij^uta^con  molte  euHenti  & effe  nei 
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ragioni  ma  molto  più  co  le  affettioni,  le  quali' in  ogni 
uno  dominano  affai  ma  molto  più  ne  i giouani  fopra 
i quali  de  i fopr  adetti,  & altri  fmilifamoft  iui  aìlho 
ra nominati  f fojìero (iati  U maggiori , fi  riuolfcroa 
me  come  aueccbip , nel  qualprefiimeuano  cffer  qH^ 
jfhe gitidicio,&  qualche  efferienT^a  delle  cofe  del  wa- 
dóf^rnì  dijfcro;  credete  mi  che  quelli  fi  ano  ìnia^'- 
glori  huomini del  mondai 

rogidchequèHitaliyCheda  noi  fono  5Ìqtiricordatt3 
non  fiano  fiati  al  mQndo grandi , dr  ffi'.l  (M^ff  Piegare 
io  noi  negar  ei, per  noncorrèrUindigrt^iqne,.et  l ira 
di  'alcuno  di  quefil gran  fignori  hamani,  i quali Sfi  co* 
me  fono  piu  amatori  deWantichitàiChe,^eldqJ)Gi(à,ac 
cioche  nonfpfp  da  loro  lapidato,  ò poflg^n  cr^qce^  Mà 
pur  dirò  .inquanto  alrnio  gìudicio,  &'par^^^^quefì.i 
che  uoi  nominati  hauct e,  furono  al  mondo  grandi  per 
chemoffi  daU' auarìtia^àalt arnhìtione,  cj]^daUa  cupi 
dità.del  domìiiarc,con  i.gran  diìuuij  degli  iunumefa 
bili  ejfer citi ^et  con  molto  fangtie ac quip,ayÀnfii gran 
paefi, et  gli  popoli  molti , Vero  uorrei  fapeire  da  upi 
altri,qne fi  grandi  acquiHì  a chi  giouaronoi  a ifqg^ 
giogati  popoli  nò,perche  ancora  chemutaJferogiogOf 
non  mutarono  feruitù,fe  muttarono  fignore,non  mur 
tarano  tirannide  ;je  cambiarono  domìnio  , nQnfurQ^ 
no  liberati  dalle  foìitegraue^T^e  & angarie  ,../e  qua* 
liifecondo  la  preferitta  ufane^a  del  mondo.yUanno  fenà 
pre  di  mal  in  peggio.  coloro  che  acquifutì  gli  ha* 
ueuano  con  tante  fatiche  & pericoli,  manco  giouaro 
mo, per  che  tralefoUicitudini  & le  cure  di  còferuaril 
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guadagnato,  e tra  la  infatiabite  fete  & cupidità  det- 
t'occupar  ddl'altro, mai  nonhehberojiò  dirò  un  gior^ 
nOftna  fola  uu  bora  ripa  fata , angjfempre  uijjtro  m 
iontinue  anguHieJn  continui -jffunnijt Ijetti,  ^ pé^ 
YÌcoli{di forte  che  U loro  tribuUte  & affannate  wt€ 
fi  poterono  dire  un  trauagliato  & penofo  morirne^ 
per  {juato  ivpofjéritrar  de  i loro  tanti  fudorì  [angue 
pericoli,  e trauagli  altro  non  et  è fimafo,che  una  in^ 
certa  eìr  dubiofàfama,  et  boria  hutnana  in  f/ue^ìo  ne 
ftro  mondoiilqualeai  ro  non  è,<  he  una  cauernofa  pai 
ia  rutta  piena  di  uanità  èJT'  dr  ucnti:  tir  pn  queflo  di 
fb,  & penfo dir'iluero.che  quefìe  loro g*  ande’^'ge  no 
giouarono  afe, nè  ad  altri. ^ Uhora  un  di  quelli  alqua 
topiu  ardito  & pronto  de  gii  altri, mi  dijfeife  queHi 
non  furò^ro  al  mondo  gradi,  quali  adunque  furono  gli 
grandihb  gli  rilpof/^£riareo,Vol/femo,&gli  altri  gi 
gantiimdallhordil  buon  giouane  uedendoft  accolto 
ouenonpenfaua  che  [offe  la  panià,d'JfeJo  no  intendo 
de  i grandi  del  corpo,ma  di  ualore,di  fenno,  &difat 
tU^quefli  taliJ.ffi  io,  quando  mi  uogliate  afcolts 
te, ut  dirò  quali furono,fècondo  il  mto  pare  > e,ìli^ale 
penfo  che  in  queflo  cafo  miri  con  occh>  o ben  [ano , 
difcretto,di  maniera  che  nòli  potrete  contradirc  con 
ttoHrifyÙogifmi , ancoraché  [afferò  di  quelli  di  Tot 
firio  . Vi  dirò  Cario  primo  figliuolo  diVipino  I{e  di 
f rancia  & Imperatore  Bimano , Hquale  col  ualore» 
con  la  uirtà  col  fenno,  dr  degni  farti  ,(uil  primo  che 
Mcquifìò  il  titolo  dichrifiian’filtmn,  ér  il  cognome  di 
Magno  fonceffo  a pochi»  Qjtefio  non^into  delfmn* 


D J MOVAS  I J8$ 

rìtìa,daW  amhitione^et  dall'ardente  ingordeXT,^  del 
dominare yCame Ciro,^ltJJandrOi^ nnibale,  € efar^, 
gli altripmilijoggiogòigli altrui paeft%  & tribtt 
tarie  fe  le  genti  eflrane}ma  accefo  ^ infiamm  ato  de 
Yhonore  di^^S.pio  , et  dall' affé t tiene  della  fededi^ 
Ti^S.Gieiu  Chrìjio  , tnoffe  le jite  fante  & g’uflear^^^ 
fnhet  che  ciò  fia  nero , à tutti  i popoli  che  (ffo  acquì^^ 
Ilo  ft in  Iffagna  come  a gli  Vnniet  Saffòni , liquall^ 
erano eapitali nemici  della  Cbrifliana  religióne  gli 
primi  patti, et  prime  coditioni,ct  prime  leggi  che  gli 
impo[è,sepi  e furono, che  lafciaffero  il  danaio  culto  dit 
ifalfi  dei,etfeguiffero  lareligion  Chrifiiana .*  llme*^ 
dtfimp  buono  I mperatore  fu  due  fiate  in  1 talinfia  prì 
ma  contra  tufi  derio  de  Longobardi , ilqualeera. 

per  opprimerela  finta  Romana  chìefa  con  il  /btntné 
pallore  Adrian , i altra  contra  li  rilfellati  B^manip 
liquali  fen^a  ueruna  caufa  haueuano  ujurpato  lo  fié^ 
io  ecclefiafiico  , et  cacciato  da  Boma  papa  Leone:, 
dal  quale  effendo  fiato  co  infiantiaricercatoauenirt 
in  aiuto  dT'  dìfenfione  della  chìefiìlaquale  eragiun^ 
ta  al  uerde,difie  all' arnbafeiatore  quelle  fante  , reli*. 
giofe  e pre  do  fe  parole , degne  d'ejj'erefcritte  in  lette* 
re  d'oro  a perpetua  memoria  . Quello  che  agliai*, 
tri  prencipi  Chriftiani  farebbe  poco  Irò  nove  , d Catl^ 
farebbe  infamia-eternaffe  mentre  uiue  di  tutto  quel* 
lo  che  può  , hauefieà  mancare  ne  i bi fogni  necef* 

fttà  alla  fanta  chìefa  di  Chrillo,€t  alfuo  ukarìo  in  tef 
radlmedefmojecòdo  che  alcuni  graui  autori fcriucy 
mjnuiuto  dalf  Imperatore  di  ^ofiantinopoli,rkup^ 
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irò  la  fama  città  di  Gierufalc  j la  quale  era  occupata 
& ufurpata  da  nationi  bdr barene  queflo  io  il  credo  e 
tengo  pceìtOyCt  nero  ,però, per  che  un  fi  religiofo , ca- 
tolicOiCr  uiriuófo  prencipeygiufiameute  fi  puh  crede 
re  e tener  è per  fermo  , pir  l àmor  dil^S . viohauer 
fhito  qual  fi  uogliasàtaJàudataiC  degna  impre  fa  che 
notafitrpua:  ilmedefimio  uenendo  a morte  diuifele 
futgran foglie ^efiupelleitiU, e t efori  in  tre  parti  , del 
le  qmli'duc  lafcto  ad  alcune  chic fe  metropolitane, che 
rbjiuèfiéro  a difpenfare  e difiribuire  fecondo  il  lor'a 
parére  per  fantina  fua  alti  poueridi  Giefu  ChrifioyCjT 
f 'altra  lafcih  alti  figliuoli^  atli  nepoti , c3r  alli/àmi^ 
gltqri di ca'fa  . Ulueji'ofttunfi gran  prencipe, che  tò 
uorrei  piu  tofio  effer  fiato  , & effer  Carlo ’fòló  , che 
’^nOiCiro,Canjbife,,AdeJfandro^^nnibd7è^Cé 
il  Saladino  , è tutti  gli  altri  faino  fi  Agràri  Vagani, 
gentili,^  infedeli,  peirebe  di  quefio  f impre  fe  furono 
tutte  a laude, ad utHe,bonorej& aumento  della  fan'^ 
ta  fede  catòdica  ■,  in  difenfioiie  protettione  della 
chic  fa  di  Giefu  Chrifìo,&  delli  fuoi  uìcarij  , con  fa» 
Iute  dell’ anima  fua . Ver  tanto  fi  ha  da  credere  e te»' 
nere  per  certo  , che  la  ben  gradita  anima  di  un  fi  re» 
ligio fo  ^ catolico  Imperatore  , che  fecetante fante 
& pie  opere  per  famor  di  dìo  \ fia  fcngji  dubbio  ue» 
rùm>  nella  eterna  gloria  del  cielo  , con  Moife> , con 
Giofue,con  Dauid,conligranMacabei , & altri  fi» 
min  gran  caualieri,  campioni  , & capitani  di  Dio 
eletti  a ifuoi  feruitij.  Ogran  Carlofil  pouero,et  afflit' 
to,&  fconfolaio  Chrijiianefmo  quanto  ai  uofirimal 
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itagì  tempi  hifogno  hauerehbe  di  te^òd' un  altro  tejl^ 
quale  il  liberale  y&  afficurajfe  d alti  moti  da  i fofj^et 
tiydalle  angultiey  & dagli  eminenti  pencoli  del  gran 
Solimano yOttomano^tir anno  de'tuuhiy  &.  capo  dcl^ 
la  federata  Maumettana  fetta  : il  quale  fempre 
co  l'arrabbiatài!ir  auida  bocca  apeirta  pcr  inghiottir 
fe^per  forbirlo,^ per  deuorarlo.Vur  alquanto  fi  con 
fola  & confort a^che  nelle  bdde  d'^quHo  ne  feorge  un 
mono  Carlo  tuo  digniffimo  fucceffore  yalquale  fé  da 
Vioper  fua clemen'^a  farà concefia  ulta lugayacco-r 
pugnata  da  buona  forte  et  profpera  fortuna,  com'effo 
merita  & ogni  buon  de  fiderà  &■  fpcra,(ien  per  ce\tn 
rfr  fermoychecon  i fatti, con  ititoliy& coil  cognomo 
ti  agguaglierdi&perauenturatipafferà  aitanti , del 
che  fi  come  tu  ne  farai  ben  contento , cofi  ne  fentirai 
gaudio  grdde  d'udire  i gradi  etfeUici  fuccejjì  del  tuo 
granfucce]fore,f'laude3gloria,&houore  di  Sigm 
ùio.Verche  fi  come  tu  fei  in  luogo, du  ogni inuidia^et 
ogn  altra  fenfuale  pafjìone  manca  & cefia,  cofi  in  to 
potrà  piu  l'affettione  della  sàtafede  di  ciefu  Chriflo, 
che  l'amor  della  propria  laude  & gloria,  jLncor a che 
il  tuo  nome  fempre  farà  al  mondo  iUit^re  e chiaro,  fen 
minmrfi punto,  infino  allaconfumatione  dell' uni’» 
uerfo^Et  in  quefio  fine  non  lafciarò  di  dire,  che  queSlo 
gran  campion  di  Ciefu  Chrifìo,fi  come  uirtuofamett 
uifie, cofi  morì  glorio fament e nella  città  d'jiquifgra 
ni.& iui  gfacefepolto,  e fopra  la  fua  fepoltura  in  unn 
arca  d'oro  è fcritto,  Caroli  magni  Chrifiianifpmi  im-» 
peratoris  corpus fub  hoc  fepulchropofitum 
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tara  ut  nominaroun  altro  Jltjualc  fecondo  il  mto,gta 
dìcio,fual  mondo  grande,ari':^ì  grandi  fimo , che  fu  U 
gran  Gottofredo  di  £oglione,il^itjk  rendette  il  ftto 
anticho  hereditkrio  patrimonio  é*  tronch  erà  ouà 
Liegi  attero  Leodio,pet  firUrcligiofa  efpeditioneja 
fia  imprcfa,  & ipasfigiufii  dtlU  terra  fanta^  e fece- 
la.etjpfuo  uàlore  et  uirtit, aiutato  dal  fauoi  e^etgra 
tìa  di  T^SrOioacpiiHò  il  gran  regno  della  fanta  eie 
tà  di  Gierufdlrm-iancora  che  di  quello  non  fi  corronaf 
feycon  dire  quelle  pìetofe,  deg)fe,&  Chri(Uane  parole 
le  quali  meritavìado  tjìùt  fcritte  & intagliate  nei 
diamanti :p  ^fiepio  et  dottrina  de  i buoni  ChriHìani 
& ma  firn  amente  de  i granprencipi,  ì qualihanno  li 
capìboriofi.la  pietà  no'luuoleja  religionno'l  fcgrcp 
l honefià no^lpèxmette , & laragione no* Iconfent e 
ch'io  h abbia  à portare  in  tefla  corona  d'oro  et  digìò- . 
ie  previo  fe:oue  il  mio  fignor  ciefu  Chriflo  per  la  redè 
tionehumanafiaporto  di  acuti ^ pungenti fpini  y h ‘ 
parola  ueramenté  degna  d’un  precipCiUquale  da  i>h 
era  flato  eletto  per  re  della  fua  (anta  città  di  Cieru- 
falem  y&per  moLìrar ai noflri tepidi  , atvgì freddi 
& aghiacciatì  tempi, quanto  allhorafofe  ardente  et 
pronto  ìlChriflianefmoiferuitifdi  DiOy^aUadifen  \ 
fione  & aumento  della  fanta  fede  di  Gicflt  ChriHo, 
non  tacerò , fecondo  che  fcriuono  alcuni  autori  degni 
di  fede  i eh  e facendo  queflo  gran  caualiere  di  Chri- 
fio  la  raffegna  del  fuo  efercito  auanti  la  città  di  Js^ic 
€ia,fi  trono  hauere  fei  cento  mila  pedoni  , & cento 
mia  Cattaui.^  per  abbafiate^  & humiliare  alquoM 
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to  ìlfaulìo , le  cufie , & le  aUeH\7;j  delli  prencipi 
Chrifljani  dilli  ttojirì  dtgneràii tempi JiquaLi  pur  cht 
grandi fianu.poco  curano  d'imitare  & jeguire  Tv(j  Sm 
c,ìe[u  i brillo  incofa  alcuna , ancora  che  ì'altacolon» 
ita  della  Chieja  ^go§ìino  dica, che  (juello  che  non  imi 
ta  Chriito  non  fi  puòmeritamente  nomìmre  Chriltia 
noriferiròfparendomiajjaial  propofito,un  altro  atta 
di  humiUtà:  legge  fi  appi  f fio  alcuni  autori,  che  Era* 
dio  Imperatore, certo  Chri(iianìfiìmo,ritornddo  dal 
'la  Ver  fila  ouehaueuiu^nto, debellato,^  mono  Cof* 
dr’oerCi^  uoltndv  come uirtuo(ò  à cauallo  jnhabtta 
imperijle,& contriohfiil pompa,  entrare  nella  fantig 
dtià  ìi  GÌeru falèsie  mura  congiungèdofi  infieme  mi* 
racolofamcnte  chiusero  là  porta;delche  re^tandor.e  il 
buono  Imperatore  attonito  & coufufo  l' Ji  rigelo  di 

piò  con  una  croce  in  mano  apparend-  gli  in  sii  la  mu- 
raglia gli  di  fie , Eraclio  jijuando  il  rediU  umuer/à 
tyìefu  ChriHo  uolfe  operare  la  redentione  humanu 
€Òla  (ua  fantijfima  morte  & preciofifiimo  fangue^no 
tntrò  per  ejuella  porta  con  gli  ornarf^enti  » egaltjnfii 
unfiìoce  corfiero  riccamente  guarnito,  come  tu  bare 
fìi  uoluto  entrare  , mafopra  un ui le afinetlo, pernio 
firate  ^ dar'rfiempio  al  mondo , quantoUa  eccelleum 
tifiima  uìrtà  della  humìltà  a lui  gratafiJh,Ù'  ^tiC* 
ilo  detto  ilgran  nuncìo  del  Cielo  difparue.^  jlìlbom 
rar-rffiittoprencipe  tuttobagnato  di  lagrime  ; difi» 
fnontato  da  cauallo  , de^fe  le  regali  iojegne  » tir 
Jpogliatofi  infin  alla camìfeia  , dijcalzatofi  con  uné 
^run  croce  in  sàie  fpaUe^fempxe  piangendo  prefe  il 
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*^atnino  uerfo  la  città;  & alierà  ritornando  la  murd 
al  loro  primo  luogo'Uporta  ^fiaperfe  come  era  pri- 
mai&  per  ij nella  entrò  il  buon  Éraclio  conìe  impera 
torè di  Chrijìo  ^ non  deimondo';  ò fama  humìltd  » 
reai  fo  ndamento  di  tutte  le  vììtù^  t u feifi  grande  ap- 
prtfjò  à dìo  , che  feltrate  nejìUn  fi  jaluaieptiò  quel 
vuÒ'folitàrio  d'ffe,  che  tu  eri  ji  prècurfore  della  fàlùte 
, httnianà'^comb  fu  Gióùàn  Battijlu  precurfóré  di Chri- 
ftpi& meritdmìte , perche  fi  cofHe  la  fupéibia  tua  au 
iter  faria  empie  iinferno  , cofità  empiii  ciel6\  (jf  pèr 
non  fraudarci  tempi  noflrilefue  laUài  yle  fue  glorie 
CÌr  i fuoi  honori;non  taccerò  di  don  Ferrandó  dì  E^ago 
Tia,catoii'co  l\e  di  Spagna , del  quale  jpefiò  fa  mentio^ 
ne  yperefìerè  degno  di  ri  cordai  ione  pene  fue  uirtù; 
qucfto  con  La  fua  digniffimà  cònforte  1 fabella  di  Cajìi 
glidycon  le  continue  afiidue  armìyaffedij  ffudorì , 
enfàtiche  di  tredeci anni , recuperarono  éfràcqui- 
fiarono  con  la  gratta  dinofiro  fi  gnor  Dto:&  con  la  lo 
ro  uirtu&  ualorejlgranregnodi  Granata^  Fiato an 
ni  ottocento  in  mano  di  mori  Maumetani:  il  quale 
felice  àcquifìo  fu  conia  faluted' una  infinità  di  ani- 
mecche  tutte  fi  dannauanOy  & efiiin  quello  mondo  ne 
acqulftarono  il  cognome  di catoiìci,et  nell'altro  ì'tier 
na gloria yperchc  fi  ha  da  tenere , che  le  anime  de  que- 
fio  glorio  fo  paro  fiano  oue  è quella  di  Cartolài  Gotto- 
fiediys^r  altri  diletti  da  Dio  & al  mondo.  Ver  tanto 
concludo y che  quelli  tali  & gli  altri fìmili fiano  Fiati 
grandi  an-^  grandi  fiimi  al  mondo  yperchc  tutte  leloT 
wagnan'ime  fante  , &gloYÌoJeimprefeJurono  fatte 
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4ii  bonore  Ìi  Dio,  con  la  falute  delle  anime  loro, et  del 
il  popoli  foggiogati,&  con  eterna  fama  al  mondo 
&non^tr  auaritiayper  ambitioneye  per  cupidità  del 
(dominare,  come  fjuelli  uoflri grandi  che  uoi  auete  no^ 
tì/ifìati.  ^ejìo  mede  fimo  come  alquanto  furiofo , mi 
domanàòy^ualfu  maggiox^  iirepcrhuomo,U  regi- 
no.  per  donna  io  gtt  rilp'ofi,chc  una  fi  fatta.quiffiq%\ 

ne  rimetteua.ad  un  Catèlaao»ò  ad  un  Cafligliano,d4  . 
qtialf  tallite  farà  decifa,quàdo  da  i frati  predicatori 
Cjr  minori  farà  determinata  la  differenza  delia  CQtp^  ' 
céttionedi  nofiradonaaipurdiffi  qucftoffe’lrefu  un  ^ 
grandhuomo  laregina  fa  una  gran  donna,  fc.l  re  fu 
gran  re , cùria  regina  fu  una  gran  regina , & che  l rf 
fu  t ale  iche  la  regina  fi  pgteua  gloriar  che  ella  foffefuc^^ 
€onforte,&  olirà  ciò , iìxtefiimonianza  delubro  diffi^,  ^ 
^ diffi  il  uerò,che  cirlquecent  annifà,  il  Sole  non  ha  . 
ueua  ueduto  ^nè  il  cido  coperto  un  degno  paro  comtr\ 
^uefti  due,  Delia  grandezZj^  quefia  f amo  fa  dona; 
non  ue  ne  fitto  altra  teìiimonianzay  che  de  i foi  a 
tif&'perun  folo  dì  quelli  còprehenderete  gli  altri  tu$  - 
tiyDon\confalno  Ferrante  di  Ferrara  fuo  creato  iCf-  ^ 
fendo  in  Ipagna  uri  caualier  priuato , fu  mandato  da,^ 
lei  nel  regno  lU.  7{apolì  in  aiuto  & focoxfo  di  Ferdi*  \ 
nanido  llÀjiragona,certo  ualentifiimo  re,  cÒilqua. 
le  inrecuperar'il  perduto  regna  fi  firenuamentc  fi  dit^ 
f arto  che p4  potifpmacaufadiraquilìarlo.  Dalla 

fned^fimaeffendoiafccpndaupltarimandato,  caccia 
ti  i Fràeefhacquijìòallaforona  di  Spagnatudoil 

pérftguadagfìQ  U'cognome  dii  gran  Capitò^  ^ 
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nOii&  fner.tameiìtef  perche  futindelU  più  faui  & 
ttalenii  capitani  che  pano  fiati alli  nofhi  tempi  , & 
da  quefio  come  datcauallo  Troiano  ufcirono  n-olti 
[amo fi  capitani  di gnerra^cùme  l'jircone  <ir  it  Lena, 
Velia  rcligionej& diuntione  diqucjia  gra  regina  Je-' 
^uaii  fonagli  principali  ornamenti  delle  bennate  do 
tie,  c!t  majfimamente  delle  grandi  non  poffo  pefiare 
focto  fileni  io  che  io  non  dica , poco  tempo  auanti  che 
io  andaffià  R^to  la  prima  volta  ,che  fu  del  cinque , q 
fia^ran  donna  haueua  mandato  in  Gierufalcm  per  or 
tiamento  del  (anta  fepolcrodi  1^,5*.  ciefàChrifiouna 
touagliatOuero  mantile^dtUaquale  ella  con  fua  rrìano 
fefmnò,roncòyHeYpò,macerò^%ramòJchiauicchiòlpa 
dòiòy&'pcttinòM  lino/  quello  piò  ,e  tifiè  latela/  ri 
ghnoùà  fottiliffìmamente  dt  fua  mano  a letteVe  d'oro  *■ 
lequalt  diceuano.  Domine  lefu  Chrifieredeniptòr 
pìeus , accipe  benigne  perexiguum  munus  Elifabcth  ’ 
httrnilisanctll^  tux.Vn  altro  di  quelli  giouani-,fècon  ' 
do  la  baretta , c2r  l'habito  certo  chierico  honefio,  co^  ' 
rnYpenfobauendo  uedute  le  uite  detti  pontefici  del 
Thttina,  mi  diffónde  inofìribiat  fimi  Tapi  ^ quale 
crederete  uoi  yche  (lati pano  ì maggiori , & gli  pià 
granulo  gli  ifpop.chio  penfaua  che  tutti  ftati/'o/^  ; 
/ero  eguali,  pari  jperche  p come  tutti  furono  uica*  ' 

rifin  terra  di  eie  fu  Chripo,^  fuccefforidiVietroìco 
fi  hfbbcrolamrdepmadignitdpote^à  &auttoriti^ 
fchc  qùado  Gesù  Cbrìflo  dando  le  chiaui  a Tìetro^gli  ^ 
dìUe.  Quo  icunque  lìgaueris  in  terra , erit  ligatum^ 
^incflis.  Le  diede  a tutti  altri fuoi  fui,(ejfqri 
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il  manina  cìy io  tengo  ^che  ^leffandro, Giulio,  Leo^^ 
ne,  clemente yPaolojéj^  gli  altri  T^api  canorùcamen* . 
te  eletti, hahhino  la  tnedifima  autturità,& potcfìà, 
de  Lino , Cleto , Unacleto , Cleme  ut  e , & gli  altri 
primi  padri,  & douejè  patita  ^ egualità  non  può  ef  \ 
[ere  rnaggiorù à òfuperiorità:  come diffi: il  buon 
go  quafi  in  colera , no  credete  uoi chp  Siine ftro  primo 
fqfk  & fia  maggiore  di  Bonifacio  ottauogli  jinagni^ 
gjia  Benedetto  Gaictano,del  quale  fi  dice, che  entròco  , 
me  uolp€,ui]Je  come  leone,(S‘  morì  come  cane^yidi:-^ 
rh  diffi  ioyuoi  parlate  in  ierra,dico  che  Bonifacio,  ^ s 
sHuejiro  furono  eguafiife  del  regno  dei  cielo, tego  cbO:\x 
quello  di  loro, che  più  amò  nìojia  piu  beato, ma  qual  : 
di  loro  più  lo  ama]fe,mi  rìmettoà  Tietro  di  Moro  già  t 
Celefiino  quarto,  Uquale  per  potere  piuliberameutc 
feruirà  dìo  &faluare  l* anima  fua,depoÌìo , & rifu  t 
tàtoilgraue&  fatico fo  manto  cfi  Vietro  ,iiqualeÀ  , 
chi  non  l'ufa  come  fi  cduienc  è molto  pericnlojo , ritòr  ^ 
nò  l'antica  fotitaria  uita,ancora  che  quella  turbata, . t 
ttìpeditagìifoflej&  chetalmàtofiafodratodi  mol 
té  cure, & di  molti fùf  idi, affiumi,^  perkoU,tion  ui  > 
dirò  altro, fé  non  che  tbuono  papa  Adriano, come  , 

curn aut ori reférifcono, quando  uoleua  dareadalcuo  ^ 
una  gran  mateditione /gli  diceua  , va  che  poffi  efjtt .% 
fapa;ancoracheitt  B$ma  & altrout fiano  molti,  anr. . j 
T^  mfimti, che  più  lofio  uorrebbono  /opra  di  loro,  tal  -, 
nidèdittione , che  tutte  le  beneditióni  del  mondo.  i 

mdMora  il  buon  chierico,  pur  appagato  fi  un  po»%x 
f0ydiJfe^(erebtn9nlimp<^iM^ , che  in  uname^ 
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fio  1 mCY.tameììte,  perche  fu  un  clellt  più  faui  & 
ttalenii  capitani  che  pano  ftatialli  nofhì  tempi , dr 
da  quejio  come  datcaualh  Troiano  ufchono  molti 
famop capitani  di guerra^come  l\A  rcone.&it  Lena, 
Della  religione diuotione  dicjucfla  gra  repnaje-' 
^uali  fono  gli  principali  ornamenti  delle  bennate  do 
tìCj  & maffimamente  delle  grandi  non  poffo  pi  fare 
fotta  filentio  che  io  non  dica , poco  tempo  auanti  che 
ià  andaffi  à B^to  la  prima  volta , che  fu  del  cinque , q 
fia  gran  donna  haueua  mandato  in  GierufaUm  per  or 
rumento  del  (unto  (epolcrodi  T{.S.  ciefùChriflouna 
t Quaglialo  Itero  mantileJc  Uaquale  c Ha  con  fua  rhano 
femwòjoncòyHerpòyMaceròfgramhJchiauicchiòlpa 
dòihiÒ^pettinòM  linone  quello  piò  e ttfiè  tutelale  ri 
ehrioilà  fottiliijimamente  di  fua  mano  a lettere  d*oro 
Jequalt  dìceuano.  Domine  lefu  Chrtfleredemptor 
nieUs , aetipe  benigne  perexiguum  munus  Elifabeth 
hnmiUsancilU  tux.V n altro  di  quelli giouani^  fccon 
dò  la  barata , & Ihabito  certo  chierico  hone/ìot  co» 
niTpenfo battendo  uedut e le  ulte  delti  Tontefici  del 
TÌattinasmidiJfe^de  inofìribiat  fiìmi  Vapi^  quale 
crederete  uoi , che  fiatlfiano  i maggiori , &gli  più 
grandi  piagli  ifpoftych  io  penfaua  che  tutti  fiati fo/» 
ferir  eguali,  & pari  f per  che  fi  come  tutti  furono  uica-^ 
tifin  t erra  di  c^efu  Cbrifio^ & fucceffori  di  Vietro,co 
fi  hfbberolamt'defitnadlgnitd^poteììi  & auttoritd^ 
fchc  qùado  Gesù  Chrifio  dando  le  chiaui  a Vieti o^gìi 
difjè.  Qjio  lcunque  lìgaueris  in  terra , erh  ligatum 
^incfliS»  %e  diede  a tutti  gli  altri fuQÌfu^eeffori  . 
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dì rnanìen ch'io  teogo.chc  Meffaniro, Giulio,  Zco- 
ClcinefiteyVaoloyCiT  gli  aititi  T?api  canonicawen^ 
te  elettiykabhino  la  tnedifima  autturitd,&  potcfìd, 
che  Lino , Cleto  y Anacleto , Cletuehte  ^ 0"  gli  altri 
primi padtiy  & doueJ  patita  & egualità  non  può  eC 
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go  quafi  in  coler  a,  nò  credete  uoi  che  SUuenro  primo 
fqfit0  fia  maggiore  di  Bonifacio  ottano  gli  ^nagni 
ffà  Benedetto  GaictanOidel  quale  fi  dice,cbe  entròco  . 

uoipe, uifje  come  leone ^ mori  come  cane idi  ' 
rò  dìffi  io, noi  parlate  in  terra, dico  che  Bonifacio,  0*  ^ 
SHueflro  furono  eguatiife  delregno  del  cielo, tega  cboit 
quello  di  loro  yche  piu  amò  i>ioJiapikbeato,maquai  i 
dì  loropiùloama)fe,mi  rimettoàV'ietro  lU  Moro  già -i 
Celefliho  quarto,  itquale  per  potere  piuliherameute  * 
feruirà  dìo 0faluarel anima  fua,depoHo,& rifu  * 

tato  il  grane  & faticofo  manto  dffktro , ilquale  d , 
chi  non  / ufa  come  fi  còuiene  è molto  periculo/o , ritòr  ■> 
nò  V antica  folitària  ttna,ancoracbeq$teÌla  turbata,  5 
«r  ìpeditagìifofie:&  che talmdtofiafodrato  di mol  ^ 
Wcr«re,e^  iimoltìfùfiidi,ajJhnm,^  perìcoU,mm  ui2 
dnro  altro, fenon  che  tbuonopapa  Adriano, come  al-- 
€um  autori  reJèrircono,quando  uoleua  dare  ad  aleno  \ 
uhasranmaieditìone,gUdkeua,  ràche  ppffi  efjèt  , 
papa;ancwa  chein  Bpma  & altroue fiano  molti,  anr . , 
7j  infinki,che  piu  tojio  uorrebbono  fopra  di  loro  taf  [ 
nìdtdktÌQne , che  tutte  le  bèneditlòni  del  mondo,  ^ 
Mborailbuqn  cbìmco,pur  appagatoji  un  po*^^ 
f9^  'dij/ejpet^i  i^^^  I thè  in  uname^ 


j 
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finta  digratà  vno  ftama%giOY  dell'altro  Je  non  nella 
dignità  nella  quale  fono  pari',  almeno  nel  re  Ho , io 
de fidereitì  fecondò  noi , chi  fono  fiati  gli  maggiori  pù 
tifici ‘cìrihaitno  fed^  catedra  di  Tietro, 

afié^cbèfpertfaUa  Leone, Gregorio,  & gli  altri 
fimili;laragiòììpercheyqw  fecerunt  & docuerutcÓ 
lafantìta  ^ honèfià  deila  "Pit a edificarono,  efT  con  la 
ftienxa,  mmharòho  la  fanta^ chicfa  & il  Chriflìanef 
niòiCìrpcYbp^S.  Ciesà  Chrifto  parlado  ai  prelati  del 
la  [anta  chiefa,dil]e,y  os  éftiì  fal  terra, et  lux  mudi, 
Siuinqu^lbhUattioniJux  inquanto  aÙa/ciè's^a^  ò sa 
te'parole  dette  d^l  figliuolo,  fapienT^a  del  padre  eter 
nt^cfofiéro  ben  mele;;  & ben  da  colo- 

rt^periiyuali^^U^^  che  fono  paflo 

ri^obeati  nói  altri, ciré  ftatno  pecòrellc  'troppe,  fmarri 
tei& crrariìfifiequali jìir  là  tracuraggine , per  Ugno-  \ 
raXd.planegligc^àìi^  quetìiachitoc 

taìfemo  rna  cóntirftfj^ , & elpofia  preda  dgli  affamati 
e tarpaci  lupiinferr^li:4ncòr  che  effi  detlé,  noflre  rui-  \ 
tie  e dannatwntfiauèr arino  à render  conto  ad  un  mag— 
gfàt  pallore  ditorqneffefiremogium^^^^^^ 
do^andommidei  jwnr^ci'dei noflriternpi^^  togli. 

■ d^jchetutti  ir^nófiàUfam,jfim)e^^^^^  , 
digniffimi-,xhp  tun'(%n^  non  folamente  haueuanò' 
cotìferuato  ^ rtiatit enmò,ma  aumehiatò,amplidto^  \ 
etdctrefciuh  lo  fiato  ecclefiafiiii^^^^^  ricupera-^ 

to  >con  te-gìuH'èfarm  queU^^^^  tirànni.eràùioìe-. 

temerne  ujUrpàtà,  & occupato,  p oltra  ciò  che 

ueuànofen:iaperdùrtkreàUo^cn^^^  dif^Q  i riH^' 

' ' rart» 
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ftoYare  y ripar  are  j magnificare  , & ornare  Bpma;4i 
molti  fontuofiy  ^ fitperbi  edificij , come  templi  y p4- 
la'^  y^rade  yuie  y ponti,  & altre  magnifiche  fa* 
brìcbe  :per  lequali , olir  a ch'ella  fia  fatta  piufana  » 
fi  tiene  y che  offa  B^ma  ai  tempi  noHri  nonfiamen 
bella  dt  quello  che  anticamente  fu  al  tempo  delli  con 
Joli&  de  gli  Imperatori,  Ma  fe  uorret^e  fapere]chi 
fono  ^atiqueSiiy  io  non  intendo  dirlo;  prima  perche 
io  non  fonOy  nèuoglio  e fiere  riputato  adulatore  & af 
fentatoreyttè  uorrei  fofie detto  che  io  uccello  àpane 
bora  che  so  uccchio  et  fdìtatOyche  una  fola  mollica  di 
pane  mi  baila  otto  giorni:  pofcia  pche  io  conofio,  che 
le  laudiy& glorie,^  le  dignijfme  opere  & imprefe 
di  quepi  fantiffimi  padriypìu  tojio  cercano  una  chiara 
tromba  d'argento, che  una  pouera  •:(ampogna,  copq» 
fia  di  burnii  cdna,am^i  di  uile  arelUyroca,  & infrcd^ 
data  come  la  mìa,laquale,qudd'io  alfuono,  non  che 
da  altriyma  meda  medefimo  nò  è udita.  Il  mede  fimo 
cóme  gioàane  curio fo  & uago  d’intendere, non  ben  co 
tento  delli  papi  mi  dimddò  y quali  fofi'ero  fiatili  grà 
cardinali  della  militate  chiefa;  e fenc^a  penfarci  pu/t 
to  rijpofiyGieronimOymapche Ipe/fo.  auiene  che  li gio^ 
Uan^ft  còme  hdno  la  lìngua  mal  frenata;  cofi  fcorrQ 
fio  in  molte  licetiofe  & fcioccheparole;diJfe  il  chieri 
tOyCome  Gieronimoyilquale  haueua  un  faccaccio  ator 
no  legato  con  una  uitalba  > che  fe  tutto  il  mondo  anr 
dajji  a faccomano  , non  fi  trouarebhe  un  fi  uìl  /òr- 
fiinte  che  fi  degnasfi  toccarlo  ^ Vero  è che  eglibek* 
beunagrd  batbaf&  Je  da  quella  dipende  la  gran^ 

Mb 
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, ceyfo  fu  uìPgrandìjfimo  cardinale  . T^H 

• cjiante  le  parolegityutnilì  (Ir  poco  modejìe , c^r  poco 
^ fante  i gli  difi  e figliuolo  mìo,feuoi  hauefìe  riceva 
■ catò  ^lìali furono  li  cardinàli  ricchi^  uì  hauerci det* 

' tOyU  cardinale  Mendo^p^adi  Spagna. , jirciuefcouo  . 
di  Toledo yilcjuale  dicono  che  pafiaua  cento  mila  du- 
cati d'ìntrata , & cofì  detto  ni  baueria  di  molti  al- 
tri.tna  uoi  doucte  faperctche  la  poucrtà  uolontaria^ 
cfjr  lagrande%p^a^irìtualCy  le  quali  penetrano  al  de 
io  jianno  bene  infierite, perche  fono  firocchic  carnali  ; 

<jr  quefic  due,  & non  le  grandi  intrate, fecero,  Giero 
nimo grandìjjirno  cardinale , ilquale  con  l'aufteritd 
. et  affrexT^a  della  uita,con  le  membra  aride,et  fecche^ 
dalle  HÌgilie,da  i digiuni, & dalle  afiine de,  et  dagli 
ardenti  foli  arfcMufte,et  cot  te  a guifa  dinegro  Etto 
f e, aiutò  ad  edificare  lafanta  Chic  fa  del  faluator  no 
^Ttro  Giefii  cbriflo , & quella  con  la  fua  eminente  dot 

* trina, con ladiuerfitàdellc linguCjó*  conia  eloquen- 
za piu  che  Cìceromana,ornò,illuHrò , illuminò , dal 
cui lj)tedore&  lume  fempre  feneè  ualuta,&aUi  te^ 
pi nofiri  piu  che  mai  contra  le  ofcure,confufe,  & pe- 
ricolofe  tenebre  luterane:appena  io  hebbi  quefie  pa- 
role dette, che  un  altro  giouane,  ilquale , ancora  che 
iitteratofofie,  non  haueua  però  ueduto  ogni  co  fa , mi 
difje,oue  trottate  uoi  che  Gteronimo  fojfe  cardinale^ 
éjuafi  uoledo  dire  che  no  fu  logli  rifpofi  come  ad  un  al 
tro  iitterato  in  l{pma,in fanta  Maria  magpore,oue 
fiate  il  fino  fantijfimo  corpo , il  quale  mi  diffe  che  no 
creduta  che  fojfe  fiato  cardinale  ^ perche  non  l'baue» 
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udtnaì  trouato  antenticamcntejma  presbitero  si.  J§ 
gli  dìffi  che  fu  certo  & fenx^a  dubbio  alcuno  cardina- 
le cerca  ciò  citai  il  grande  jlgodino  digniffimo 
et  approbatiffimo  teflimonio  nclli  fuoi  fermoni  ad. He 
remitas^al fermane  ly.oue  dice.  Legmusfratrcs  ca  - 
riffimi  fanhumpatrem Hieronymu  cardinalem  fuif- 
fe  inecclefia  fan£ii'Laureniij  martyris  &c.  il  perche 
fi  come  fi  ijuietò,&fempre  dopo  tenne  chefoffe  fiato 
cardinale  .co fi  credo  ancora  uot  uì  acquietaretey  con 
tenere  per  fermo  che  fofie  cardinale  ^ & fi  grZde , che 
nella  militante  chiefa  mai  no  hebbe  paro,nd  che  mag 
giare,  et  il  medcfitmo  dijjt  degli  altri  cardinali  fimili 
come  fu  Bonauentura  , & Vietro  di  Damiano  le  cui 
uener  abili  reliquie  giacciono  honoratameniein  e aè 
^a  nel  t empo  di  fanta  Maria  degli  A ngeli: poi  m i ri 
uolfi  al  lago  dicendoli '.perche  noi  poco  auanti , con 
hauer ci  poco  penfato , hauete  detto  nonfo  che  follie 
della  barba  et  mal  cinto  faccone  io  ui  dirò,  che  fe  dal 
le  lunghei^c  delle  barbe  dipèdejfero  legradcgj^cde 
i cardinali  come  hauete  detto,  penfo  che  ai  tempi  no 
Uri  cijarebbono  molti  cardinali  maggiori  che  non  fu 
Ceronimo,et  fe  la  chiefa  fojjc  fiata  come  bora  barba 
ta^^Angelotto  di  Fofchi  cardinale  Bimano, ma  dica 
€Ìjfimo,nd  hauerebbe  potuto  dir  e, come  diffe  ad  Unge 
nio  quarto, quando  hebbe  creato  Cardinale  leeffario 
ne, fanta,cr  fcmprerecolèda  memoria»  Bcnefacitsa 
Bitas  uefira,  quia  pofuit  hircu  inter  capras . Certo 
c/feqdo fi  fatta  memoria  di  ^effarìone  Cardinale  tiict, 
r^Oj^et  uply^vifete  detto  il  Cardinal  ^reco,farebbe fi4, 

Bb  % 
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to  il  mio  un  difetto  degno  di  biaftrrto  ^ di  riprenfio^ 
nZy  quando  di  un  tanto  huomo  non  }?aue(p  fatto  metfif 
tione  alcuna»  Eu  adunque cfio  Bejfarione  promojpf 
al  cardinalato  da  Eugenio  quarto  nel  concilio  Fiore 
tinOy&  certo  meritamente, perche  in  nero  fu  di  ulta 
fanta^di  coflumi  honeflijfmi,  oltra  ciò  dottìffìmo  nel 
la greca\et  nella  latina  lingua yditutti  i letterati  fau 
tore  & amatorgrandijjimo  • Et  che  ciò  fia  uero.  Do 
fnitio  Calderinofu  fuo  fecretario , Terotto  ,da  Saffo 
ferrato,  alias  Sipontino,  fuo  Caudatario:  fuoi  conti^ 
noi  familiari  et  commenfali,lo  J,rgiropolo,Georgìo 
Drabifonda,et  T eodoro  Ga'^a-,liquaUquato  ntllk 
Ha  dr  l'altra  lingua  fofiero  foleni  & preclari,le  loro 
interpretationi,traduttioni,cÒmenti,&  altre  dignif 
fime  opere  ne  fanno  al  mondo  chìarateffimonian'Xjù 
la  cafa  fua  fu  fempre  uno  aperto  albergo,  nido, r icone 
ro,e  refugio  di  tutti  gli  dotti, di  quellitempiMquali 
furono  in  lettere  molto  felici)Come  fuil  yaia,il  Capa 
fanoyleonardo  ^Aretino,  biondo, Voggio, et  molti  al 
tri ftmili , tutto  aìToppoftto  di  qfla  Tiojira  miferaetà^ 
nelaqualeli  dotti  in  qual  fi  uoglìa  fcietia  et  facultà 
fono  mancati, nenuti  al  meno,ei  fepm  ce  ne  fono» 
che  io  nò  fo,fon  molto  rare:  dimaniera'che  a me  pare 
chele  buone  lettere  in  qfta  nofìra  degenerata  Italia 
habbiano  fatto  unnaufragio  uniuerfale,come  già  fece 
ro  nella  fuenturata  Grecia:  ciT  però,apparetrarìnàft 
ics  in  gurgite  uafio  . Quefio  unico  & fpeciale  orna* 
tnento  & decoro  di  quello  facrofanto  collegio  difOT’» 
éinali  fu  riputato  di  tanto  ingegno  ^di 
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tìa&  uirtàìChe mente  e/fo  dimorò  in  Grecia ^ Mau- 
fnetto  Ottomano  mai  non  fu  ardito  fare  procejfo  con 
tra  Chrifìiani , an'j^t  piu  tofto  penfaua  di  difendere 
gli  fttoi  confini  che  ampliarli , & dilettarli , per  rU 
^ettOyChe  effo  Befarione  ad  altro  non  attendeua  che 
tènere  uniti,  & concordi  lo  imperatordi  Trabifon^ 
da  & quello  di  cojiantinopolì  • Ma  partito  da 
quelle  bande  Befiar  iòne,  fi  come  gli  due  imperatori 
. uennerOi  alle  mani  tra  loro,  cofit  lo  afìuto  ò"  fagace 
Maumeto,  parendoli  laoccafione  efierfigli  offerta, 
la  prejeper  il'^^uffo;  di  forte  che  in  poco  tempo  hauen 
do  prejo  Trabifonda,pafiò  in  Grecia,  & prefe  Coflan 
tino  poli,ilche  fu  il  principio  della  grandeo^a  de  gli 
Ottomani, laquale  hoggidi  è tale,  che  dallo  inclinato 
imperio  Romano  in  quà,penfo  al  mondo , no  fia  fiata 
la  eguale  non  che  la  maggiore.Et  fe  nofiro  fignqr  Dio 
per  la  fiua  infinita  mifericordia  non  gli prouede, temo 
che  non  fi  faccia  affai  maggior  co  danno  & uergogna 
delpouero  Chrifiianefmo  : & quefio  folopergjii  odij, 
per  le  difcordie,& per  le  nemicitiejequali  hoggi  co» 
me  allhora  al  mondo  regnano  tra  gli  chrifiiani  pren» 
tipi  delli  nofiri  infelici ffmi  tempi.  E peròmeritamete 
a loro  fi  può  dire.  Ite  infelici  & miferi  Chrifiiani)  co 
fumando  l'un  l'altro,  et  no  n ui  cagliai  che  Soliman  ot 
tornano  acutamente  notrifce,et  fométa  quefie  uofirt 
dijcordìe  & odij  mortali  per  affìcurare  fe  medefimo, 
€t  perche  debilit adoni  noi  di  gente  et  di  denari, poffa 
piufacilmente fare  miferabil  preda  deirafflitta  & 
Jfconfolqta  Cbrifiianitd.Ma  inquanto  al  mal  cintafat 


tonediqU€jiograferuodi'ì>{^S.  D/o,  & rij^teyìdin^ 
te  fole  della  fanta  chìefàyT^»fìgnor  CiefuChriflosd 
thè  io  non  mento  ^ piu  tofìo  io  uorni  quell’humil 
facco  tir  uil  cenciOiChe  coperfe,cin/èt&'  circondò  qlle, 
venerande  & fante  memhr e dì  GieronimOyChe cento 
freciofe  cappe  di  quefii  uoflri  ricchi,  grandi,  et  fam  0 
fi  cardinalfidncora  che  fojjero  di  ci  ambellot  iterimi  fi 
m,dangi4)rijfinilfiniii  fedrate  di  delicatijjìmi  uarì  ^ 
gibetlmii  altri fimili  pelli  : &fe  non  che  piu  tojio 

il Hogtio  attribuire  al  naturai  defiderio  di fapt  re  che 
alla  impudentiaiio  direi  che  il  buon  chierico  fojfelia 
to  piu  to^io  importuno  che  prudente , che  dapoi  ha^ 
uere  iute fo  de  i Tapi  e de  i Cardinali,  mi  dimandò  chi 
erano  flati  nella  chic  fa  ffe  condo  il  mondo,gligrà  Va» 
triarchi,&iogli  dipi,  Giouàni  V itele feo  da  Corneto 
il  qual  per  la  fede  apoflolicayal  tepo  di  Eugenio  quar 
to,fece  molte  gr  and' ìmprefe  molti  belli  acquifìi^ 

auenga  che  alla  fine  anco  fefio  incorna, in  Cafielfait 
to  Angelo , delle fue fatiche  rimunerato  foffegiufia- 
mente  òingiuflamente,  fallo  Jddio;bafìa  che  quando 
fu  pregiane  in  CalielloyeJfendolidatalperan'gaiCheto 
^0  farebbe  lafciato,difiCiio  non  fono  uccello  da  efiet 
frefoper  rfier€rilafciato,&  difie  il  uero.  Ma  feuoi 
uolete  ch'io  ut  dica  fecondo  il  mio  debole  parere, chi 
furono  gli  gran  T atri  archi  nella  militante  Chiefadi 
ciefuChrifioJafeiando  per  bora  in  difparte  quelli  gr  a 
Tatriarchi  antichi  hebrei  cÌT  greci,  dirò  che  Domeni 
co  e Frdcefco  furono  due  gran  patriarchi,  perche  furo 
Mo  capi  & fondatori  di  due  fante  uUgiQnhlequali  co 
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U hro Ipalle  e lor  dorfofojientaYorto,come  4u(  ualidi 
colatine  placatone  a fede  fi  con  la  finità  4^Ua  nìta, 
come  con  la  fanta  doti  rina  le  quali  yfi  comeiempre  fo 
no  fiate  utilìyCofit  a i nofiri  tempi  fono  Hate  più  che  nc 
cejfarie  cantra  la  pranità luterana. Il  medefimo  dicQ 
degli  altri  patriarchi  fimili  à quefii.  1 1 medefimo  an, 
cara  non  ben  contento  , mi  ricerco  chi  erano  fiati  gli 
gran  Vefeoui  & jtrciuejcoui nella  chiefa dichrifio»: 
& io  gli  dìfiiy  che  fecòdo  ii  mondo, quel  di  Coloniay  di 
Magontia,di  Toiedo,di  Banano, di  jllhì, distrigo- 
niayor  ano  fiati  gran  V e foni  & Jb  ciuefeour  ma  fe- 
condo il  miogiudicio  tengo  che  Ambrogio,  jigo fiino 
ChrifoHornoyJ,  tana  fio  nfelmoi  & alt  ri fimili,  qui 

fecerunt  & docuerunt  ,fiano  flati  maggiori  p^efeoui 
& jlrciuefcoui  della  fanta  madre  C hiefa  : & perche 
nelgiouane  la  fete  dcll'ìntendere  è quaft  ineftinguibi 
lefil  tfledefimo  mi  dimandò,  quali  erano  iìati  al  moti 
do  li  grandi  jibbatijafcidndo  per  bora  da  canto  Be- 
nedetto,jimonio,Hilarion€yJi rfeniofi Macarij, 
gli  altri  uenerabil padri  della  T ebaidc , ^ diScithh 
io  gli  diJJiU\A  bbate  di  Chiaraualle  di  Milano,  di  fan 
Benedetto  di  MantoaÀi  fan  Taolo  di  l\gma,&  altri 
ma  fecondo  il  nero, io  tengo  che*l  magno  Bafilio  , 
Bernardo, & altri  fimili,  furono  i grandi  abbati  delire 
fanta  Chic  fa, quia  fecerunt  & docuerunt.Vn  altro  di 
quei giouani,ilqual  mofirauahauer  ingegno  & lette 
re, mi  diJfe,oue  trouate  uoi  che  quefli  che  fecero  ^ in 
fognarono  fojfero  fi  grandi  come  uoi  di  te^&  io  gli  ri- 
jfofiUhe'l  'ìijignor  Ciefit  Cbrifio  > ìlqualèeffamt^ 

»b  ^ ‘ 
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fftàìpeìr  I4  bocca  d^Mattheo  alcap.  5.  ildice,quad9 
dìJJc^Qsii  ergo  foluerit  umm  de  mandatis  i§ìis  mini- 
unìs^etdocueni  ftc  homìftesy  minìmusuocahitwmrt 
pio  calorumi^m  autem  fecerit  & docuerity  magnus 
nocabìtm  in  regno  c^lorum . Et  il  medejtrho^Eruntfi 
€utfieU<e  in  fimàmento  c^li,  m<i  perche  igiouani  mcL 
teùòlentieri [offrono  d'efier  uìnti , ancora  che  legiti- 
mamente  uinti  ft  ano  incominciarono  a uoler  disputa 
ve  cerca  ciò  fta  co  effo  mecOy& io  y fi  come  quello  che 
ìfàueua  ali ro  dafarcy  che flara  cÒtentionare  con effi 
piouani  gli  diffiyfigliuoli  mieiyje  uoì  de  fiderate  di  di- 
^utare^andate  a Bologna  al  cdcilioy  iui  co  quei  re 
ucredi  padri  potrete  dilatar  quato  uoiuorretey  però 
ndlafciarò  diruii  chele  cofedubhieyincerteyindecifey 
fi  deano  dìffutarCyet  no  le  limpide  yUett  e yCt  chiare  piu 
che' l fole  dì  me':^  giorno , le  quali  fi  ddno  da  credere 
tir  non  da  litigare  y&  ritornarle  ogni  uolta  fatto  il 
giudice:  & cofi  li  buoni  giouani  pàrue  fi  acquietafle 
voMapche  il  caldo  intcnfo  era  alquanto  ceffata  > €*r 
^hora  della  cena  fi  auicinauajeuatifi  in  piedi^  chiefe 
fo  lice:^a  per  ritornare  alla  cittd:et  hauedoli  io  fatta 
inHà'-^a  affai  a douer  rimanere  la  fera  ad  una  dome- 
fticoycenayuno  di  loro  ilquale  haueuapiu  del  cortigia 
no,mi]difieylafciateci  andar  e per  Camor  di  Diopche 
fe  reliafimo^per  effere  noi  moltiy& giouani^uoi ha ue 
f€§ìe  poco  honorCy& noi  danno  affai  : & coft  ridendo 
ftpartironàin  finta  pace  con  la  benedition  di  Dio»  * 
Siuefiiragonamenti  &difcorfi  m'eparfo  notaj^liiu 
quefio  ricordo  ^ accfocbe  trquandoui  ouc  ragioaaa^ 
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doft  difcorra  de  gUhuomini  mondani  etipìrhuali  fta 
ti  al  mondo  famo fi  (^grandi , non  come  Cignorante» 
ciecOyCt  idifcretto  uolgOy  uogliate  tenere  che  le  lucer 
te  fi  ano  cocodrìli,hgli  cocodrili  luccrtey&xhe  i topi 
fiano  el efantiyògli  elefanti  topi:ò  i nani  giganti,  & i 
giganti  nani:an<3^i  farete  come  il  Buon  giudice, il  qua 
le  prima  uuol  uedere  le  ragioni, che  dia  la  fenten'^a» 
Rie.  Il  9. Per  che  l'huomo  filagna. 

PErche  l'huomo  di  quefo  mi  fero  mondo, di  conti» 
nuo  fi  duole,  & fi  lagnaxonde  il  gran  Stoico  Se» 
necadijfe  . Q^erulumgenmhominumjcommunal» 
mente  iuecchi  fi  lamentano  della  breuità  della  ulta; 
di  maniera  che  alcuna  fiata  fi  troua  uno  di  ottanta  et 
eUr  di  nouanta  anni , che  fojpirado  dice, ni  è auifo,  che 
pur  hier  mattina  uenisfi  al  mondo  : accioche  uoifapl^ 
in  donde  tal  lamento  pxoceda,hahbiate  da  fuggire  fi 
giuJia  querela, ui  ricor  darò,  che  fi  come  l'animo  na 
firo  naturalmente  aborre  la  memoria  delle  mi  ferie  et 
guai  della  paffata  uita,de  i quali  ne  da  ognuno  la  fud 
parte, co  fi  pocchi  ò^tiejfmì  fono  che  ardivano  ricorda 
re  glifofferti  difpiaceri,  affanni,  tribulationi  foUecitu 
dini,infermitày&  pericoli  :i  quali  fe  da  quelli  che  fi 
lagnano  foffero  ben  confitderati,&  parti  colarmete  t 
faminati[&  ruminati, non  è fi  brieue, corta, & angu» 
fta  uita,ancora  ch'ella  fofiefolamente  £ uri  anno , che 
non  gli  pareffe  piu  di  cento ;et  però  alcuno  fauio  diffe, 
che  la  noftra  ulta  humana  era  come  due  montagne  al 
tij[fiìipe»ma  uicine  iuna  aWaltra,dtUe  quali  fi  uorrete 
tòfiderarc  la  diftà^a  delia  smitd  deli una  aH altra 
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per  linea  rettaigiudicarete  efier  uno  flato  breuijpmffs 
mafeperfdrteuorretedifcendere  abajfodella  cima^ 
dell  una,  & falit  L'erta  dell'altra  per  trouare  l'altt’]^ 
Xp.  di  quella. , ui  parerà  vn  lungo  ^fkiìcojo  peri  colo fo^ 
& afpro  camino . Et  però  uolendo  noi  raffrenare  fi  ua 
no  lamento  di  chi  fi  duole  et  afflrige  della  breuitd  del 
la  ulta, gli  direte iCheuadi  difcorrcndo  minutamente 
^ con  diligexagll  fuoi paffati  patiti guaiy  et  ctr 

to  che  la  trouard fi  lunga  , che  gli  rincrefcerd  auanti 
che  arriui  al  rnexp» 

Rie.  1 lo.Del  Capitano  d’armi, 
Erejfereuoi caualiere dU’ordine  diS.Giouanni, 


uno  de  i più  antichi fljonorati^& degni  che  hog- 


gi  nel  Chrifliane fino  perauet  tira  fi  trouino , ui  appar 
tiene  a faper  ben  diuifare  dellaguerra  : & per  tanto 
vitrouandoui  uoi  con  a Uri  caualieri  & capitani  d'ar 
mi  oue  fi  ragioni  e trati  i dell’arte  militare, per  non  pa 
vere  iffet  uenutoal  mondo  folamenteper  far  numero 
0 ombra,ej]endo  ricercato  cerca  ciòdel parer  uoHro 
ui  r/cordarò  a dirCyChe'l  generai  capitano  dell'ejferci 
to  in  prima  uuole  (fiere  religiofo,  accioche  habbia  di 
continuo  !>{^Sig.Dio  propitio  0/huoreuole  nei  fuoi 
progrefi,attempatOiper  rifpetto  della  efperienxa  fin, 
XP  la  i.uale  non  fi  può  altere  la  prudentia,fia  di  buo- 
no ingegnoydibuò  di  fior  fo^ma  fopratutto  didiferetto 
giudicio:fiafolerteydiligente,uigilanteyrifolutOyfolle. 
< ito, preko  : con  ricordar  fi  che  Giulio  Cefare  con  U 
celerità  fola  fece  la  maggior  parte  delle  fue  preclc^re^ 
& magnanime  imprefeJìagiu^Ofperche  unefferci^ 


/ 
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to  fen^agiujiitìat  e^tijme  una  nauc  fcn^jt^ùmonc , La 
^uaUèneceffarioò  thefi  fommerga^ò  che  uada  ad 
auerfo;non  dia  alle  genti  fiujibertà  di  quello  che  l ho* 
heftà  ricerca,  cd  ricordar  fi  che  iejfercito  è à guifa  di 
uncaualio,il  quale  quando  è in  freno  ohe  di fc  e al  pa* 
tronCiina  quando  è disfrenato.è contumace  ,&poca 
obediente,  V orrei  chef  guarda/fet  un'ibi  abborrifie^ 
come  cofa  molta  laida  & fo^^a  ad  un  capitano  fauh 
& ualente  & di  uccidere  di  fua  mano  ò d'altra  ( dalle 
guerre  in  fuor  atou  è lecito  & honefio.per  confeguire 
le  uittoric  ) per  fona  del  mondo;  et  fe  il  faldato  farà  di 
fobedienteér  contumace,ilJnccia  patire fen^aremif 
fione  alcuna  di  penna  condegna  al  comtnejfo  delitto  , 
ma  fecondo  la  giuiìitia  & ordini  militari.  Qui  non 
taceròichepìu  mite  da  huomìni grani  & fauiho  udì* 
to  dare  ai  T riulri  , & Trófpero  Colona,  due  eccel* 
ientiffimi & (hmofijUmi  capitani  dell'età nojlra,que 
fta  non  pacca  laude, che  nefi  un  di  loro , dalle  guerre  in 
fuora,mai  non  fi  trono  che  facejji  canate  gocciola  di 
[angue  a per  fona  del  mondo, certo  non  poca  laude  ap 
preffb  C altre  loro.  Terie  tiranno  jL  tenie  fe  nell' e f re 
mo  di  fua  Ulta  folamente  fi  gloriò,  che  di  tutto  il  tem 
po  che  haueua  dominato  in  .Atene  , mai  non  haueun 
nè  per  odio,nè  per  nemicitia  nè  per  inuidia  fitto  ucci 
dere  per  fona  alcuna;  & fe  quello  che  fu  tiranno  , ^ 
genti  le  ihebbe  le  mani  immaculate  dell'altrui  [angue 
quando  piu  le  deue  hauere  nette  un  capitano  Chriìiix 
nOìiif^tiale  haue cognitione  della  nera  deità? .4 marei 
molto  fi  [offe  poffìbile^che  [offe  nob'fi  di  [angue,  ^ 
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UteratO  y perche  la generofità  dei  nafeimento , altra 
che  fempre  fta  riputata  &rìu€rita , ordinariamente 
reca  con  ejfalei ^ande'j^a  d'animo^ magnificerr^a  , 
pietàiClemenxji  ^ (jr  molte  altre  dotiy  & qualità  dì» 
gnijfme  ; le  lettere  poi  dano  cognhione  & notitia  di 
molteeofe  non  che  utiliimanecejjarie  aììamilicìa  ; 
uoYxeicheftmpre  pcnfaffe  al  nikeere  pur  chela  uittò 
ria  [offe  con  manco  rnalechefipuò  de  tfuoi , ^ con 
maggiore  dannaggio  che  fi  può  de  inemici,  con  ricor» 
darfi  diScipionCtil  quale  era  folito  dire,  che  meglio 
erafaluare  un  fuo  cittadino,  che  uccider  cento  ntmi» 
ci*  Vogl  ianon  /blamente  che  [oppia  uincere,ma  che 
dapoi  l’hauer  uinto  fappia  ufare  ben  la  uittoria, acciò 
non  fta  detto  a lui  come  ad  ^nibale.  V incere  fcis 

jlnnihal,  [ed  ne/cis  uii  uìBoria  • y oglio  che  nel  con-* 
flitto  fia  terribile,ma  dopo  l'acquifiata  uittoria  fta  he 
nigno,clemente.&  pio, come  il  magno  ^lej]andro:li 
juoi  fegati  & concetti  tenuti  in  fe  quanto  può  , ^ 
P quàdo  non  fi  può  far  di  meno , gli  communichi  co  po 
chi,&  quelli  fi  ano  fidati,  con  hauer  fatto  della  lorfe 
de  molte  ejperien'ge^  proue;^  qui  haueraamente 
il  buon  MettellOyil  quale  dijfe,fe  la  cami/cia  che  ioifio 
adoffo  fapejfe  quel  che  io  uiuò  fareil'abbrufciarei:^ 
queflo  gli  antichi  capitanine  ilor  ftendardiportaua 
no  dipinto  il  laberinto  : mahen  fiudi  effo  quanto  può 
sa  d'intèdere  de  gli  nemici  le  fantafie.  &i  difegni 
perche  quelli  inteft  facil  mentee  Jgliprouede  òadun 
modoyò  ad  un  altro.  Vorrei /offe  amato  è temuìfo  :a» 
matoper  la  teligionejper  faminem e uirtu  et  benigni 
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ti’.temuto  perlagiuHitìa:an2ato  da  i buoni  e mieti ^ 
temuto  da  irei  e cattiuiioue  & quadobi fogna  uortei 
fojje  pronto  di  mino  arifchiato , animo fo^ar  dito,  ^ 
ne  i maggior  pericoli  di  maggiorammo  ; perrijpetto 
cheuncapitano  ualente di  fua perfona  jpejjeuoltedi 
uìl  conigli  fa  fieri  leoni  gli  fuoi  foldatUpure  dital  pr^ 
uè  non  ne  ha  da  fare  jpefso:con  contentarfi  di  efietetc 
nuto  ^riputato  corragiofo  ^ reficato : nonuenghi 
al  fatto  d'armct& comehoggi  fi  dice,  alla  giornalai 
fenon  è inuitato  dalla  occafione , ò cojìretto  dalla  ne* 
cesfit  ài  fecondo  Scipione  africano, per  non  commette 
re  la  fomma  delle  cofe  in  arbitrio  di  fortuna  incerta 
fallace  ydubb  IO  fa  ; fia  molte  cauto  & difcreto  in  con» 
durre  gli  effercitii  ma  molto  piu  in  alloggiar  lijconri 
eordarfiiChel  grande  jl  nnibale  Cartagine fe  dijfe  Tir 
rore  de  gli  Epirotiejfer  fiato  un  gran  capitano,  quia 
fuit  primus  3 docuit  caHrametariifu  il  primo,  ch'infe_ 
gttò  ad  alloggiare  gli  efferciti:  alle  terre  da  lui  affedia 
te  faccia  ogni  patto  & ogni  codit  ione, acciò  nonuadi 
no  a male;prima  perche  non  gli  è co  fa  che  piu  rifolua 
uno  efjercito  chegli  facchi;  come  fi  uede  per  lo  efierci 
to  Francefe  nel  1512.  a V^uenna  ; il  quale,ancora 
che  con  molti  fuoi  guai  & danni  refìafie  alla  campa 
^a  uincitore,per  il  facro  fatto  di  quella  pouera  città 
di  maniera  fi  disfece, che  in  breue  tempo  fu  cojìretto  a 
hjciare  uituperofament e quanto  in Lombar diatene» 
ua^  Tofcia  perche  una  terra  faccheggiata  fpoliata, 
depr^ata,  & roinata,non  fi  può  taglieggiare  » ne  fe 
glipuomtteregraue^a  nè  mgark  alcuna , an7;i  è 
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iethe  fi  può  fempre  fi  fàccia , & fopra  ogn  altra  cafit 
frouedayrimedij , & foccora^che  la  pudicitia  & l’ho 
nore  delie  pouere et  imbelli  donne fian  fatui  & ficurk 
maffimamente  delie  facrate  monache^fèrue  & fpo 
fe  di  l^S.Gieru  Chrifìo,&’  delle  donne  nobilile  cfua^ 
a fanno  profesfione  di  honeftd,&di  pudicìcia:  conrU 
cordarfi  che  una  donna  che  ha  perduto  il  fuo  honore  , 
il  quale  è irreparabile ì altro  nò  ha  eheperdere:et  qui 
bonora  a mente  il  grande  ^ Ufi  andrò,  il  quale  ptxU 
honefla  ufata  nelle  donne  di  Dario  fu  detto  effer  fiato 
più  continente  nelle  donne  di  Terfia  che  fon  e ne  gli 
huominì.  Vrouedachele  cìyiefefimonafierij^gii  ho--. 
^italii& altri  luoghi  pij  &reiigio fi, confi crati  , & 
dedicati  all  honore  & feruitio  di  Signor  Dio,  non 

ftano  rubbati,facchegiati,e  uiolentaihcon  ricordar- 
fi  del  magno  'Pompeo,il  quale, doppohauerfpogliato, 
il  gran  tempio  della  fanta  città  di  Ckrufalem,mai  no 
hehbe  piu  untoria  alcuna^&  dia  fine  morì  miferame 
te»  Trotteda  che  gli  poueri  reUgiofi,facerdoti , ejr. 
altri  ferui  di  nofiro  Signor  Dio, nò  ftano  fir  accinti,  tot 
mentati,&  uergognofamenie trattati dalUribaldi et 
fcelerati  finga  pietà,  & finga  mifericordia  alcuna  e 
€0  rUordarficheglifoldati  che  fanno  1527.//  troua. 
tono  a i facchi,all€  rapine %aUe  uinlentie,aìli  facrilegij 
et  ad  altre  abominationi  nefande  della  infelice  et  fue 
turata  B^ma, come  piu  uolteho  intefo  dahominide 
gnidi  fede  di  quello  efier  cito:  perla  maggior  parte 
mof afono  pouefi  miferiìmedici,et  quaft  tutti  dimot 
te  uioleta, difetto, fuoco^ò  d’ac^ua^t  fi  alcuni  di fite 
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naturale  morirono ^ & con  qualche  f acuii à mil 
guadagnatCyDio  sà oue  quella infeUce & mifcra ani^ 
ma»  Comejauio,auedutOy& ac oYto%fugga & fchifi^ 
gli  incomtenìenti  et  gli  dìlordihi,con  ricordarfi  di  Sci 
fionèiilqnale  dir  folea^  Turfeeìi  dicere  nonputara: 
Vergogna  è all'huomo  fauio  dire  no  cihatiea  pcnfatà» 
H abbia  pratica  cr  e fperientia  grande i(i  in  difendere 
conferuare , come  il  combattere  & efpugnare  le 
' terre  f fi  quelle  che  fono  in  piano , come  in  monte  : per 

difenderle  babbi  a cogniti  one  diripari^di  baHioni,di 
y foffiidi  trinciereydifianchhdi  trombe  y di  fuochi  arti- 
fidale ydi fuochi  terminati , altre  jimil  difefe  : per 

' efpugnare  h abbia  notitia  di  battarie,di  mine, di  cau^ 

di  cauaglieriydi  condurre, piantare,  & fucilare  le  ar- 
k tigliarìe,  & maffimamente  per  togliere  le  difefe  ; cJr 
f gli  fianchi  quali  importano  affai  : habbiaintelligètia 

[ di  ponti, di  (cale,  &fmUi  altre  co feneceffarie  allo 
efpugnare*  Troueda  dijiringere  laterraconlifof 
fi  intorno  per  leuargli  le  uett Quaglie,  cSr  gli  foccorfi^ 
poffìbile  t, leuargli  Ha  cqua,& le  legna, fi  da  or 
» dere  come  da  riparare  ; & fopra  tutto  facia  sfor^s^ 
dffiauer  copia  diguaSìatore , ^che  alla  fine  non  è co»» 
fa  che  meglio  prenda  le  terre  che  le  z^appc  &'gli  badi 
i liyComeftueddeneUamiferandaB^donel  l^^^»la 
: quale,  ancora  die  il  Solimano  ci  foffe  in  per  fona  con 

r ma  effercito , an'^  con  un  diluuio  di  gente,  fecondo  la 

! fua  incomparabit  potentia  ; no  fi  per  fe  però  per  fi»  ‘Xjt 

[ ’ affiliti  ne  dibattaglie , ma  per  forz^  di  gua/fatori 

r mjati  & pratiebh  folti  dalle  aurifodiné  ^ daìlé  mi'- 
\ ne 

i 
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ntylìqualhfer  quanio  da  fiu  caualieri  che  fi  ttouafo 
no  iti  fatto  ho  irttefo,  pacarono  H numera/dt  ontanra 
io  U crcdOypoi  che  la  montagna  di  fan  Stcft 
ìtOyla^Hale  era  difcofla  dalla  terra  un  mego  ntigit», 
fu  portata  in  fu  le  murdy  & cht  le  mine  erano  fi  gran 
de  (patiofcyche  le  anigliarie  gt  effe  in  fu  le  carret^ 

tepa/fiuano  per  quelleneila  cictàjaqualeperle  cane 
tutta  erapofia  in  fugii  pontelli.  Et  [opra  rutto  pro^ 
ueda  che  nel  fuo  efiercitoregni  il  culto  diurno, et  orde 
ni  che  ogni  cdpagnia  prima  babbia  il  medico  Ipimua 
le  che  il  corporale  per  rijpetto  del  celebrare  della  mef 
fa  del  confeffarè (ir  del  communicare  : douendofi 

far  la  giornata  proueia  che  uniuerfah nenie  ogni  ukO 
fi  confeffi  & communichr,  & effo  capitano  fila  il  pi  i- 
tno  per  dare  eff empio  a glialtUyacciochc  S Diry^ 

ilquale  è donatore  delle  uitto>ieyfia  co  effo  lor^rsfor^ 
\ifi  quàto  può  di  leuare  del  fuo  campo  le  btafi  emme 
Rigiochi  di  gara^  perche  quelle  irritano  & prouo» 
canò  l'ira  di  DÌ0y& quefli  fono  cagioni  di  molti  incó 
uenienti(d;*  fcandali . ^cordifi  fpeffo^ebe  fi  come  qlle 
che  fono  in  còtinoi  pericoli  hàno  maggior  bifogno  del 
la  grafia  di  DtOiCofi  deuono  ilare  di  coni  in  uo^  piu  net 
U & piu  purgati  dalli  uhij  & dalli  peccati . ^ ncora 
defiderareiychefi  come  te(fercitoède'ch>  iflianiyCofi 
li  capitani  per  loro  infegnenonbaueffero  leoni , or  fi, 
lupiydraghiyferpentiy&  altre  fmili  besiia:  ma  che  il 
generai capitanonel  fuo  Eìendardo  & conjhlone por* 
^nff^l crocìfiffo  cori  quelle  fante&  uirtuofe parole^ 
Cbrifim^Umis^l^ìiflus  regnat^Chriffifs  imperata 

C€ 


ricordar ft  che  al  magno  Conjlantino  ft^4eito,  in  hoc  fi 
gno  uinces, della  [anta  croce;gli  altri  capitani  poi fe~ 
condo  i lor  gradi  & conditioniy  chi  haueGetteUa  fua 
bandiera  nofira  Dona, chi  Jan  Qiouan  Battifta,chisa 
TietrOyChi  fan  Vaolo , chi  fan  Michiele  , & chi  fan 
ccorgio  fecondo  l’affettione,&  diuotione  d'ejji  capi- 
fani,accioehe  quelli  fanthct  fante  glorio ftjotto  liqua 
liaufpicijl'elfercito  farà  codotto yhabhiano  dicòtinuo 
a pregarti  intercedere  apprejfo  a 7{^S»Dio  p la  inco 
lumitài& falutey&  felicità  di  quello *Vroueda  co  di 
ligentia  che  nel  fuo  campo  le  bocche  fuperji  uey&  inu 
ttli  fi  ano  manco  che  fi  può:  ac  cicche  le  utili  et  necejfa 
rienQnpatifconOy& foffranOyó*  a lui  non  accada  co- 
ntepiu  uolte  è interuemto  à molti  efferciti,  i quali  ft 
fono  afiediati  & affammati  folamete  p lagrà  molti^ 
tudine  delli  cuchiniyarloti,gaglioffiy  poltroni, total- 
mète  difutiliyi  quali  folamente  feguitanot  i campi  per 
fgallinare^  rubbarCyCt  in  quefio  hanno  piu  mani  che 
Briareo  gigante  incora  laudarci  che  prouedefieal 
la  gran  copia  delle  donne  che  hoggidifeguit  ano  gli  ef 
'ferciti.,fiperl'honefià,  conricordar  fi  che  fecondo  alcu 
ni  autori , caflra  dicunturquafi  cafia^fit  perche  fono 
caufa  di  molti  difordini , & fc  'àndoÌi  & ancóra  f che 
gli  corpi dtUi  foldatijiq  uali  deuono  effere  per  ri^et 
to  nelle  fatiche  fìeriygagliardryrobulU,  Ó^jigidi^pet 
■ fofee.no  &.  dhhontfio  atto  della  lujfmia  fi  rifoluonù 
et  indebUifcono„  lo  so  che  quel  buon  cÒpagno  mi  dirà 
^e  molto  tagioneuoimenteneUicampifi  tolerSaofe 
f emine  per  fuggire  s^euitate  miti  elmag^inxèmM 
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peccati, et  io  dirò  tffef  Meto.anxifilMfUi^piuài 
onegli  huamini  fanno  ie.mugim  ppfirihuii'JidHpanA 
ti  & li.luoghi4ishonefiiJouo,tQÌtrati  feht^aicma  pè. 
na  témporale^quanto  piu  ft  hanno  a toietare 
fer citi, otte gh  hnornint lotto,  fenxji  le  lo*  mogli  ? però 
non  biàfimo  ilnecejfarìoi  Uguale  è per  fchìfart  mag^ 
por  mali  et  incouenienti^ma,  ben  danno. euìtupera  U 
fuperfluitd^  troppo  copia  delle  donne  \ ie'^Hali  (peffè 
Molte  negiitffetcitiyC^.  ma ffìmamète  degli  Spagnua 
iiffon  fiate  piu  che  gli  huo  inini»  Etfe  uoi  mi  doniàda 
fie  y che  rimedio  a me  parrebbe  cerca  ciò  fi  hàuefiei. 
farCìUt  rifpónderò  fecondo  il  rhio  parere , che  [ì  carne 
glie/fercitilono  detti  ah  exércendo.cofi  quando  quel 
Tifi  tene£eto  in  continui  effercitif  d'armi  & di.guer^ 
rat  io  crederei  in  buona  parte  fi  éiberarebbono  da 
quegli  appettiti^  paSionifenfualie^  he  filali, liqua 
li  tutti  nafeono  daìl'ecio  , & dalla  lafciuta  ìmma^ 
na  • Et  però  uedemò  che  j Etmani , liquali  furono 
padri  & matfiti  defi.aintilitia , perche  teneuano  le 
ioi  giti  di  cQtinuo  occupate  et  trauaglidteìnò  haucua,_ 
no  nelliioro  effer citi  la  copia  delle  femine  come  harrd. 
bora  glinofiri.jlllediato  e affidiandofiafempre  de* 
fio  dHigenft,prontQ,cfoUecito:eJfendo  ajfediato , tut 
tele  notti  ad  bore  incerte  diuerfe  uifiti  & ricon». 

fca  le  guardie, leartegliarie^gli  bombardieri,  Conufit 
re  gran  diligentia  che  il  nome  & contxafegtiQ  ilquaL 
fi  dirà  UféraaUifuoi,non  fijappia  fiaìli  nemici,pehc 
gli  potrebbe  far  danno  & uexgogna:  & quanto  gli 
tempi  Jaratmopùf  Brani,  di  fioggie  pdt^J^mp^»  ài 


tuoniydibaleniy &dìitetttt,taftto  pufictuigiCanìe^ 
con  ricordkYficheglpmali  tempi  fpeffe  fi  àtedafmp'  àt 
li  nemici  di  fuora  occ^fione  dìpt^dere,dijf}altàf€idi 
tuhh are far  molte  aliìrè  imprefe,  leqùali'ndfi  potf 
no  fare  fi  ageuolmente  ncUi  tèmpi  quieti  ef;yfereni.et^^ 
però  fi  dictycheiitepo  ripè  cappa. delle  infidie  delld' 
guerrarparìmetìte  ta  noPteuadaò  mandi  per  la  città, 
huomini  efperii,perùederefèfi  fanna  fette , coimenA 
ticolCfCongregationi , òàdunan%€digentecontra  di 
luhgli  ueri  fofpetti  mandi  fuora  i.perche  gii  corrotti 
hitmori fempre  megli&è  uomitarli che  tenerli iwcor*i 
po,e  tanto  piu  per  non  hauei^e a guardar  fe  di  dentro^ 
& di  fuora.Deltì  dubiofi  fé  nepatrd  ualere  in  alcune, 
coje  nò  importanti ^ma  cohauerlì gli  ocàìi  fopra  feie 
%a  dimojlrare  diffidentia  di  loro»H abbia  ffiie  molte  ^ 
ma  di  huomini  (fiuti,ingegnofiì<^JÌi  buongiudiciog 
& che  l'uno  non  fappiade  II' altro  i habbiaancora  nel 

la  cittàmoltejpie didonne dlpNè  fortetmafecreteiet 

che  l una  non  fapppia  dell' àìtra^per che  ^efie  uolte  ef 
fi  donne  dagli  bu omini  leggieri, et  dalle  aitile  donne<^ 
le  quali  nàturalmente  ie  cofeptu  importati  piu  tofiif 
tileuano, meglio  intendMo  gli  ahdamìtiylepraùchetr 
le  intent  ioni  che  uanno  per  it  tàuoliero,  et  ancora  per. 
ejferedonne  yion  fe  gli  debbe  dare  una  plenari  a et  intc 
gra  fedeypur  fpeffo  fanno  thudmo' cauto  & auert ito 
in  molte  cofe  che  no  gli  haueùa  p^/aio»Sehdue  fojpee 
to  diejfer  minàto,mettasàgliripari\'^sàgli  baftiò 
ni,bacili,paruoli,C4ldqre:uùotei  tabarri, /opra  i quo 
Ufiano  faue^fiefiàadipirfintnfijì  miaascf  i^ni 


dofltifnoueda  difoffid'ftrincien,  di conttAfniriCy^ 
Altri  rimedi  opportuni  : fè.  fara  huioiche  puntò, non  fi 
uedà  faceta gittar  nelle  fo fi  manipoli  di  paglia  nfct 
fa . pouendofidare  luiàtta^iuò  l'affaltòordinari» 
dUa  terra  otte  farà  afitMatò  ife  nelle  (offe  farà  della 
acquayproiteda  che  nel  fondo  glifia/io  me  fimolti  af 
font  e t quo  temi  grò  fi  iconficatitonchiodi  acuì  ìffimi 
&fpèffi:ji  eUtfarama feccbe  & fenxa  acqua  ^ prò n ' 
veda  che  freaùino  fatto  : & che  le  caue  fi  empiano  di 
fttocbiicrminati,  qSrfoprkftano  feminatiy&fparji 
de\triboU  fcUtifimi  . '^tPueia  chele  artigliarie  ài 
dsn\ro  y oltra  le palle órdinqrie , habbianojn’^corpoi 
molti  dadixlifirro\moltè  capeUe  di  chiodài. moltjo 
brecciàdi mare  ò di  fiùide:&  còfi  l'archibufaria  tiri 
per  fianco  qila  battaria.Vrotèeda  di  trombe  & di  piA 
piate  di fmehi  arti fidalre  di  pigiate  di  poltfcr e -di 
calcindiliuay&  co ft. drudi  qua  di  aglio  bogltentefk 

ualerfeneail'affaltc^  il  quale  dando  fi , dipoìreSiaS9 
le  artigliar  le  di  fuoraìibabbia  una  banda  dhuomit 
ni  gagliardiiTobuniy  forti fC^ir  feroci  , i quali  coperti 
da  alto  à baffo  d'arme  bianche,  rifplendentipiu  che'i 
folen  per  terrore  degli  nemkiycon  accttte,manaxeM 
cie,fegurt^Ma%^efiarigonkferrati,&  altre  fmiìi 
migraui  iafnanoyfiprefentinoin  sù  li  riparicomepià 
ladini fi  come  le  artìgiiarie^& t archibujarie  offÌ 
^deranno  per  fiancOyeofiqueSU  difenderanno  perkfrjd 
tier  tycon  ributtare  qfr  rinculare  gagliardamente  gli 
nemici  con  lor  damo  &uergogna . Con  ricor  dar  fi  no 
ffiefcaàHncapitariomaneohonore,gloriayt:trepHtr{ 
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fiont  il  £onfè ruààe  .uvà  itjérrÀ^i  che  pigUarIafet\fhr^ 
^4^  ji fiediado'altri  fimilni^nie  4^  dì(fge'nte*fi/lea^ 
fùjdr uigiiàte,  con  andate  latiottt)dicuntinùhintot 
no  alla  terra  ajfedìdtd\p^'r^^ 
tméU'e^U,afcoUei<^  patmenti^  artegliaTie,:^/!  ha 
bardim,:&  perprouede)re  ch'emnu  entri  d^n  rofoc 
madidi  gente , di  uimaglie  nèi  di  monaioni^^  et  cofi^ 

che  ^llidi  dentro  non efcbimyftt(xraaruléare  j^^^  pri 

^iofihabrugiare  gli  aìloggiamemh  ad  inànpdar  le  at 

tigUaric^&afarefmiUaitxeirnprzferCondànù.tt^^ 
nbrgogna^&  biàfnnofuoy&.diittttàU 
cingete '&circohdare.elfa  cittd  di  foffo  largo ^ &f 
pòjmda^lmena  fette^  piedi^con  rieordarfe^eH  cOf^ 
f itkno  i fi  comede  gti^ac^ifii^  uiptàrie  ha  là 

md^ior parte,  coft  del  pefderehuil  maggior biap- 
iko'i  * Et  però  t/uelgran  capitano  di  uenturi  .^  ilqua* 
k non ègHorlche  fu  pion  altr  o portamnelfuo  ReiJ- 
dardo  &infegne,fenànp  nudi  uincere<  ^pogni  ar* 
ogni  induPria  d intendere  per  uie  di^ieò  di  pti 
fio  ni, in  che  termine  t Hatop  troui  la  terra  , perfa<^ 
pere  conte gouetnarpt  Comé  fauio  & valente  capi^ 
Un^ciogni  cofarC tenga  ogni  uia& ogni  mtijk 
psr  hauere  la  terra  piu  tofto  perajfedio  ) ancora  che 
gli  eorr^.piu  tempo  & piu  fpefa)che  perpr^a:  fche 
hìuìdolaperajfediojbaue  la  terra  piena  & integra 
U pigii&dola  per  f6rxa.oltra',icbe  mette  a rifihio  età 
pericolo  il  meglio  dtlcUpOipercbe  int alatto  o^n  un 
puaolpgnalare  &farpuedere  y&‘pi  piunohili 
fiu  udenti  fonpgli  primi  a (pericoli,  pauendolà  dt9 
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ét  U muìraìguude  & fioJfe:&  fe  perauentura  auuic^ 
ne  che  fta  ributtatOtCÓme  auienfpefio,  iijcampo  inuili 
fic,&  effo  manca  di  riputationey& queììi  di  dentro^ 
fmaltendoìi  conigli  chehaueuano  in  corpo,prendona 
cuore, animo, & ardite  di  leoni»  Etpercheaccadeal 
propofno,nontaceròìche neh' anno  1621  . quando  tei 
infelice  l{qdo  fi  perfe  , ilpoutrogran  maeftro  di  quel 
$emp(heerto  moltofauio  & ualente  caualiere,ancor 
ra  che  poco  fortunato  (offe,  lamentandoficonledagri 
me  agli  occhi  con  il  gran  Solimano  Ott  ornano' Solda 
nocche  attempo  fuo  B^do  fifofjè  perduta  , ejtoappel 
landolo  padre  gli  diffe  , Tadre  mio  lafciate  piangete 
atne,che  in  acquijìare  queHe  uoflre  defilate,  roina* 
teidisfatt€ì&  nudemura  dif{pdo,  ho  perduttoilpo-^ 
re  della  Turchia,che  ualeua  piu  che  tutti  gli  regni  del 
mondo.  Tur  quando  ri  filmo  fta  di  hauerla  per  merci 
for7^a,facciaogni  sfory),  ogni  conato  , ufiognarte^ 
ingegno,induftria,ogni  aftutia , & ognidiligentia  di 
hauerla  per  qual  fi  uogUwuia,h  di  afialto,  ò dimine^ 
h di  cane  fi  di  tratti.  ; perche  , V irtus  an  dolus  quit 
in  hofte  reuirat  ^ incora  che  la  uia  della  uirtù  fem» 
pre  debbe  tffer e propaga  aUàfraude  , & quefto  perr 
ebe  quando  non  la  prednaifolamente  ft  attribuifea  al 
là  uoiontàdìnoHro  figHor  Dhycontra  la  quale  nè  un 
iore  'nefenno  humanouale,c2rnonafuauiità,  igna^ 
ma,ztr  d^ocaggine,et  a triftitia,  & poca  efperietid 
del  fuo  effercitoicome  fi  uidde  nèlgra  CartóV  ^Iqutd 
de,  àncora  che  non  ritornale  da  Ji  Igi  eri  con  la  uìtto*^ 
•fìaiihatieTla  prefa^purrdlornò  co  grande  honot.e,c!s^ 
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floriuip£Tchedal  canto  fuo  fece  quanto  pojfihilefà  di 
pixe^di  mani^ra;cbefn  queila  elpeditione  fece  hòfola-^ 
ffience  Viotto  dell' ecce  Ueutifiìmo  &ualentiffimp  ctf.^ 
fUmo^fna  di  cauaiiereiìrenuó  ó“  atditOy<&  di  fante 
pugnace  &ual  ente  & forcato  oue  & quando  fu. 
fógnoin  raccogliere  quel  pouero  esercito,  mojìro  allei 
gentltanta  affsttione^  et  amore^cbela  perfonafuafiì 
f ultima  ad  imbarcar ft;  ma  dadeprocedcjfe  nna  tatti 
'ìlifdetta,lafao  fi  alto  fecrero  a piu  eleuato  intelletto^ 
4 noi  ballerà  tene  re, che  noftrofignor  Dio,  fi  come  piè 
fomma  boni  aranci  efia  bontà  ejfentiaie , coft  ogni  co^ 
fa  permetta  per  il  meglio,ancorà  che  tal  meglio  etici 
:to  fila  alleimbecilli  mente  humane . Se  dìmandatetts 
^e]io  uofiro  capitano  no  deue.mai  dormirenè/ripofa 
reidirò  disi  et  fe  mi dimandarete quando^io  uldiròi 
uoglio  che  dorma  quaìidogli  altri  uegiiano.et  che  ri 
fofi  quando  gli  altri  trauagliano,  che  farà  il  giorno^ 
^quando  léif^tdie  non  fono  fi  fojpette  come  la  notte,Le 
nandofe  da  uno  affedio  fi  a molto  cauto  et  accurato^ac 
eioche  nel  leuarfi  non  riceua  da  gli  affediat i danno  et 
vergogna  : et  in  tal  cafo  me  parrebbe  che  hauefie  ad. 
andare  > per  abbondare  in  cautelai  y nella  retroguar^* 
'day  ancoraché  la  battaglia  fiali  fuo  ordinario  Ino* 
jfl  : conricordar fit  i che  Maffiminiano  d'^uHria  F» 
M*  lmp*fapienti^mo  et  ualentiffimo , acquifiò  non 
ìpoctìhonereet  credito  » quando  nell  anno  i ^og  fi  le^ 
ih  dall!  affedio  dìTadoafetrga  perder  e un  fole  cariag 
gio-'  rance  fi.  ancora  effi  non  poca  laude  guadagnato 
no  juiU'amo  bì  mi  mordo,  quaniofiUimon 


li 


no  da  S al fa^alle  frontiere  di  Catalogna^  uerfo  Terpi^ 
gnano  ; fenxa  alcun  danno  & alcuna  ingiuria  : dir  in 
fimma  in  qual  ft  uoglia  imprefa  deue  efft  te  difcrecto, 
cÌTCòfpetto^ auifatOf  & accortoiper  rijpett oche tuttp 
gli  errori  fi  pojfono  emedare  eccetto  quello  della  guer 
rUt  il  quale  fecondo  Catone  porta  femprela  pemìtiA 
ingroppale  a cafo  fi  tiouafie  alla  campagna  contrn 
un'altro  esercito  eguale  ò maggior  del  fuo , fia  moltn. 
prudente yC auto accurato^  fi  in  leuare  come  incon 
durre  cìr  alloggiare  le  fue genti,  & [opra  tutto  prone 
da  che  l luogo  oue  fi  ha  da  alloggiare  habbia  copia  di 
acqua  la  quale  nonfacHmetefi  pojfa  togli  ere  :gu  ardi 
che  non  habbia  monte  uicino  y dal  quale  poffa  t jfere 
offcfo  da  nemìci.F accia  di  continuo  circondare  di  fpa 
tio  conueniente  lo  effercito  difoffi  di  pali ycome  gli 

antichi  Bimani , Troueda  che  fi  metta  il  luogo  forte 
& ben  munito  ìOue  dalli  nemici  non  poffa  effere  affala 
tato  fen's^a  loro  grande  dì fuant aggio  : &hauf,ndo4 
dimorare  alcun  tempo  alla  campagna,  come prudenr 
te,yper  conferuare  le  genti  fané  ^gagliarde , ufi  ogni 
diligentia  di  hauere  alloggiamento  oue  f acque  fiane 
buone  &farìa  falubre  , & oue  regni  uentopernir 
tiofo , come  è quefia  noHra  Corina  in  Romagna  < cSr  . 
come  prudente  , fauio  ,accortQ  & aueduio, ufi  ogni 
diligentia  & ogni accuratex'^a,  che  nel  campo  di 
tinuo  fia  copia  delle  cofe  necefiarie,t!^  masfimamète 
di  uituaglie,  fi  per  le  perfine,  come  per  gli  animali^ 
perche  fèn^a  efie,  fi  co  me  gli  effercitimnponnodu* 
Utfmolto^cofi  è. necejjfir tocche  prefio  fi  rifoUtanoìf» 


t 


f 


' I^ICOI^DJ,  ET\AMMJ£'ESTI{. 

\ mo  i ^ pertfucjio  cerchi  dimetter  fi  in  lunghi  fertili  , 

^abÒddtiiTrouedaperuia  di /corte  di  tenere  le  fifa  | 

de  libere &ficttre,& che  a imércaXantì.ai  portato-  i 

f ri,  & ai  condottieri  non  fia  fatto  oltragio,  non  villa-  I 

nia,  non  ingiurie  alcuna  an^i  chefiano  ben  ueduti  èUr  | 

bene  accare‘:^atii& fopratuttofi  ricordi,  che  lion  è j 

eofaalcuna  chetenghigli  efierciti  più  graffi  & abbo  \ 

danti, che  il  pagar  bene  le  robbe  di  tjual  fi  uoglià  for»  i 

te.  Et  fe  mi  domandarle, fe  per  jL  raldo  ò Trombetta  \ 

j /biennemente  prcfentatoglifofie  il  guanto  dellagiot  , 

j natai  cornea  noi  par  ebbe  hauejfe  a faxeìuì  dirò  che>  , 

I fi  habbia  a configliare  prima  con  il  tempOi&  poi  con 

gli  capitani  delfup  e/lercito;  & cfiendo  quello  al  fi*o 
[ propofito,& quelli  co  ragioni  uìue  (jr*  efficaci  perfua 
dendo  a farla,  lo  accenti  corragiofamente  in  nome  di 
noftro  fign  'or  Dio,  Ma  fe  nè  a luii  he  alli  fiuoi  capitani  t 

pareffie  tepo  di  accettarla,  la  refiitti, perche  la  puòre  I 

futare  fen>^ahiafmo  uerunoiimpero  che  il  fauio  & tta 
lente  capitano  prima  deuepenfare  al  uincere , che  ai 
Combatterci  & douendo  effo  combattere,  non  deut 
tombattere  a petit  ione  &a  pófia  dell' inimico, ma  al 
iafuatc^fàrà't  corneho  dijopra  detto, ò per occafio- 
fie  èper  neceffipa:  Ma  fe  perauenturafofie  ad  unai- 
I Pro  capitalo  para  lui  prouocato  afiingolar  battaglia, 

noi  mi  dumandafie , come  fi  hauerà  a gouernare  : ^ 

; ìii  dirò  che  eflendo  allo  fiipendo  di  alirUcome  cC  uni  m \ 

l per  atore,d' un  Bp,  ò d'una  republica , no  fi  può  obliga- 

? re  tai  battaglia  fen^a  licentia  dtl  fuo  fuperiore  . là 

I ^uale  èvbligato  della  fuaper fona  mentre  dura  tJa  nò 

l ■ • , 

i ? 


V 


iuttaMa  quado  fia  un  capitano  ajfoluto  et  libeto^tQ 
diròjche  fe  ben  il  cauafier  priuatoUcggitimamente  n 
cercato  pergiura  querela^  da  un  altro  cauagliere  fuù 
parotal duello ^no  l può  fen^a  biaftmo  di  codardiari^ 
fatare,  perche  l’officio  del  cauagliero.è  ilcobattere^ 
parimente  ilfiinteà  piedi,  effendo  prouocato  da  un  al 
tro  fante  fuo  paro, congiura  caufa,  al  dutUo^no’l può 
fuggire  fenga  nota  di  uiltd  pche  Uprgfeffione  del  fan 
te  è di  còbattere;io  crederei  però,  che  il  capitano  gene 
'tale,ilcui  esercito  & profesftoneè  il  uincere,non  il 
combattere  di  fua  per  fona  ,fenon  quanto  è alla  uit* 
■toria  neceffario  ,(Ìn7^a  incarico  alcuno  del  fuo  honor^ 
re,potefie  rìfutare  il  duello, antiche  quando  laccete 
tajfe  mancaffe  di  opinione  di  capitano  [auto.  Et  je  un 
capitano  generale fibligato [offe  al  duello  ne  feguireh 
be  un  grande  inconuenrente,il  qual  farebbe , che  un  ce 
pitaniogiouane,fano,gagliar  do  forte  i&robujio  di 
corpo  poteffe  prouocare,per  acquiHare  riputatione, 
4tn  capitano  uecchio, infermo  delcorpo^affiderato,^ 
•ettrato , come  era  Antonio  di  Lena , ò come  'hlicom 
lò  Viccinino  per  le  molte  ferite  debilitato,  Hropiatq^ 
& uecchio, ancor  a che  eia  fcun  di  quejìi  due  in  tal  lo» 
ro  di^ofitionefoffe  eccellente  gran  capitano:  et  pe 

rò  il  grdScipione  prouoeato  alla  fingular  battaglia 
diffe,diteal  mio  proùocatore, che  quando  mia  madre 
generò  me  generò  un  capitano  : & C.  Mario  » efien» 
do  grfeor  effb  prouocato  al  duello  , difie, dite  al  mio  p» 
uocjatorefegli  ha  in  odio  la  uitaiche  ha  mille  modi  di 
ntétixe  t ér  il  wedefimo  ^ugusio  C sfare  riffiofe  abé* 


Si/lntoniOiet  fe-perauètur(idhrete  CaYladi  V aloìs\  I(e 
diT>lapoU^&.ilB^  TietrodiB^gonanorLtienriero  al 
duello  conUctntià  dello-fede  apofiolica.^  io  diròthe  fo 
uero,macb€  loro  d* accordo  eleffero  taLhatìaglta,et  il 
papa  gliconfemì  per  ouiarCiprouedereyet  rimediare 
alU  mali^aìie  roim  & alli  danni  che  feguiti  farebbe^ 
mo  all' 1 fola  di  Siciliay  fe  la  guerra  tracfuelli  due  gran 
iI{eco»ci»uauafoffe^pur  no.hebbecffettOye  da  chi  pre^ 
',cedeffeJb4a  Carlo  ò da  Tietro  ancora  non  è decifo,  ■ 
lEt  fe  forfè  mi  direte,  Mfonfo  in  B^gona  primo  i\e  di 
‘"Napoli,  ejfèndoii  pi  efentato  il  guato  del  duello  col  du 
-<a  Binalo  d' jtngVo  per  mano  di yAr aldo  , lo  accettò 
•^at  io  fornente  cóntro  HparerCyCQitfeglio  , cJropi^ 
inìonc  di  tutti  gli  fuoi  capitani , baroni , dr  faui  dei 
Ì£ampo  ili  quali  coltrale  altre  ragioni  per  le  quali 
igUdiJhtadeuanotalhatt agita  yglioppoueuanoda  di 
:^aritd grande^perche  luterà  & fienaio  era  fola^ 

.mente  duta:  & alia  fine  rifolfCyCon  dirgli,  io  l ho  ac*- 
' cenato.,  & fe  non  l'haueffi  accettato  di  nuouo  lo  ao 
•ccttarciiperche  nonuoglio  chepernejfun  tempo  fi  pò» 
tja  dire  che-Alfonfo  di  B^agonappufillanimittà  et  uil 
td  di  animo  babbi  ài  ifut  ato  uii  duello  : auenga  che 
^rquefto  ancora  non  haueffe  effetto  '.Ó'io  confefiqrò  ef- 
fer  uero,ma  ben  4irò,s’egliè  lecito  adirlo,  comeniol 
^ti  faui  tengono , ancora  òe  Alfonfo  foffe  un  dignijji’- 
mo  Be,  pure  in  quefio  atto  morirò  piu  tofiocoraggh^ 
chepirudeniia:^  indo  non  mi.  efienderò  pitt'ojefa 
perrimettermi  a quelli  folenni  autori,  li  quali  hanno 
/critto  largamente  della  mnteriajlelàwiUeL,Ma (Cuoi 
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éìctfiè,  fe'l  capitano /offe  cojìretto  a far  la  giornata  » 
€i>me  a uoi  parerebbe  fé  haueffe  da  gouernarc  uirifpo 
derò,s  egli  preualerà  al  nemico  di  caualìiìueda  eleg- 
gere al  còfiitt&tuogo  piano  ^ef^editóietfpag^^  oue 

iacauallafiafi  poffa  maneggiare  Je'l  nemico  fard  a 
tuifupìore  di  cauallaria,  cerchi  luogo  paladofo^  fa{j& 
fi,  montuofii^afpero,oue  li‘Cauallimdl{ipoffano  ef 
fercitare.se  fard  fuperiot  di  bedoni.cerchì pianure  et 
tànipàgne  fenga  foffi  c2r  impedimenti,  oue  lafanta^ 
fià'Jt  pojjd  trauagliare  & còbattereefpeditamete^et 
fòprd  tutto  proHeda,fi  neW andare  cóme  nel  combatte 
re,fia  debito  & conueniente  Ipatio  & difìantia  trale. 
fila  fchiere  delle  fantarie , accioche  bifognande 
tgn'Mpoffa  combattere  da  qualftuoglia  iato. Se' i ne 
tnicofreualerd  difantaria , mettale  fue  fanterie  in 
luogo  oue  con  auantaggìo  combat  tino  cogli  nemici, 
ina  fopra  tutto  guardi  di  non  cóbattere  in  luogo  oue  ^ 
rlfole,ò  il  uento,ò  lapolueregli  offenda, con  ricordar 
fi  ) che  nella  rotta  di  Cane  in  “Puglia  non  men  danno 
fecero  a Romani  il  fole, il  uento,&  lapoluere,  che  le, 
ànnidegli  nemici  Cartaginefi.Ma  auanti  chefiuen-^ 
gd  alle  lancie,dgli  Hocchi,  alle  picche, & aUe {pade:. 
proueda  ch'archibufaria  CT  le  artigliarle' faccino  il 
debito  ufficio  contragli  nemici,con  ricordar  finche  nel 
fafprafanguinolenta , & a tutta  Chriffiànitd  lagri» 
fnofa  giornata  di  ^Uena,  molto  piu  offe  fero  4e  gen* 
ti  della  chiefa  & di  ffiagna  le  artigliarie  , & mafi 
fintamente  le  Ferrarefi  , & che  le  lande  & Hocchi 
dfBrdneefi.y drtei  ^e^d  càpitano, armato inbianco. 


éitla  leggiera  ,có  la  fuA celata  in  tefiai^  fiocco  inmai^ 
nOi&  wa.XKÌa  aU' arcione ya  canalio^  come  un  Marte 
fen'Z^a  mai  fermar  fi  ydifcorr  effe  horquà  & hor  là  fe-^ 
condo  il  bifvgno.per  prouederejimediare,  fpingere 
confortar  e i&  inanimire  le  getti  al  combattere:  et  dà^ 
ue  la  xjiffa  è piu  calcai  a dui  uada  piufpelfo  conricor^^_ 
dai  fi  : efie  ne  i conflitti,  la  per  fona  di  un  ualete  efauia 
capitano  importa  un  altro  effercito;^  che  ciòfia  ue- 
to,habbia  amente  Giulio  Cefare,  che  nelle  fuebatta-^ 
gli  campali  one fi  trouò  , che.fecondo'Vlinio  ,furom> 
cincjuatttadue  yia  fuaperfona  fu  cagione  della  mag* 
gior  parte  delle  uittorie.Et  fe  poi  l'hauer  intefo  delle^, 
qualità  del  capitano  ,defiderafle  intendere  le  condi-^ 
tioni  deìli  genti  della  guerra'yfeguendo  le  opinioni  ^ 
fagioni  di  quegli  approuaù  autori  antichi  li  quali  ^ 
^on  manco  diUgentia  che  elegantia  fcriffero  della  rtiili 
tarià  dìfeipiina,ui  dirò  che  lenattioni  foggette  alSet 
^tentrfone,ficome  per  la  humiiità dell' aria  abbonda^, 
p^qlto  di  (angue,,  & cofi  meno  temonoLefexite, 

più  anmofi,ma  di  màcq  ingegno  & induflria, 

Quf  Ue  che  fono  uicine  all'EqM»ottiale,  fi  come  per  U. 
ficcitàhanno  poco  fangue,  co  fi  temono  piu  ferite,  & 
però  fono  piu  timide, ma  piu  a^Ute  & piu  Cagaci  ; 
peròcòclu.dqno^cbe  le  genti  del  Clima  di  mexji,ilriUA, 

Le  è piu  temperato  ,per  participare  dell  una  &.  l'dlr* 
tra  natura , filano  le  megliori , che  fi  trouino  per  Uk 
guerra,  perche  in  quefle  fono  l'animo  fifa  & fa  pru^ 
dentia  ìnfieme,  & per  effere  1 talìa  in  queflo  clima 
[on  cqflretto  axQmanda\e  .lanMÌoii€jtaliai^ 


• DI  MOTiJIG.  SABBjt.-  aog 
ffin  ti  prego  lettor  miOfà  no  attribuire  all'affettìÒ  HA* 
turale  che  ogn  uno  porta  al  paefe  ouegli  è nato , ma 
la  naturai  ragione  di  tanti  nobili  fcrittori,  s io  lauda 
TÒ  le  genti  Jt  aliane  :ma  be  diròtancora  che  importa  af 
fai  il  luogo  del  nafcimeto,perche  diuerfi  Climi  danno 
diuerfe  nature  qualità  pur  fecondo  me  il  piucòfi^ 
fienell'ufo,&neU'€jfercito:&  checiò  fiauero,auan^ 
ti  la  paffuta  di  Carlo  [{e  di  Francia  i n Italia  l'anno 
1^9^»  le  genti  Italiane  di  guerra, & maffimamete  le 
f antarie, fi  come  erano  maleffercitate  nell' armi,  cofi 
non  uoleuano  molta  r ma  bora  che  fono  fiate  dall'ho^ 
ra  in  qua  in  continoi  franagli  di  guerra,  credo  che  fia 
no,fe  nò  le  megUori  almeno  delle  buone  che  boggi  ua 
dino  alla  guerra^  Le  genti  jlfricaneiancora  che  fia* 
no  iter fo  l'Equame,  nondimeno  perche  furono  e ffer* 
citate  pitto  Annibale  et  altri  capitani  Cartaginefi,in 
ogni  luogo  & in  ogni  tempo  diederodi  loro  buon  còto^ 
fi  dell' animo  come  della  prudera, arn^i  tanto  attribuì 
feo  all'ufo  & all'effercitio  , che  fe  le  donne  dei  noHri 
tempi  foffero  effer  citai  e nell'arme  come  già  le  jLma* 
^one,farebhono  quel  medefimo  che  fecero  le  jlma^ù 
mima  lafciando  in  dilparte  tal  difeorfo , dirò  arditom 
mente  che  io  uorrei  ne  gli effercitigente  Italiana, 
mi  direte  di  qual  parte  d'I  talia  iui  dirò, che  tutta.  Ita 
Ha  caccia  buofia gènte  diguerra,la  Lomdardia,il  Ba 
lognefiyla  B^ma^nafia  T of  tana,laMarca , la  Vm* 
bria,e  terra  di  fipma*  V ero  è che  defiderarei  , che 
gli  cauaglieri  foffero  nobili, per  che  dalla  genero fità 
natHralmentenafceil  defio  di  honor e il  timore 


éleìla  vergogna.  V orrei che  foffero  hiiomtni  atti  ’V 
4ifpo^iiyYobuUii&  fortUma  non  molta  di  difcòci  et  di 
futili  perche  hauedo  àfare  il  medierò  armato  a ca 
Hallo y quando  foUero  grandi  & groffi  affati carebb'ono 
molto  gli  cauaUi  nelle  fattioni . Semi  dimadarete  dei 
iacauallaria  del  regno  di  Tiapolila  comedara  fom 
mamenteuer  ejjerc  huomini  communi \ ma  molto ga 
gliardi  dijpojìiydeftri,&  uniuerfalmente  buoni  cauat 
latori^  eìr  molto  intelligenti  di  caualUy& fopra  tutto 
profe fiori  dihonore.Semi  dimandar cte  della  caualtìt 
ria  F rdcefeja  laudari}  affaiyanx}  diròffe  natione  è al 
mondo  thebencomparifea  a caualioyèla  Francefe  ef^ 
fa  compare  bene  armata  dì  armi  biancb»& limpido^ 
con  foprauejie  ricche  & pópofe^  con  la  lacia  in  mano . 
con  lo  fioco  al  fianco,  & conia  fua  mai^a  aU'arcio» 
alcuna  uolta  cd  qualche  fiafeo  di  buon  umo  per 
pon  morire  dif€te,€ome  OrUndo,ma  fopra  tutto  com 
parìfcoQo  fopra caualli  ben gouer natiti  beneguat* 
piti,  fono  fòrti caualcatori,  ancoraché  nonfianofitut 
gbi  &, politi  come  V italiani , nelli  primi  ajfaiti  fono 
come  leoni,auenga  che  non  per feuerino  molto  incuci 
lo  ; & però  di  loro  difie  quel  grande  HiFiorico  i nelli 
primi  impeti  fono  più  che  huomini  ,ma  poi  manco 
che  ftmine:et  quel  buon  Capitanatìctteàto  delle  coti 
dit  ioni  delle  genti  France fiche,  diffie,  il  Fràneefe  fre^ 
fcoyèbuonoyma  fialato  puxjttiipcrchefi  comfi  nonpuà 
la  fatica,  cofi  mal  patifice  ilumporcgìare. . Tari^ 
niente  commendo  la  cauattaria  Borgognona,  Se  bot4 
mi  dimandar^te  delli  caualiui  dirò  che  Japra,  tutto 

uorvii 
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Morrei  cheilcauaUo  fofie  gianetto  di  Spagna»  ma  di 
quelli  gvojUiyUolgarment e detti  uillani  di  Spagna  % 
perche  fono  caualli  leggieri,dejÌYÌ,manegiantiypoJp:n 
ti,^  corraggiofi:parimenteuorrei  li  caualli  de  Ire-' 
gno  di  '^apolii&  majpmamente  Calabrefit  liquali  f 
effere  di  montagne  afpre  & fono  di  buone  le  - 

va  & di  buon  piedi . Commendo  ancora  il  cauallosi^ 
ciliano»ancorache  nonfia  animofo  come  quello  del 
tegno\laudo  ancora  in  uno  incontro  di  lancia  il  caual 
lo  fri fontiper  efiet  molto  poffente  & gagliardo , ma 
velia  battaglia  no'l  commendo  molto, per  che  fi  come 
i di  animo  uUe,cop  per  ogni  minima  ferita  » & poco 
fanguCjp  perde»  & s abbandona.  Se  mi  domandar  et  e 
delli  cauaUi  T urchi  > ui  dirò  che  quelli  che  uengono 
in  quefte  bande  per  la  maggior  parte  fono  difettofi , ò 
che  sboccatilo  che  fcapuccino»otraboccano»ò  fono  in  ‘ • 
cafieUatiyfrper  incaPellarfiyò  hanno  altri  mancamen 
tumahen  penfo  » an^ipercerto,:cheil  caual  Turco, 
ilqualfia  buono  »fchietto,fàno  finceroyfia  ilme^ 
glio  & il  piu  perfetto  che  fi  troni:  prima  perche  è di 
grandijpmafatica , &hagrandiffima  lena,  di  mar- 
niera che  quando  gli  altri  caualli  incominciano  a fen 
tare, il  turco  incomincia  acorrere,&  dura  affai,  & 
majpmamente  il  leardo  fchìetto»omofcato  di  mofche 
ropcce»il  medepmo  dico  deUieauaUi  di  Carmaniaet 
di  Soria»flncora  che  gli  Soriani  pano  piu  uaghi , piu 
delifatiypiugentili  »&  di  maneggio  ; pure  ìLTurct^ 

J di  piu  fatica , & di  maggior  neruo  & lena  . ^ e 
mi  ditpandarete  delli  tauaUi  Sardi , ui  dirò , ehefo^ 
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7iohggiadYÌf&arditiynonniqltograndi,mafogoli 
Affai,  Li  cauatli  Corft  fono  forti,  & gagliardi , ma. 
flori  di  molta  perfoha , gii  caualli  T edefchi  fono  gre^ 
uiydifadattì,  [conci  ,'&  di  poco  marfcggio  , &fè 
condo  il  commune  parereypiù  tojio  da  uklifa.òda  caT 
retta  che  da guerr à\,' Li  caualli  ungkitrl  y coruatti^ 
boemi ;&  polacchi, fi  come  fono  piu  defbri  & leggio 
ri  che gliTedejchiiCofifono  piu  attiallaguerra  , Li 
xanalli  d*lnghilterra  & di'  Scotta  fono  tutù  acchci 
ghineé,et  ubini^cauaèli  certo  portati, belli ,.tna  piccia 
di  et  pìutofìo  da  galanti  cortegi ani  che  da  caualicri 
4iguerra,& cfuejio  fia detto  per  ilgerter-ale  et  nò  per 
•Jojpetialefperche  sòbene  che  in  ogni  prouincia  nafeo 
m caualli  buoni  eìr  tràflìy^andi  & pie  doli,  arditi  et 
{Ufli-  Se  dapoi  l'bauere  intejò  deìli  caualieri  etdeìli  ca 
Malli  uorrefie  intendere  delle  fhntarie,(&'  dìquainar' 
.pioni  uorrei  che  fofleró  » uì  ridonderò  Italiane  J'e  da 
,^ual  pòrte  d'I  talia,ui  dirò  , ancora  che  Italia  tutta 
cada  buona  fànìaria^odimeno  laudar  et  affai  la  Bo^ 
'lagne fe, la  B^magnuola^lat ofcana,rnaffimamete ql 

la  che  è uerfo  VerugiaiCittà  di  CafiellOy^re^^yC or 
tona,& co  fi  quella  di  Ortibna,dello  Hata  diV  rbino, 
lii  ttrra  di  I\gma, della  ùdarcà,  uerfoBérmo  & .A feo^ 
ILLaudo  ancor  la  f anfana  CoYfa.,rdiqute  degli  anti 
ubi  B^maniyglr  la  Sardà'tùquàli  cÒnufnero  tra  le  Ita 
liane, per  e fiere  qnéUedùe^if ole  infieme  con  la  Sicilia 
fari  e della  Italia,  ft^roè'che  lode fider  arei  che  ^ue^ 
■fia fiintaria  Italiana fofje  capitanata.' et goucrnata 
.4a  Un,  graie  tfamofOyC  riputato. capitano.y  ilqUal 
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^ riuerito , rìfpettato , è temuto, 
i?o w€  fl[//7c  <7«e/  hk&nbuomo,  per  U fua  eminente  utt 
%H  Amato  come  Dìo  i & perla  fommarìa  & elpedi‘’ 
tagiufUtia , coniè  ricerca  iagtéerra,  temuto  corae  il 
Diauolo,  jlncòra'uorrei  che  ella  [offe  lontana  da  Ita 
Iktiaccìochefofié  p'iumita,  & non  haue/Je  lacommo 
dita  deUandarefpeffo  acafaa  uifitaie  lijuoijptrche 
'Crederei  con  qui^ie  condiiioni  farebbe  quanto  è pojji 
bile  a fare  qual  fi  uoglia  altra  natione  ,Be  diròyche  io 
uor  rei  che  ogni  fkntacUw,  altra  l'arte  della  guerra  > 
hauejjhycome anticamente  y qualche  altro  ejfercitioy 
'per  muernel  tempo  della  pace,  altramente  il  fuo  fine 
far  a miferabile:  perche  ceffata  la  guerra,  fi  come  per 
uiuerefardcoHrettòfare  molte  cofe  iUkite<&  disho 
ìiefit  ^oler ate  nelle  guerre  yco fi  terminar  à uìtuperofa 
fìAinte  iperiheHt'ArU  càttiue  'che  S'imparano  nella 
guma  ibnocafiigt^è'poìnella  pace.  Et  però  ricordato 
al  buonfhntacinùyilquale  nò  ha  nulla  nesà  altro  effer 
citìo  cheta guef.ra,'che  glie  come  uno  ìnfiromento  di 
ferWfilquale  méntre  tàdò per ato  per  luci,  ma  quan^ 
Ido  nOnè  ufatoè  daUa^uglne  triflamente- Con  fumato , 
Se  mi  dimandar ete  detta  dataria  Spàgnuo'la;  ut  dirò 
àie  la  commendo  ^ tondo  infirio  atte  lìelle, perche  in 
effetto  lo  Spaghuolo  è huòmo  1ngegnofò,àIìuto  Jagà^ 
eeidùedutOyafiètito^onofce  ilpàrtitói  &''.fatìo  piglia 
re  onebifògna,oltra^tìò&Afiinenteiparco^f()brio  ,pa- 
tieì^\dtl corpo  a^le^dlfpofioyforte^^  deHro^  &fo. 
pfà  tuito\comtlorotficonb;mólto  per  menoiii  fu'los 
fmaikfS'iettahoiirà^Ucbe^credq  piocedapperc^tta 
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ioro  fono  molti  nobili  di  fangue.  Se  mi  domandateti 
de Lan^eekeneccbi  & Suiceri,  ui  dirò chefopfanta^ 
rie  eccellentiffimeìin  ordinanza  loro,  alla  campagna 
fpe':^T^nte^oue  habbiano  luogo  di  maneggiarftie  certo 
ch'io  crederei  che  una  banda  ditjuefli  ò di  quelli  in  ca 
fagna  pojia  all'ordine  fuo  combatterebbe  arditame-: 
te  co  qual  fi  uoglia  altra  natione  che  fia  fottoil  Sole; 
pure  io  commendo  piu  il  Lan-^^ech^nechè  pexejfexc 
huomo  di  piufede,di  maggiore  obedientia,& per  ejii 
mare  piu  l'honore  che  lo  Sui^%erosilquale  quando  fi 
uede  in  qualche  auant aggio  diuentaritrofojrifolete, 
co  ntumace,&  difobediente  di  forte»che  fe  gli  par  e co 
batte  ^ non  altrimenti,  &lpeJSe  uolte  gabbata  dalr 
l'utile  ^ dall'interejje  poco  copto  fa  della  fede.etm4 
co  dellhonoxe ,come  fi uide in^Lodouico  sforma  gii 
duca  di  Milano  f . Af . nel  i 5jOP*  quando  da  Ftancev 
fifuprcfo  a Tuonar  a , perògiudicarei  e fiere  buono  no 
hauerne  ne  gfi  ejjerciti  gran  copia  i accioche  fofferó 
cbedienti  al  Capitano . Hduendo  io  parlato  delle  fm 
$arie,nottlfifiiarò  diricordaXC  i che  il  faggio  Capita^ 
no  di fantaricy&  masfimamhe  Italiane, ueiedo  nel 
iafuacompagniaunodi  qptefii  fanti  che  hanno  comr 
battuto  ne  gli  Heccati,rifiofoffafiidiolò , profefior  di 
querelle , di  cortelU , & abbattimemi , con  delire^ 
ttaiimandi  uia  iòfe  Hùnhainon.  ne  pigli  y perche qt^ 
tra  che  di  continuo  con  li  fuo  dispdèterrd  infuoco^  et 
fiamma  tutta  la  compagniq^erra  anco  poh  cbe^nel 
le fatthni  ejr  nei  bi fogni  daìùifaxd  malefodisfaitOi 
peggio  fcYuito^  per  rifletto  fbtfi  coitiegliixufifit 
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dì  hauere  acqui  fiato  qualche  credito  jet  riputatione, 
cofilauuol  conferuare  ^ mantenire,  &però [ugge. 
ìpericoU»& fichi  fitte  fatiche , Etperqueflo  quelgran 
Capitano  It aliano Jbuomo  certo  di  gran  giudicìo,  et 
dimolta  efierienxjt  nella  guerra , era  fio  Ut  o dire^che 
non  trouaua  li  migliori fanti  dì  quelli  di  tre  ducati i / 
ineffe  yper  che  queìii  per  quadagnare  un  poco  di  fama 
cèr  di  honore  uanno  ad  ogni  Tifico  y non  temono  li  pd^ 
ricoliyla  corrono  oue  l'artiglUria  battenoiouc  fi  dà 
affali  0 fono  gli  primi  in  fu  le  fcaleùn  difendere  fono  li 
prinii  alla  muraglia,  a i riparri  nò  fuggo  no  le  fatiche 
^‘difiàgi  : ejr  oue  hi  fognano  ripari,  bafiioni,  foffi  j ò 
trinciere  fiempre  fono  con  la  Tjippa  ,&  coi  badili  in 
tHanOy&  con  le  abareìleialle guardie , alle aficolte,at 
lefientinelle  fono  pronti/oUeciti,  diligenti  ,et  uigilati 
come  galli.  Ma  qucSìi  braui  dalle  jpade  indorat  ada 
quindeci  feudi  il  mefie , che  hano  combatuto  in  pec- 
cato y tuttauia  flano  in  fu  li  cartelli  degli  abattimen 
fi , fi  come  fiipérfiuadono  effiere  inqualche  confiderà-  • 
tiene  (ir  riputatione,cofi  hano  in  odio  gli  pericoli 
lefatichey&perquefloy  come hoggì fi  dice ,ronro- 
gliono  lagatta:&  che  ciòfiauero  ydirò,  nellipaffati. 
tempiyquando  in  Italia  regnauano  affai  queiiidhdt 
timetidacorpo  acorpOytfferfi  ueduto  piuuoltcmol 
tidiqueflibrauiì  & ffadacciniy  i quali  ne  gUfiecr 
catichiufi  haueuano  fatte  prone  da  paladini , nelle 
, g^enre  poi  efferfi  fmaltiti  fiotto ;conihauer  fatte  prò-  • 
uediuilfemineUày  di  /otte  che  ò uergógnofiainentefì' 
fuggiuano  ftne^à  uedere  Hmmico  ,òche  erano  rottP 
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tp  loro  (Unno  & u^f  gogna,  et  U mi  mi  diute , fi  qUé 
fli  non  fono  gli  ualenti  fanti  ^ qiMÌd  adunque  faxahno' 
^li  ualentiì  uidiro , ch’io  tengo  che  ualent  e fintela 
quello,che  del  fm  capitano  mandato  al  foccorfo  dh 
una  ajfediata  terva^con  fuoi  ingegni,  a^uùe,^  fag(e. 
€Ìtdi  lafoccorrerdualorofamente:  òfe  gliè  mandato 
in  un  luqgo  non  forte  , in  un  colpo  con  il  ftto  ingégn&: 
do  riparayil  forti fica:il  fmonifie,^.^difendelobìfognà 
do  : & fe  gliè  madato  ad  att acare  una  fcaramucùa^i 
la  faperà  attaccare,&  fecondo  il  bi fogno  faperàritU^ 
rarfi  ò cacciare  :fe  bifognarà  combattere,  combàtte^ 
rà  con  fuo  auant aggio,  di  forte  che  con  poca  gente  da, 
rd  il  peggio  al  nemico , ancora  che  habbia  più  gente- 
di  lui, fi  che  questo  dirò  e/fere  un  ualente  finte  di  guett 
ra,&  non  quello  fgerro  & fpadacino,  il  qualehaha^\ 
tutto  negli  fleccati  qualche  pregio , & forfè  più  to*, 
fio  per  ì altrui  difgratia  che  per  fua  propria  uirtù,co 
pieèquddo  rinimico  cafca,  ò che  fe  rape  lafpadaòglf 
€lxj,& altre  fimili fciagure  & di fifirL  Vero,  per  nii 
fraudare  dneffuno  il  fio  proprio  honore  e laude , dire 
tnoquejio  cfiere.unualènt'huomo  diHcccato  dacor^, 
foà€orpo,& qùefìo  altro  efìereunhuon  faldato  (jr  • 
un  ualente  fante  da  guerra:ma  qual  di  loro  debbia  ef 
fere  più  fìimato  et  riputato  illafcip  giudicare  alti  ca . 
fitanidi  guerra  alli  quali  ^p^ìtiene^che  io  no  pop-  , 
fo  dir  lo, per  rifiato  che  io  non  norreUhe  alcun  di  efi 
fi  bratti  mi  madafie  un  Cartello  di  disfida  conyna 
fmenìita  alla  Spagnuola  bora  che  ft/n  uecchio  , 
ohe  peggio  è,  che  fono  aUemani  con  la  chieja^  e tutta 
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uhmiha  cinque  fo  Idi  &me':^o  in  fu  la  fette  . Ver- 

tffertH  giouane^er  la  nuoua  etàdefidero/o  &-uago 
d’intejiderè,  fe  dapoi  l'hauo  e intefo  delle  qualità  del 
capitano  di  terra , uolejfe  intendere  delle  conditio\ 
ni  del  capitano  dimare  , fon  contento  dirlo  fecon* 
do  il  mio  farete , ma  folto  quiUa  breuita  che  unfuc^. 
cinto  : picciolo  ricordo  ricerca  : perche  uotere^ 

particolarmenU  diuifare  dclli  capitani  di  guerra  di 
terra  cr  di  niare,& delle  loro  genti,  farebbe  una  im— 
prefa  piu  tefto  di  Tito  liuio  che  d'uncaualier  uecchio 
et  infermo, che  per  la  debbolec^v^aufaticaregge  la  pc 
na  allo  fcriueré  . Vi  diro  adunque, ch'io  uorrei,che'l. 
capitano  di  Mare  fojj'ehuomo  di  buon  corraggio  , df\ 
huo  giudicio\  0 di  buono  ingegno,  del  corpo  uorrei  chc> 
[offe  fono &gagUar do, robuHo  ^ feroce, per  ricetto 
delle  fatiche\de  itr aitagli, incommodi  ,&  difagidel 
M are. Ilefider arei  haueffe grande efperientia  & prat 
fica  de  l'alare, elr  fape/Je  molto  ben  carteggiare,  fi  per 
fapergouernarfi  da  fe  medefmo,  fi  perche  gli  marina 
ri,li quali- piu  tdflo  defiderano  diiìar  forti  per  gli  por 
ij,chòufcirealli  'perìcoli  del  nauigare  et  del  combat-' 
Pere  faccorgendofi  & auuedendofi  luì  ejjere  ualentt 
ittteJligente marinaro, non  pre fumino  dì  aggirarlo 
con  dargli  ad  intendere  chdt  lieto  è una  padellalo  cht^ 
k ueffiche'fiano  lanterne  ; fi  come  io  ho  detto  che. 
uorrei  thè  i capitano  di  mare  haueffe  inteUige'za  del. 
la  cfktu  dtinaulgare,cofi  uorrei  cÌJtl  capitano  di  ter 
fa,come''b'uorrtofmctgrafo,  petleiauoledi  Tolomeo,' 
àidiahriipani^ari  yhaurffe cognitione  della  prouia 
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da  oue  fi  trouajfe  fn  I talia  dell' It alia,  fè  in  Francia 
iella  Francia  , feinlfpagna  delia  Spagna  , ^ cofi 
delle  altre  c acciocheintendendobeneiifitodeLpae-^ 
fi  oue  fi  troua  , fappia  comegouernarfi  et  efferguidti 
delle  guide;et  ceca  ciò  non  lafciarò  di  dire , che  ritro* 
uandomi  io  nell'anno  • periaF,  M.  di  Leo- 
ne XAn  Verona  con  il  fignor  M . Antonio  CoUonna  fi 
uirtuofo  et  compito  Caualiere,Come  in  quei  tempi  in 
tutta  Italia  fojje  , certamente  io  credo  fela  inui- 
diofa  fortuna  a quefio  piu  lungo  corfo  di  ulta  donato 
hauejfe  ueniua  un  delli  maggiori  capitani  di  guerra 
che  mai  foffe  nell'antichijfima  et  nobUiffima  cafa  Co- 
tòna^mi  fu  mofirata  da  lui  una  Lombardia  in  piu  fra 
menti , laqualmidiffe  bauerhauuta  dal  fignor  Mar- 
chefe  di  Mantoua  di  quel  tempo , Giouan  Francefeo 
Co%aga.VnM.certo capitano  digni(jiuio;e molto  ma 
gnificOiOueerauo  molto  fottilmente  depinte  tutte  le 
città, cartelli,  & uille,gti  fiumi, gli  torrenti, gli  laghi, 
le  montagne, et  le  felue  famofe  della  Lombardia, mol 
to  diligentemete  mifurata  et  compaffata,di  maniera 
che  quando  fe  ragionaua  delfino  della  Lombardia,  il 
buon  capitano , che  mai  non  nera  fiate  fe  non  allhora 
meglio  diuifaua  dieffa  che  nefiuno  altro  che  in  quel 
la  nato, aìleuato,et  ineechìato  foffe.  Se  ricercandomi 
delle  genti  di  mare  della  Europame  dimandarete  di 
V enetiani  ,mi  rifponderò  efiere  perfetti  et  uaUti  ma 
rinari  fi  in  naui  come  in  gale  aj^gr  offe  e galee  fotfì- 
li»,A  n%i  ui  doglio  dire , che  di  tutti  gli  nauigli  che  u3 
no  in  fui  mar  e falato , gli  Venetiani  fono  quelli  cbt 
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fnanco  pericolano, et  queHop]eJperegU  loro  legni  bwf 
ni  3 fauiamentegouernati  3 & ben  prouiftidi  axma^ 
TnentifCome  farte,gommone,ancore,uele,&  ftmil  c9 
fe,et  maUìmamente  quelli  che  fono  armati  dalla  fign% 
riarse  dimandar ete  di  Catelanitui  dirò  che  fonobonìf 
fimi  & ualenti  marinari  fi  in  nane  come  in  galee  fot^ 
tilÌ3&  maffimamente  nelle  sforiate,  nelle  quali  fona 
ftatt  grandi  huomini, come  fu  Bonetto  et  yiUamarinù 
iluecchiojlqualgia pafiòin  Leuante  conuenti galee 
sforiate  tutte  fue.  Semi  dimandarete  di  Bifcaini  ^ 
ui  dirò  che  in  fu  le  loro  barche  fono  buoni  marinari, 
Cjr  ben  difendono  la  loro  robba  • Tortughefi parimene 
te  in  fu  le  loro  carauelle  fono  ualenti  marinari  3 
ben  difendono  il  fuo^  Se  mi  dimanderete  di  Cenouefi, 
ui  rijponderòyche  fecondo  il  mio  gjiudido  fono  li  orimi 
huomini  chefolchino  C acque  falfe , il  Genouefetenifii 
mo  intende  la  marinaria,  è fauio3  accorto , et  auedu* 
to  marinar  0)è  huomorobuflojorte,gagliardo3fobria 
parco  fi  come  quello  che  par  nato  alle  fatiche  3 ai  tra» 
uagli,alli  difagi,&  atti  pericoli  del  marcy  il  Genoue» 
feben  difende  il  fuo, conduce  ben  qual  fi  uoglia  naui» 
glio , ò che  fta  cartacea , ò naue  graffa,  barda, galea» 
ne, galea^^^a, galea fottile,dibuona  uoglia , ò sforma 
ta , 0 fufia , è megantino , ò palifchermo , 0 lento , & 
in  fomma  il  Cenane fe  gouerna  bene  qual  fi  uoglia  le» 
gno  ; di  fòrte  che  io  defiderarei  affai  che  gli  nauigli 
/affioro  patroneggiatiigouernati , & condutti  da  Ge» 
none  fi, intendendo  però  cenouefi  non  folamente  quei 
ebe  fono  nel  corro  della  città  di  cenoa,  ma  delle  riui€ 
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rt  di  Lèuante  & di  'Ponente  uerfoSauona  finale^ 
Imumo  infino  alla  pYOuen:(a  . Se  mi  dimandaretc 
delle  Ciurme  delle  galee,  ui  dirò  eh' io  .laudo  le  Schia 
none  & (juelle delle riuiere»  Semi  dimandarete  delli 
Scapoli  afiàppi  di  Galea  laudo  il'.grèao  per  effere 
marinaro  , ^ molto  ejpedito  con  fua  fpada  e targa, 
in  mot  ave  & faltarejn  ju  i nauiltj  che  fi  comhattono.\ 
Se  à cafo  mi  dimandar  et  e fe  altra  qualità  olirà  Icjo' 
pradette  defiderarei in  un  Capitano, diro  di  fih^&moi 
U,ie  quali  uoierlejpecificare  ad  una  ad  una  , jareb^. 
he  una  lunga  fatica, ma  folamete  due  ne  diro,lequalk 
mi  paiono  non  che  utili  ma  ne  ce  fi  arte  all'uno  & aUoL 
fro  Capitano  l'unaè,cheio  uorreichcefii  Capitani  u-^. 
f affino  ogn  ingegno  .ogni'caut ella,  ognarte,  ognindu*\ 
firìa,ognopcra^per  tenere  le  lorogenti  concordi , 
tinite;con  ricordarfi  che  quello  eh?  ha  l effenito  unita, 
non  dubita  fe  non  del  nemico,  & chi  lo  hauè  diuifo  dtt 
hita  dello  amico  zìr  .del  nemico,  & come  fi  dice, in  co. 
fa  ^ fuor  a di  cafa  : & cerca  do  fi  recarà  fpejfo  a me. 
morìa, che  Amilcare  Annibale  fuo  figliuolo,  ^ G 'm 
Ho  Cefdre prodigio  dinaturaigrande hohore  ^gran 
laude  acquifiarono  Mauere  conferuata  laitnionene:, 
i loro  campi, oue  erano  figliuoli  di  tante  m<idri,  genti 
di  tanti  paefi,&  huomini  di  tante  forti,nqture;^  ca 
fiumi. L'altra  qualità  che  io  defiderarei  nèl  Capitana 
^qfla,la  quale  fi  è comeèlMltima^,cofi  idimàggior, 
importamta  , ciré  neffun  altro  y che  fofiefortun^'toi^ 
parche  tutte  le  ali  re  uirtù  fen's^a  buona  forte  , come 
dìietlHolgp  f.rade  uoltOyan^^^  mai  nonfàtino  impxejc 
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ianiatt  & degne,sò  che  qua  noi  mi  direte, che  le  uir 
tù  fipofonoacquifiare  yperche  dependono  dalla  vo- 
lontàdeU‘hnomo,ma  la  felicità  la  qual  dipende  dalla 
mera  uoiontà  di  S,  mal fi  può  acquiftare  : eh*  io- 

ni rìfp  ondo  di  fi  y perche  l imonio  rdigioJò&  dinoto, 
f mcT^o  delle  ope%  e pie  & Chriliianetacquilia  la  gra^ 
tiadiuina  > della  quale  al  mondo  non  è felicità  W4g« 
^iore»  'Et  pero  eoncluderò,  che  vn  Capitano  nero  & 
buon  Chritii ano,  fi  come  di  cont  inno  farà  nella  grU'" 
tià  di  dìo  y il  quale  e fomma  felicità,  cofi  è neerffario 
che  fila  auenturato, fortunato,  eh*  felice  nelle  Jueim^ 
prefe  0*pfogre{fn& checiò  fiiauexo , lafciandoin  di 
filane  gli  altri, filo  ui  ricor  darete,  che' l gran  Moife 
fùlamente  orado  ninfe  ^ malech,  et  Giofut  oràdo  fer 
mò  ilJole,&the  il  magno  Jmperator  Teodofioreli^ 
gìofijfimo  contra  Eugenio  tiranno  piu  toflo  ottene  la 
incerta  dubbioft  uittorìa,con  li  digiu»i,eh*i>ratio 

niiche  con  le  armi,  'E{pn  dubito  punto, che  alcun  di-- 
ràycbea  me  intevuerrà, come  già  a quell' antico  fi  lo fo^ 
fo greco, H quale  hauendo  auanti  jLntìgono, in  preferì 
del gr ande  Annibale  Cartaginefe , a lungo  ragio 
nato  deUàmìlitar  difciplina,non  fin^ahaueredi  quel 
la  detto  molte  nobili  cofit  dimandato  ^Annibale 
quel  che  diciò  gli  parejfe,dific,a  fuoi giornihauer  ue 
duto  moki  gran  paXJ^i , ma  neffuno  maggiore  di  tjuei 
lo  , ilquaiefin^a  hauete  marinfua  uita  sfodrato  uni  * 
JoioTColteUoJyaueuahauuto  ardire  parlare  delle  arme 
infila  preferì^,,  il  quale  da  che  nacque  conùnoameti  • 
guerreggialo  baueuaConI\omani,  ti  quali  erano  fiat  ì 
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aprimi  & maggior  buomini  nella  guerra;  che  mal  na 
'ceJfero.almondo  : & io  dirò , (})e  non  parlo  con  ^ »•  ' 
ùgono yuè  con  jinnibakynè  Con  Scipione, nè  con  ji le f’- 
fandro,nèconCefare,  nè  con  altri  fimili  maefiri  di 
guerra^co  liquali  quando  io  ardijji  diuifare  delTarte 
militate, confeffarei ingenuamenne  la  mia  [ciocca  pre 
fontione  ejjere  ajfai  maggiore  di  quella  di  quel  roT^ 
& ignorante  co  ntadino  > il  qual  non  fapendo  che  co  • 
[afta  flella,prefumej[le  ragionare  deli  ^Jirologia  con 
T olomeo»  Ma  ben  dirò , che  io  [criuo  ad  un  Caua'~  : 
iiergiouane  : aiquale  fi  come  per  l'ordine  della  cà^ 
uallariaapartienefaper  l'arte  militare  , co  fi  perla 
nouella  età  nonhaue  di efia  nè  notitia , nè efperien%jt 
alcuna,e [aiuoli folamete  per  dargli  delle  armi  qual 
che  guHo  & femore, ac  cieche  quando  farà  peruenuto 
a gli  anni  piu  difcrettiyper  me%p  di  tal  cognitiòe  hab , 
bia  a dilettar  fi  della  militia,mefiiero  certo  digniffi* . 
tno  & nobiliffimo , quando  giuflament  e et  fecondo  le 
fiue  leggici  fuoi  or  dini, & infiitutiyeffercitato,fia  co 
me  già  al  tepo  di  quei  buoni^pmaniUi  quali  folame 
te  conia  difciplina  militare  uinfero  & foggiogarono 
ilmondo.Mabetipenfo,  chea  meinteruerrà  corne  a 
quel  buon  cacciattore,il  quale  hauendo  un  picciolo  ca 
gnuolo  dinobil  ra%p^a,ancora  che  giouanetto  fia,l'in 
comincia  ad  inaiare  dietro, alle  fiere,  no  perche  crede 
che  le  p renda,  ma  per  farle  da  lui  conofcere,  cono- 

Jciute  quddo  fai  à in  più  perfetta  età  habbia  a fegnir 
de  & pigliarle  come  ualente  & genero fo  cane.  Et  fe 
feraneatura  in  quefto  mio  ricordo  ragionando  de  i Ca , . 
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fìtani  & delle  genti  della  guerra  haurò  detto  cofe  rìt 
gioneuoli  & nere  cornio  penfo, crederò  non  doueref- 
fere  biafimato,ma  piu  tofto  commedatOi  almeno  per 
U durata  fatica:  quando  ancora  hauejji  detto  cofeim 
pertinenti  & non  uere, pregare  il  buono  lettore^cbe  fi 
è degnato  leggerle^  cofi  fia  contento  emendarle  et  cor 
reggerle  fen%^‘ altro  ricetto,  che  inuero  io  di  tal  caHi* 
gatione  negli  uerrò  ad  ejfer  perpetuamente  obligato; 
perche  quanto  io  fono  piu  uecchio , tanto  piu  amo  & 
’defidero  la  uerità  jfopra  la  quale  la  humanamente  fo 
iamente  fi  ripo  fa  & acquieta, 

Ric.i  2 1 .Circailmaritarfì. 

PErche  le  dignità  communalmete  recano  fico  an 
torita, et  doue  è autorità  l‘huomo  prefume  che 
gli  fia  pvudentiaygiudicÌ0y& difiorfo^ancora  che  mal 
te  uolte fi  gabbi, perche  jpejjo  nelle  gran  dignità  & ho 
noti  fono  di  gran  fciocch.e:^e , di  grande  ignorane 
Ùey&  di  grande fempUcitàiper  tanto  fi  per.eyere  uoi 
cauafier  di  fan  Giouanni  fofie  ricercato  da  qual* 
cheperfona  dubbia  &irrefolutai  come  fonoper  la 
ma^ior  parte  gli  giouani,del  uofiro  parere  torfi* 

glio  cerca  il  prendere  moglie  : uorrei  che  come  cauto 
face  fi  e larijpoflalaqual  fece  il  gran  morale  filofo* 
foSocrate,chefu,pigliarlaonb  pigliarla  te  ne  pen- 
tirai : fi  tu  non  la  prendi tipentirai , perche  tu  fa* 
rai  priuato  della  naturai  dolcev^a  deUifigfiuoli,  per, 
liqu^ali  la  mortai  uita,  del  padre  come  per  propagine 
par  che  fi  contino!  & che  fi  ^enda  allìpofieri  & atti 
futuxìfffcoliiti  pentirai  perche  ne  i tuoi  beni  tempora 
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il  é*  ìli  fortuna  fucce4èrarinò  ejìrani  hertdl^  forfè  m 
di  te  mai  perauentura  non  fi  ricordar^ 
no ^ne  mai  per  l' anima  tua  ditdnouh  folù  requie  ater 
fiami-tu  non gUlìcrai  lo  fiiifcerato  & cordìàit  amore 
delfamata  et  cara  moglie  , il  quale  aitan^a  ^ paffa 
quello  del padrCidella  madre^de  i figliuoli^ie  i fratet 
li^&'M  buttigli  altri,l:'ome  mani  fellamente  fiuiddt 
per  queUomtico  effempio  di  quel  buonhuomo;al  quii 
le  ejj^ì’idàlìa'fo  dall' Or  aralo  apollo  predetQchehat 
ueua  da  morire  fe  non  hauefie  rìtrouatò  che  per  liti 
holefiè  morirerricercato  Upadre^Lamadrefgli  fìgliuo 
lij€t  gli  fratelliiogmno^ricHsViluoleremorire per  hà 
eccetto  la  pouera  moglie  la  quale  per  copràr  umcvfi* 
touoiont  ariamente  Ji  offerfe  et  condanno'allà  morite 
'^Im  prendendola  adunque  ti  pentirai , perche  farai 
priuafò  di  quf  Ua  foauefidelef  & reai  compagnia  del 
lamri^ie  I la  quale  con  U maritò  funt  duo  in  carne 
\ma^  ezqn'^'jqitale  tu  fnitràmcte potrai  cdmifunciaf 
giuntimi  fccreti  del  tua  cuore  come  cote  me'defma^^ 
tu  non'hmrai  in  e afa  tua  quel  'gouerna,  quella  éùsìò-^ 
dia,  e>qiùU‘à guardia  delia  maglieria  quale  effer  fuoie 
maggior  che^uella  del'^rtiarito^  prapriò.H^nhduerai 
chi  cadiligècia  e fede  guardi  e conferui  i,  tikh  'i  'gUadk. 
gni  ^cqui{i ali  con  molti  fuddYÌ  'iìi  f anni y s pericoli;  \ 
Tu  partrkdotì  di  cafa  laftiàm  ógni  Cafa  in  preda - à 
feruft\ffi‘è^!f^4fant^jche  l^delle  quali  fixòmè'iama^ 
gmpartejonf)  uilicSr  potterc  ;€ofi il  piu  delie  uolt» 
jòno  ladre,  fdishonejiti  \&t\Ùhatde>,  CT  quefmtióji\ 
mo  ^ao  gliferuitori.se  tiactadetà^corntittkmene^ 
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edere  infermo  di  uninfitmitàìung^i  & graue,&  fxr^ 
Hidiofa,  tu  farai  pinato  delia  cura  & deliiferuitif 
della  moglie,li  quali  fono  piu  dmoteuoliipiu  diligenti 
piucontinoui , & ajjiduidi  quelli  della  fnadre , dei 
fadretdelli  figliuoli^  dellifiatelil , difernidoriy  (jr  di 
fantefche,&  dineffuna  alt rxperfona: intendendo.pt, 
rò  delia  moglie  buona  & non  della  rea  » della  quàia 
l'huomo  non  ha  il  maggior  nemico  ai  modo,  eir  io  per 
Pie  no  ho  mai  inuidia  a chi  ha  moglie  fe  non  quando  ió, 
fono  amalato.  Et  cofi  non  pigliandóla  tu  non  fola^ 
mente  farai  priuato  di  tutti  qùefiiy  madimolti  altri 
commodi,utilìtdifola'3^7^i  confolatjoni, piaceri, aiuti^^ 
foccorfii& luffidijyliquali  tropo  lurtgà farebbe  q raa 
contar  tutti.  Dall' altro  canto  ft  tuia  prendi  ti  pentM 
rat  ancora , perche  tu  pigliar  ai  unaperpetua  còtinaù 
p guerra [em^a  triegua'Ja  quale  mai  negiorno  ne na’tfà 

non  ti  lafcìaràripofare.an^i  la  notte  al  buio JarÀpiià, 
. idpra  & piu  crudele , di  forte  che  il  lettotrouatoper 
la  quiete  della  mente  & del  corpo  ti  fard  unnoiofo 
campo  & uno  [leccato  di  lamentìi  di  fafìidiofe  que 
\ele,  S e perauentura fard  bellay  gemile,  efr  oggrattr{ 
ta, fard  da  molti  amata  &fejìeggiatai&  la  co  fa  cho 
da  molti  hdt{iderata\con  difficultdyfatica,  et  timore 
grande  fi  guarda:&  peggio  fardi  che  tu  entrar  ai  ne  He 
pene  & nel  martirio  della  falpettagelofia,  le  quali  % 
fecondo  alcuni  chelehanuo  prcuate  , fono  maggiori 
' di  quelle  del  purgatorio:ò  deH' inferno  ; & per  queHó 

uiuendo  l'haomo  in  continoe  angujiie,tmore,&fal‘i 
fe  immagìnqthmibaue  fojfetti  amici^compagni  » p4« 
^ * * 
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rentfiUiciniyferuiton , fante  fche, in  fino  alle  mofche  \ 
DÌO  sa  fe  nulla  li  naie, ancora  che  quel  buon  gentil 
huomo  'tlapolitano^  ilquale  era  della  moglie  molt<^ 
gelofoyeffendogli  detto^qfia  tua  gelo  fi  a che  ti  gioual 
fifpofe  lo  appianato  marito , io  diHurbo  mille  beU 
li  dijegnijnterrompo  mille  bei penfieri.  Se  farà  brut^ 
, ta , laida , fo^s^fàr  dìfgratiata , tu  non  folamente 
noni amarai ymal'hauerai  in  odio  e in  horroreydi 
forte  che  quando  tu  entrar  ai  in  cafa  ti  farà  auifo  di 
entrare  nello  inferno  > & quando  tu  la  uederai  ti  fh^ 
ini  nel  fronte  il  legno  delle  croce , come  fe  tu  uedejji  il 
^an  Diauol  dell’ inferno  :&  per  queHo  però  tu  non  fa* 
rai  efiente  & libero  dalli  fofpetti  e timori  della  gelo* 
fta  yfenondeglihuomini  di  qualche  conditione , al* 
manco  deìli  uili , come  fono  li  famigli  da  ftalla  & del 
li  fagliar  di  della  cucina»  S' ella  far  a pudica  &hone* 
fia,farà  fuperbay  & rttrofiiydi  maniera  che  mai  non 
potrai  uiuere  in  pace  con  ejìo  leuS’tlla  farà  ricca  > tu 
farai  il  coltrone y&  pidochiofo»  S’eìla  fa  rà  nobile  > tu 
farai  il  uilano  di  trita  cofte.s'ella  farà  da  poco, le  co* 
fètue  paffaranno  male  »S’ ella  farà  di  afiaiyUorrà  effe»* 
f e libera  & a ffoluta  padrona  & Signora  dite  & di 
quanto  hai.Sehauer  ai  figliuoli , & quelli  fi  ano  ohe* 
dietiingegnoftyuirtttofiy  & dabene  farai  in  continuo 
flagello  e timore  di  no  perdergli»  ò che  per  mala  copa 
gnia  nonmutmo  uerfoy  come  fanno  fpefio  gli  giouani, 
li  quali  far  ano  flati  buoni  papari»ma  poi  maleot^he» 
Si  jaranno  contumaciyrubeUiidifobedienti,uitiofiy& 
fribaldi,  tu  far  ak  in  continuo  affanno , foretto,  di 
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nonfentìu  di  loro  trilla  & uergognofa  nuoua.di  for» 

U che  la  opinione  di  Talete  Milepo  da  molti  è più  ap 
frouatayche  quella dett Menieje  S olone ylaquale  era 
4he  meglio  fojjenon  hauer  figliuoli , che  hauerne , dr* 
io  mi  tengo  con  T aletCtma  ben  penfo,che  feS olone  fof 
fe  fiato  aUi  tempi  nofirijaudarebbe  il  parer  di  T ale» 
te  come  più  dijcreto  del  fuo.  Si  che  Jk  quello  che  à te 
par  e, che  tu  tihaurai  d pentire , per  efi'ere  ad  ogni  ca 
to la  penitenT^a certa.Et  feperauentura uidiccficije 
io  ftatofiofii  rifoluto,  & deliberato  non  hauerei  ricer 
cato  il  configlio  nofiro,  perche  non  accadeua  : ma  per 
efierc  dubio  & ambìguo  ho  dimandato  del  parer  uo 
ftrocome  di  per  fona  difcretta^  ma  uoi  non  folamentt 
non  mi  haueterifoluto  il  dubbio^  ma  mi hauete  pofìo 
in  maggior  confufione,ch‘io  non  era  primatcon  hauer 
mi  dato  9 come  fi  dice , un  lupo  p forecchie,ò  un  cane 
per  la  coda  : pur  poi  che  fimo  qua  tra  quefie  peniten» 
tie  defider arei  molto  d'intendere  la  jàntafiauojira^^ 
jlUhora  come  per  fina  afiennata  & di  buon  giudìcio 
glipotretedire^ma  non  come  già  dìffe  quelbuorihuo 
mo,maritrofo  ilquale  dimandato  da  un  fuo  amico  fe 
haueaàpigliar  moglie  gli  rijpofe  di  fi,  ma  che  la  pi» 
gliaffe  per  li  capelli  : fi  fhauejfe  à menare,  dijfi  di  fi  9 * 
ma  che  la  mena/fi  al  fiume  :fe  fhaueua  a toccare, dìf 
fe  di  fi,ma  con  il  bafione  : fi  gli  haueua  à metter  fa» 
vello, dìffe  di  fi , ma  nel  nafo  come  à bufala  > ma  bene 
gli  direte, fi  atei  mio, fi  ui  bafia  fanimo  con  la  gratid 
di  nofiro  Signore  Iddio , uiuere  honefio , pudico , ca^ 
& continente:  nonni  maritate , non  pigliate 
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te  [copèrta  gli  faceua  portare  per  cimiero  dell'armà 
fua  il  fegno  del  Capricorno  j cìr  coft  le  buone  & diuo^ 
te  perfone^per  far  bene  per  t altrui  anime  fecero  dan 
no  alli  lor  corpi , & fi  come  il  giorno  fatto  haueu  ano 
la  pa:(p^a  elemofinayCofi  la  fera  fecero  la  magra  uigi 
Ha  non  commdiata^&  cenarono  congliguati  in  ma-- 
no  di  fenocchi  marini^e^ir  fe  mal  mangiarono , peggio 
dormirono: per  che  > fecondo  il  prouerbio  di  mia  auo- 
lacchi  la  fera  mal  cenay  lanotte  poi  per  letto  fi  rime^ 
na:&  coft  uengonofpejfo  accolti  Ufciocchi  &habh 
ni  Etfeui  ricercar à come  s'ha  dagouernare  à pigliar 
quefia  benedetta  moglie ^gli  direte  tche  auanti  ognal 
tra  cofa^  faccia  elettione  d una  fanciulla  nata  di  buó 
padre, & dibuona  madre:  ùerche  fe  nelli  caualii , c<t- 
ni,&  altri  animali, itqu  ali  fi  ponno  uedere,  baratta 
re,&  donare,  fi  ha  rifpetto  alla  ra^^a,quanto  piàfi 
deuehauere  nella  moglie, la  quale  è una  in fepar abile 
tSrindiuifitbile  compagnia  ? oltre  Ceffer  ben  nata, prò 
ueda  ch'ella  fia  ben  creatajbene  aìleuata,& accoHu^ 
tnata;&  che  fia  fana  di  mente',  perche  la  donna 
^a  rare  uolte  fagli  figliuoli  fautj  : fia  fana  del  corpo, 
perche  una  donna  lofea fpeffo  fagli  figliuoli  fir aboni, 
ijir  guerci,  & la  ci^oppa  li  figliuoli  fctancath  fia  dì  cor 
po  grandcyben  compleffionato,&  diffamo,  per  afno<^ 
re  delìi  figliuoli,  perche  in  un  corpo  picciolo  non  può 
dimorare  un  gran  feto  • V eda  ch'ella  fia  ingegnofa,m 
éuHriofa,^  uhrtuofaM  fuamano,& majjimamètt 
di  agho,  almeno  p fuggir  l'otio  & l'accidia,  origine 
& fomento  dì ogni  mal  penfiero:fia  modefia , bumom 
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wk  uergogna^di  poche  parole,  di  poco  rifo,ilquale  ab 
bonda  nella  bocca  de'pa^^.  T^IT andare , nello  fla^ 
re,nel  uefiire^fia  honefìa  & grane  nel  mangiare  (jr 
bere  continent€ifobria,&parcha,  con  ricordar  fi  che 
l'ufanxji  delle  donne  di  Spagna,  delle  quali  molte  per 
tlettione  non  beuono  nino,  è molto  commedata,  e che 
anticamente  alle  donne  Romane  fu  conceffb  il  priuile 
gio  di  portar  foro  in  riccompenja  del  non  bere  nino, 
perche  fen^a  Cerere  ^ Bacco  lapouera  tenere  fi  ag 
ghiaccia  di  freddo  nel  mefe  di  Luglio:  ma  [opratutto 
fiareligiofa,diuota,&  bonaChrifliana , per  eftere  il 
culto  di  Dio  il  primo  decor  odi  qual  fiiuogflà  donnai 
£tfeàcafo,comegiouane  uolonterofo  & fenfuale^  ut 
iirà,non  uolete  noi  cheqliafancinlla  fappia  be  legge 
fcriuere,accioche leggendo  il  Dante,  ilTetrar 
ca,l’JlrioHo , & altri  fimi  li  autori  uolgari , non  fiA 
tenuta  una  goffa, una  da  poco , una  rufìica , & male 
allenata  dall' altre giouani,nobili,  uìrtuofejben  nate» 
affentite  de’  noflri  tem  pi,  lequalì  uniuerfalmente fi 
dilettano  molto  di  fimiUgentilcx^,&  leggiadrie^ 
Diret  e che  uoi  afiai  laudate  nelle  donne  il  faper  legf 
gere  & fcriuere,ma  non  già  per  leggere  li  fonetti  et 
le  cannoni  del  Tet  rarca,ò  le  cento  nouelìe,  ò la  fiant 
metta,ò  il  Filocolo  del  Boccaccio,  ola  uitanouella 
di  Ddte,  & altre fimili  opere  lafciue,& no  molto  hù 
nesie:ma  per  leggere  la  Bibiaff  Officio  della  Madon* 
na,Ì€  leggende  de  Santi,le  Vite  de’  S. "Padri, & alt  ri 
libri  catolìci, dinoti,  ffiiritualiy&religiofii,  coueniìti 
iionnc  ben  nate Jben  create buone  cbriSìiane^U 
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manco  pericoUno^et  queHop]effere  gli  loro  legni  hut 
ni  i f am  amente  gouernati  a & ben  prouifti  di  atma^ 
menti, come  farte,gommone,ancore,uele,&  fimil  c» 
fi, et  majjìmamente  quelli  che  fono  armati  dalla  ftgn9 
riarse  dimandarete  diCatelanhui  dirò  che  fonobonif 
fimi  & ualenti  marinari  fi  in  naue  come  in  galee  fot'- 
tili,&  maffimamente  nelle  sfaviate,  nelle  quali  fona 
fiati  grandi  huomini,comefu  Bonetto  et  y ili  amar  ina 
iluecchio,ilqualgia pafiòin  leuante  conuenti galee 
sforiate  tutte  fue.  Semi  dimandarete  di  Bifcaini  ^ 
ui  diròche  in  fu  le  loro  barche  fono  buoni  marinari^ 
ben  difendono  la  loro  robba . Torture  fi  parimene 
te  in  fu  le  loro  carauelle  fono  ualenti  marinari  > & 
ben  difendono  il  fuo»  Se  mi  dimanderete  di  Cenouefi, 
ui  rijponderò,che  fecondo  il  mio  giudi  do  fono  li  orimi 
huomini  chefolchino  C acque  falfe , il  Genouefeheniffi 
mo  intende  la  marinaria,  è fauioy  accorto , et  auedu* 
to  marinaro, è huomo  robufto, fare  e, gagliardo,  fobria 
parco  fi  come  quello  che  par  nato  alle  fatiche , a i tra'- 
uagli,alli  difagi,&  alli  pericoli  del  mare,  il  Genoue- 
fe  ben  difende  il  fuo, conduce  ben  qual  fi  uoglìanaui- 
glio , ò che  fia  cartacea , ò naue  graffa,  barda, galeo- 
ne,galea’^a, galea  fottile,dibuona  uoglia , ò sforma 
ta , òfufia , ò bregantino , ò palifchermo , o leuto , & 
in  fomma  il  Cenouefe  gouerna  bene  qual  fi  uoglia  le- 
gno : di  fòrte  che  io  defiderarei  affai  che  gli  nauigli 
foffiro  patroneggiati.gouernati , & condutti  da  Ge- 
none  fi, intendendo  però  cenoue fi  non  folamente  quei 
€be  fono  nel  corro  della  città  di  cenoa,  ma  delle  riuii 
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re  di  Léuant'e  & di  Tonente  uerjoSauona  finale^ 
Sanremo  infmo  alla  pouen-^^a . Se  mi  dimandar etc 
deUe  Ciurme  delle  galee,  ui  dirò  ch'io,  laudo  le  Schio, 
none  & quelle  delle  riuier e.  Se  mi  dimandar ete  delìi 
Scapoli  ajjàp'pi  di  Galea  laudo  il-.grtco  per  effere 
marinaro  , & molto  e/pedito  con  fua  fpadae  targa, 
in  mctare  & falcare  in  ju  inauilij  che  fi  combattonoJi 
Se  a c afo  mi  dimandarci  e f e a Ura  qualità  olirà  le  fo> 
f radette  defiderarcÀ in  un  Capitano, diro  di  fh&moL 
t^^»^^l»oierle^ecificareadunaaduna  , Jareb^. 
be  una  lunga  fatica, ma  fo  lame  te  due  ne  dirOyle  quali, 
mi  paiono  non  che  utili  ma  necefjane  all' uno  & a li' al 
f recapitano  l'unaè,cheio  Morrei  che  ejji  Capitani  u- 
tuffino ogn ingegno. ogni cautella, ognarte,  ognindu-^ 
)l^i il  ìOgn  opera  iper  tenere  le  loro  genti  concordi , 

miteicon  ricordarft  che  queUo  chp  ha  l'ejfercito  unita, 
non  dubitafe  non  del  nemico,  & chi  lo  hauè  diuifo  dtt 
bua  dello  amico  &.del  nemico,  & come  fi  dice, in  ca 
fa&fuora  dicafa  :& cercaciofirecaràfpeffoame 
moria, che  Amilcare  ^Annibale fito figliuolo,  Gm 

Ilo  Cefàre prodigio  di. natura, grande  honore  ^^gran 
laude  acquiflarono  inhattere  conferuata  launionene 
ilpro  eampi,oue  erano  figliuoli  di  tante  madri,  genti 
<1  tanti  paefi,&  hUommidi  tante  foni,nqture;cìr  ca 

cheto  defiderarei  nei  Capitana 

: quale  fi  è carne  è f ultima  ^.cofit  idi  maggior 

importanza  , ciré  neffun  altro  , che fo/fe  fortunato: 
f tutte  le  altre  uirtù  fenza  bu  , come 
uiccf  Holgfi  ,.rade  uolte,  auT^f  mai  non  fanno  imptejc 
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& degne, sò  che  qua  uoi  mi  direte ^the  le  uir 
tù  fi  poffonoacquifìare , perche  dependono  dalla  vo-  , 
lontàdeUhaomo.ma  la  felicità  la  qual  dipende  dalU 
mera  uolontà  di  mal fi  può  acquifiare  : cSt  io- 

uirilpondodifi,  perche  l imonio  rdigiofo&  dinoto^ 
f me-^o  delle  opeìe  pie  & Chrijiiane,acquijia  la  gra» 
tiadiuina  » della  quale  al  mondo  non  è felicità  mag* 
giorc»  'Et'pero  concluderò,  che  vn  Capitano  nero  & 
buon  CbriHiano,  ficomedi  continno  farà  ntUd  gra- 
tià  di  DÌO,  il  quale  e fomma felicità,  cofi  è necfffarh 
che  fila  auenturato, fortunato,  & felice  nelle  jue  im^ 
prefe  (jr  progreffiìc^  che  ciò  fia  nero , lafciando  in  di 
jparte  gli  altri, filo  ut  ricor  darete,  cheHgran  Moìfe 
filamentt  orado  uinfe  jtmakch,  et  Gìofue oràdo  fer 
mò  ilJole,&che  il  magno  ìmptrator  Teodofioreli^ 
giofifiimo  contra  Eugenio  tiranno  pin  toflo  ottene  la 
incerta  ^ dubbiofa  uittorìa,con  li  digiuni,(^oratio 
niiChe  con  le  armi,  T^on  dubito  punto,  che  alcun  di-^ 
rà,chea  me  intevuerrà, come  già  a quclt  antico  filofo^ 
fo greco, H quale  hauendo  auanti  Antigono, in  preferì 
del  gr ande  Annibale  Cartaginefe , a lungo  ragio 
nato  dtllamìUtar  difciplina,non  fen7;ahaueredi  quel 
la  detto  molte  nobili  cofi,  dimandato  ,Annibale 
quel  chedictòglipareffc,dific,ajuoigiornihauerue 
àuto  molti  gran  pai^i , ma  nejjuno  maggiore  di  (juei 
do. , Uquaiejen^a  hauére  marin  fua  uita  sfodrato  uni  * 
JoioycolteUoJjaueuahauuto  ardir  e parlare  delle  arme 
infuapr.efefixd,,  il  quale  da  che  nacque  conimoameti  . 
gunreggiatQkaueuacon  ^mani^  H quali  erano  fiat  i 
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& tnag^ioYhuowini  nella  guCYras  che  ftiai  tus 
feeffero.aLmondo;& iodirò  ychenottparlo  con  jin»' 

tigone yuè  con  Annibale ^nè  conScipìonejnè  con  tAlef*' 
[andrò  y nèconCefarCy  nè  con  altri  fimiii  maeBri  di 
guerrayco  li  quali  quando  ioardìJlJi  diuifare  dell  àrie 
tnilitate,confe([arei  ingenuamenne  la  mia  [ciocca  pre 
fontione  effere  affai  maggiore  di  quella  di  quel  roTiXP 
Cjr  ignorante  contadino: y il  qual  nonfapendoche  co^ 
fa  fta  jieUayprefumefle  ragionare  dell’ ^firologia  con 
Tolomeo*  Ma  ben  dirò , che  io  ferino  ad  un  Caua-  ' 
lier giouant  : alquale  fi  come  per  l’ordine  della 
uallariaapartienefaper  l’arte  militare  , cofiperla 
nouella  età  nonhaue  di efia  nè  notitìa , nè  efperien%a 
alcuna^ e [aiuoli  folamete  per  dargli  delle  armi  qual 
che  guào  & femore  yUccioche  quando  farà  pauenuto 
a gli  anni  piu  difcretthper  me%o  di  tal  cognitive  hab , 
hia  a dilettarfi  della  militia,meliiero  certo  dìgniffi* . 
tno  & nobilijpmo  y quando  giuftament  e et  fecondo  le 
fue  leggi  y li  fuoi  ordiniy&  inftituti,ef[ercitatOy  fia  co 
me  già  altepo  diqueibuonil{pmani:li  quali folame 
te  conia  difciplina  militare  uinfero  & Aggiogarono 
il  mondo.  Mabenpenfoy  chea  meinteruerrà  cornea 
quel  buon  cacciattoreyil  quale  hauendo  un  picciolo  ca 
gnuolo  dinobil  raxx^yancora  che  giouanetto  fiayl'in 
comincia  ad  inuiare  dietrOyalle  fiere,  no  perche  aedo 
che  le  p renda,  ma  per  farle  da  lui  cono  fiere,  & cono- 
f cinte  quddo  fai  à in  più  perfetta  età  habbia  a fignir  . 
le  & pigliarle  come  ualente  & genero  fi  cane*  Et  fe  ■ 
feranentura  in  quefto  mio  ricordo  ragionando  deiCa  '.L 
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f itemi  & delle  genti  della  guerra  haurò  detto  cofe  rìt 
gioneuoli  & nere  cornio  penfo, crederò  non  douer’ef- 
fere  biafimato,ma  piu  toflo  commedatoi  almeno  per 
U durata  fatica:  quando  ancora  bauejji  detto  cofeim 
pertinenti  & non  uere, pregare  il  buono  lettore^che  fi 
è degnato  legger le^  cofi  fia  contento  emendarle  et  cor 
reggerle  fen^,' altro  ricetto,  che  inuero  io  di  tal  calli* 
gatione  negli  uerrò  ad  efier  perpetuamente  obligato; 
ptrfihe  quanto  io  fono  piu  uecchjo , tanto  piu  amo  & 
defidero  la  ueritd , fopra  la  quale  la  humanamente  fo 
lamente  fi  ripofa&  acquieta. 

Ric.i  2 1 .Circailfnaritarfì, 

Brche  le  dignità communalmeterecanofeco  att 


torita,etdoue  è autorità  1‘huomo  prefum^  che 


gli  fia  prudentia^iudicio,& difcorfo^ancora  che  mol 
te  mite fi  gabbi, perche  jpefio  nelle  gran  dignità  & ho 
noti  fono  di  gran  fcioccb.e<^e , di  grande  ignorane 
tiei  & di  grande  femplicitd:p€r  tantofe  per.efiere  uoi 
cauafier  di  fan  Giouanni  fofle  ricercato  da  qùal^ 
theperfona  dubbia  &irrefolutay  come  fonoper  la 
maggior  parte  gli  giouani,del  uofiro  parere  & .confi» 
glio  cerca  il  prendere  moglie  : uorrei  che  come  cauto 
facefie  larijpofla  la  qual  fece  il  gran  mor  alt  filo  fo» 
fo  Socrate,  che  fu, pigliarla  o no  pigliarla  te  ne  pen» 
tirai  : fe  tu  non  la  prendi tipentirai,  perche. tu  fa- 
rai priuato  della  naturai  dolce^a  déllifi^iuoli,  per; 
iiqu^ali  la  mortai  uita^  del  padre  come  per  propagioe 
par  che  fi  contimi  & che  fi  Benda  allipo^eri  & aìli 
fiétuti  Jftcolhti  pentirai  perche  ne  i tuoi  beni  tempora 
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a & ìitfoftuna  fucctdèf arino  elìranì  hertdt  é fòrfi  ite 
tnich4Ì4fi4ati  di  te  mai  perauentura  non  fi  ricordar  a 
no,ne  mai  per  l’anima  tua  direnò  uh  folo  requì'è  ater 
narnuu  non  gallerai  lo  fui feerato  & cordiale  amore 
deli  amata  et  cara  moglie  y tiquale  auanxji  O'paffa 
quello  del padrCidella  madre,de  i figliuoli, de  i fratet 
ii,&^i  buttigli  altri^lome  mani  fellamente  fiuiddt 
per  qùeUomtico  effempio  di  quel  huonhuoma;al  quà 
le  elj^^dò  flato  dall' Or  aralo  jipoìlo  predetochehàr 
ueua  da  morire  fe  norihauefie  ritrouatò  che  per  lui 
uoiefiè  morire:ricercato  Hpadre,la  madre^glì  figliuo 
li, et  gii  frateìli;agriunoricHsh  iluolere  morire  per ftd 
eccetto  la  pouera  moglie  la  quale  per  coprar  ilmari- 
to  Hohntàriamente fi  offerfe  et  condannò  dllàmorte^ 
T^oripr  elìdendola  adunque  ti  pentirai , perche  farai 
pnuatò  quella  foaue, fedele,  & reai  compagnia  del 
la^nfìg/ie  ,' la  quale  cori  il  maritò  fiunt  duo  in  carne 
ima^i  e^tqrita quale  tu  ficuramete  potrai  comriianctckf 


tu  non'haùrai  ine  afa  tua  quel  gòuerno,  quella  òùHò^ 
(Ua.Ciqiù  Uà  guardia  delia  moglie, la  quale  efferfuolt 
maggior  che'quella  àeirHar’ito  propriò.'T^nhà'uerdi 
(hi  cò'diligetia  e fede  guardi  eeonferuiftdói  'jgUadà. 
gniqcquifla^'tcorimohi  fudórifliffanni,  (jr  pericoli;  l 
Tu  partmlotì  di  eafa  laftiam  ógni  Cofa  in  preda  i 4 
ferufl\ffièl!rVfantreÌche  delle  quali  fitxòme'  laìnagi 
gmpartejonq  uili&  ponère , co  fui  piu  delle  upltè 
Jòno  Udrtil'dishoneflei  '<éfiùhatde>,  C2T  queìmédefi^ 
tuo  Ipno  giifiruit ori.  Se  fi  actadetà^  come  ìtkuiMe^ 
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effere  infermo  di  uninfirmitaiung^t  & 'graue,&  fxi^ 
Hidiofa,  tu  farai  priuato  della  cura  & deliiferuitif 
della  moglie  Ji  quali  fono  piu  àmoteuoliypìu  diligenti 
piu continoui f affiduidi  quelli  della  madre,  dei 
padre, delìi  figliuoli,  delli fratelli , difernidori,,  c^r  di 
fantefche,&  dinejfuna  altra  perfonaaintendendo  ptk 
IO  della  moglie  buona  &non  della  rea,  della  qualù. 
l'huomo  non  ha  il  maggior  nemico  al  modo,  & io  per 
me  no  ho  mai  inuidia  a chi  ha  moglie  fe  non  quando  ió, 
fono  amalato.  Et  cofi  non  pigliandola  tu  non  fola^ 
mente  farai  priuato  di  tutti  qùefUymadimolti  altri 
commodijUtilìtdifola'i^'^i  confolat^ni, piaceri, aiuti^^ 
foccorfii&'fuffidij, liquali  tropo  lungo  farebbe  arac 
contar  tutti.  Dall'  altro  canto  fe  tuia  prendi  ti  pentu^^ 
tal  ancora , perche  tu  pigliar  ai  una  perpetua  còtinaa 
guerra  fen^a  triegua'Ja  quale  mai  negiorno  ne nòHii 
non  ti  lafciaràripofare,an'3^  la  notte  al  buiofarÀpiU 
ajpra  & piu  crudele , di  forte  che  il  leitatrouatop^ 
la  quiete  della  mente  & del  corpo  fi  fard  unnoiofb 
campo  & uno  jleccato  dì  lamenti  & di faftidiòfe  que^ 
vele.  Se  perauentura  fard  bella,  gemile,  tr  aggratin 
ia,fard  da  molti  amata  &fefieg^ata\&  la  co  fa  che 
da  molti  èdèfiderata,con  difricultd, fatica,  et  timore 
grande  fi  gnor  dà:&  peggio  fard,. che  tu  entrar  ai  nelle 
pene  &neLmariirìo  della  fofpetfagelofia,  le  quali 
fecondo  alami  chelehànuo  prcuate  ,.fono  maggiori 
diquelìe delpurgatorioiò  dell'inferno  per  quella 

uiuendo  l'huomo  in  continoe  angujiie,timore,& fàln 
fe  immagintftionihaue  foretti  amtci^compagni  » p4« 
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tenti, uicim,feruitori , fante  fche, in  fino  alle  mofche  ^ 
dìo  sa  fe  nulla  li  uale, ancora  che  quel  buon  gentil 
huomo  7{apolitano,  ilqualeera  della  moglie  molta 
gelofo,efiendogU  detto^qlia  tiiagelofta  cheti  giouaì 
tifpofe  lo  app^onato  marito , io  diHurbo  mille  bel- 
li difegnijnterrompo  mille  bei  penfieri.  Se  farà  brut 
ta  y laida , foT^,&  difgratiata , tu  non  Jolamente 
nonl'amaraiymal'haueraiin  odioe  in  horrorcidi 
fòrte  che  quando  tu  entrar  ai  in  cafa  ti  fard  auifo  di 
entrare  nello  inferno,  & quando  tu  la  uederaitifà- 
fai  nel fronte  il  Jegno  delle  croce , come  fe  tu  uedeffi  il 
pan  Diauol  dell’ inferno  :&  per  quefio  però  tu  non  fa- 
rai efiente  & libero  dalli  fojpetti  e timori  della  gelo- 
fiat  fe  non  de  gli  huomini  di  qualche  conditione  t aU 
tnanco  delli  uili , come  fono  li  famigli  da  flalla  & del 
li  fagliardi  della  cucina»  S'ella  far  a pudica  dr  bone- 
fia,fard  fuperba,  & rttrofa , di  maniera  che  mai  non 
potrai  uiuere  in  pace  con  efio  leuS’tUa  farà  ricca  > tu 
farai  il  celtrone,&  pidochiofo»  S’ ella  fa  rà  nobile  > tu 
farai  il  uìlano  di  trita  cofte. Snella  jarà  dapcco  je  co- 
fètuepajfaranno  male. S’ ella  farà  diafiai,uorrà  ejje^ 
re  libera  & a ffolut a padrona  & Signora  di  te  dr  di 
guanto  hai.Sehauer  ai  figliuoli , & quelli  fi  ano  ohe- 
dietiingegnofituìrtuofiy  & dahene  farai  in  continuo 
flagello  e timore  di  no  perderglit  ò che  per  mala  copa 
gnia  non  mutino  uerfo,  come  fanno  fpefio  gligiouani, 
li  quali  far  ano  flati  buoni  panari, ma  poi  maleoQche» 
Si  faranno  contumaciyrubelli,difobedienti,uitìofiy& 
ribaldi  ^ tu  farai  in  continuo  affanno  ^ foretto,  di 

non 
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nonfèntìre  di  loro  triSìa  & uergognofa  nuoua.dì  fot» 
U che  la  opinione  di  Valete  Milefio  da  molti  è più  ap  * 
prouatayche  queììadeìl* Meniefe  S olone Jaquale era 
xbe  meglio  fojfenon  hauer  figliuoli , che  hauerne , 
io  mi  tengo  con  T alete,ma  ben  penfo^cbe  fe  S olone  fof 
fe  fiato  ahi  tempi  nofirijaudarebbe  il  parer  di  Tale» 
te  come  più  difcreto  del  fuo,  Sicbefk  quello  che  à te 
pare^che  tu  tihaurai  àpentire , perefj'ere  ad  ogni  ca 
to  la  penitenza  certa.  Et  feperauentura  ui diccfleje 
io ftatofofp  rifolutot  & deliberato  non  hauerei  ricer 
tato  il  configlio  uofiro,  perche  non  accadeua  : ma  per 
efferc  dubio  & ambiguo  ho  dimandato  del  parer  uo 
ftro  come  di  per  fona  difcretta,  ma  uoi  non  folamente 
non  mi  haueterifoluto  il  dubbio^  ma  mi hauete  pofìo 
in  maggior  confufionetch'io  non  era  primaycon  hauer 
mi  dato  i come  fi  dice , un  lupo  p t orecchierò  un  cane 
per  la  coda  : pur  poi  che  femo  qua  tra  quefie  peniten» 
tie  defiderarei  molto  d'intendere  la  jnntafia  uofiram 
^lihora  comeperfona  afiennata  & di  buongiudich 
gli  potrete  dire  ^ma  non  come  già  diffe  quelbuorihM 
tno,maritrofo  ilquale  dimandato  da  un  fuo  amico  fe 
baueaàpìgliar  moglie  gUri^ofe  di  fi,  ma  che  la  pi» 
gliaffe  per  li  capelli  : fe  l’haueffe  à menare,  dijfe  di  fi, 
ma  che  la  menaffe  al  fiume  :fe  Chaueua  a toccare,dif 
fe  di  fi,ma  con  il  bafione  : fe  gli  haueua  à metter  Ca» 
vello, dijfe  di  fi  y ma  nel  nafo  comeàbufola  > ma  bene 
gli  dir ete, fiat el  mioyfe  ui  bafia  l'animo  con  la  gratid 
di  nofiro  Signore  Iddio , uiuere  honefio , pudico , ca* 
& continente i nonni  maritate , non  pigliate 
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K cur a , piu  libera  y più  feioka  : piu  efptcUca  di  ^uél 

'.  iadcUhuomo  maritato  • Ma  perche  gliè  difficulti 
fatte  a grande  in  tjucHa  nojira  declinata^tà  tlùi>^ 
"^steere  in  carne  e trÌGf^Jàre  della  Carne  nojira  doì^nefìi- 
< anemie  a yg}i  dircteil  detto  del  gran  Taolodottdt 
ideile  genti  y Melius'cfinub'erctjuam  uri  Megiioè^ 
'oiier  amente  manco  mate  fi  maritar  fi  che  it  peeCàre^, 
per  qiiefio  lo  efiortarete  a prender  donna':  Ó' 
^dì'td  dapoi fapere  come  cerca. db  fi  habbia  àgoiter^ 
‘nart\uiprima&  aitanti  ógni  altra  cofa  gliyicòfd'à 
rete.il  breue yWamòlto  fententiofo detto  deileggia^ 
'Àro  Vocia  Ouidhi  Et  fi  uis  aptè  nubcre  ^mbe  parU 
(Et  per  tato  il  contadino  deue prendere  la  contadina^ 
a cittadino  la  cittadina^  il  gentilcÌJuomo  la  gentil* 
donna  il' conte  la  conteffa , il  marche fe  la  mar  che  fe^ 

U duca  la  duchefia  : il  re  la  regina , Ù*  cefi  de  gli  al* 
trifimili:  perche  oue  è parità  par  che  fila  amóre  i la  • 
tnedefima  paritànon  folamente  fi  deue  feruarenelli 
gradi,  &.  condii  ioni , ma  nella  età:  però  Ugi^f^ 

nane  dette  prendere  la  giouane , (jr  il  necclno  lauec* 
ebia  : perche  feilgiouane  prenderà  la  Hecchiay&  il 
uecchìo  la  giouane , che  faràcufire  il  panno  uecchió. 
'conìlnuouo,  non d farà  malta  allegrcg^a  ^ con* 
folatione,angJ  contino  e rific  ; diJ]enfioniy&'  quere^ 
rclcyperche'cofi  uuole  la dijpàrità  del  tempo*  Ver 
iquefìo  non  biafmarbgia  un  uetchto,il  quale  nonha* 
ncndo  prole  prenda  perhaiìcrne  una  giouanettapet 
coglie  : perche,  come^dicono  qucjti  Eifid, 


ìiel' Vecchio  mìfio>e  tepipeirato  co7i.^'tiello4etta  dofuta 
•gioitane  è atto  & (Ufpclìo^al  proCrèdte^  \.i  Ma  ben 
tiìtupero^daimOfàr  biajfimo  fommahicnt^icjuel-  injjit^ 
Yhfo'^iUccchiOiefofo  iCDiO^lquat  per  fatUirele^e  fcn 
piali  uoglie^&gli  fuoi  beflialiappèuititcorpe  dìsho^ 
rteHo  pofcOt  con  fua  uergogna  & danno  piglia  la  faìu 
dulia  per  moglie-,  & lo  injènfato  & totalmente  vie- 
to non  fi  auede  nè  ac(0)ge , che  la  giouane  moglie  di 
ftecchió  marito  è una  fepohura  aperta.  [4ncora  a me 
^àrebbeiChefi  hauefic  ajcruare  quetia  parità,  che  il 
. fongello pigliale  lapògellay  & iluedouo U uedbua: 
ferche  fe  lei  come  auuiene  dormirà  condue  niarithce 
€]]b  dormirà  con  due  mogli  ,j&fe  ella  lauàardil  mor 
to  marito,  & effo  commedarà  la  pa fiata  moglie  : ma 
^tardinfi  bene, che  a loro  noninteruenga  come  a quel 
'li  altrtìalìi  quali  e fiondo  la  mattinaduangato  al  de 
(mare  un  grofio  graffo  cappone , il  diedero  alla firn 

te  che  il  ferbaffe  per  la  fera  a cena:  ma  uenuto  allo 
ufeio  unpouero  huomopC  demo  fina, iabuonamoglie 
tpmmandò  alla  fante  che  gli  dejfe  la  metta  del  ripa* 
fio  capóne  per  t anima  del  fuomarito  buona  memoria 
il  qtiaternentreuiffe,pcrchegli  craun  tracurato , un 
beiiiale,&  un  difittilac‘cio  ,jpeffoglijpianaua  le  cofi 
ture  della  gonelìa  con  il  manico  della  feopa,  & poco 
dapoluenehdo  un  altro  pouero  pur  per  la  elem'òfinat 
U buon  marito  comrnMò  alla  meàefimafknte  che  gli 
defie^Urefio  deìferbato  cappone^  l anima  della  Jua 
fnoglìtfélicè  ricòrdatiòne,  la  quo/efu  una  gaglioffa  f 
maa  dìskon^a,matir^a,(i^  fina  rihdlda,che  afronrt 
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te  [copèrta  gli  faceua  portare  per  cimiero  deìlatnté 
(uà  ilfegno  del  Capricorno t & cofi  le  buone  & diuo- 
te  perfine,  per  far  bene  per  t altrui  anime  fecero  dan 
no  allilor  corpi,  & fi  come  il  giorno  fatto  haueuano^ 
la  pax,V^  elemofma,cofi  la  fera  fecero  la  magra  uigi 
iianoncommddata,&  cenarono  con  gli  guati  in  ma- 
no di  fenocchi  marini,&  fi  mal  mangiarono , peggio 
dormirono:  per  che  > fecondo  il  prouerbio  di  mia  auo^ 
la,chilafira  mal  cena,  lanotte  poi perlettofirime- 
na:&  cofi  uengonofiejfi  accolti  lijciocchi  &habìo 
ni  Etfeui  ricercar à come  s ha  dagouernare  à pigliar 
nuefta  benedetta  moglie, gli  direte, che  auanti  ognal 
tra  co  fa,  faccia  elettione  duna  fanciulla  nata  di  buo 
padre, & di  buona  madre:  oercbe  fi  nelìi  cauaìli , ca- 
ni,&  altri  animali, liquali fi  ponno  uedere,  baratta 
re,&  donare,  fiha  rifiettoalla  ra:^a,qiMnto  più  fi 
deuehauere  nella  moglie, la  quale  è una  infiparabìlc 
tljr  indiuifibile  compagnia  ? oltre  l effir  ben  nata,pro 
ueda  ch'ella  fia  ben  creata, bene  alienata, & accoHu- 
mata;&  che  fia  fana  di  mente;  perche  la  donna  paT^ 
Ta  rare  uolte  fa  gli  figliuoli  fautj  t fia  fana  del  corpci, 
perche  una  donna  lofcafpeffo  fa  gli  figliuoli  firaboni, 
CJr  guerci,^  la  ^ppn  li  figliuoli  fiiancatiifia  di  cot 
po  qrande,ben  compleffionato,&  difpoHo,  per  amo,- 
re  delli  figliuoli,  perche  in  un  corpo  picciolo  non  può 
dimorare  un  gran  feto  •Veda  ch'ella  fia  ingegnofa^ht 
4ufirìofa,&  uhrtuofa,di  fuamano,& maffimarpite 
di  agho,  almeno  p fuggir  l'otio  & l'accidia,  origine 
fomento  (fogni  mal penfieroifiamodefia , burnom 
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IM  uergogna,di  poche  parole,  di  poco  rìfojlquale  ab 
banda  nella  bocca  depa^^t.  7{ell' andare , nello  fia~ 
re,nel  uejihe/fa  honeHa  &sraue  nel  mangiare  dr 
bere  continentCifobria,  & parcha,  con  ricordar  fi  che 
l'ufan%a  delle  donne  di  Spagna,  dellequalimolte  pet 
eUttione  non  beuono  nino,  è molto  commedata,  e che 
anticamente  alle  donne  Romane  fa  conceffo  il  priuilc 
gio  di  portar  foro  in  riccompenja  del  non  bere  uino, 
perche  fen^ji  Cerere  & Bacco  la  poma  Venere  fi  ag 
ghiaccia  di  freddo  nel  mefe  di  Luglioima  fopratutto 
fiareligiofaidiuota,  & bona  Chrifiiana , p^  efter e il 
culto  di  Dio  il  primo  decoro  di  qual  fi  uogim  donna»^ 
Btfeà  t afa, come  gioitane  uolonterofo  &fenfuale^  ut 
dirà,non  uolete  uoi  che  qflafancinlla  fappìa  be  legge 
te,dr  fcrìuer e, accioche leggendo  il  Dante,  ilTetrar 
ca,l\4rieHo , & altri  fimìli  autori  uolgari , nonfiid 
tenuta  una  goffa, una  da  poco , una  rufiica  ,&  male 
allenata  daU'altregiouani,nobili,  uirtuofe,ben  nate, 
affentite denaflri  tempi,  lequalì  uniuerfalmentefi 
dilettano  molto  di  fimiUgentiU%;^,&  leggiadrie^ 
Direi  e che  uoi  affai  laudate  nelle  donne  ilfaper  leg^ 

gere  & fcrìuere,manongià  per  leggere  li  fonetti  et 

le  cannoni  del  Tei  rarca,ò  le  cento  nouelle,  o lafiaw 
metta,ò  il  Filocolo  del  Boccaccio,  olà  uitanouelld 
di  Ddte,&  altre fmili  opere  lafciue,^  no  molto  ha 
nesieima  per  leggere  la  BibiaJ’ Officio  della  Madon* 
na,le leggende  de  Santi,leVite  de*S.Tadri,& altri 
libri  catolici, dinoti, ffiiritualh&religiofi,  couenieti 

i donne  bennate Jben  create^&  buone  chrìFiiane^U' 

he  ^ 
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iuì'^tbì Olirai  ^rofeffione  deus  éjfere  la,  boneftà  -^.ÌA 
fudicitia;:&  coft  ancora  laudar ete  il  faper  fcrJutre 
ma*U}n^lmelafciutfrocacii^letiei‘ed'àrnorè^etul 
trsp'ai^ie  Hhboneftè;  m^irBrfsjiùereie  cofèmcfffH 
th  quMo'btfo^a  » •&  allbora  èsnxsttt a ^ut ILaboté^ 
fìàstrgrauità  che  ficonuicne  ‘ad  una  donna  d honots 
fe  dÌY<àg  cflékdùtale  ella  fard  dalls^kltte..  donne  riputa 
taetemu'anna  fcìocca^unafempbce^& unauiliandi^ 
ikpàUidìrete’rche  è molto'ìnegtio:^  'o macomalt  afi 
fxi^bau€rt, una  dònna  'goffa  ^^udAna\malhancfla\it_ 
fudièò^è^  tutta  fuayChebaiierUgaidtt,  g^tHcymc^ 
difonefl^(fjr  impudicdytt  communé  coh  li  aitri^Etfo 
'tomegioHòjfiejion  molto  difcrttOiyUidkfÀ  uòihiajìrnì 
te  il  faper  le  uìttùdi  diretOyChe  'an'3^  leéommeffdatt 
uffaiquadp  ampere ft  ufa  in  bene  ima  non  quando 
sàdoprdin  male^come  il  piu  dclieiuoU  e té  donne  ufa 
tioilfapcr  legger  e y & fcriuere:  quitti  non  refiarà 

eicordarui  fare  una  opera  molto  pi  a y.&  meritoria 
nppreffóià  Dio  che  farà  ad  aprire, gli  occhia  malti  pa 
dri  effv/radri  deUinoHri  fcòhtttìtempiyliqualiyaen 
€Ìocbelotà figliuole  fiano  tenute  ì&  riputate  gantili^ 
tortegianCy^  ben  create y^agU. altri  paT^^i  c&me  h^ 
90, tifano  ogni  àiiigentia^ogni curay&giti  foMecitttdine 
iàcciocheyoltr'aìUeggere  & fcriuerefimpàrìnoa  can 
tartsfonm^et  altre  fintili  leggìerh^xp^^  uantxàyinfi 
no  aUo  fcheVmireì& io  effendo  giouane , conobbi  una 
gran  Gentildònna  in  LombardiaXaquale di  ffada  &' 
hrocchiero  giocaua  ft  beneycbe^ùono  era  lofehermi-K 
ior:C  che  ella  non  abbatte^e.Mafe  alcuno  uimettefft 
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mantijt^ma'i^nCygii'direte  chetale  effercìtio  d'ar^ 
miift  come  ntUe antiche  jLmao(pne  fu  molto  commen\ 
iato  laudatOjper  rigjetto  cheja  loro  profeffionefii  « 
Ugtierreggiare , coft  nelle  donne  delti  nofiri tempi  éi 
Tboltv  hiafnnato  & uituperato  perche  la  loroprofef^'<. 
fiomèlahonejidjagrauità  & la  religione  Bt  (juipa'^ 
rendomi  affai  al  propoftto  ;non  lafciarò  di  ricor daru^ 
come  alcuni  faui  compararono  le  honejÌ€,&uirtuofc  : 
donne  ai  candido  & odorìfero  ciglio  pojio  tra  le  acri  »’ 
tCipùngentii  & uelenofeffineiHi[uale , come  altra 
innat'd  candidegxi^y^  naturai  foauìtà  dell' odore  y hà  • 
ue  fei  foglie  co  fi  ancora  le  donne  ualorofe&da  benef,. 
dcHona  in  loro  hauere  fei  uirtH,  dellequali  la  prima  è *' 
ta  continentia  fobrictà  della  gola , di  quefialeti 
fpinn  che  la  foffoca  è la  imbrlacbez^a , & la  crapti^^ 
ùida  fecónda  foglia  è la  hohe§ìd\  0^  dec(>ro.delueHì^ 
f éà  delfiquali  la  fpina  che  gli  lacera  èia  lafciuidyf^y- 
uankàyle  quali  fono  le  cagioni  di  tanti  diuerfi  & 
rijbabitj  > & foggìe  che  hoggìdiloinftabilmoKdó 
fa  con  poca  bone  fi  à . 0"  manco  utile:&  cerca- ciò  nom, 
dirò  afrofenon  cbe.fi  cerne  per  le  fo  gli  e gli  alberi  eti 
'perle  fiondi  le  herbe  fi  conofeono  ^ co  fi  gli  uefìimentifi 
‘figli  kabitidimofraTiO'-et  manifefiano quali fiano te* 
’p:erfone  del  mondo, La  tcr’ga foglia  è la  cufiodia  et  fr^ 
fio  delti  fenfii  0^  majjimam  nte  detuifoi  &.  dell'adkjik 
dellequali  la  fpina  che  li  punge  è unalìcentUyUna  cmà 
\iofitAdi  mirare  & di  odir.f:  ogni  co  fa . La  quarta  /àrt 
glia  èia  modejUa  etemperan'ga  del  parlare  ideile  cfuà 
^Ja/PÌMcbe  Utx afigge ^ la  loquacità, maffimamllA 
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di  cofe  uanetinhonefte,fiumlij&  lafciate,La  quinta- 
foglia  è il  fuggire  et  abborrire  le  couerfationi,  le  prat 
fiche, & dom€jiiche‘:i^e  di  perfone  difoneUe , in^fni, 
Cjr  fcandolofe  cperche  imposftbile  è maneggiare  illo^ 
%ó fen%a  imbrattarfi  ; & la  uelenofa  fpina  di quefio  è 
il  cafcare  ne  gli  errori,  neìli  peccati  , negli  uituperh 
ér  fcandali  del  mondo  . la  feiìa  foglia  è la  occupa^ 
tione  de  gli  ejfercitij  degni  & laudati , & delle  ope- 
re honefle  &.  uirtuofe,  & di  quefìa  la  mortai  fpina  è 
(ociOyla  ignauia,  & la  pigritia:  madre , & origine 
d'ogni  abomineuole  uitio  , & maffime  della  difone- 
fialafciuia  . ^Pertanto  donne  mie  ben  nate  & gene- 
rofe,fe  deftderate,  come  deftderar  douete , ejfere  fi- 
ntili al  rijplendente  & foaue  Giglio,  & che  noi  meri 
tamentedirfi  pofiaquel  detto  della  cantica  » Sicut 
lilium  inter  fpinas  , fic  dilelia  mea  inter  fili  as  Hie- 
rufalem»  Cioè , fi  come  il  giglio  e tra  le  Jpine  , cofie 
lamia dilettatra le  figlinole  di  Gìerufalem  • 5/òr- 
%ateui  di  hauere  in  uoi  queSìe  fei  uirtuofe  , & degne 
foglie  del  uagOjgrato,&  dilctteuole  fiore  . Ma  ri- 
torniamo alli  padri  et  madri, liquali  uogliono  le  figlie 
mufiche,&  gli  fciocchi,ignoì  anti  , & ciechi,  non  fi 
auuedono,ne  fi  accorgono  , che  filmili  arti  ,&fimili 
ejfercitijy  fono  alle  donne  naturalmente  caduche,  labi 
li,inferme  fragili  & deboli,un  aperto  precipitio  ,fià 
loro  come  gli  altri,et  una  manifefla  occafione  di  cade 
re  alla  riuerfa  nell'ofceno,  fetido, & fuccido  fangtydel 
la  difonejià,  con  loro  uergogna  & uituperio,  Etfeper 
mteutura  nelle  donne giouane^altreuoltt  laudai  et  €i 
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mendaì nelle  donne  nobi li  & ben  create  que^emufi* 
'cheidanxei& fimili  altre  fogli  e:  bora  comeuecchh 
dipiu  giudicÌ0i& di  piu  efpertètia,^  che  meglio  c9 
nofco  gli  errori  et  le  pa^^ejomm  amente  li  ripredo, 
dannoì,taflOy& uitupero , come  irritamenti  dimoiti 
gran  mali\&  fe  ui  dirà , comeja  muftca  non  è uirtà^ 
non  è una  delle  fette  arti  liberali  ^confefiarete  di  fi  p 
ma  ben  glirilpondcrete  come  il  fapientiffimo  Socrate 
aquelfuo  difcepolo , itqualehauedogli  recitataquel 
lamagnifica,artiflciofa,et  elegante  oratione  fatta  in 
fua  difenfioney  & non  fotisfàcendoliy  gli  dì  fi  e,  0 So^ 
crate  > non  è quella  una  bella  oratione  ? rilpoffe  certe 
fi  ^ tnonflrandogli  efio  Socrate  una  [carpa  da  don^ 
na  benfatta  & (Vigentemente  lauorata,gli  difiey^ 
quefta  fcarpa  ancora  ebefia  bella , non  dimeno  non  fi 
conuiene  & non  fi  confà  al  piede  d'unbucmo  : &co^ 
fila  muficayancora  che  fia  uirtù,  non  bene  fi  conuìent 
ad  una  donna  nobile  & ben  nata  > la  quale  faccia  prò 
fefwnedihoneftd&dipudicitia.  incora  uonòclit 
riprendiate  et  che  ribuffiate  col  uifo  delle  armi  aletta 
ni  padri  et  madri  yinfenfati , et  fen^u  ceruello  , 
fen^i^  uergognafi  quali  permettono  che  le  lor  figlino* 
ligiuochino  a carte  & dadi  ejfercitij  reprobati  , dan 
natiy&  uituperaXi  nelli  pià  fordidi , uiliyabiettiyinft 
tnibuominidel  mondo  ,non  che  in  unagentildonna\di 
honore:&  a terrore  di  quefio  ui  dirò  un  miferando  co 
foyilqualea  i miei  giorni  auuieneìnuna  celebre 
famofa  città  d' Italia,  oue  era  una  gentildonna  di  fan 
^ue  nobiliffimai^  ielU  beni  di  fortuna  xicchìffimaiU^ 
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tuale pèrche  era  unica  figliuola,  fu  unìuerfalt  h'eredei 
al  padre^huoma  opuletite  quanto  alito  di  quella  tcr-^ 
ra . Qutjiaditmiuìa~uedóua  , ifi'pac9  tempo giuócè^a 
farti,  Ihonore  ^ la  fama , la  ^ate , U^patrimonipfgli 
lornamethi  ylafiLppeUntili  di cxfa,eoKquantohaue-^ 
al  mondo.,  che  peggio,  fumeff'a  ^disbonoredel 
inondo  una  gfouané;  fua  jigUitaUdi  Anni  quattcrdP^ 
xit  c€Yto.beÌlj(fmaa  '.&.uedthdofi  qmfia  póucra  dom 
\na  per  fua  di  fetta' abbandonata,  defiituia,  (jr  di^rti^ 
issata  dalli  parenti,  dagli amifi'yXÌt*  da 
^tsduìtiÀ  fiefinrerhaimifeìià^.cbe  nonbauctia  cheanak 
^iar£  ne  di  che  ueSiire , condotta  ,'  {pinta  dalla  dh^  • 
'fpérationeund-mattina  fi  appiccò  per  la  goU'adutH 
Hrauicello  delia  fua,  cameray&  m;làhta  mendichà  cfje 
miferiaiche  nongU  fu  trouatò  pur  un  cencio  di  cami* 
fhia  addoffo.'  O fpèttàcolo  borrendo , òmiferabil  tre* 
feoi  deU’jxbomiheuol  giuoco H quale,  fpeffo  condùdl^ 
vbi'l f pg ite  -à  fi»  nix u pe rafo , cir  infame  fi  comàht 

'fuenturata  donna,  per  ìigiuoco  perduto  hàùeua  fì)^ 
^ore,et  la ròbb4fi:pfi  alla  finepeidetuolfc  il corpa^^ 

. anima  chef  kj>eggiV' . {.taucorà  (hè  moltiialtri  infe* 

4sci  t txauagltifi  effempli  fmUìdfquefip  uitio  referir 
■fipotrddjono^;  ptir.pefa  che  q^efiofùkohafiùà  affai  al 
qpadre,a}l'a  madypi^aliefiglHfalè;afuggire  Hgiuoeo 
'icomcmàrtaipe>ìe  et  pirnitiqfà  ueieiJ'o  . Ma  fè ai  diri 
xuoiete.udkchjii  prenda  qutfia  moglie. fen^dùt  e ypoi 
xhedi  èffa  no»  kauetefyttomeutidueàerHna^gUfd^ 
rfe  di iiòiangi  uoif  te  che  cerchi  ladoit  fecondo  lafiatq 


s 
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delmatVmohió  rttal  fi  potrebbfiVv'fifpDt 
Eire  tq  Uerare,  & m affim  e.  a tjuejU  noflrì  dtffUutì  %tm 
piantile  quali  in  quefia  noflra  mifera  ItalUn^ie'pòrftp'e 
^>lefup€rfiuitd>fono  tanto.crtfciuteymoitipiicàt^'iet 
foprabondate^che  infimi  dia  figliuola  d'uno  urte  fi  ce 
pouero&mecanico , uuoiela  giuppa  del  cremefitriòi 
conia^oUatia  d'oro , con  gli  uegjs^i  di  perle  ^ altre 
ndnitdycome  s ella  [offe  di  cafit  d'^uflrra,  ò di  quel^ 
la  df  V aloisda  quale  ttfam^a  fi  come  uniutifaimìte 
È da  ogn  uno  dannata  z^'uklipcfatày  comei^iUc^di 
pmefiay^  bruttaycofidaneffùno.è  córYdtìC>0^emen 
data;-  Ma  ben  uorrei , che  ptimakauejfe^'i^etto  alìè 
qualità  ^ circonjidtic  della  donna  che  aìla  dote  i pet 
che.mtglio  baucfe  una  donna  fienosa  doteichè  ìddote 
fen'^adonna.Quìnonlàjs^àrodiriftrmìpà^w 
affai  conueneuoleffl  prudente  detto  di  quella  filo  fit 
^ Greco  biante^  il  quale- domandato jqual^ffè delltg 
donnaiahella dóte.yrifpofelbonella  iiTÌàfa\ìtàpudi 
xitiayanct\ra  che  hoggìdìffiin  queUq  come  inmotte  ài 
tre  cefi ,//  faccia  tutto  IvppofitoP&  fi  ùi(iiriiy.a  me 
pareche  uògliate  direychenon  la  pigli y^p’or  tfiere  ìm 
poffibile  trottare  inuna fanciulla  tutie  queìlexondi-^ 
tioniJotiy& qualità  che  battete  detto  r-glirififmìde-, 
f et  effe  nonle  troua  tutt  t' almeno  ne  troui  alcuna  del 
le principaliicorne  è l'effcrben  nata^bm creata, [and 
di  mente  ciir  di.corpo^  di  buotia  (laturaydi  competente 
hélkxXf^tdi  cotteniénte  dote  allo  fiato  fuo.Md  quefitt 
diligetìtià  facci  auanti  cbedmi  : perche  'amando  pri-^ 
moitfivfftUÌQne  far  ebbe  iaMUgentìaua»à^&:^qoH44 


rebbe  l'occhio  al  rettogiudicio , di  maniera  che  facìì 
co  fa  farebbe  che  cadefie  nella  ofcura  fojfa  della  penile 
fiatone  cafcala  maggior  parte  di  coloro  che  fi  marita 
no  per  amoreMa  poi  che  haurà  ufato  ogni diligentia 
^ ogni  Jollecitudine  a lui  poffiibile  pertrouare  una 
donna  che  habbia  quefìe  parti,  faccia  dinota  or  aliane 
a nofiroftgnor  Ciefu  Chrifio,&  allafua  glorio  fa  ma» 
drCìihe  per  mifericordia  li  facciano  gratta  d'unadon 
fta^qualfia  con  falute\deìl' anima  fua,  con  ripofo  & 
quiete  della  mente  & del  corpo,  & con  honore  del 
mondo  : perche fen'^^a  Vaiuto  diuino  le  nofirepruden» 
tie  conJegli,&  fagacitàhumane , altro  non  fono  che 
pa:i^^ie  et  fciochcT^  mani  felle;  &,feui  ri  cercar  à, 
come  fi  ha  dagouernare  dapoi  che  l bàtterà  menata  , 
gli  direte, che  quanto  la  honefià  fofre  la  bonari  gli  fac 
ci  carre%x^,la  ueda  uolentieri, et  gli  facci  abuona  co 
fagnia,  con  ricor  dar  fi , che  quando  nofiro  ftgnor  aio 
creò  la  primanofira  madre  Eua,no  la  formò  del  capo 
di  jl  damo  nofiro\primo  padre, perche  no  gli  fojfe  fupe 
tiare, ne  delli  piedi  ^perche  non  gli  fojfe  ferua,ma  del 
coflato,accioche  gli  fojfe  una  coUateral  copagniai  dr 
oltraciòfi  ricordi  trattarla  bene, accioche  habbia  caie 
fa  di  amarlotperche  oue  è amore  iuièpace,tranquil» 
lità,quiete;concordia,&  ogìfì altra  còtente%^a  che 
ricerca  il  fanto  matrimonio.  Et  fopra  tutto  proueda, 
ahe  fecondo  ilgrado  fino  di  continuo  fia  honoratamen^» 
te  uefiìta  & ornata, fi  per  bonor  fiuo  come  per  fotiefat 
tione  c't  contenttT^  diejfa,  per  rtfpetto  che  le  don» 
meilequalì,fi  come  fono  communalment  eccome  il  uen 
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tOiUaneJ^ggierf,et  come  la  canna  mobili  et  uuote,co< 
fi  ammano  et  defìderano  molto  di  ejfer  pompo famete 
ueflite  adornate,^  adobbatefi  la  bella  come  la  brut 
ta,la  bellatper che  gli  par  che  l'ornamento  accrefce, 
aiutile  fauoriggia  la  beìle^^'^da  laida , pcheglìèaui 
fo  chei'ornamèto  minuifca  et  fcemi  la  brutte\%a.  Ve 
rh  quel  cortegiana^i^  di  queitempilicetiofo^sbocca- 
dijonefio,  quando  uedeua  una  bella  donna  ric^ 
camente  ornata , le  diceuamadonna , la  pelle  & la 
earne  a me;&  quando  uedeua  una  diforme  & fo^^ 
freciofamente  ueliìta,gli  diceua^madonna  , lapeP* 
ieame,& lacarnealli canni, òalii lupi»  Vero  iofo^ 
no  d'altra  opinione tper che  uorrei  che  la  donna  natu^^ 
talmente  bella  & ag^r aliata  non  curaffe  di  ornar^ 
fi  molto ^accioche  ejfa  fofie  la  mirata  & non  glioma-- 
menti^^  però  a me  parrebbe  che  la  donna  bella  do» 
uejfe  ejferefimile  al  puro  oro, il  quale  per  la  juanatte 
tal  belle%^a  haue  a [degno  & di^re:!^:^  ogni  artifi» 
€Ìo  ogni  ornamento  humano,onde  auuieneiche  ra- 
re uoltefi  troua  di  oro  ftatua  ò altro  lauoro  eccellen- 
te, Et  fe  mi  direte,che  molte  antiche  medaglie  fi  tro- 
ttano doro  uerifpòdero  che  furono  fatte  d'oroynonper 
thè  piu  belle  fodero, ma  perche  meglio  fi  conferuano  « 
per  rifpetto  che  come  uro  è incorruttibile, co  fi  meglio 
fi  difende  dall' ingiurie  deli  audito  topo  confumatorCi 
delle  terrene  coje.La  brutta  & deforme  uorr ciche  fof 
fe  fiu  curio  fa  & diligente  in  adornarfi^^  lirfhac» 
tiochegli  ornamenti  fojfero  mirati  & iionlei;et  però 
battendo  quel  nobile  & uivtuofo  cauagliere,&  certe 
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ffattd'àturcmò'fhr  una  lHn%a\^gtaue'^infì^^^ 
(Uti(run:accb/d,, guarito  chefuj/ttèM^  pèr  a^Mhctfènk 

pre  àììUxto£rà%onèjìatneMe  uéj^koiè<^i  d^^onWc'ó^ 
viindh  Tcsfoggme  ètgai(egiàf,c,4i  Córte  cheo^ni  gior 
no  dii^vtinuo  -muiaua  hAbitì  & uè W mentii  (èJ^fadè 
ita  nuifu/  foggi  e di colhfiidì  Coll ane, di  e aténèèt 
tennud^or^'^  co  p^ndettdimOùè  inuetìonì  & nupaà 
imprefe  :&.dm*àdato  un  giorno  daunfuo  intrinfecÒ 
amitó  j dondòprocedeuadje'inent^e  fH  ghUanefem^ 
pìx nel lìelìiref^u  mo dejl(fjdinìtjfOi^ hóneHò:tChoYi 
che  fw  attempato,.&vùH  lexhiomehUncbesfoggid, 

acciochelé  pet* 

fone-mbrando  le  mie  nuòuefoggkigalle^  pompe y non 
fonghinò  m^teaVadeformltà  & difetto  déimiopet 
dato  occhio'.  THrò  U donóa  per  fo^a  & làìda  ehé'OL 
la  fia  \uoglro  che  fi  riconforti  (^rìngraii)  Iddio  ipói 
éjeinfuadifeìifione  è di  far  fi  ptà  bèlla  che  DÌAna.'^ 
V:^nm\.npndico  congtiiifci^coh  le  pexj(uolé\-  ' è 
U fotmati,&‘'altri  impiaHri ^unguenti , ò acque  filiti 
late'Jo  fmili  aitte  abominationi , rHd  con  la  hónefìd  v 
con:la\u}hu,  &*  religione  I lequalifo^no  quelle  che  ad 
un  trattato abbellìfiono;ornanòt&  decotanóp-corpo 
^ l'anÌTHaiComepcnfo  hauCr  detto , fe  ben  me  ricor^ 
doJnaltYoila)ógodrqueJidoperettapÌHa  largh;et  fe 
la  cOnolcèràpef^fperientiatfferCdonnAttU^^^  -i 
’^di  tnav'eggioi^  di gouèirnoygli  potrddare  in  intano  la 
curjtfatuì'tiTl^^  conquefio  che  ejfo  porti  le  b'rag^  f, 
ancora  cy avita  foffe  la  pìufauìà  donna  del  ikomòiCO 
me  quéi  buon  fifico  Set^fèi  il  quale  uahroJamétìtÀ]^ 
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h'guadagnò  co  loliaffile  in  mano:  perche  in  uero  è po> 
^0  bono/r clangi  uer^ognayad  unhuomoyil  renale  è ani  - 
tnalpiàperfettOy  ejjetcafiolutamcnte  gouernato  da 
una  donnay  animaie  manco  perfetto;ma  che  fi  guardi^ 
come  dal  fuoco  di  non  fare  come  alcuni  mariti  pa':^ 
5(/ , beflialijeìr  binari , li  quali  y come  fe  face  fiero  una 
laudata  &famofa  imprefjyòper  niente  o per  una  mi 
nitna  cofiiffino  intorno  alle  pouere  mogli,  & a quelle 
fenXa  andare  al  ponte  all'ocayfenga  pietà , fenga  ri-^ 
fifètfOydanno  piu  bajìonate , che  non  fi  danno  ad  una^ 
fino^Xoppo  di  molino y ò che  ^irafeinano  per  le  treccie 
ò chele  fanno  con  le  dure  pugna  gli  occhi  a calumar  e, 
òche  le  minacciano  di  occidere , ò che  le  oltraggiano 
co  parole  fiorche  dishonejìcy  & uiUanCy  & injornma 
ne fanno  maggior  flr  accio, che  non  fi  farebbe  di  un  uil 
cànejmortoycerto  cofamolto l)ruttaylaiday&  disho-^ 
neftuydegna  dipunkionej  & di  feuero  caHico:percht, 
fecòdo  il  comune  prouerbioyla  moglie  nonfìdeue  bat 
terefe  non  per  una  cofa  fola,  (&  una  uolta  ancora  che 
io  non  approui  ben  tal  prouerbioyangj  come  Chriflia-f 
fio  che  fete  l'e/fonarete  fempre  adofi'cruare  le^prouU 
fide  etglirimedij  delta  fanta  chic  fa  di  ChriHoUa  qua 
leyin  cafo  che  la  maltiaggia  et  dishonefìa  moglie  uio^ 
Iddqia  fede  al  fuQ  marito, li  faccia  uergogna,permev 
ie  la  feparation  del  letto,  in  fede  che' Ipouero  maritò 
nop  ècortfèntknte  allo  federato fallo  della  perfi  da  & 
disbanefia  moglie.  Et  qui  lafdarò  di  dir  e y che  io  Mò 
molto  ammirato  di  una  iniqua  & peruerfa  afonia  , 
éke  bog^regpa  per  tuttoja  quale  èicbe  una'disleale. 


jLMUAtsri^ 

"fSt  fallace  moglie  ^rompendo  come  alcuna  fe  trouajà 
data  i fede  al  marito , il  qual  farà  unhuomo  nobile  , 
ÌjonoratOy  degno  & uirtuojoil'habbia  ad  infamare  , 
fuergognare , & uituperare , & farlo  nominare  per 
ter  HO  i $becco  ^ per  cornuto  y&  altri  uh  uperoft  no* 
uni , cr  un  marito , ofceno  infame,dishoneHo  in  ogni 
dishoneSlàj  non  uitupera,non  macula  puto  la  moglie: 
effondo  offa  hontfta,  pudica,  & uirtuofa  : an^i  toìle* 
ràdo  in  quella  patientemetele  abominationi  et  ofceni 
ta  dello  fcelcrato  marito ^par  che  ne  acquici  laude ^bo 
i nore,&  gloria:  & certo  è che  di  buona  ragione  le  par ^ 

; tite  douerebbono  effer  uguali  ^ pari  : che  fi  come  il 
, dishoneSio,uitiofoy& ofceno  marito ^non  macula, 

‘ tto  uitupera  la  fama  della  uirtuofa  moglie, co  fi  la  mal 

magia  & impudica  moglie  non  donerebbe  disbonefiA 
I re,fuergonare , & infamare  il  uirtuofo , & ualorofo 
I mar  ito, ma  donde  proceda  una  iniquità,  io  noi  fo  , fe 

b non  che  penfo  che  quejìo  nofiro  mondo  per  la  decrepi’* 
j tà  hauendo  perdutto  tutti  li  fenfi,&  principalmente 

^ il  retto  giudit  io, come  fanciullo  indifcreto  ingiujlame 

te  permette  che  altrui  colpa  altri  biafimo  ne  acqui-* 
fiiEtin  quejio  ultimo  fine, a confolatione  di  molti, nò 
lafciarò  di  dire, che  il  marito,  il  qual  ha  la  moglie  ha 
I nefla  & uirtuofa, è felice,  feco  do  il  fauio  che  dice, bea 

l 

j 


perche  da  quella  neffuno  maggior  dotto  foteua  ricette 

re: 


f 0 chi  habita  con  la  moglie  affennataJl  medefimo  atte 
turato  è il  marito  della  buÒa  moglie, il  medeftmo,grà 
parte  deìli  terreni  beni  è la  moglie  Jauia:&  peròanol 
to  deue  ringratiar  Dio  quel  che  ha  la  buona  moglie  % 


I. 
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ite:& quello  che  l'ha  difonefta , maluagìa , e ritrofa^ 
ancora  egli  è obligato  molto  ringr  aliar  lo  e^r  laudar  • 
lo,perchefi  come  il  uuol  faluare^  co  fi  gli  ha  dato  una 
larga  materia  dì  far  e»in  quello  mondo  la  penit  ernia 
de' fuoi  peccatiy&  di  meritare  la  gloria  di  ulta  eter 
na/Perche  io  credo  che  no/ia  al  mondo  la  maggior  pe 
niten^at  nììl  piu  ajpro  & duro  flagellojche  tolerare 
patìentemìteptr  l'amor  di  dìo  una  moglie  pa'ji^airi 
trofayimpudicai&beTliale^comefenetroua  alcuna^ 
laquale  penitenza  certo  tengo  che  fta  maggiore  affai 
che  nò  fu  il  martirio  di  molti  fanti  che  fono  in  par  adì 
fi: perche  di  quelli  il  martiriofubreue  , e tormento  il 
corpo  filo  e non  l'anima, nellaquale  era  il  'l^.S.ciefy 
Chrifio^ma  quello  è un  martirio  continuo  et  perpetuo 
ilquale  ad  un  tratto  cruccia^& affligge  il  corpo , 
l anima  di  forte  che  io  creder  cicche  quelpouero  mari 
to,uerofimulacro  di  cioppo,  ilquale  p Umor  di  Dio 
patientemetefofferfe,la  mala  cir  rea  moglie, fi  pofia 
canonizzare  fi  cur  amente  per  martire , fcriuere  nel 

martirologio  &■  catalogo  de  i fanti,  ^ nelle  Ictani^ 
dirgli  ora  prò  nobis:dr  io  parimente  infieme  con  loio 
ho  da  laudare  & ringratiare  affai  'hl,S.Dio,che  pre 
uedendoycome  ogni  cofa  preuede,che  io  no  farei  flato 
toflante,fqrte,& patiete  a talmartirio,difpen$ò  cbq 
io  foffi  religìofo  : è"  io,  contentddomi  della  mia  uoca 
tione,come  ciajcunfideue  contentare  della  fua,diuo- 
priego  il  mio  S*Giefiu  Chfiflo,che per  la  fiua 
infinita  mi fericor dia  mi  conceda gratìa  di  uiuere  qlll 
pochi  giorni  che  mi  auanzzano  & morire  con  l'hakifj^ 
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di fanGìouanni come bùono^uero,  et catolicorelìgio 
fo  dell  ordine  Gierofolimìtanò. 

Rie.  112.  Della  ingratitudine. 

SE  la  memoriaU^  quale  ne‘  necchì  fuol  ejftre  poco 
fedele  nò  mi  gabba, penfo  hauer  in  un  altro  ricor 
do  detto, al  mondo  nòejfere  lapin  uniuerfale  inferni 
tà  della  Idropifta, perche  di  quella  fempre  li  due  ter- 
^i  de  intuenti  fono  miferamete  infetti,etfe  mi  dima 
darete,  che  infermità  è quefa  idìopifta,ui  dirò  effer-  . 
ne  di  duelpecie,una  nel  corposa  quale  è una  ine  fìin- 
guibil  fet€,che  quàto  piu  I huomo  bene,  tato  piu  uot 
rebheberejen'xa  mai  fati  arft  d'altra  è nell  anima,e2r 
quefia  è la  tenace  & ingorda  auaritia:  onde  auuienc 
chel’auaro  quanto  piu,  ha  tanto  piu  de  fiderà  diha- 
ueredenxa  mai  empirfi:&  però  ben  dìjje  Dante:  Che 
doppo  il  paiìo  ha  piu  fame  che  pria, et  quell' altro  fa- 
uio  ancora  diJfe,all'auaro  tanto  e l'hauere  quanto  il 
nò  hauere.& quefa  e la  uniuerfale  idropifia,  perche 
quàti  fono  gli  auarU  tanti  fonagli  IdropicvgUauqri 
quanti  fiano  hoggi  al  mondoypiu  facilmente  uoi  potè 
te  penjarlo,che  io  dirlo yper  ejjfer  efìfen':^a  numero, co 
me  le  Helle  del  cielo,ó  come  le  barene  del  mare- Effe 
perauentura  mi  domandarete,fe  alcuni  ft  trouano  al^ 
mondo,  liquali  nò  fiano  offeft  da  quefio  graue  et  mot  < 

tiferò  letargo  ut  dirò  ejfcrcene  ma  nò  moltiiet  fe  uot 
rete iapere chitjf  fono ,ui dirò folamete  li  ueriebuo 
ni  Chrifiiani,  liquali  contenXàdofi  dello  flato  loro fChe 
da  nofìro  Sig.Diogli'è  Hata conceffo, godono  in  feno 
di  honefìa fortuna  quietamente^  come  quelli  che  non^ 
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pongono  il  Ino  ultimo  fine  nelìi  beni  terreni  e tempora 
li,a,n%i  quelli  folamète  ufano  come  me'io  & uiatico 
del  loro  ultimo  fine  > che  e la  gloria  eterna  del  cielOf 
alla  quale  effi  adirano  come  loro  fommo  bene:ma  ci  è 
un'altro  morbo  perauentura  piu  uniuerfalefilqualpa 
re  che  corrompa  & ammorbi  quafi  ognuno  ; e fe  uor 
rete  fapere  qual  fia  quefia  maluagìa  pefle , ui  dirofia 
ingratit Udine f della  quale  al  mondo  fono  sì  pochi,  & 
rari,  come  li  corni  bianchi, che  non  ftano  maculati  di 
forte  che  fi  può  ben  dire,  che  tutti  fiamo  macchiati  di 
una  pece,(&  per  queslo  ricetto  al  mondo  non  fu  mai 
ordinata  legge  alcuna  che  punifie  l'ingratitudine, p • 
che  fe  ciòfoffe  tutto  il  mondo  farebbe  punitoiuero  è, 
ch'io  trouo  folamete  in  un  picciolo  libretto,certoame 
no  & elegante, fecondo  quei  tempi,  ilqualc  per  la  ue 
tufìd  ha  fmarrito  il  nome  dclfj.  utore,  che  in  ^tri- 
già  nobil  città  d^^brug^^o  anticamete  era  unoftatu 
to,che  qualunq;  fi  teneua  aggrauato  di  torto  d'ingra 
tit Udine, fonaua  una  certa  campana,al  cui fuono fi  co 
gregauano  alcuni faui della  terra,liquali udita  laq^ 
rela,&  parendogli  quella  ragioneuole, fotta graue  pe 
na  cofiringeuano  l'ingrato  à dare  al  mal  rimunerato 
la  degna  ricompenfa  del riceuuto  beneficio,  jiuennc 
che  un  Caualiere  di  effa  città,  ilqual  effendofi  lungo 
tepoferuito^d'un  fiuocauaUo,  eqUopla  uecchitxj^a 
& per  la  lunga  fatica  diuenuto  cieco,  ^ppo,  aci  a- 
morato,  sfilato,  & pieno  di  altre  magagne  chefeco 
reccano  gli  anni  dandolo  in  preda  alle  mofche,  & a IH 
' Taf  (luì fio  lafciaua  andare  per  la  terra  à beneficio  di 
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natura;  ilpouero  & malridutto  cauallo , credendofi 
d'intrare  in  unaflalla , entrò  nella  chic  fa , & apunto 
andò  alcdpanile  oue  era  la  campagna , tatuai  per  fu 
nehàueuaunauitalba,&  a quella  come  affamato  da 
do  dimorfo  per  roderla^  fonò  la  campanai^  raduna 
tofiglì  diputati  fauiymddarono  à uederCy&  trouaro 
no  chelo  fuenturato  cauallo  la  fonaua  il  fecero  còdur^ 
redaudtià  torOy&  cofi  il  padrone,  al  quale  fotto  gra 
pena  commèdarono,che  lohauejfe  atenere  nella  fial- 
ta & gouernar  lo  come  era  jolito  quando  era giouattc 
C5r  chelo  adoper  aita, per  che  il  dittarne  della  naturai 
xogione uoleuayche  fi  come  inuecchiato/i er a aUijuoi 
feruitij  coft  da  quello  foffe  nutrito  nella  mal  fana  uec^ 
xhic7^7^a.Certo  il  decreto  fu  giufio  & bonefio,èt  la  se 
lentia  fana  & pia , be  che  datafvfic  infauore  di  uno 
animai  brutto:^  fe  mi  direte , èpoffibìle  che  fotto  il 
cerchio  della  luna  alcuno  non  fi  troni  che  nofiaingra 
toìdìròdt  ft\&  fe  direte  chi  è ? dirò  filo  quel  che 
mai nouhareceuuto  beneficio  daalcunoima  qualfia 
quefìo, eccetto  Dìo,  ancora  che  l'habbia  con  diligetia 
ricercato  mai  non  l'hofaputo  trouare  in  parte  alcuna 
ma  ben  trouò  fopra  la  terra  non  effere  huomo  che  non 
fia  ubiigato  primaà  Dìodalqual  gratiofamenteèfia 
to  creato  di  niente  ad  imagine  & fimiUtudinefua,et 
dal  quale  è Hato  redento  col  fio  preciofifjimo  fangue 
della  qualredjétione  tengo  che'l  beneficio  non  fia  mi'> 
tiorCycnxj forfè  maggiore  ^ della  cr catione  : &*dal- 
quale  dalla  concettionegliè  deftinato  uno  angelo  del 
Melo  alla  cura&cufiodia  fiiUfCbc  da  lui  mai  non  fi 
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fcàmpagnUidalauole  di  continuo:èconuer/atOf  manr 
tenuCo^&  dìfe{o:&  molti  altri  beneficij &gratierì 
ceuel’huomoda  DiOfliqualifi  come  fono  infiniti  et  in 
comprefibilifCofi farebbe  impojfibile  narrargli, Dopo  - 
•Iddio^quale  buomo  è almondo  che  fragrato  al  padre 
alla  madre^delli  quali,  fi  come  quello  Lo  genera, co 
fi  qucHo  doppo  hauerlo  portato  none  fiifìidiofi  meft 
nel  uentre:con  tati  dolori, guaiy  et  pericoli,  partorii 
fce,lo  aliati a,notrifce  col  fuo  petto  co  tata  anfitate^ 
con  tante  follecitudini, affanni, & male  notti,quante 
le  pouere  madri  fanno»  E chi  è quello  dificepolo  che  fra 
grato  al  fuo  maeftro^  dal  quale  ha  imparato  lettere, 
arti , ò meHìeri,  & per  tal  conto  à quello  non  è meno 
ubl  'rgato  che  al  padre  et  alla  madre;perchefe  da  quel 
liriceue  t e fiere , et  da  questo  riceue  il  ben  fapere  : il 
medefimodico  di  tutti  gli  altri  beneficiati:et  fedire 
te  che  no  intendete  chi  e il  no  grato  et  chi  t ingrato  ui 
dirò , il  non  grato  e quel  che  fi  ricorda  delli  benefi-  ’ 
cij, e t uorr ebbe  à quelli  dare  condegna  ricompcnfa^ 
manonpuò,ma  pur  di  quel  poco  che  può  e grato.  Vin^ 
grato  e quello  che  non  folamente  no  fi  ricorda  delli  he 
neficij,ma  quelli  rimunera  coi  maleficij  et  con  l’ingm 
rieiet  pe>  ò quel  che  teme  et  adora  Dio  jecondo  la  fe-^ 
dedìChriflo  , et  e obediente  , et  diquelloofferuala 
legge,i  mandatiygli precetti,et liconfegli,  fecondo  i 
quali  uiue  et  opera,  et  quello  di  continuo  lauda  , eìr* 
rin^atia  di  qual  fi  uoglia  accidente  et  fori  una,  fi  po 
trà  dire  non  grato , ma  non  ingrato , quel  figliuolo 
che  ama , honora , & riu^rijce  il  padre  & la  madre ^ ' 
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& come  obediente  & efiequiùjo  à quelli  fouiene  ^ & 
aiuta douc  & quando  può,  ft  potrà  direnongrato, 
ma  non  ingrato,Varimente  il  difcepolo,ilquale  ama 
tir  hohora  il  fuo  maeHro,^à  quello  non  manca  di  ql 
io  che  può, ben  fi  potrà  dire  non  grato,  manoningra- 
to.Et  fe  mi  dimandarete,qualfu  la  piu  ingrata  natio 
ve  chemaifoffe  fitto  il  cielo, ui  dirò  U Giudeajaqua 
le  tato  piu  fu  ingrata  , quddo  da  Dio  maggiori  et  piu 
beneficij  di  nefiun  altrariceuuti  haueua:  & fedi  que 
Sìodeftderarete  una  piu  piena  notith,  leggete  l'uno 
et  l'altro  teHamento  yet  uederet e li  beneficij  di  qUo, 
^ la  ingratitudine  di  quefia  u fata  al  padre  eterno^ 
CÌr  allo  incarnato  figliuolo, l^redetor  Giefu  Chrifio, 
aUe  fke  membra , acciocbe  uoi  fappiate  quanto 
a DÌO  in  odio  fofje  la  ingratitudine  di  quefiagenera^ 
tione  peruerfitet  ojiinatayleggefiyche puenutoi  l ma 
gnojllefiàdroai  monti  Cafpi  gli uennero  alcuni  del 
le  dieci  tribù, lequali  erano  tra  quei  monti  relegatCf 
à chieder  licenga  di  potere ufcire:  & dimàdati  daef 
fi)  jikjfandro  la  caufa  perche  iui  erano  flati  confina 
ti, gli  fu  rijpoHo,perche  erano  fiati  ingratlalìo  Dio  lo 
ro,  allhora  ^lejfandro  commandò  cheleuiefoffero 
ferrate.  Ma  uededo  che  tale  opera  era  piu  tofio  diui- 
va  che  humana, pregò  Dio  chedoue  lefor'gefue  rnàca 
uano,fupplifce  la  diuina  potenza , et  congiungedofi 
infieme  miracolofamete  due  altiffime  mòtagne,  chiù 
fero  i pajfi  à quelli  ingrati,i  quali  dimorar  anno  (fui-, 
ui  oue  fino  in  fi  no  che  1^.  5*.  Giefu  ChriSìo  uenga  con 
iagtan  potefià  & maeftà  a giudicare  il  mondo  « Mtk 
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lafciado  (fuefiofiopoto  della  duraxtrutce,  ilqualeh'^' 
fattOi&di  contìnuo  fii  della  fitagradeingYatitudine. 
penitenxa  condegna:fe  perauentura  noi  dimandaflc 
ifualì  furono  il  piu  ingrato  huomo , & la  piu  ingrata^, 
donna  che  mai  [afferò  al  mddo^  ui  dirò  li  noftri  primi- 
farentii  ^darn  & £ua , i quali  effendo  flati  da  dìo 
creati  di  niente  ad  imagine , & fimilitudinefua  nel^ 
campo  0amafce.no ibuonijfaui^&rettiìCÌ!^ pQCoinfe^ 
riori  fàgli  ^ ngeli  del  cielo  y & ueflito  della  innocete, 
toga  dell' originai  giuflitia,et  pofliinel paradifo  delle^ 
delicie  fedutti  dall  inuidiofo  ferpente  yper  la  loro  ant 
bitione  &go  loft  à d'ifobedirono  ^ còtr  afecero  al  co, 
mandamento  del  creator  loYo;ilche  fu  origine  et  prin 
àpio  delle  noflr  e mi  ferie  humane. Certo  che  qucflafa, 
una  ineiìimabile  ingratitudine, et  pauentura  la  mag^ 
gior  che  mai  al  mondo  fi  commette ffeyC  f e mi  diman 
dar  et  e Je  di  quella  fu  mai  la  maggiore , dirò  di  fi,qlr. 
la  dello  infernal  lucifero  & de  fuoi  pcruerfi  fegua^. 
ciyi  quali  effendo  flati  creati  da  Dio  al  principio  del: 
mondOiChefu  fecòdo  ^gcftino,quudo  difie,Fiat  lux^ 
rationaliyinteUetuali,  incorporei 9 immortali y^iri^, 
tualiy^  poi  ornati  di  tàtapodeflà9ditantafor^xjiÀ9\ 
corati  di  piu  fciè’^eynotitieytt  cognitioni  delle  create: 
cofCyche  neffun  altra  creatura,^  piu  che  tutte  le  al* 
tre  fatti  uicini  alla  natura  diuina^non  oflate  tanti  ec* 
cellentiffimi  doniygratie prìuilegi,  p la  loro  Juper 
bidfirubellarono  al  creato)  e et  [gnor  loro, dalquale 
delle  loro  contumacie , & ribellioni  furono  dì  conde*^ 
gna  fena  funitiiche  efildo  ejji  cittadini  del  cielo  £w  ^ 
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pÌYeo.be^lijJìniiet  lucidiffimi  come  raggi  della  diuini 
tàM  quello  cacciati  et  ejpulfidiuenerofo^^^i»  ofcuri 
et  deformi  habitatori  del  caliginofo  centro  della  infi- 
Tlìa  terra,  certo  checjueiìa  ingratitudine  fu  fi  grande 
fi^nofme,  et  abomineuole\  ch’io  credo  effer  impojfi^ 
bilenonditrouarne,madi immaginarne  la magpore 
ét  diquefti  la  ingratitudine  fu  tanto  magpor  di  quel 
là  de  inùHri  primi  parenti,quànto  li  doni etgratieri 
éeuute  da  Dio  furono  piu  et  maggiori.  Fidiròjngra 
ti  an-^^i  ingratiffimi  fono  li  federati  e ribaldi,  et  maf- 
fimamente  lifiilfi  ChriHian^  i quali  fen'J^alcunrifpet 
to  di  timor eò  di  uer gogna  befìemmiano,  et  rinegano 
JDio  et  ifuoi  fanti, et  fe  poteffero,  peggio  far ehhono  li 
ifuali  con  la  lingua  à loro  data  per  laudarlo  et  ringra 
tÌarlo,et  ilmaledicono  etdifpre:(p^ano.  Ingrati  fono 
li  figlìuoli  difobedìentt  ,rubelli , contumaci  al  padre 
tir  alla  madre',  li  quali  fi  come  di  quelli  non  fanno  con 
to,ne  Hima  , co  fi  nonglifouuerebbonodiunampol^ 
letta  d*  ac  qua  torbida  quando  pioue , cìr  di  quegli  piu 
ingrati  fon  quelliribaldì  figliuoli  ebeftendon  f empie 
crudeU,etfcelerat  imam  nei  poueri  padri  & madri, 
Oteìranofira  antica  madre  , perche  non  ti  apri  tu, 
con  quel  terrore  et  fpauento  che  fi  conuiene  a forbire 
etdiuoraye  quefU  nefandi,  ingrati  à Dio  , ^ doppo^ 
Dio  , alli  par  enti, indegni  di  uiuere  al  mondo  , et  di 

fhharela  luce  del  Sole:  accìochegli  huomini  di  que- 
gli perùerfi  et  corrotti  feeoU  y fenonper  amore  dèlia 
uìrtà  et  del  merito , almeno  per  timore  della  horren^ 
dapeftaMorifeano  quefta  abomìnenole  ingratitUfU 
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in  Dio  & neglihuomim  del  mondo  : & fe  quel  fi- 
:gliuolo  negligente  e tepido  perauentura  ui dirk^no  po 
ter  ejjer  citate  quelli  pij  e ffetti,&qlìe  opere  fante  di 
miferkordia,  co  il  padre  e co  ta  madre j per  efier  quel  j 

li  mortiygli  direte,fe  i corpi  fono  mortile  anime  fono  | 

Uiue;lequali , fi  come  fono  delli  mortali  coìpi  più  de- 
gnayCofi diejfeftdeuehaucre  maggior curae tenere  {' 

piu  conto:  & però  il  buon  figliuolo  di  còtinuo  deuefa  , 

re  del  bene  per  le  anime  dclli  fuoi  parenti^  & quelle  a ! 

lutare  & fouuenire  con  li  pietofi  fujfragiydi  mefie»  di  i 

tlemofmeydì  peregrinatioWyde  digiuni  yCt  d' altre  ope  i 

re  pie;accioche  emendo  quelle  in  luogo  oue  purgano  il  ^ 
reato  delle  commefje  colpe  in  quejìa  prefentc  ulta,  le  li 
loro  pene  fi  aUeuicno  & abhreuieno  , quando  fia- 

no  inparte(che difficile  èà  fapere)ouele  opere  pieà  ^ 
loro  non  giouinoM  fuffragi  ritornìnOy& fi  còuertono  j 

nel fuo  fenOì  di  maniera  che  fempre  fi  ha  da  far  bene  ^ 
le  anime  delli  defonti  : perche yfe  non  giouaà  quelle  * ,i 
fempre  gioUa  à coloro  che  fatto  l'hanno  ycontra  la  opi 
nione  peruerfa  di queHi  nuouì  Chrijiiani  » an%ì  nuouì 
diauoli  della  Luterana  fetta , egualmente  nemici  cet  • 
pitali  delie  anime  delli  uiuenti  & defunti  : & fe  quel  1 

lo  fi  efcufarà  delle  méffe  & delle  elemofine  con  la  po'-  1 

uertàyfe  delle  peregrìnationi  à LcretOyà  I{pma,  al  fan  ì 

tofepolcro , ò CÒpofiellayConla  indifpofitione  & ma  < 
la  complesfione  del  corpo  yfe  delli  degiuniyCon  la  debo  ” 

dello  ftomaco:con  la  collora,  ò'con  il  battaroyb  ^ 

con  la  rognayfcufa  uniuerfale  al  tempo  di  Quarcfima 
Ina  a tutti  gli golofi  £picuri,li  quali  fe  tato  cur afiero  ^ 
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ìt  anime  (juàto  li  cor  pi, beati  loro,  gli  direte  che  dica 
delle  or at ioni, le  quali  nejjìtno  fi  può  ficu fare , come  fa 
no  gli  fete /almi  penitentialij'ufficio  de  i morti,  et  al 
tre  or ationiper gli defonti:& [e  di  quefìo fi  efcufarà 
col  non  fiiper  legger  egli  direte  che  almeno  dica  il  Va 
ternofiro  & l'^uc  Maria;  orationit’ccdlentijfime 
[opra  tuttele  altre, fi  come  l'wia  di  ( hrifio  & l'altra 
deir  cingolo. ^ fe  dirà  che  ancora  quelle  non  sà,  per 
che  mai  noni  imparò, gli  direte  ardìtamete, che  gli  è 
un  gran  tracurato,  ^ un  gran  negligente, & fe  teci^ 
to  [offe  dir  lo  ^un  grangaglioffo , poi  che  non  fa  queUo 
che  ognun  è obligato  à faperper  la  nectffita  della  fa-- 
iute  dell' anime :&  fi  comeil  faldato , al  tempo  della 
guerra, accioche  conofciuto  fia  da  qual  banda  gliè , è 
obligato portare  finjegna  della  croce  ò rofla,òuerde, 
ò agura , ò gialla,  fecondo  il  capitano  fotta  il  qual  mi 
Ut  a , co  fi  il  CÌni(iiano, accioche  fia  conofciuto  per  fot 
dato  di  ChrìHo,  è obligato  ad  bauerep  fua  infegna  il 
Vater.noflroyl  ^ue  M aria,  & il  Simbolo  de  gli  apo 
floli,che  fono  li  um  Simboli  & uere  infegnedel  Cirri 
fiìano:&  quello  che  per  fua  negligentia  nonglisÀ,  pè 
fo  nò  fia  fenga  mortai  peccato , per  lapoca  cura  che 
baite  della  fua  anima.  Et  q(ìa  fi  crafia  lupina  igno* 

tamia  negli  figlino  liiin  buona  parte  procede  dalla  ne 
gligentia  delli  parenti , li  quali  pur  che  curino  li  cor^ 
fiche  fono  lor  opere , non  penf ano  punto  alle  anime 
che  fono  uere  arcature  di  Dio:parimente  procede  dal 
la  tracuragine  delli  pafìori , delli  prelati,& delti  pa- 
drini , liquali  pur  cbabbiang  la  lana,  poco  fi  curane 


^ VI  MOTiflO.  SjlBBji, 
itili  Uff  etti  & mancamenti  delle  loro  pecorelle , per 
falute  delle  quali  S*  Giefu  Chrìfto  jparfe  il  [angue 
& morì  in  fu  il  legno  della  croce , & qui  non  manca* 
fò  di  riferire  un  notabil detto  diunViouano  de  no» 
^ri  tempii  Uguale  [otto  la  fu  a curahaueua  un  gran 
popolo  y era  quello  buon  h nomo  di  tempo  giouane  y 
mapià  difenno^haueua  del  f en fu  ale  affai , comey 

dicono  cofioro idei  compagnone  : molto  fi  dilettaua  di 
ogni  forte  di  giuocOi&  maffimamttedelle  carte , dei 
quale  tra  piu  uago  che  la  Ccimia  de  i confetti , ò che  il 
cane  delle  offa.  Di  dir  l'ufficio  poi  era  fi  ghiotto  come 
l' afino  delbafione.  i> e l fatto  delle  donne  non  era  il 
piu  continente  buomo  del  mondo.  Di  lettere  non  ne 
fapeua  moltOiCome  quello  che  non  fu  mai  à Bolognay 
CÌr  (epuruifuyuìfu  c5  la  bocca  chìufa.  De/  refio,  cet 
ca  Vanirne  de  i fiidditi^era  il  piu  traenrato  et  neglige 
tehuomo  che  maiportaffe  chiericarafa : effendò  un 
giorno  queflo  riprefò  di  tanta  negligenza  da  un  fuo  pa 
fochi  ano  Jjuomo  certo  maturojeligiofo,  & dabency 
gli  difie^padre  mio  honorando,  io  penfo  che  ne  uoi^ne 
U popolo  mio  poffagiufiamente  doler  fi  gfr  lamentar  fi 
di  me , perche  io  ho  quella  cura  follecitudine  delle 
anime  uoflre che' io  ho  della  mia  medefimayti  certo  dif 
fé  tl  nero , che  poca  cura  haueua  di  quelle  ^ mancò 
della  fua.ma  il  cattiuelio  alla  fine  ancora  tffo  in  que» 
fio  mondo  rimunerato  di  mercede  con  degna  almeri 
toytome  pagato  fofie  nell  altro , io  nolfoy  poi  che  la 
mifericordia  di  Giefu  Chrifio  è infinita  & che'l 
é^YO  ladrone  còficcato  nel  legno  della  croccjfi  pentì 


&fu  faluOi& fe  mi  dimandar  et  e y quelCingratitudi^ 
ne  doue  & da  chi  nacque^,  ui  rilponderò , nel  paradijb 
Terreflre  della  trasgrefion  de  i noflri  primi  parenti  » . 

la  quale  in  un  mede  fimo  tempo  ad  un  parto  partorì 
la  difobedien’j^ayla  colpay&  la  ingratitudine , tre  fi- 
gliuole e tre  firocchie  carnali  Je  quali  hanno  guafto  il 
mondo  : fe  mi  direte  , queHa  trafgreflione  fu  una 

mala  beftia  ; ui  dirò  che  tanto  fu  mala  che  peggiordi 
lei  non  nè  mai  fiata  nel  mondo,  et  per  quffla  ìonnipo 
tenie  Dio  giufiam ante  fpogliò  e priuòejji  primi  pare 
ti  cr  noi  altri  infieme  con  effo  loro  di  quelli  grandi  et 
magnifici  prìuilegì  dell' originai gìufiitia, per  la  quale 
priuatione  l'huomo  di queflo  mondorimafe [opra  la 
terra  in  preda  a i [enfi , al  mondo  ,&ai  demoni , tre 
continui  & potentiffmì  nemici ^unointrinjecoyuno  e 
flrinjeco,&  uno  inuifibile^  & pur  del  tutto  fta  lauda 
to  DiOjperche , ejì  malti  ex  quo  Deus  non  eijciat 
bonum.'h{on  ci  è male  alcuno,  dal  qual  Dio  non  taui 
bene  : & itiqueHoeHremononlafciarò  didarue  due 
breui  ricordi, de  i quali  l'uno  farà, che  dei  bene  fi  ciche 
noi  farete  ad  altri, fubito  ue  ne  fcordarete  fen'g^a  fare 
d'tffi  nella  memoria  uojira  nota  alcuna  , col  contetar 
ni  folamète  d'hauergli  fatti:  & però  dice  il  prouerbio 
feruc  ferue  ^ gitta  in  acqua^ma  quelli  che  uoi  riceue 
rete  da  aitri,àfor‘ga  di  fcarpello  it  agitar  et  e nella,  me 
te  uofira  piu  jaldo  che  diamante di  quelli  fempre 
ui  ricordar  et  e :oue  & quando  à uoi  fi  offerirà  l'Bc'- 
cafione  opportunità  delricompenjareijempre imi' 
tarete  la  fenile  & ben  lauorata  terra , laquale  p un- 
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Dì  MOVJIG-  SjBBjì 
fìcciolo grano  di  femechericeue^  ne  rende  cento»  Ma 
quando  ancora  l'mpojfibìUtà  non  permetta  il  rimu* 
nerare  feeddo  che gUrìceuuiì  benefici  ricercano^  mo- 
firarete  la  gratitudine  dcluoHro  animo  cd  parole gr a 
te  & con  altri  atti  eflrinfcci , accioebe  il  mondo  aper 
tamente ueda  & eonofea  il  uafirobuon  uoleredigra 
tificare , & ricompenfare , ancora  che  lefiorxs  man- 
chino, S"  il  poterSi&  doue  effere  non  ponno  gli  effet- 
ti, ci  Jiano  gli0ffetti.  il  che  facendo,  penfo  fuggirete 
l infame  et  abomineuole  fcoglio  della  maluagia  ingra 
titudine,in  cui  quafi  il  mondo  tutto  con  le  piene  uele 
dàatrauerfo con fuo grauiffimo  danno  & uituperofo 
naufragio.  T^l  fine  di  qucjloricordo  della  fo'g^a  in- 
gratitudine nò  lafciarò  dirui,  che  tre  cofe  fono  al  mon 
do  che  leuano  la  memoria  & la  uilia  all'huomo,  la  ef- 
faltatione,lauccchie7^a,  & f ingratitudine ^ma que 
fta  totalmente  il  priua  d'ogni  luce,  & à confermatio 
ne  di  qfia  ui  ricor  darò, che  già  in  una  nobil  citta  d’I  - 
talia  furonodue  intimi  amici, la  cui  amicitia  incomin, 
data  era  dalli  teneri  annìiun  di  quelli, come  auuiene, 
nelle  bande  diLcuante,perlafua  uirtu  aiuto  dalla 
buona  forte , diuenne  un  gran  fignore , & f altro  ri  - 
mafe  in  Italia , & per  fua  difgratia  diuenne  un  gran 
•pouerhuomo,Qj*eÌlo^miferabile,intefa  dal  fuo  antico 
compagno  lagrande%^,fferando  ancora  effo  godere 
della  profferìtà  dello  affali ato  amico , andòàtrouar- 
lo,^  prefentatofili  auanti  lui, come  fe  mai  non  iha- 
ueffe  ueduto  ne  cono feiuto, nulla  nulla  gli  diffe,  perla 
qual  cofa  il poucf  huomo, oltraglif  affati  pericoli  del 
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Mare, parendogli  haucre  gettato  al  mnto  le  fpefe , ìt 
tempo  et  le  fattiche,ufcito  tutto  tutto  fconColatOyan* 
^ dijperato, dalla  camera  oue  era  il  prècipe,  incornili 
ciò  a cridar scorrete  correte  tofloyche’l  gran  prencipe 
no  Siro  prefo  da  un  fubito  accidente  ha  perfo  la  memo 
riaja  viHa,& lafauella;ìl  perche  tutta  la  cafa  corfe 
oue  era  il  Jìgnore,il  quale  marauegliandoft  del  fubito 
tumoltOydimandò  che  rumor  fujfe  quello,  ^int  e fa  la 
cagione  di  effo  ridendo  di  fubito  manXh  per  il  pouer*^ 
huorno,  (jr  uenutogli  auanti,domandollo  perpome,et 
gli  dijje.loui  conofco,  & ricono fco,& meglio  so  che 
uoi  fete  che  noi  mede  fimo, et  ancora  che  le  felicità  hu 
mane  fogliano  priuare  I huomo  della  memoria  et  del 
la  uifiajpur  à quefla  uoltanonhannopriuato  me,  dr* 
ciò  che  fi  èfatto  yfolofiè  fatto  per  fare  della  uoHra 
uirtu  ir  patientia  elperienga  & proua:  & pero  inte 
doyche  fi  come  nella  pueritia,nell' adolefcentia,  etgio^ 
uentà  fummo  amici,  cofi  fiamo  nella  uecchìez^a  an^ 
corat^  parimente  intendo  che  tutta  quella  projperi-^ 
tà  che  Dio  mi  ha  conceffo  fi  a ad  ambidue  commune; 
& qfio, detto, diede  tal  ordine,  c^fece  talprouifione 
al  pouero  amico  ,che  fu  il  piuhonorato  ^ il  piu  ripu- 
tato huomo  di  tutta  la  fua  corte  & del  fuo  regno. 

Rie.  125.  Del  gouerno  delle  città.  * 

H^uedo  io  in  un  altro  ri  cor  do,  ^ perauentura 
piu  a lungo  che'l  luogo  ricercaua , ragionato 
delle  qualitaydelle  uirtu, ^ conditioni  che  effer  dèue 
no  in  un  prenci pe , acciò  meritamente  fauio  & buono 
dir  fi  poffa  » non  mi  èparjo  punto  inconueniente  ne  fn  ■ 
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DI  MOT^SIG.  SJ.BBJI 
perfluoadiuifare  ie  conditioni  dr  qualità  che  deut 
hauer  unacitta  dr unarepublìca  ^acciochc  ragione 
uolrnentefipojja  dire  bene  inHituitaiancora  che  quel 
iemedelìme  qualità  cheftccnuengono%  an':^i  ^ fecon^ 
do  il  mio  parere,  neceffarie  fono  al  prencipe  ; accio  fi 
pofia  dire  uirtuofo  d^  faggio, fi  conuengano  (jr  necef- 
farie fiano  ad  una  citta  & ad  una  republica , accio- 
che  con  ueritafi  poffa  dir  bene  ordinata  , d^  perche 
io  trouo  il prencipato  altro  non  efiere  che  una  repu^ 
blìca  gouernata  & re:ta  da  un  jolo  , & larepublica 
altrononejfere  che  un  Trincipato  gouernato  diret- 
to da  molti  ;fe  perauentura  mi  dimandarete  de  i due 
reggimenti  qual  piu  laudo  & commendo  ui  rifponde^ 
r-o  il  prencipato , per  rifletto  che  piu  ageuolmente  fi 
troua  un  buono  che  moltv.et  doue  è moltitudine, necef 
fario  e che  uifiadiuerfitadT  disparita  di  nature,  di 
complesfione,dr  d'ingegno:  d^  di  tal  uarieta  nafeono 
gli  daretiyigiudicijfle  fententic,  & le  opinione  cotra 
rie,diuerfe,druarie:  onde  auieneche'l  ben  publico 
e comune,  cheeffere  donerebbe  unico  obietto  a gli  oc 
chi  deliamente  del  buo  cittadino,  alqualedoppo  d/o 
& Panima  nejjuna  coffa  donerebbe  effer  piu  cara  , 
non èftimato,ne  appre‘3^:^ato  come  ejfere donerebbe, 
la  quale  ombra  & cecità  di  mente  cerca  il  ben  comu 
ne  negliignorantiiimpudenti,  dr  femplìcinafce,pet 
che  il  piu  delie  uolte  fono  inganati  eJr  dclufi  dalla  im 
maginatione  et  fpecie  dello  apparente  bene  :dtperò 
ben  diffe  il fauio  Vocia,  Decipimur  jpecie  rc6li»  Vie 
gliaSiuti  & fugaci  nafee  della  cupidità, et  dell  ambi 
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tìone  ,lequali  due  pajjìoni  di  forte  decano  l'ìmomo  > 
che  uon  uede  nè  fcorge  il  chiaro  {ole  del  cielOy  non  che 
l'elefante  nella  neueM  il  topo  nel  latte , onde  aiiuic- 
ne, che  per  laignorantia  & nìalignitàja  maggior  par 
te  delle  citta  fono  malgouernate  & rette:  & che  do 
fiauerojcoiifiderate  & mirate  quante  felici  et  gloria 
fe  città  & B^publice  già  fiorirono,  & trionfarono  al 
mondo  maffmamente  in  Grecia, & in  Italia,  perche 
queHe  due  nationi  piu  di  neffunaltrafempre  defide- 
rarono  & amarono  la  liberalità,^  in  odio  errore 

hebbero  lauilferuitù,&  tutte  le  uedrete  mancate  , 
ejiinte  uenute  al  fine, eccetto  la  republica  di  VUta 

ne,  la  quale  fe  trouata  fifoffein  effere,  come  fi  trouà 
negli  inchioftri  & nelle  carte,ancora  effa  harebhe  cor 
fo  la  medefima  fortuna  che  le  altre  • Malafciàdo  per 
bora  in  diparte  efjo  Tintone, Mifiotele^  Cicerone,et 
gli  altri  gran  fi  lo fofi  morali,  che  feliciffimamete  feri f 
fero  delle  repubììche  , & del  politico  uiuere  ; dica 
che  feriuendo  ad  ungiouane  di  non  molta  efperientias 
mi  contentarò  e terromiper  ben  fo  disfatto, di  hauere 
fatto  una  bo':^a  di  republicafotco  qnella  breuità  che 
un  fuccinto  ricordo  ricerca, acdoche  accadedoli,anca 
taeffo  fapeffe  ragionar  e del  gouerno  dellarepublica, 
comedel  principe  : ma  Infoiando  per  bora  adietroil 
prologhi,  et  li  proemij, perche  il  luogo  no'lfofjre 
che  acdoche  una  republica,&‘  una  città  uerametefi 
poffa  dir  beneìjiituita,fopra  ogn  altra  cofa  deue  haue 
re  la  nera  religion  Chrifliana,et  il  uero  culto  diuino  , 
il  quale  è adorare  uno  in  trina^et  trino  in  uno,  fecodo 


tafède  di  noHroft^nor  Ci^u  Cbri!iOi^^,t{Mondù,che^ 
iomntandala  catolica  chiefa  ^0ana^'» ''•'Prima per 
che g/i  huomini  del  mondo  fert'^a  lagrath.di  pio  no 
fitto/ufficienti  da  penjare^ne  direynefy§cQlk  hnona^ 
degnat& meritorM' altra  perche , coinè fluede  nel 
ie  antiche hiHorieJe cittdet  leyepuHiche  delli  paffa 
ti  tempi  che  furono  piu  religiofe^  ancora,  ck^  (a  loro 
teligione  an^J  fuperftitiane  fojfewina  an%j  fai fajtt 
diabolica, piu  profperarono  nelle  cofe  terrene,  'fyuam 
to  più  le  citta  & republicheiChrifìianeet  c.ato^che, 
che  hanno  la  uera  religione  di  7S(.  S.*  GUfu.Chrifìo,il 
qual  uince  ogni  errore,deuono  ejfere  piu  religio fe  piu 
pie, piu  fante,^  dìuote^majjimamete  perche  li  delu. 
fi  ^gabbati  gentili  folamente  adorauano  facrifi- 
cauano  a i lor  bugiardi  Dei,  an^i  Demoni, per  li  beni: 
di  natura  & di  fortuna, liquali  fono  corrottibili, fra- 
gili ^caduchi, et  labili , & li  ueri  eSr*  buoni  Chrijìiani 
adorano  il  lor  uero  Dio  per  la  felicitdyet  beatitudine 
(terna  nell'altra  patria,&  in  quefia  mortale  e trafi 
toria,per  la  felicità  politica  et  ciuHe.Doppo  uorrei, 
che  tutti  li  cittadini  uniti, concor di ^ & unanimi,  con 
tutte  li  lor\for^  & potere,cacciafferOiet  ejicrminaf 
fero  & jierpajfero  dalle  radici  dalle  loro  città,  tutti 
li  uitij  &màcameti,e  principalmente  quefiifei:  & 
quelli  ejpulft  & cacciati  ,prouedeffero  che  in  eterno 
per  nejfun  tempo  ritorna[fero,ll primo  è la  praua  he 
refia  effendoli,e  cheglifta:  io  no'l  fo , ma  fo  bene  quel 
V che  io  ' credo, per  che  fetida  la  uera  fedenonfi  può  pia 
cere  à nc^rofignor  Diofil  fecondo  è le  beftemmie,^ 


f/f /hcrgfuri  di 

^borninéùoltuicio  Cttra  natura:  il paitoli  faml^ 

' W*  i l qHÌntó  Uufurcyle  quali  fe  à qutjìi  nojiri  tipi  w 

Irtinó  inanefia€àttmUa  prouinciajo  maidico  fche 
^borroàmo^  H fefio  è lafàtmne,  pefteppa  o^gn, 

I altra  mmàiffflmatlà  qmU  mal  non  ccfia  y 
( 'fnanea,ar^i  quanto  pi^inuecchid  tanto  piuincrude 

! ^ììfce.  E che  dò  fta  uem  uolgete  pur  gli  occhi  int  orno 

i ^ptrl'affiitta  Itali i.etuedrete una  infimtadiCfttd^ 

’ di  cafieUa^^  uile  defolate  rouinate,disfatteyet  dija 

i bitate/okrnenteyper  le  fati  ioni, per  che  in  nero  quel 

i ^ i le  città  che  fono  pure  nette  ,&  libere  di  fi  horrendi 

* iftitij  ,ft  come  fono  nella  grada  di  *>(;  S,  Dio,  coft  we- 

% eefTario  è che  di  continuo  profferino  di  bene  in  meglio 
V di  uirtùin  uirtù,  fi  nel  jpiucuale  come  nel  tem^ 

i rale . Ma  quelle  mi  fere  & infelici  città,  oue  queste 

1 • riefande  abominationi  dominano,&  regnano  fi  com 

fono  manifefiamente  in  difgratia,et  odio  di  Dio  et  M 
5 li  fanti  collnon  poffono  durare  fe  nonbrieue  tepo,  & 

I ^ quello  in  mi  ferie, afflht  ioni, et  calamità  hauerli  lena 

' ta  di  Copra  i^j^S.Dio  la  mano.della  fuagratia:&  p^ 
che  daìlebuone  piante  naf cono  lì  buoni  frutti, co Ji  da 
■ glih uomini  da  bene  et  uirtuofi  procedono  le  opere  de 

1 gne  eli  buoni  euenti,&p^r  tato  defiderarei  che  gU 

; huomini  del  gouernofoffcroffirituali,  cat olici, giur^ 

4 ài  faui, uirtuofi,  & integri,  liquali  auati  à gli  occhi 

fi  loro  nejfuno  altro  oggetto  haueffero  che  dìo  et  iifpu* 

J,  hitco'  et  però  qttàdo  qjU  eleggono  gli  huomim  del  con 

fsglio,uorreichc  fpogliàdofid' ogjaip affondi  et 


thne,ttemiche capitai  deirkiio  giudichuiège/fero  f 
fine  giulieydifcr  et  te  bennata,  uittjiojey  incoxmùhtr 
iitinuiólabilijorde  uileadulatiom  & afietauonì^,  nt 
miche  mortali  dell’ auaYìtiaidella  uanagiona,  & dtl 
ìaamhìtioneyliqualìdifiYt^^affero  li  doni  &lipre’^ 
finti  di  quale  fi  uoglia  fortey  perche  lo  accettare  delH 
precinti  fiche  conumpe  l’huomoyò  che  il  fa  fifpett9 
di  corruttione:  di  firte^  che  fe  Socrate y ò Tintone  ri*- 
ceucflero  prefentiyno  J'arebbono  $e:i^a fofpitìone  della 
loro  integrita.Ter  queflo  io  biafimo  afiai  alcuni gr a 
cittadini delreggimemoygli  quali  per  un  uile  preferì 
t uccio , uoltano  la  città  fottofopra , per  ottener  una 
grafia  lecitayò  illecita, giufta  ò ingiufla  che  ella  fi  fi  ih 
laquale  alla  fine  non  importa  tre  piccioli . Terque 
fionondicogia  che  gli  amici  & uniuerfalmente  tuC 
te  le  perfine  non  fi  babbi  ano  aferuire,  aiutare 
[occorrere , perche  t fecondo  Tintone , /’  huomo  na- 
fte allafatriaya  gli  amici,  & uniuerfalmete  ad  ogna 
noma  ben  biafimo  quelli  che  firuono  per  premio,  & 
per  prefintii  quali  per  dono  il  frutto  del  lorohauer 
firi4Ìto:& per  quejlo  io  uitupero,& dàno,etaflò,& 
noto  quelli  cittadiniyliquali  fenxja  rifpetto,  fenica  co 
fideratione  alcuna, ne  à Dio, ne  al  puhlko,ma  filarne 
te  all' intereffe  particolare  et  priuato,chi  di  loro  eleg 
ge  il  figli  uolo,chi  il  frateìloychi  il  cugino,  chiilnepo 
te  chi  ilparente,chilù  amico  ,&  chi  il  cognato, anco 
ta,ìhe  perfine  fiano  ignorati, inutiliyinette,  et  sepli- 
€i,neffuna  cofa  meno  atte  & meno  difpofte  che  à quel' 
lo  alla  quale  fino  eletti  • Sì^eHo  fanno  moffi  dallacia 
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fìdUà&  ambitione^foimenteper  bcuere  nel  confi 
pio  piu  autorità  , riputatione , credito , fauore, 
for:^a , per  potere  meglio  opprimere  gli  altri  buoni 
cittadini,  & ufurpare  , ^ffaffìnare,  rubare  & diuo- 
rare  piu  Uberamente  > ^ Jen'j^a  ricetto  il  commu^ 
ne.  Ofuenturata&  pouera  città,  dominata  &ret 
ta  da  gli  ^^ppèttiti , daUifenfi , & dalle  paloni  : non 
a auedi  tu  che  co  le  redine  in  fui  collo  a tutta  briglia 
corri  al  tuo  precipitiox^  alla  tua  rouina^perche  co^ 
‘fi  uuole  la  diuinagiu^itia,quando  il  priuato  comma 
do,  (^  il  particolare  interefie  opprime  & conculca 
ingiujiamente  il  publico  & uniuerfal  bene  ,&  per 
quello  defiderarei  che  quel  buon  cittadino  : ancora 
che  Vitagora  dica , che  fi  deue  aSìeuere  dalle /hue, 
quando  nelconfegliofì  ballottano  li  partiti,  allhora 
che  in  mano  prede  la  jhua  per  dare  Ifuo  uoto,fpoglia 
dofid'ognipaffione  & affezione,  & mettendo  fi  aua 
tigli  occhi  della  mente  folamente  Dio,  & il  ben  com 
mune,dejfe  il  fuffragio  oueDio  lo  ifpira,&  la  cofcie 
tiagli  detta, et  no  fare  come  fi  fuolfare  in  alcuntcit 
tà  male  ordinate,oue  l'uno  accenna  all'altro  a chi  h4 
da  dare  la  ballotta:(ir  cofi  quello  fciocco  etfimfdice$ 
piu  degno  di  e fiere  in  una  madra  di  cafironi  che  in  un 
còfeglio d'huomini di  gouerno,dalafamamefaa  chi 
neperche,c^r  diuerfi  magifirati , diuerfi  ufficij  & ej^ 
fercitij.  ricercano  diuerfé  qualitadi  perfone , 
ciò  uero  fia , fe  un  'l^cchiero  oenouefe  fi  metile  a 
eauallo , armato  a tutte  armi  farebbe  piupduto  che 
Mamma  del  luteranOì&  fi  unbuomo  d'arme  Ftance 
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/f /i  meti^ffif.atxifnQne.dfitna  naacy  toIìaAndarebbe 
airamrfQtffo^la  naueiperche  gli  ejfereìtijyleindu 
Hrie,e  ÌG:4i^lità  deUe,perlone  fono  dìuexft*  Tertan 
to  uertthhe  quelUcktadinÌAchi  apparirne  ^quada^ 
tkggme  liUro  ufficiali, (orne.difcretti  etcjrcolpefti 
haueffet$tÒfideratione  rilpetto  di  accommodare^ 

'&.adàttar$  le  perfone  alli  magHirath& li  magifitA 
ti  allepeX forte  non  fare  come  alcune  ciuàmale  or, 

dinate<tJtalÌ4,le  quali  quando  hanno  unloro^i^tA 
dinopterfuA  colpa, difetto, &,  malgouernojallito 
mpOHtth.o,fenxjtbauere  alcun  ri^uardO.&'r^ffi^Pl^ 
glia  qucllità^eU4perfQna,ne;àll'bfficio,iotleggor\QM 

qH€ll(\,ac4Ùocbe  ftrirnttta,ma  non  alleffiefeìoro^ftìz 
ihe  del-priuaiitnonglidafebbonQm  lupino , rq^el, 
commime,&  le  mefcbine^'pou^rediciùì/eglio'r^^ 
giudicio,non  fe  accorgono, et  non  fi  auedono  cheqfi^ 
per  rifar  fi  è cojiretsoad  ufr^pare^a  rubbare , 
finarc^etfarilpeggioychefaipm  che  poffa  farlo  ;, 
effigli  metteno  l'aniti/ta;ddla  quale  nejjunacoja  deut, 
(fferephi  cara  al  buonCbrifliàno^  Direi  che  le  citt^ 
ebeU  pomo  far  e ine  perpre^o,ne  per  priegN  neper 
mterceffiorii  in  eterno, non  rimettano, non  perdonino^^ 
ite  facciano  gratta  uer  una  degli  homicidi  pefati  et  li 
berati,ancora  che  della  parte  gli  foffero  mite  paci  & 
mille  per  doni, per  che  fimili  homicidi, come,  auiene  il 
piu  dèlie  uolte,  per  lagratia  et  impunità  fatti , dA 
gl' infoienti  et  fcandolóji,  di  continuo  turbano  & in^ 
quietano  le  città.  Ma  gii  homicidi  cqufali,commiffi 
nonfen^a  quaUhtle$ghiti[a  confa,  come  per  difea^ 
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póne  della  pr^priiPuitài  del^honoreift  ifudl'  ìC(fn4èut, 
èfiere^^óùtrù^cohié  è ijuatido  linfetìte  m'dtito  tto^ 
tta  la  perfida  maliiagia  moglie  injàUòifche  iomedi 
htaiiggév  Dufnm  t^hifiurà 'terhptxaf^  ioiortm  ^ 

jO^uefli  (ali  homiciàipiufacUmetesfi  pomitò  fimtctef 
^ far  gratta  dìtjJì.Landa\€i  mol  to  che  le  citta  ft  I{e 
fùffliche  bèm  ordinate fiejPro  di  cotììtmo  cÒgH'occhi 
àpirtiyUÌgi  lati  come  J,rgo,fefira  due  fon  idi  per fo- 
hOyl'hna  defalHtiimifericalamitofiyét*  malridottii 
per  hauert  uìtuperofamènte  confumaìo  lelorofo^Va 
^ i^fdtoltàt  per  rifpetto  che  cjtiefU  tali  ferrile^ 
ìtar fi  & potere  proJu  farAente  fperidei  àt^cónfumaÌB 
€àme er ano  fò, liti  , ad  altro  mai  non  pen fono 
knouka  & rjtiolntionii  altro  non  defiderarlpxhe  la 
inlitatione  dello  Hata , altro  noti  cercano  che  alter  art 
fi gouef ni turbare  gli  ordinhet  fe  poteffero^uolta. 
iebbono immondo  tutto  fòttofopra  t non  che  ìaloro^ 
patria, et  republicaf  puf  che  poteffero  bauere  il  modo^ 
difpendére  confumare:  etibi  benmiraeon  il  gin 
dìcto  faldOitrouard  che  la  rnaggior  parte  delle  muta 
ìioni  déili  regni  i delli  principati;, et  delle  repubtiche 
della  ìt  alia, fono  procedute  dalli  falliti  impoueriti  et 
mal  coni  eli. L'altra  è d' alcuni  cittadini  Jiquali  affai 
piu  ldrgamente,anxjprofufamente,che  lo  fiato  et  et 
dition  loro  ricerca, donano, prefentanOy  danno,  prò-' 
mettano  per  ogni  mo,ma  piu  uàlontierì  per  gli  c<^ti 
ut  et  ribaldi iafut ano  et  fauorifeono  indlffexentemen 
ìe  ogni  uno,mapiu  cjueUi  che  fonò  dir  iuo  Ita  & fegui 
k . Quefii  tali  Ji  fome  fonoUmxura  ufnbithftjp* 
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mutofixoìi  wftf^àfrfhìfQ'hoacquifiare  ét\^^dagnoi^ 
tc,con!tttiotofinta^^(fdigdità»  autotiraìfeguìt  o,  crA 
ditó^& Ycpdtàtiotù  utppllieff<t^'p^^  , 

tofi'iiìtolgo^tq^iù'  i^c^fKAàointin^tkilfntiitOi 
è pouera,coftfempul£gut.&.‘^oYre4allm{Ue  i càm^f, 

il  fipycojolk.  f ofr  tinit^^Hjittò.que^o  fotumenttilf^ 
per  mégtivxabbajiuYe  ^ fntrnuìre^holtrihuonicit-* 
tadini^e  tiranneggi  are  il  pubtico  come  adutpàre'.  dr 
peto  rfaui  dijcretit  et  buohiàtt.adini^che  uedpnoqu^ 

\ fii  andamenti  & finifiri  camini,  fj ano  diligentir  pron-^ 

ti^arditi  apronedeìe  dr  rimediare.congU  dehtime^ 

I 9^iaUe< loro  cùfelmemegU  è icm po , auanti  cht.l^fà 

I uildfifaccra  incendio^  percbefe  efii  nonopprJmcYa^^ 

j nuì&copctilcaYanna  altri  \ effi  faranno^  gli  QppYefik 
t qjrcoftèftknti  con'pnblieiOLCÌr^^priuato  danno:&  uehgà 

j gna^Et  fe'per.auentulAm  direte, che  ht  àtalcutiAVinà 

^ fifhudnb  àicmi  cittadini  dqv^difon  do'H  altri  pi4.ia 

j gfguafiydij  piu  difcorfp, di  miglior  giudi  fiondi  ptu/hf 

3 & di  piu  ù'aioteiiS^  peY qikfle  uiYtà&  bua 

3 fie  qualit'd.tutto  il  mpndo  cotte  da  hrcr^  chìper  confb 

^ giìQycbì^er  patere  ,,  come  [offe  loraìpoiù'd'JtpoUine^^ 

^ rii  quefli  tali  qual fiail parere  (^ìlgiù4iciprirìù,ui  tì 

[j  [ponderò,  fe  quefìi  ufano  quefii  ingegni,  uìiità  dr  6ifo^ 

^ fie  qualità,le  qualt.da  t>ÌQgli  fòt  fiate  cpncefje;aduH  - 

^ iitd,beii€ficio;ethonore  principalmente  della  loro  ^ 

j pubjica,<^  poi  per  loro  particolare  inteteffe  dr  hortì^ 

j,  rei  dico  douere  effére  audti  bonotatiiriuerithappre^ 

^ \atiyComeperfoneAigniffirn'e:rnafèleu  fano  malitio* 

£ fm,eìit^ifpXiìfa\o  gracidi &potelt 
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ti  nella  f^pùhlica , et  quella  faggiogare  tt  occupart 
dico  che  fi  datano  cacciate  ^tt^erminare  dalla  città 
ferche  ancora cbeicqpere  buone  laintentìont 

èfnala^ztpe:tò  dijjeÙMuàtw^^  tuus  ne 

quainfueàt;tótnm  corpus  tuum  tenebro fum  erìt  .Per 
rifpéttochehngegno,ia  milHÌa\et  l'ufiutìaycongiun 
te  con  i'antoìitd  et  credito,  fono  moito^ptrkolofe  & 
pernìtiofe alle  città  alle  l[epublkhe  > etperòia 

fempre  fui  di  parere , che  iapatità^equalità  affai 
ben  tohferuino  > et  mantenghino  citta  , . et  per  il 
cpntruri&la  dijparità  et  inegualità  le  conquasfinoai* 
fai , .intendendo  però  che  la  parità  fiatale  ^ checia^ 
feuno  fecondo  il  merito^  grado  xiignitàyhabbià 
Utttogo  , àl;triment€  farebbevnaco^tfftone  y la  qua* 
ie  deue  efier  e molto  ximotadidlitcittà  bene  ifiitute» 
korrei. che iihuoni  cittadini  del  redimento  prone'- 
deffèrò  éf  rimedierò  con  maturità  alle  fuperfiui'- 
\i\ati^ùanità  'y  alleiiifìurie  y OSr  alle  pompe  della  h 
ro  èittdifi  delle  donne  come  de  glihuomini, cerca  il  ue 
fiire,cercaic{muiti,cerca le  none, cerca  le  doti,efM 
nerali;^ Altre  fmilifuper finità  & itanità  , perche 
it  città^iequali  non  hanno  ordite, ne  modo,  ne  mi  fura 
cercafimìli  cofe  , toflo  impouerifeono  & uengono  i» 
fniferiaallegrametechenòfe  l'auedono  :&a  loro  in 
teruiene  comeaquello  fuèturato  che  è menato  ad  ap 
ficcare  iilqualep  affando  per  un  ueriefioritOyet 
^fo  ptato,uà  tutto  lieto  èt  giocondo , & no  fi  auede 
fe  non  quando  gliè  /òrto  le  forche,  Tarimentc  douereb 
konoprouedere,  chelemifure  et  pefi  delia  città  fofii 
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ro  e vmHamente  ufati,accioche  neflunoftafrau 

dato  & gabbato  , & q^Ui  €be  contrafhcefiero  fufjé 
n irremisftbilmete  puniti  fafligatijfè  cohdo  le  ieg 
loro  flatutìdaudattìàìt  alle  robbe  della  atti 
fi  lìmitaperogU  pre^igiufii  <2r  ragioneuoli  feconda 
ie  condition  ^ ievccorrentie  delli  tempi.  Ma  alle  uit 
tuagliCtCÌr  tome  fi  dice, alia  graffa  , come  è pefceo^ 

vlio,bottiro,formaggi,tt  altri  fimilicofe , le  quali  S 

difc(fiofi  conducono  nelle  dttd,  giudicareichenonfc 
^li  mettejje  altro  pre^:;^ofe  non  quello  che  da  fe  fi  mtt 
t e, pBT  che  facendo  altrimenti  la  citi  a fi  affedia  cht 
non  iène  accorge. Bfi  empio  ne  fia  i'I  nghilterta  > oue^ 
4tncora  che  non  nafta  uino  ne  è piuabbondanìia,  mag 
gior  copia, et  tnìglior  mercato  che  non  è oue  uafce  , et 
\ qucSio  auitne  per  tffère  libero  il  pre:^,  il  quale  da*- 

juendoiouòlutoalcunafiatalimitareitaffare^di  forte 

fi  èajfedtata  dì  uino, che  nonfene  trouaua  per  ilfant9 
facr^cio  dellaitarej  & quejhauiene^perche  quan- 
do ilpre^:(p  è libeto,ogn  uno  conduce  delle  meredtit 
^ quelle condutte , è neceffario  che  da  loro  fi  met- 
tano il  pre:^o , et  per  queflogli  pouerì  mercanti  fpef 
foritornanoacafacon  poco  auan^  ,an^icon  dan- 
m,perche  gli  conti, gli  penfi^ì,  cUrgU  difegni  che  fi 
fanno  in  cafa,non  riefeono  poi  in  fui  mercato  • l4«- 
darei<ùr  commendarei  mólto, che  gli  buoni  cittadine 
a cpi  tocca  fbffèrodili^tì,feruenii,&  folleciticercM 
gli  luogbiptjtcomefonomonafieri  conuenti^y  campa- 
gniCy  quando  elle  fono  religiof  i catolithe,et  fopra 

tutt9  ht^itdif  & monti  dtUa  pietà  prone dtndo  €09 
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là'tlìgéry^  che  xf usili fmno  ben  gouernatì  ^ aihfn^n^ 
fhcLti  da ^^erfùtieipiritualii  pie,  iru egre.,,  ^ difbrete^ 
(he h Mi arur carità  : adiibitìtempìfihabbiA 

a uedere  dHlgèntcmente^deUtloìdìtminijàratìonigH 
conti, accioche,€jJendùft  portati  bene. ^ come  ragione 
Uolmentefi  può  Iperare  dafimiigent£,'cltra  Umerita. 
che.acij\(ìhatnn‘bauraHiio''dp.prè^  nofiroftgnar  Dìoè 
h\icqui(im  ancor  apprrffbgii  hu omini  del.mòdo, 
iàffaffmame  ne  appreffj.gU  buonUaude^&,tipùtatia 
Ve^jbiiàvnatnè>*.,i^an4o  ancor  a, che  Dìo  voL'uo*^ 
gUa\jhfì)^ópóri  fiano  con  {or' infàmia 

^mMgognOipHnltìiìsalli^tiidepoliii  e priuati  di  fi  pia 
'^mmfirdtwne'^cjaòdécreto  perpetuo,  che  per  aueni 
te ^llsi’cittàhiMnopoffano  hauer  magiHratp,Jìe  i*jf 
fisdh^h&arìmihnfiram  non  fi  può  cr  cr 

'Me  r'agic^ìsmimeti,  cheind(tre  cofehabbiano ad  ef 
fer  àiiìghi  ttnettì^tjuéllili  qndlÀfonó  flati  iracurati 
^.Mnìintegxi  delle  n^am  negPt^hofpìt  ali  i-out.  quanti 
fono  giiìjjkimi  et  ipoueri ^ tqruifotìogli  ChriHl':  & 
Tion  fiirptoniefi  fain  aldine  città  delmondot  outqtie^ 
\ciltadinQ  il  quale  hà'qual.cke^autoritÀ  ^ riputationa, 
fegttitcKftel  tovf.ufiO  de.lfi  anxminiflxatiane  di fiitni^ 
^i)lun'ghiiii;pràcdi!;ìà eheeliq fi  dia  d qùaichcfuo  par 
tenie  yhxmieo^oùùAiad  tmflr  per  un  paro  di  cap 
^Oniyfibtarifptitu  uerunOjncal  luogo  yneallaperfo- 
ifìa;ilpoutf  huomo  non  fi  àuuedé  ^ che  per  una  minir 
-tnacofa,  ue.ndc  l'anima',  fua  al  ì^ran  diauolo  deU'infer 
.019  ^mcuta  farei  ài  parere,  eh' una  città,  auanti  che  {è 
^ flMifiemfi  Ugge,HQ  flatutojanÀe^vt 
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ìòiiinò'edito^conmolta  maturità  & xonfidtratione'^ 
tome  cÌHofpetta  & diftreta  , efiaminaffe,  fonderaf- 
fii&  difcorrefie  il  tutto,  minimamente  la  caufa  dal 
la  ifuale  è moj[Ja,c!t  il  fine  petcbe  fi  muoue.  Ma  poi 
che  le  hauerà  puhlieate  ^ diuolgate , proueda  ^ ri- 
medi thè  elle  fianoinuioldhilmente  offernata  da  mag 
giore  al  minore.^  quelle  che  perprofontion 
ria  non  leofiernaraano fiano  puniti  accerbamente,fen 
\atìmn^ne  i iPom€tranjgrjtlfiori  di  effe  : pache  fa^ 
roda  leggof^  quella  fiat  a non  offeruare,èun  deroga- 
rninuirel'an^&ritaja  riputatione,  iltredìto 
aUa  ^epublica  quei  buoni  cittadini  che  ihànno 
ùrdinata^laudarei^che  nelle  citta  [bene  infihutte  foffe 
qu^f^rtta  legge, che  già  fu  in  molte  citta  dcUa  fauia 
Creciaièt principalmente  in  J.t erte  out  erano  alcuni 
officiali  tir  cenfori  dal pubìico  eletti  t diputati,auan 
ti  li  qUati  ogn’uno  ohiigato  era  randere  éel  niuere  fito 
la  ragine , e quei  che  uiueuano  d’cntrate,d’induflria% 
di  effercHio,})  difaticaylilaffauano  ilare  ma  quei  chi 
non  haueuanonuUaìnè  fapeuanoy  nè  uoleuano  fkr  nuU 
la  li  cacciauano  e bandiuano  della  città:  perche  preflt 
nteuanoiche  queiU  tali,come  inutili,  non  uiueffero  ft 
nonptr  me%^  illeciti  idi  fonefiì, infami, et  uituperofi^ 
la  qued legge  certo  io  fenfarei  che  ai  rtoiìritempi  de^ 
franati  f^e  non  che  utile  mà  neceffaria , fer  effere  l^ 
fdpjecir  le  uanità\del  pa^^moiotanteenfeiute  & 
mokipltcate , chei  figliuolo  di  quel potterhuomo , it 
quale  al  mondo  altro  nonha  che  un  mayi^o  dilegnu 
tre  kiette  diferro^&utmfecure^Hoile/carfedi  nel 
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luto  àgelofta,la  bcretta  diusUuio  con  li  pùntali  indù 
tati^t  le  cal%c  sb udellat e icointftfffe figliuolo  del  Du 
cadi  perYaTa^&  Duca  di  Màhtoua 

^floUerei' infido aUe  Helìer^  thè  li  buoni  cittddini^uir’^ 
tuofij&  bQne^iiUnitamen^factffè3Xì\^ni  sfoY':(o 
ogni  conato  per  le uare  delle  lue  càtiàit  jpùdocené 
i:ò , k baccane'&  barattàriex  k.  ^aali-'  altro  non  fono, 
che  fucine  del  gran  Satanafjo  dell  Inferito,^  oueè  leci-i 
to  beflemmiaYeitinègaXiS'  maledir  Chriflo.&  l'a  ma 
dYe  con  tutta  la  corte  del  cielo,&  oue'è  tecito  j^rl'^ 
teigabhart^  ingannare^  faffinarc , & f are  al  peggia 
che  fi  pu.òi&  le  rettali  fonoxbigione  della  maggio  fpài^ 
fc  de  gli  homicldifdtUi  furti  ^et  latrocini  che  snella  cit 
td  fi  commettono;&  fi  cofheiqwe^ie  molto  biafimo^ca 
fi  uitupero  alcuni  cittadinihe  natiy  antichi  éfi  ^autori 
tà  & credito  nella  loro  cittdji  eguali  fen'ga  vffetto  al 
' cuna  del  loro  honore  & fama , tengono  fimilt  efferci^ 
tijfinfamh  brutti,  & difòpefli , nelle  lor  cafe  ^ lequa-^ 
li  altro  non  fono  che  una  jpelonca,  uno  afilo, un  ricet^ 
tOyUn'alhergo,&  un  nido  di  quanti  furbi , barri,  ma 
rioli,&  ladroncelli  fono  nella  città,  li  quali  pu^a^ 
fio  dicaue^^ga  un  difeoflo  • & gli  quali  certo 
dagli  huomini  da  bene  douerebbono.efiere  piu  fuggi- 
ti &fchifati  che  l morbo,  & a quello  ancora  fi  deué 
frouedere  peròcon  quella  defireT^^a  che'l  cafo  ricer- 
ca^ancora  che  li  lupanari, & lichiajjì,  & luochi0<^ 
fiefii  fiano  promeffi  tollerati  nelle  città  per  eiatare 
€ fchijhre  molti  maggiori  mali  ó*  incùnueniènti',  non 
dimeno  defiderareì  che  Ufemine  tyilie^^iifineJUf  &• 
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sfatiti  ^iejjero  in.  un  luogo  della  citta  approuato  & 
rimotOyOue  defiero  manco  fcandolo  che  fi potefie  alle 
donne  nofire,uirtuofe,&da  bene , & medefitmamìH 
alle  pouere  & femplici  fiinciulle  da  marito;  però 
la  citta  circolpettadeue  far  e, come  dice  S>jigofiino^ 
che  fa  quelgtàn  cittadino  ilquale  edificando  unma- 
gnifico  palalo ,met te  li  neceffarijy  Le  latrine ylecloa 
ehe,&  le  chiauiche\&  condotti , in  parte,  oue  maco 
che  fi  può  offendano  il  refto  della  cafa  co  la  pu%x.^  & 
mal' odore,  jifiai  mi  piacerebbe  che  le  città  foffero  bè 
prouiUe  & fornite  dì  mae^iri  di  fcuulajiqualifoljero 
catoliciyfpiritualiymatUri  grandiibonefiiben  accoflu 
matiyper  dare  alli  fanciulli  quali  fono  di  cera  buon  e fi 
fempiOy&  fojjero  doti iUalenti  nella  lingua  latina, & 
ben  introdotti  nella  greca  : per  bene  erudire  & difei^ 
plinare  i fiuoi  difcepoli,percheinefietto , le  lettere [o- 
no  quelle  cheregonoyconferuanot  adornano, et  illufira 
no  le  città, & che  ciò  fia  uero.  Sarfina  in  Romagna 
folamete  perilfuo  Vlauto  fi  ricorda , .Arpino  ancora 
ègloriofò  perii  fuo  M»Tulio Cicerone, fonte uiuo  del 
la  Bimana  eloquenxn,Mantoatuttauia  rifplede  per 
il  fuo  Virgilio,  jlrniterno  defolata,  ancorai  celebre 
f il  fuo  Griffo . Vadoa  è fhmofaper  il  fuo  T ito  Liuio, 
Venofa  per  il  fuo  Oratio  è nominata,Salmonap  il  fuo 
Ouidio  è iMflre,& chi  al  mondo  ferua  chiaro  & illit 
Breil  nome  dell’antica  città  di  .Atene,  gìagloria  del 
la  fauìa  Grecia,&  bora  defolata  et  fatta  humili  caje 
'di  pajiori  ^ pajcoli  di  armenti,fe  non  Socrate, Tlato 
nefjlrìfìotile,Solone^Demofiene  i&gli  altri  grafia 


Jofofi  di  ifueitempifelkifprniih  iettere  : & che  dtré>^ 
tno  del  diurno  HomeYO,il  cui  incerto  nascimento  anc» 
ràconferuaal  mondo  ìinomichiari  di  fette  città  di 
^Grecia,ffdifÌYUtte  & disfatte  , che  à pena  fi  trouano 
li  uejiigi  & l'oYme  oue  già  ejfefuYono  : & co  fi  molte 
altre  città  e terre  per  diuerfe  parti  del  mondo  fono  ri 
cordate  nominate  folamente  per  litterati:  dt'per 
nonfraudare  li  uicinì  tempi  noHri,  dirò  che  S affo fer* 
rato  Caflello  della  Marcafolamentep  ilfuo  battolo 
è ricordato  & nominato tutte  quelle  bande  di  Euro 
pa,oue  le  facre  leggi  cìuiLi  fono  ofieruatey&  co  fi  mar 
nife(iamente  fi  comprende,  che  li  nomi  delle  città^an - 
cora  che  eonuerfe  fiano  in  pòluerefi  conferuano  al  m5 
do  chiari  & celebri  folamente  per  le  eterne  memorit 
CÌr  immortali  fatiche  de' literati  vCommendarei  affai 
che  la  citta  amaffetaccareg^^ffe,  & honorafe  i fort 
fiierijfecèàò  il  merita  & grado  di  ciafcuno,  perche  in 
nero  arguifee  generofna  di  animo y nobiltà  di  natura 
honefia  & laudata  crean'^^a , & pratica  del  mondo-: 
et  di  queiiOyper  non  andar  molto  difeoSìo^nou  ut  diro 
altro  efemph  che  della  felice  città  di  Bologna  anoi  ut 
cinaUUaqualetra  le  molte  laudi  & commendationiy 
che  fe lidanno,mcritamente  nonè l'ultimainè  la  mìr 
norCiChe  ella  fila  amicaMniuola , ^ fhuoreuolea  i fo 
refìieì  i Ver  il  contrario yqueUa  Citta  y che  odia  \ 
difrex;PC.^i&  dishonora fbraHieriymeritamenteè  da 
ognuno  dannai  ad)iafimatat& notata  dirujiicitikydi 
uUtàydi  crcan'T^auiUana  et  proteruai& dipoca, an’:^ 
dì  nulla  cffcYieMtia.del  vfiondo%  aticora.nonlafciaròdi 
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dke^cbe  uniuerfalmentt  per  tutte  le  citta:  & muffi-» 
mamented'Jtalia,regna  una  abufione  & una  conut' 
tela  Ja  qual ft  come  a me  pare  molto  laf da  & foTj^a^^ 
cofi  molto  la  danno  (jr  uitupero^  perejjcrc  e(famolto> 
'dannììfa  etperNÌtiofaal  publicoja.quale  èche  gli  cit. 
tadiìiì  grandi  et  di  autorità  alcuna  fiata  pcracquifl/t 
re  per  loro  p articolar  e intercffe  fauorCygratia,et  be* 
ftiuolentiacongli  fuperiori,non  gli  cale,  non  fi  cura* 
no, ne  fanno  conto  alcuno  delcommune  yan’itj  Uven-- 
derebbono  dieci  uolte  il  giorno  trouàdofi  il  comprata 
re,  per  queHo  non  dico  già  che  gli  cittadini  non  bab* 
bianoda  procacciare  permfx}  honcfti  ^ leciti  ilfa\ 
ttore  & grati  a per  lor  intende  priuato  dalli  fuperio^ 

■ri  alU  quali  fecondalo  apoflolo  deuono  cffere  fudditi^ 
cbedientiy& effequioft,ma  benbiafma  quelli  che  pet 
"guadagnare  tal  fattore  & gratta  ucndono  il  comma* 

Tie , e infteme  con  ejfo  priuato  di  molti  peneri cUtadì-^ 
ni  di  baffo  rilieuoyeìr  certo  che  quejli  tali fi  po/fono  co 
numerar  meritamente  tra  quelHMli  quaUinel  6.  del 
la  Eneide  dijfe  ilgranVirgilio^Vtndìdithic  auropa 
IriamSt  però  tengo  per  certo  che  neffuno  maggior  ne 
ntico  habbia  il  comune  eh' l priuato,  nel  tlpuhlico  che^ 
ilparticolare.Et  fe  forfè  come  curiofo  d'intendere  mi 
dimanda  fle  delgouerno  della  città  diFae^a,oueper 
fenitentia  de'miei  peccati  fono  quafi  dimorato  cerca 
anni  treni a^ui  dirò  che  la  int emione  mia  è di  parlare 
• deliè coffe  ingeneralejenxjt  deffeendere  à ueruno  par 
ticolare  te^rffe  pur  uorrete  ffapere  il  mio  parere,  io  ut 
dirò  che  io  tengo,  certo ^ eh' ella  fio  ottimamente  gouer  ( 
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nata  c2r  retta, per  hauere  in  effafempre  conofciuto  aU 
€uni  dottori  di  leggi  folennilJimiyalctmìfiftci  & filofi 
fi  dignijjimiy&  alcuni  cittadini  prudenti  fiimi  cjr  uh 
tuofifiimi  y dagouernare  & reggere  una  Mency  una 
lacedemonìa:& una  B^ma^non che  Vaen%a.Ma  del 
particolare  non  intendo  parlare , perche  in  nero  noi 
fo,nè  è gran  mar  auiglia,percheio  credo  chemaibuo 
mo  nonhabitafie  tanto  tempo  in  un  luogo  quato  io  in 
W/tèn-T^ayChe  manco  cQnofcejje,&  muco  fofie  conofcin 
to  diF*  Sabba^  del  che  afiai  ne  ringratio  noflro  Signor 
J)io,il  quale  ogni  cofa  difpenfa  per  il  megliotet  di  qut 
fioy  come  io  penfo  ;la  cagione  è fiata,  perche  io  , co» 
me  fono  di  natura^  malenconico,cofi  fempre  ho  amato 
lafolitudine  ,&  creato  la  quiete  ^ ripofo  delT ani» 
mo  & della  mente , & ho  fuggito  &fchifiito  le  fre» 
quentie,le  turbe, le  praticheyle  conuerfationi , et  maf 
fimamente  del  fhjiidiojo  uolgo,il  qualCyancora  chera 
gioni  afiai , nulla  dice  y la  fine  & concluftone  de  i 
fitoi  uàni  & inetti  parlamenti,  altro  non  è che  doler» 
fi  y e querelar  fi  de  i fitoi  cittadini  y de  i quali  fem» 
pr  e in  coler  a etme%o  minacciando  y fi  lamenta  e fiere 
ingiuHamente  apprefo , granato , ér  angariato  :le» 
quali  importune  & noiofe  querele, non  folamente  no 
mi  piaccio  no, ma  mi  offendono  drinfafiidiano  molto, 
fi  come  quello  che  defidero  cheli  mondo  tutto  fofie  con 
tento  lietoy&inpace , er  io:  jen^a  gli  fitoi  lamenti 
so  che  tutte  le  guerre  del  mondo  fi  ponno  conuertire 
in  pace , eccetto  quella  che  è tra  il  uolgo  & i cittadi» 
m et  tutti  gli  odij  fi  pofiòno  conuertire  in  amore  yfe 
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mw  quello  che  regna  traie  pUbc  & lìpatricij,  per  ri 
Jpetto  che  quelle  pafwni  fono  eterne  & immortalif. 
JSt  fé  peY forte  mi  ricercarete  qualgouerno  hoggiin 
Europa  io  tengo  il  megUo:anx}  il  manco  trillo:  ui  ri 
fpondevòiChe  nonne  l fa  dire ypet che  emendo  io  periti 
$teccbi.ex.K.a&  indifpofitionicirconfcritto  & confi^ 
nato  in  quejla  magione  di  fae^Oitìon  poffo  int  edere 
accideti  del  uario  mondo^  come  intendeua  quadq 
eragiouane^t  pratticaua  per  le  cortiyOue  tutte  le  no 
ne  sintendonoyd^mafpmamete  nella  Bimana  : p/<r» 
quanto  pojfo  comprendere  da  lontano , mi  pare  che  l 
mondo  tutto  ftafeontentOyafflittOyet  di  mala  uogliA 
e tutteienationi  del  CbriHianefmo  fi  lametlnofido 
glianoy  et  afflìggano  delle graue%7^ , e afìattioni , et 
impojie  molte  maggiori  del  fofitOye  di  qllo  che  lor  pof 
fono Jopportare: liquali  rammarichi:  chefiano  neri 
0 nòyio  noi  fo,  ne  il  uoglio  fapere,per  no  condolermi 
nel  commune  dolore  con  efio  loroima  ben  diro , cb'h 
credo  che' l gouerno  eccle ftalico  farebbe  il  meglio  p 
quando  chigouerna  foffe,come  ragioneuolmente  effe 
re  douerebbejreligiofoygiufloìintegro,,  continenteyht 
liioUbìleyincorruttibileyamico  di  uirtù, nemico  di  uf 
tjfiamatore di buoniìperfecutore  de trìjihet apo  piU 
che  li  prelato  no  ha  moglie^ne  figliuoli^  lecuiimpqic 
tunitdiYÌchiejie,et  inflantie  fono  j^efie  fiate  c/igipne^ 
che  fhuomo  torce  dal\defro  cmmo.et  inclina  al  fini 
fix0iSicheqllecittaepYOuincie.che  da  fimil  preloti 
jonO:gou€rnate  et  rette  y meritamete fi  pofibnodirc 
èìiateiCtfcliciMa^iUd  efiefono  gouft 


nati  dalli  mali  frelatì\fcfixdycligìó^^^ 
tìafirrxjtgiulimaySÌXj^^^ 

kiijòneftiinogniuitiOiiSrt^^  corruttibili^ 

^mbitiofi  e tir  mi  fi  poffòno  ben  chiamare  mifere.et 
^HenturatCi  delle  quali  ògniinò  fit  donerebbe  hauèt 
•piet'à,& compàfflone]férihe  fbno  dpegp^ritermiri 
M fòmqueUemelchììi€^&  pòuere  pccoyeUe'cbt 
jfoSo  hi  prèda  dglì^jf  drmtiyàn^  arrahiàti  lupi  Et  tà 
^jió  fine  non  lafciarò  kiìicordàrej  CÌiè  fi  cóme glid>ù 
li'igòùertiatori  hano  ^i  buoni  m iniflriyCofi  gli  rn  aligò 
^etfiàtQYift  uagliono  dilli  hiàii  minifiri  per  la  con/ór 
Witd  che  è tra  loro . Hora  io  uoglio  calar  è le  uete 
pèr  entrar  nella  fóce  Éohiimio  picciolo  legnétto  y al* 
ìro  mndiròyfe  nonchyò  p^^  hduer  tìrdfo^una  mac 

\bidi^  peraHenturaèialé  adombrata, d'Utf'góuernó 
'èitiileylbctoqlla  brèùitàcherhercàllHogpiaUaqua^ 
te  je  uoi  no  ui  acquìètarete:pomte  HédeY  gli  antichi 
fUófifi  greci  et  latmylìqualifapicttffmamentefcrif 
féro'deUe  repnbUche,etraglì altri  Tlatone  c^  Mot 
&WidlfÒ  gradi  ari  è fi  èi  di  rtpublicheycome  dice  H pa> 
ìtré-mió  Si  'jfgóflmà  nella  città  di  Dio,iiquale  tornè 
lafferma  in  alcuni  luogì)i  della  detta  opera  uide  lare 
pabHca  di  effo  Tullio:' &-fe  perauentura  ut  rincrefeè 
i'dtiiàrMto  difcoHoyuedr'ete  difopra  iAquejia  op& 
fétta  ihìcordo  delpHncipeyOue  trouarete  molte  uir 
\à‘y\quaUià^elT  conditioHiylequali  fon  cdjnuni fi  aUs 
’Vépitbliea  eortiè dt  prtncìpe,Mapur  diroj  c^r  plfirdi 
Ye  il  Hèroyfeglì  cittadini  liquali  gouernano^  Ò'rógj. 
ióHófóJfeto  uli^Hàli-h  defómQ',fermi»èìité  (rió 
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Merfiche  lerepubUche , & le.cittdfarfhboHd  Waf^^ 
'j&  felici  almeno  di  felicitàpolitica  et  ch*iU<Zi  tinc9 
tra  chcà  me  paia  haucr  defto  ajj'ai  delle,  codrioni  del 
la  cìttà,nd  lafciarò  didir^  nell  ultimo  di /jHeiio  ricor 
dotch'io  uorrei  chebaueffe  tutte  quelle  laudate ^et  de 
gne  qualità,  che  l buon  jìlafofp  ricercato  oue  fi  doue^^ 
ua  habitare  Yifpofe  fauiamente,ouc  pano  piu  le  le^ 
chela  Holòtà^piitglibuoni'chtgUnis  piulagiufinict 
che  finiquità.piu  la  ueritàché  la  bugia,  et  cueU  uiT 
tuèamata,&  effabatayil  uitio  vdiatO'&oppréfJo.: 
& fe  perauentura  mi  direte,  in  qual  Vlim.a  i hfrqual^ 
Vrouincia  > et  in  qual  parte  del  mondo  fi  t^ou  trà  un<e 
città  che  habhia  le  dette  qualità’.ui  riffonderb  che  fà 
no  già  paffuti  anni  trentacìnque , cheptr  unhumbt 
inaienconico,  uoltanào  lejpaÙc  al  mondOyHohntaria 
mente  mi  confinai  et  relegai  nella  folitudine  dellaMA 
gionedi  Fae^a,& intuito quefio corfoditempohofi 
poco  conuerfato  e trauagUato,  ch'io  potrei  dimàdaYc 
quello  che  S.Vaulo primo  heremita  dimàndò  dS.jin 
tonii>, quando  da  luifuuifitato  nella  folittudìne  d'<E^ 
gJtto,oue  dimorato haueua  feffanta  anni  inrinàlfeio 
ca^'H.arra  mihi  ,Antoni,quomodo  fe habeat  himanìc 
genus,an  in  antiquis  urbthusmuatefla  confurgant^ 
quomundusregatur  imperio,  an  ali  qui  fuper fini  qui 
hamonum  errore  rapiantur.  Dimm3jintonio,£hci 
deliageneratione  bumanahelle  antiche  città  fi  fiibri 
caìiOMUpui  edifieij^ sfotto  quale 'imperio  ègouerna 
iail  mondoìfonoui ancora  al  mhdo  di  quei  che  gabba 
td  i&  delufi  da  i fidiaci  Demonij  feguitànQ.iafylfil 
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idolatria  ^ Et  ancor  a thè  uolendo  io  dire  la  ueriti^ 
fer  tal  ricetto  nonuipoffa  dire  oue  talcittdfitroui: 
mi  conterttaròdihauerla  defcrhta  con  fempUci  paro 
le, come  io  defiderarei  che  ellafoJfe,&  tome  efiadù 
iter  ebbe  ^accioche  in  ejja  le  perfone  uirtuafe^da  bene, 
ér  Ipirituali  poufiero {ternamente ^ quietamtntehé 
kitaretlruiuere. 

Rie.  144.  Della  Ulta  clericale. 

PEr  che  defiderarei  molto  y ancor  a che  fiate  gìous 
neycheuoifofie  unmerfale,pèr  rifletto  chela  uni 
uerfalità  arguifee  ingegno, giuÙtioyefperietiayet  fa» 
fra  tutto  hauere  uedùtOyoditto, et  letto  molte  cofcye 
però  hauedoui  io  ferino  molti  ricor  diiacciò  fapefie  di 
MÌfare  etragionare  degli  accideticìr  co  fede  l modo, 
come  del  precìpe  del  tirano, del  capitano  d'armi,  del 
la  repHblìca,&  altre,  cofe  fimili:  mi  è parfo  fcriuer» 
a quello  aitìto  ricordo  ancora  della  uitaclericale,  ae 
cioche  di  quella  ancora  bifngnandoui,  & éfiendo  uoi 
tìchièSlo,ncfapefieragionare.Efendo  adunque  uoiri 
€hiefio& ricercato  come quale ejfer  deueilchie 
'rico  di  Chrifto, che  tato  import  a quanto  forte, per  che 
da  dio  àlli  fiiòi  feruitij  èeleito  (jr  fortito:  fe  il  domatt 
datore  faràlitteratoedotto,lorimetteretedi  facro-- 
fanti euangeUj di nofirofignor  Giefu chrifto,  liquali 
in loYocontegono  tutta  la  perfettione  del uiuere  Chri 
ftianoyfi  del  chierico  carne  del  laico  & ftcolare;loii 
metterete  aU'epìHole  dei  gran  Taolo  uafodi  eietti(y* 
ue, io  rimetterete  a i facri  canoni, et  a molti  trattati 
di  piufmhcatbòlicif'^&uemabH^^  qual^ 
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iìmamete  difcritto  hmoleuittdel  chiericoy  dei  fa 
terdote,&  del  prelato.  Ma  fe  perauentur afonìe  de^ 
pjadato  da  gualche  pouero  chierico  uirtuofoyhonejlo 
^ Ipiìitualeyma  non  malto  litterato, per  riff^etto  che 
quando  fu  garzane  che  doueua  tmpar are,  ò per  la  po 
ca  curati  diligenza  delli  parenti,  oueramente  per  la 
pouertàyla  quale  molte  uolte ,impedìjfe,difiurha,& 
interrompe  molti  belli  dilegni,penfieri,& concetti, 
non  fece  neUe  lettere  qlla  profeffione  che  haurebbe  uo 
luto  ò potuto  ftre,& per  quefìo  non  r^a  di  uolere  in 
tendere  da  qual  fi  uoglia  per  fona, pur  che  penfi  che  el 
la  fappia,qual  debba  effere  il  uiuerfuo , uoi  per  non 
macare  à quefla  opera  fanta  di  mifericordiafpiritua 

le,laqualeè  d*infegnafe  a chtnonsà,&  maffimatnd 

te  à quelli  liquali  defider  ano  di  fapere  le  cofepcìtino 
ti  anx}  necefiarie  allafalute  delle  loro  anime  gli  dire 
te,Venerabil  padre  miofil  buo  chierico  principalme 
te  deue  amare  e temere  Dio,  deue  credere  r qnato  la 
sdta  madre  chiefa  catolica  commàda,cb  informare  et 
uefitre  la  fede  con  le  opere  della  carila, per  che  /èn^a 
efie  ella  farebbe  una  nana,  inutili  anxj  morta  ,come. 
un  corpo  fetyj^anima.Ojfei ut  con  diligen^  et  diuoth 
ne  tutti  gli  mandati  & precetti  con  ricordarfi  che^ 
franfgrefior  uiuus  omnium  efireus , &chefi.come 
una  naue  nona  p un  folo  pertuggiofifommerge  » 
affonda,  cofi  per  un  folomortal  peccato  un  anima  fi 
danna  ali' eterne  pene  dell'inferno  Iluero  chierico  dt 
Chrifiòdeue  hauerinfetutte  leuirtà,file  morali  ca 
tn§  le  Theologichètf  eYcbeQuefonQte  uirtòjui  allo^ 
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T^(t  & alberga  Dio, camiti  fu(iproprìaliax,a»  ScacdÌ 
ddfeiuni  li  uitij  & peccati^^che  oue  forni uixìjjui 
dilfidtinuo  diwora  iidiàmlo  come  in  fua  cafa  e fopra 
altro  peccato  abona  la  fuperhiadaquale  cacciò 
daUiclo  Lucifero  &'li  nojiri  primi  parenti  deipara 
difo  dette  delitie  . Umi  la  humiltà  [opra  ogni  altra 
idrt.u.eomé  fcaìla  del  cielo.  Deue  il  buon  chierico  ca» 
flo&cotinentefcò  ricorddrfi  fpeffojche  ilcMerico  ca 
fìoifitomein  queflo  ikónio  èbonorató,càfi  mlTaltro 
fari  coronato  & perqueflo  deue  fuggirete  il  comer-j^ 
€iò,la  pvatticay  la  domefieberc^a  et  famigliarità  di 
quali  fi  uoglia  dònayantor  che  fir  occhia  fo^eoriipotc 
ùd  mitaiione  del' gran  dottore  S.jtgoflino  „ liquor 
le  hauélido  ma  fua  foteìla  y&  non  uotendo  co  quella 
habitare  d' alcuno  amico  lift  detta  , che  ancora  che 
donna  [offe  poteuà  co  èjfo  leiySè'^a  fofpitione  alcuna 
'dìmorare’srìfpofeilhuonpadrefauìamente  ,/e  ellqi 

fniaforellayl‘ altre  donne  che  con  effa  lei conuerfarek 
bono  nonjarebbond.ntie  foreMe  • 5" an  Cierotjimo.non 
Utiole  che  ilbuon  facer  dot 'eh  abiti  con  la  propria  tna^r 
drCipenhe  effendo  la  femin^a  di  fuoco  & l'huomo  di 
fiàppà(&  effendo r uno  all'altro  uicinOy  & il  diauoh 
feffiando  con  mille  mantici  di  continuOynon  è maraui 
gtia  fe  lafloppa  fi  accendeyanximarauiglia  farebbe 
quando  non  faccende ffei&^tìò  quei  buon  Monaco^ 
tlquale  andana  in  maggio  con  la  madre  che  era  decre. 
pita  non  ché  uecchia  et  peruènìtto  alla  ripa  di  un  rapi 
do  ^.torbido  torrente,  & uoledola  pigliare  incolla 
^er-faffarla  inuUup^òJe  mani  nel  lewbo4eHa.caffM 
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non  tee  caria  y dolche  auuedut  a ft  la  buona  uocchha 
guardatal' acquargli  diffèyò  figliuolmio  io  non  fono 
'Uùfiràrnadreidìjfe  il  monaccrfty  & ella,^cht  aduìiqt 
hauete  fafiiate  le  mani  nella  utUe  per  non  toccarmi^ 
I^lpofe.iL  uèner  abile  foìitariOì  per  che  toccando,  iouof 
xbe fete  miamadrCjpcraueturaricordato mifaxn  di 
'qllc.èhemon  fono  mia  madre.Et  fe  peraueturàalctmO 
xhiericone  ò chiericcacio  , per  non  dire  fenfuaU  i ùt 
dishonejioy  diremo  icome  fifuol  dire^buon  compagno^ 
libero  aperto  fenga  cerimonie, fen^n fmulatione,& 
fenica  hipocrifia,& fen^gauer gogna , & fenica  cofeit 
i^a ancora,  ma  molto  acuto  & ingegnofa  contra  l'ani 
ina  & honore  fuo,ui  diràyccno,  io  tengo  la  maffarap 
non  farcia  cucina  & la  bug<ita(  et  in  nero  non  è kch 
to  ne  honejìo  che qllefacrate  mani»  leqnali  opi giorp 
fao  contrattano  il  fantiffimo  corpo  di  ìi^S.^elti  Cfoy/- 
fio,  babbiano  ha  fcbiumatela  pignatta  & lauare  /a 
fiudelle.)  e tengo  la  giouane  perche  fe  ella  fefie  ueo\ 
chia  farebbe  pigrajordai  fchifa,Jtomàchola,& adutf^ 
altra  co  fa  utile , fe  non  a favela  fuppa  allegatteJ-  ^ 
Et.  uoigli  direte  quello  che  il  faluator  dice  nel  quinto 
^p*4i  Matteo. si pculus  dexterfcadalixat  teyablfirk 
dttum&  proijce  àbste,  quia  expeditunum  membro 
itMmtfiorum  pereat,  quam  totum  corpus  mittàtur  iii 
gehetinam.  ^fe' à cajb  ui  accorgete  di  narrare  fatto  fa 
olfqfdo  gli  direte  xchefènon  lafcia  la  majfaxogiouari 
qtiy  ametidue  andantino  altjnferno  à fare  là  cucina  i 
^atànaffo  & la  fuppa  àCerbclo^Deue  il  buon  et  «^r-^ 
Htefp  QkhxitojMkerfa^eìptèpHra^lak^^  kuo-^ 

tìb  q.' 


KJC0BJ>1,  tr  jtUUAtST^ 
na  et  retta , la  confpierir(a  netta  etfinceray  et  in  {fualjt 
uogliaeola dette ejjereboneHo^et  modeflo 
mente  nel  parlare  et  nel  uejiire  . parlare  fis 

^r  atte  f Maturo  yburnano  , et  coftufftato  t nel  uejiire 
aborra  tutti  li  colorì  illeciti  ; et  inbone^ìi , ufi  gli  ba* 
hiii  come  gli  altri  chierici  uirtuofi  , et  grani  > ma 
fchìetti,€t  femplìcì,st%a  leggierex^^a  et  uanità  alca 
ìtaiCon  ricordar  fi  , chela  difonejiàdel  parlare  , & 
del  ttcHirefono  manifejii  indicij  della  disboneHà 
uanità  della  ment,e  & dell' animo  deU'biwmo,  Sia  il 
buon  chierico  nel  mangiare  & bere  fobrio , continen^ 
te,&  parco:  & però  deue  fuggir  lefeSìe,  li  pajìi,& li 
eonuitiyno  dico  quelli  che  fi  jhnno  alcuna  fiata,tra  gli 
amici  & parenti  per  ricreatione  & carità,  ma  quelli 
che  fi  fanno  Jper  golofttà, per  crapulare , per  diuorart 
Cjr  imbriagarfiiUitio  affai  domeHico , & peculiare  à 
molti  chierici , & majfim  amente  a prelati  de'tiojlri 
temphUquali  come  epicurei,am^icome  animalibrut 
ti, hanno  poflo  il  loro  bene  & felicità  nel  uentre  , & 
acciochehabbiacaufa  di  fuggire  un  fi  infame  e uitu^ 
perofouitiojgli  ricordarete , che  fi  come  lafobrietà  i 
madre  etnutrica  di  molte gra  uirtàtcofi  la  crapulai 
erigine  & fomento  di  molti  ofeeniet  dishonefli  uitiji 
ìiqualideuonoeffer  molto  alieni  dalli  uirtuofi  chieri 
clió*  honefii  prelati  della  fanta  chiefa  diChriHofua 
unica  Ipofa.Ojferuifempre gli  degiuni  , &leuigflie 
commandate  dalla  fanta  Chiefa  & dafuoijùperiorif 
liquali  hanno  autorità  d'inHituirle nelle  diocefiloro, 

^ di  quefio  non  manchi  fi  p^r  lafodisjkttione  di  fi 


I 


DI  MOl^SlCi  14^’ 

ineiefimo , comefcr  dare  al  fuo  fuddito  , popolo ej-* 
fempio  di  cfferuarle:  & parimente  la  Quarefima  con 
grandi(jime  ragioni  inSìituita  dalla  fanta  chiefa  catn 
Mcayconricordarftchefe  efio  fen^s^alegghima  cauft 
tnangiarà  nella  Quarefima  capponiyCapreti,  agnelli, 
& uitellhgli  fuoiparocchiani  non  uorranno  mangia^ 
recagli, cipolleiporYÌ,  & anguille  fallateje  quali , /« 
€odo  alcuno  buon  copagnone  della  gaglioffa  academin 
del  corpo  EpUuro,  inducono  fete , & generano  rogna 
& di  quello  difordine  & errore  dal  fuo  popolo  comef 
foperil  fuo  mal’effempìOynehaurd  arendere  ragione 
a CiefuChrìflo  nelTultimogiudicio,  Deue  il  huò  chic 
%ico  guardare  et  folennÌT^ar  le  felle  commandate  dal 
ta  Chiefa  ò dalfuperiore;  le  quali  fono  injiitute  & ot 
dittate  perringratiare&  laudare  noflrofignor  Dioà 
per  riueren^a  defiioi  fanti  & fante  $ eUr  non  per 
far  come,  alcuni  padrini  di  uilla  , li  quali  di  continua 
portano  nella  lor  gaglioffa  dejira  le  carte.  nella  fi 

niflra  il breuiarioile  carte  per  l'ufo  & per  il  cotinue 
effercitio  fono  fi  confumate,ofcurate,et  affumate,che 
a pena  fi  conofcanOy& il  breuiarìo  è netto  come  quan 
do  fu  ftampàto:ucroèche  di  fuor  a è piu  lordo  , fucci-* 
do  & untojcbe  fe  flato  fojfero  tutto  il  tempo  di  fuaui 
taguattaro  di  cucina  di  un  monfignor  di  Francia:  & 
iquefli  buoni  padrmiiquando  uengono  le  feftefolenni, 
fi  come  quelle  foffero  Siate  ordinate  folamentepergia 
€ar*aìle  carti  0 dadiyà  penna  fi  fono  leuate  le  pianeti  » 
^ fpoglìati  gli  carni  fi  che  mettono  mani  alla  fiacco^ 
dia  per  le  tormentate  cortese  tutto  il  giorno^  ancor f 

i 
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che  il  fotef{a,fii.no  il  fegno  dì  cimerò  Enfino  cheletiel^ 
ile  incornine  fono  ad  anparkeJicono  ^ufficio  diuotame 
4c  ern  ie  pidni;c))nalcmt  paràccìmni  loro  buoni  com 
fagni  come  ejffi, che  befiemmiano  h no'l  foytna  ben  ere 
//p  che  quando  guadagnano  nonée^emmiano  punco; 
ma  quando  perdono  pe/ifochdfiiQciano  come  gli  altri 
‘giuo.catori.^t  fequel  facerdote  nakteyil  ^ ualcperlA 
d^ngaufan^a  ha  fatto  il  callo  noi  giuoco  delle  eartCì, 
(>erf}Yte  ut  diràyuoleteuoi.priuare  del  gioco  dtlieCafì 
’%e  li poueri  cìxièrkiya  i quali  nejfun' altro  (pajfoy^.nèjò^ 
da%gp*m  yicrm.ione  è rimafoche  quello^ ubÀ  gii  dir^ 
’tie^he  Commendate y&fonmatnefite.laudatc  l che  li 
ii^onithiericietuenerabi  facerdl>X\diGiefttCltrifiÀf 
no  foUmente  Hgiornoy  ma.  Unoi'te  tutta  ancor  a 
(hinP  aHe  carte ,ma  uolete\che/e  carte ftano.  ddmefn 
fate Mibreuiario  del  falterioy  dèlia  leggead(LdtJ^ri*i 
tjje  ttUe  de  Xpadriy  qon  l e -quali  giuoc andò  fen^^ar>^ 
4}me/f(c(4itempo  & di  denari, fen^^abejìemmiareet: 
rinegarevfi  guadagnavo  &{i.(tcqùìjÌano  buoni  effem^\ 
fi4pttim'fan%et(t[egly^^^^ 

^o;icoi4i^jYÌtualiyli  quaiifòn^Jh*iatffi^À^^^  a eter% 
924  uita  a chi  gli  olferuaiX^ikqftal  i non  fono  obiigaii, 
4.xe^,itiitiaae^ma.  i llwprfelmtep,  nòH.effmiti  la. 
tflfxiiiperefieriifiròhi^^^  è honejio  che'k 

^nfi,d^elquflUSefo  è di{p.efifa^òr^.-x  fiadato^.aUanU 
iJtsmercanpk\d^fX?cffòX  alni  uie$atecl>[ 
m^i{(exite^daÙaX/ii0PyVf 
hftopjerjio  etminiflro  di  Giepi  OhiMPxXomeifMpkrj 

Uiiùi  pimpoJkusMmi^Ymi4^ 


. D T MOTOSI  2^S 

mfchefe  non  pernecejjità  & per  honefta  cagione.  Adfjt 
per  non  Pare  in  cafaotiofo.jperefier  l'otto  minìPro 
iUmcltiuitij  eip peccati,  deHePudiarela.  rncjja^dirt. 
{ufficio^  leggere  di  continuo  li  libri  moral i , catolici^ , 
& [pirituali z&  fe perauentura  non  mende  bene  il 
latino y lega  li  libri uolgari  . 7s(òn  ftauagabonda 

cómealcuniyi  qualìtutto'l  giorno  [corrono p le  pia%^ 
per  li  mere attyUÌfit andò  hor  quepa,  hor  quella  bot 
tega, per  inteder  nouè  dell' Imperatore,  dei  l^  di  Fra 
cUydel  Turco,dtl  Sofiy&  altre  nouellefimHi,chetà^ 
to  appertengono.alorOj  quanto  a me  appartiene  [ape 
refe‘1 1{e  di  Coli  cut  è ue  echio  ògioudne.  Rabbia  il 
ner abile  chierico  amicitìa  & domePiche^iz^a  con  po^ 
chi  ma  quelli  pano  perfone  da  bene  uirtuofe , catolir* 
chCy  dr  fpiritualiy  dalle  quali  continuo  pojfa  impara 
re  buoni  coPumi, buoni  cfiempiyfanaPottìina, laudati 
ommaeFìr amenti falubri ricordi:  & perloppoft* 
to  aborra  & fugga  le  pr attiche,  le  conuerfationi,  eìr; 
familiarità  di  genti  infami  yrJbaide.i&  uitiofei  co  ri 
cor  dar  fi  che  iuitij  fono  contagio  fi  & più  nnocono  ck& 
la  pcPe;perche  quelli  uccidono  l'anima.  & quepa  il 
€OYpOi& fe  ut  dira  che  non  dubita  d'infettarfije  dira 
te  che  mal  fi  coritratta  la  pece  fenq^a.  imbratarfi  la 
manLy eroè;che ft  tcdcouerfationexon  cattiui 
€ome  quella  di  nojirafitgnor  Giéfu  ChrìPopl  qual  móm 
grau^yheueuay&praìticàuacon  pubikàniy4;on  merte 
trici,'&  peccatori  per  cvhuertir  li  a penìten'i^a,io  nott 
in  biafmarei,an^ila  laudarti  infino  alle  Pelle , ^ ni, 
^dtt'menti  ; ferebp  pai  fi  pmgiudkartjjfeye 


I^JCOK^  ty'ET 

conustfz  €on  cctttiuì:  fs  l buon  Jacer  dote  fard  cuv^ 
lo  ,fia  uigitanteJoUeeitù, diligete  & pronto  cercala 
turadeUeanime  del  fuo  gregge;  con  ricordar  fi  jpejfo 
ghe  di  tutte  quelle  ne  hauerà  a render  conto  a noHro 
ftgnor  Dio  nell  efiremogiudìcio,  fecondo  il  detto  det~ 
lafcrittura  Atorieturin  peccato, & ego  requiram  de 
manu  ffeculatoris.  Vroueda  che  li  [ani  fi  preferuino  , 
gl'infetti  fi  curino, gl'infermi  del  corpo  non  manchi  ui 
fitargli Ipefso.con  ammararli  li  facr amenti  neceffa^ 
rij  oue  & quando  bifogna;  & fe alcuno  pouero  et  me» 
dico,  il  quale  fempreuifle  di  to7X\^‘ uff  & d'acqua 
tinta,moreffe  nella  fua  parocchiai  ildeue  fotterrare 
gratisjper  l'amore  di/'A{j>S»  Giefiu  chriHo,  con  ricor^ 
dar  fi  che  Tobbiacon  fepelire  li  morti  meritò  la  gra-^ 
'tiadinoSìro  S»  dìo;  & non  fare  come  alcuni  padrini 
guari  fordidiyC  tiranni , liqualì  quando  nella  fua  cura 
muore  alcuno  mendico,  nò  fi  uergognano  per  ejfercpa 
gali  della  fepoltura  dare  di  mano  infino  alle  mefcole, 
alle  pignate  fefie  ,& infino  alla  fcudella  con  la  quale,^ 

mentre  il  pouer'buomo  uijfe , andò  mendicando  agli 
Mfci.  0 auaritìa,  ò rapacità, ò ingorde^xa , ò auidità 
tjecrabile  et  nefanda  di  filmili  facerdoti,  infamia,ob» 
brio  et  uituperio  della  fanta  chjefa  di  Chrifio,  li  quali 
non  penfano  et  non  credono  hauerareder  conto  a r>io 
di  una  tantUìdi  una  fi  impia  & crudele  auaritìa,  ufa 
ta  alli  po  ueri  di  Giefu  ChriHoi  & certo  per  una  tqnta 

ìmpietà  e abominatiòemeritaxrehbono qllo'chin  Ali 
lano  fece  Giouan  Maria  Vifeonte  già  Duca  di  Mila^ 
no  & figliuolo  dì  Ghu^n  Quleaxxp  ^ uirtà,iL 
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^ua!e  caualcand'afpajfo  per  Milano^  udendo  un  ^àu 
f Unto  & un  gran  lamento  dentro  la  cafa  diunapo- 
nera  donna , mandò  un  fuo  per  intendere  UtagUne  di 
tal  rammaricOy& C afflitta  & mi  fera  donna  gli  dijfe 

10  mi  doglio , io  mi  lagno  & piango  perche  ho  auanti 
Àgli  occhi  il  corpo  del  mio  morto  marito  , ma  piu  mi 
affligOypiumi  doglio  & lamento yCheH  nofbro  padrino 
non  lo uuolfotterrare,per  no  hauer’io perla  pouertà 

11  modo  di  pagare  la  fepoltura , ^Uhorail  Duca  in 
quefio  attogenerofoyfattoueniril  fordido  padrino^gli 
commandò  che  facejjero  un  alta  ycupa^  i&  profonda 
foffaye  quella /httayin  fondo  di  efia  fece  gittate  il  uiuo 
Jacerdote,efopra  quello  il  morto  corpo  del  marito  dei 
lamifera  donna, et  poi  commandò  che  la  fojjafofie  im 
pita,  & colmata  come  fi  ufa,et  coft  effendo  il  uiuo  fot 
terato  dal  morto, lo  auaro  padrino  fu  pagato  di  couc 
niente  moneta  come  meritato  haueua.Masòben  cer^ 
tocche  alcuni  di  que^ifacer doti  ignoranti, ma  prefon 
Èuofhper  ofcurare  & copritela  lor  dishoneiìa  au  ari 
tU^itandoS.Vaolo,uidÌYanno,quelche  ferue  ali'al: 
taredeue  uiueredelfaltarey  et  chenefiu  pafce  ilgreg\ 

che  non  mangi  del  latteiet  mìgli  rijpohderete  e/fe-^^ 
re  ueroglr  ragioneuole  quado  la  pecora  ha  del  latte ^ ^ 
ma  quando  lamefchina  & fuenturata  pecora  non 
nk  latte  ni  lana,  5*.  VcldIo  nonuuole  già  chefihahhU 
A fcannare  perhaueredeifanguefuo  : &cofj  per  non^ 
concèdete  conefio  loro  di  par  ole, li  lafciaretc  andare  \ 
conia  lor  maladetta  auaritia , della  quale  nexende*' 
roano  ragione nelkualedi Giofofotrquondo  U pea^^ 


tire  non  hard  l uogo.'  1 1 buon  faccrdote  ancora  che  rio  ii 

fta il  fiuiitteratò  huomo  del  mddaideue  fupere  alme 
tìo  ieggere  ejpedit amente  la  mejjd  y & quella,  auanti 
tle  la  dica , deue  fempre  ucdére  &fiudiare  diligente 
jnenté  adimitatione  diS»Tomafò  d jiquìno,il  quaU 
ancora  che  [offe  fi  grand' e folenne  nella  Ghiefa  di  Chri 
fio,  che  meritamente  fi  potrebbe  ponete  per  il  quinto^ 
dóttorjenón dimeno  mai  non  celebrauat  che  prima  no 
preued^e  èa  mefajlmedefimo  donerebbe  al  mancia 
entendere  grammaticalmcnte  quel  che legge^&haue 
v&cognitione  degli  accenti ydeipuntìy  della  quantità  i 

T delle  fillabey  quali  quando  non  habbiayfhra  (pefio  afr^ 

borgogna  & daracaufa  difcandolod  queUiche  udi^^ 
tanno  Le  fue  mefle  ^.Ui  fuoiufiicij , majjimamente  d- 
liner  ati  & intelUgentr.déue  fapere  il  canto  fermo  et^ 
figurato, non  per  uanità  & gloria  mondana , ma  per  . 
laudar  e.&  ringr.atiare  foleanemente:<  Dio, fi  nelle  me  fi  ^ 
fe  & uelperi]come  negli  altri  uffictj  folenni  et  caruati,,\ 

^ per  non  ejjere  dileggiato  & sbeffatOi  come  ini er~. 

ùerrebbe  quando no'lfapeffé ^laudarci  ancorachedt: 

chierico  priuato  faptffe  fonar  l'organo  ytiòper  honia^ 
i^iiamigldria,mapar  elcuare  le  menti  et  i cuori  det^ 
U’diuote  pei  fonea  DÌo  conricordarfi  chedi  tal  infinta 
meto  gli  due  mantici  figurano  il  tejiamento  nuouo  et* 
iluecchiojé.  canne  fignific ano  gli  antichi /pfetti,i qua. 
li  già  predi jfero  il  Mejjìa  uenturo,&.gliJanti  apoHo^ 
li  qualipredicarono  ejfere  uenuto , Deueiijacèfdote^ 
efi'ere  cerimoniqfo  , ma  le  cerimonie  filano  approbatc. 
et  cófemtatepMnlMiìca  eJnUeSerAtAHfan-^e  confile* 


•indine  dellafantà  Bimana  chic  fa.  ^kordisfi  dì  fuggf 
ite fempre le nuofieet  inufitate cetìifionieffehe  à t^uè 
-ftinoflri  tempi  infetiidiluttetandrk-ifò^iymblta  fo^ 
^ctte  & pericòlofe*  Et  per  che' quando  al  facet  dote  fi 
* danno  gl  i'er'dìni  facrìife'glì  dà  la  potefìà  del  legate  et 
ideilo  feioglìer e ancora , per  tanto  olirà  itfapere  ce* 
‘4ebrare  la  meffa  & ordinare  t ufficio , e^^qUcUo  fert^ 
•^iiHeYftiiffiòke  dire  com'egli  è óblìgatO  y deue  faper 
'hetUonfeJfare  atìcàtai  ^ checofa  ècoiif^effionte  ,.  & 
4e  parti  dieffia\cofplapeniten%a  & le  fuc  parti  ;de* 
ue  cóAoJcerequateè  lepra-&  quai  non’i  lepra , ^Ia 
^iffie^nga  che  o tra  Icpra  &‘lepraydeue  fap€re  quali 
ìf  iLpeccatouenìaU^4jukt€è  il  mortale quale  in 
"ffiirito  janto.oeué'inìenderele  circon^ian’^ei  le  quali 
'alterano  & mutano  le  ffiecie  del  peccato  : & ancora 
thè  tutti  fianopeccìUi'di  luffiuYÌa;nòdmenóaltr(k  fot 
iticatìoneiaUroM0òrìo,altrofacii}egiOialtYo  ìnct 
fio^ , altro  JiupYo  i & altro  contra  natura  f'-'cSr  tome 
^Udente  difetéta  deue  faper  dare  la  peniienxàcon* 
mnìente  al  p^tàtOya  guifadel  ualentefificofUqualè 
\-ftcondo  la  ifìfirmità  da  la  medecina.  Deue  faper  e qua 
ii'forìo  glitommandamenti  della  pritnctìauola'f  & 
'^anti  della  feconda , 4juale  è là  legge  iktia  natura  ^ 
'quanti  fino  gli  peteati  mortali,  quanti’ gU  facramHi'^ 
‘quantrgli  jeniimenti  deUorpo,  quante  leoperedeUlt 
itiifericordia  corfmalìtt  ffimtuali,  Deut  effert^héì/ie 
iàlifuttodé  iconttàttiypcr  fapere^uaii  fono  gli  leciti^ 
^'illéciti,  ^uali  bonefÙ  eguali  dfsbonefii  eir'epto\ 

éatfj&  nioffimampitt  mquejhftiuifietkjouefpéi^ 


'quanto  intendo  ile  vfure  abbondano  affai*  Deuebaut^ 
re  buona  cognìthne  & ìnteUigenT^jidelmtrmonh, 
& delle  qualità  & conditioni  di  effot  & come^fi  con- 
tratta,&  quando  fi  confumaiet  che  cofa  è il  diuprt  i^ 
^ che  li  feparatori  quando  fi  a pemejfoique- 
fle  et  molte  altre  co  fe  alla  confeffiqne,  necefiarieèobli 
gato  afapere,per  ejfer  fcrittojtil  cfeeocodurxa  il  eh 
€0,  iuno  & i altro  cader anm  nella  fqfia  : &i  h.fonh 
una  fi  ricordi  fpefjo^che  la  c-ura  dttUe  anime  eH  4W  4ift- 
tìurn,Et  fe  perauentura  ut  dirà  ycl^e  non  può  fapere.fi 
wili  cofe,per  rijpetto  che  non  intende  bene  il  latina  ^ 
migli  riffonderetCyChe  quefia  cófiderat ione  delia  fua 
infufficen^a  & ignoranza  la  doueua  hauere  auanti 
€he  prendefie  gli  ordini  cìr  il  grado  facerdotale  per 
fbe  allhorajera  tempo  di  effaminare  et  nt^urat  le  far 
5^c  ^ il  p^fo:  m a bora  che  haue-ilaarico  infikhlpal* 
lepenfochemalfi  pojfa  eJcufardppreffo.aDioàelfuo 
nonfapere. , etanto  piu  che  a quefiinoHri  tempi  fotta 
tradotti  dal  latino  inuolgaretante.belle  fommeitaa 

ti  utilitrattathfiibrettìt  et  fpecchi  di  còfeiem^Aipi^  ^ 
fanti  & ]o  tenni  dottorit  & quando  uoglia  durar  fati--  ■ 
€a  di  legger  lly&  fiudiarlifacil  cofa, farà  afarfifuffù- 
dente  i idoneo  confeffore^con  non  uergognarfi  di  uo 
\ere  impaxdre  quel  che  non  fa  ’daquelli  chefannp,per 
f he  megliO'èidomandando  iinparare,cbe  non  domane 
Àando  r 'mantve  nella  fua  profòntuofa  ignoranza  % la 
quale  rare  uolte  e fen%a  la  datmatione  del£animfa*'Et 
fe  per  fortericercato  foHe  delle  uirtùAeUe  qualìtà\et 
mnditionlebc  fi'cottiunganu  ans^ch£necefiariefon9 

ai 
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àihuonì^elati  & Kefcoui  della  [anta  chiefa,liqu<i 
li  rapprefentano  li  fanti  jipofioli  di  "l^S^Giefu  chri 
^ajotto  breuit àgli  direte  quello  chel  S-aluatorno» 
HrodiJJCj  parlddo ài fuoiupojioliycome ferine Mat 
teo  àl  5 . cap*  V os  eflis  fai  terra , inquanto  alla  uita  ; 
perche  fi  come  il  fiale  condìfee  tutti  li  cibi  et  uiuade: 
cofi  la  uita, gli co^ttmhla  diferettione , & prudeT^ 
del b itoti  Vefeouo  deue  condire  & falare  Topere^o* 
l'attioni  del  juo  fuddito  popoloiVoigli  difife}  f^os  efiìit 
lux  mundifmquanto  alla  dottrina  ; pérchefii  comela 
luce  difeuopre^  riuelk  > & tnànifejia  le  cole  occulte  % 
mfcofìe^&  fecrete^cofi  il  buon  prelato  deue  della  fa 
ira  ficrittura,conlafua  fiantafeientia^  dottrina, il 
luminate^  dechiarare,et  firoprire  gCinfiellettiiittera 
ti, allegorici, anagogìci>,tropologici, à edificatioikiet 
inftitutione  delli  fuoi  diocefani:acciocheniuedó  quel 
li  Chrifiianamente  feconda  la  facra  fcritturay  pofijina 
itiquefiamondo  acquistar  la  gratia  di  Diò,& 

nea  altro  la  gloria  dì  uita  eterna,  dr  primo  difife  uir 
td  che  la  dottrina, perche  la  uita  conduce  l’huoi^o  al 
la  feientia  della  uerità,  ma  i' una  feno^a  l'altra  nZ  ba 
filh  al'buort  pkfldre,  perche  quanto  edifica  la  uita,  tah 
tù  diflìrugg^& ròuinai-ignorantia.  Étperò  due  cofiè 
fecondo  Chrifo  Siomoyfono  al  buon  prelato  nécefifatie, 
tamtameprenfibile,dr  Id  dottrina  fana  y dellequa^ 
HXduitakfua, perche  di  quella  nehaue  arrender  ra^^ 
poiiC  à D'io  la  domina  è delli  fudditif  & però  efifit 
quèU/t  dékono  riceuere  & ofiferuare,  ilche  non fihet»^ 
w^fne^underama  conto à'ì^S.Gkfu  Cbriftii'rii, 

li 
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iiuoto  Bernardo,  font  e di  mele, dice  efier  cofa  riitèé^ 

10  fa,  arr^i  pericolo  fa , lo  Ipeculator  cieco , il  dottore 
ignorante, il  corritore  Troppo,  il  prelato  neglige nte,il. 
predicatore  mutolo:  et  fi  come  è uergogna  allo  fciaca>. 
to  ilpafìare  auanti.cofiè  mancamento  grande  alfim 
f udente  il  uolere  fare  (opra  gli  altri.  Ma  fe  mi  doma 
darete comehauete  d dire  di  quei  prelati  e di  quellii 
ueJconUhenon  hanno  nè  l' una, nè  l'altra , ui]dirò  qlH 
che  difieil  medcftmo  faluatorenel  mede  fimo  luogo,. 
Sifaleu'anueritjaquo  falietur^adnihilu  ualet  ultra, 
nifi  ut  mitaturforas , & conculcatur  ab  hominibus  a 
S e' If ale  farà  infipidoèfciocco,chenoncondijca  e npit, 
falifi  deuegitttaruia,  acciò  fta  coculcat  odagli  hu<k 
mini  come ’uile  inutile  , & però  guai  oH' infelici 
mefchine  anime  di  qìii  miferipaSiori,liquali  fono  di f 
filuti,difonelÌi,infifficienti,  & ignorantLV ero  è che, 

11  fempUce  monaco, ilquale  nonhauecnra,  nè  carico 
d'anime, cou  la  fama  della  ulta,  fenica  Ittdottrina  ^ 
puòfaluarè  l'anima  fua.  Voi  gli  dtffe . V os  efis  dui  - 
tas  jupra  montem  pofita,  inquanto  alla  corfiam^  et. 
firme^T^a  el  buon  pofore:  perche  fi  come  la  città  edi 
ficaia  (opra  il  monte , nelle  tribulationi  ^ nelle  ad*^ 
tterfitàfuoleefleregli  affliti  tribulatipopuli  riVoiie- 
fo  cìr  refugiojco fi  nel  tempo  delk  per fectttiotti  & a» 
gufile  deue  il  buon  pafiore  ejfere  alle  fue  affanfiat^  pt 
aoreUeantemur  ale, ricettacolo  itiparo,  & fortejg^A 
ineffugnakile,ftni^x  punto  rhancargéi  degli  aiuti, file 
aarfi,i^fuffiiif^fi  temporalìxome  ^iritualitÀguifi 
éfllmonTauUno  uefiouo.TiolatioJlquaienftu  didtir^ 
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thuendere  fe  mede  fimo  per  redime  & rifcattdve  il  fi 
gliuolo  di  quella  poneva  uedoua:  perche  Je  il  buon  pa 
fiore  deue  ejponere  la  ulta  temporale  per  la  falut  e del 
de  anime  del  fuogregge,t auto  piu  deue  dtfpenfareU 
beni  temporali  per  la  coafolation  delle  ulte  corpora^ 
lidi  quelle. Et  quinon  lafciaro  di  riferire  parendomi 
alpropofitoyche  il  gran  Vaolo,ualida  ^ fublime  co 
donna  della  [anta  chiefa  di  Cìrrijioje  cui  parole  yfecon 
do  Gieronhnoffono  tuoni  del  cielo,  fcriuendod  Timo 
teo  & a Tito  fuoi  difeepoU  gli  commete,  an’j^  com^ 
mania, che  cerca  la  elettione  dcUi  uefcoui,& prelati 
pano  cauti, c ir cofpetth&  di fcretti, in  eleggere  hua^ 
mini  fedeli,  li  quali  non  frano  flati  difpenjdtori  aua^ 
ri  delli  loro  beni  temporali  per  l'amore  di  Giefu  Chri 
flo.Terche  quando  di  quelli  frano  fiati  fcarfi  e tena*> 
€Ì,  non  potranno  effer  liberali  et  larghi  negliffiritua 
li,anxi  comeauari  & fordidi  il  piu  delle  uolte  confo 
riranno,an%i  uenderanno  quelli  per  pecunia  a per fb» 
ne  non  idonee  infofficienti,&  indegne, lequali  cofthm 
utranno  meritato  ftmili  dignità, gradi,  & honori,cp 
me  lacattiueUa  anima  di  Giuda  la  gloria  di  uita  eter 
na»Et  peròhauemo  a tenere  che  la  elettione  & pro^ 
•motione  di  fimili  uefcoui&  prelati  non  pano  per  or 
dinatione  di  nofiro  fignor  Dio,  ma  per  permiffiontoc 
-€ulta  : & però  ò prelati,  è facerduti,  ò minifiri  difan 
^ta  chiefa , nelle  cui  mani  la  diuina  difpenfationi  ha* 
\ue  commeffa  la  cura , &ilgouerno  delle  mifere  pe* 
xorellé,  del  mi  fero  & ponevo  Chrifìianefmo , per  In 
fui  fulutt  del  figliuolo  di  Dio  uolfe  incarnar  fi,  ctpm 

li'  2 
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le  quali.dapoi  i luridi  fudoriytribulationi,  ^ perfef 
cutioni  diami  tretatre  uolfefpargere  ilpitciojiljìmo  . 
[angue  et  patire  in  fuil  legno  della  croce  morte  afpra  : 
& uitHperofa,  B^cordateuiyricordateui,che  mi  fiete 
nelli  popoli  chrìHiani  come  nel  corpo  humano.  lolìor 
tnacOyilquale  quando  è indifpojio  & malfano^necefr  * 
[ario  è che.  tutte  le  memhre  .del  corpo  [ano  languide  < 
inferme  coft  quando  li  prelati  fono  corrotti  & in 
fetùynecejffarioè  che  il  popolo  tutto  per  li  malietdif 
honefli  ejfempi  loro  [a [corretto  & difordinatQ  : & * 
pero  quel  faggio  contadinoy  ìlquale  dell'arbore  uede 
le fo-^ie  pallide.pafiey mofeìe  & fquallide  : di  fuhito 
giudica  lamagagna  tutta  procede  dalle guafleradìci 
e coft  quddo  fi  uide  unpopol  fcorretto^diffolutOySÌ'^ia 
religìdjenga  timor  di  Dio/t  giudica  cì^'t  difettano, 
[ca' dalli  prelati, & facerdoti  fcofiumathperuerfiy  ne 
gligenti  tracurati yiiìr  ignoranti.O  prelati  della  [acro 
Jàntajpofa  di  Giefu  Chrifio  tutta  càdida]pHra,et  fen 
^ macula,  qui  non  reftarò  di  dire, che  a uoi,  a cui  ap 
partengono  le  premot  ioni  delle  prelature,che  fi  come 
appieffo*a  nojiro  fignor  Dio  non  è eccettionc  ueruno 
delle  perfone,  coft  uoi  nelle  uoiìre  elettioni  non  dauCf- 
te  hauere  confideratione  rifguardo  alcuno  alle  condii 
tioniet  (fuaitt à e firinfeche  fi  come  alle  ricche^^\al 
dihònori,  eir  alle  grande^g^e i & alLinobiltd  di  fanr 
gueimaalla  fantità  deìlaifit agalla  bonefld  doUiPoftu 
mi,  dr  àtta  dottrmafant4  et  catolica:ad  efiempio  del 
^ran  Moife,quale  pcenleglio  del difereto^ Dietro, di 
^gfso  ìi pop:lo  elefft hminihi  fapieti^et  untHofi^  che 

a.  1 
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ttweuanoiet  amauano  Dio yamici della ueritdynemi 
ci  deU'auaritia,  e di  queftì  ne  fece  tribuni , ceturioni^ 
altri  fimiii  ufficiali,  Bt  fe  per auètura alcuno  ui  di 

■ fà  cheriredentordelmÒdonoHro  fignor  Giesk  Chri 
ftoelefie  per  li  [noi  apojiolihuomini  illiterati, ignora 

■ ti  idioùyCt  ifnperiti:glir}lponderetej  chelaelettiont 
di  Ciesà  ChriHoyilquale  fu  nero  Iddio:  & perfètta 
huomoypoteua  fare  gli  ignorati  fapietiffimi,  come  fi 

uidde  per  Giouanni, per  CiacopOy&  per  gli  altri  yli>» 

• ^uaii  ancora  ché foffero  poueri  & uili  pefeatori  > & 

• che  ne  fi uno  di  loro  indiato  haueffe  nella  dòtta  jLte^^ 

• rie  nÒdimeno  furono  afiai  piu  illuminati^  & della  dei 
tà  et  delle  facre  carte  hebbero  maggior  cognitione  et 
intelligetia  di  tutti  li  dottiyfaui^e  filofofidcl  mòdoit 

. . :^fio^Tinfufa  feiega  diùìnamete  a loro  concefia  dalla 
‘ ’diuinagratia.B  fe  alcun' altro  uidira,che  CiesuChri 
'^ioelefttulUo  apofiolato  peccatortyauari^et  ufurark 
" “^cmcfu  Matieopublicano  tolto  dalie  gabelle  & do- 

• • ^gariejqudli  mal  fi  poffono  efier  citare  sei^a  peccato  et 

cu>lpayet  cleJfeTaolo  acerrimo  per fecùtore  deUafua 

■ sata  chiefaigli  direte  che  fi  cpme  la  elettion  di 
JOiesàchri^o  potè  fivre  gli  ignorati  dottiffimi,cofi  alt 
4:he  potè  fare  gli  rei  buoni  ^ peccatori  gitiHi , come 
<ptanifeHafnete fiuidde  per  Matteo,  ilquale  di  pttbli 
'cano  diuìtò  apojiolo  & euagelifiay&  Taolo  di  rapa 
ce  lupofnafueto  agnello, di  perfecutore^uafo  dic^ 
^ettione,^  dottore  delle  genti . Bt  imperò, ò preUti 
della  sdtachiefit, ad  imitation^  & efferHpiodinofim  ' 

' 'yy.'CÌÉ/tt  Chrifio  uoftro  i^no^ìro  capo,  nofarctcuoifi 
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mìH  pYomotioni^perche  le  eUttioni  uolire  non  bantm 
quella  ìiirtù  & quella  podeHa  chehebbe  la  eie tt tona 
di  cìefu  Cbri^ìo ian^i f empr e eleggerete  huomini  bu» 
niigìufliiuirtuoliiidoneii^  [ufficienti  all*oper Ut  alla 
quale  da  noi  faranno  eUettiyòcbe  almeno  fiano  in  opi 
rdone  & conftderaùone  uniuerfale  appfrefio  il  popo 
io  diefier  tali, Et  fep  forte  alcuno  altro  ui  dìrayche'l 
hojiro  faluator  Gieju  Chnjlo  elejje  allo  apofiolato  lo 
fcelerato  Giuda,  dal  quale  poi  fu  tradito  et  uenduto^ 
confcfiarete  efier  ueró,ma  che  la  elettione  no‘l  priuò 
ni  lo  [foglio  della  libertà  delfarbittio  di  poter  peccar 
meritare  :&  però  l'abomineuole  & fcoflumato 
ribaldoyuinto  et  accecato  dalla  tiranna  et  auida  aua 
fitta  et  CHpìdità,nonofiante  la  dignità  deWapoHola 
io  tufficio  delteforierCinò  oliatela  dolce domefticbe^ 
f^a,la  diletteuole  conuerfatione , la  dottrina  sata^  U 
miracoli  molti , grandi  » & mandati  di  noHro  fignor 
eie  fu  Cbrijioluofignore.&maeSiroil  uolfe  tradht 
tir  uendereper  trenta  denari  di  argento,  ò fuifeeratn 
Amore, ò carità  immèfa  & infinita, poi  che  il  figliuol 
di  Dio,eguale  al  padre, uolfe  per  la  falute  humana  ef 
/ere  tradito  0*  ueduto  da  un  fuo  difcepolo  per  tr età 
denarLVeròil  nefando  ribaldo  e traditor  Giuda  no» 
fu  dal  faluator  noflro  Giefu  Cbrifio  promoffo  allo  ap» 
'Holatof  elettione  di  gratia  finale, come  gli  altri  afo 
5ìolh0  pero  diffe,non  ho  io  eletto  uoif^dodici,et  un  di 
moi  è Dianolo^  intededo  di  Giuda,  alla  qual  gratia  fi 
male  placet  a à noflro  fignor  Dio  di  eleggere  tutti  noi 

dfiri,conf eletti fwonQ  li  (noi fanti  afofloU.l<t  V9  jwr  » 
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dirlo  perche  conofco  che  alla  breuitd  fUimptcch 

10  ricordo  no  fi  conuiene  ne  fi  confa  una  fi  larga  dìgref 
(ione, ma  non  poffo  contenere^  non  poffo  temperare  la 
sfrenata  ^Orejòntuofa  lingua  che  non  gridi , & che 
non  mandi  fino  alle  fielle  te  irate  noci  della  ingratit» 
dine  di  noi  altri  infelici  & mi  feri  Cbrifliani^che  di  c9 
tinuo  ufano  contra  la  hdtd,pietd,& mifericordia  del 
faluator  eie  fu  Chrifioftlquale  per  noi  uefiir  fi  uolfe  di 
^uefia  nofir  a fragile  donna  humana  nel  uentre  di  unti 
fonerà  donna , per  noi  nafeere  uolfe  in  quefio  mondo, 
Halle  di  miferia  ; & la  popofa  & ornata  camera  oue 
egli  nàcque  fu  un  uile  & abietto  tuguriolo:  la  indora 
fa  & r icca  tuUa  oue  nato  giacque  fu  un  pouero  et  ha 
mil  prefepiofin  di  due  animati:  li  cufeini  & ca 
ue\']^ali  pretto  fi  et  morbidi^oueposò  le  fue  fantìffime 
i!r  tenere  guance  ^fecondo  alcuno  approbato&  dina 
to  autore  furono  un  poco'  difienotoito  di  bocca  delli 
due  animalhcon  una  dura  pie  tra  > la  quale  ancora  fi 
/erba  inmemoria  di  tacito  minifierio'gli  delicati , ^ 
morbidi  pani  di  fottìi  cortina  e di  cambra!  nelle  qua 

11  fu  inuiluppato  furono  poueri  & mi  feri  ftr  acci  et  cd 
ti  dell'humile  et  penerà  madre  : per  noi  ancora  nello 
tenere  fbfcie  firetto  & inuolto , per  fuggire  lafeuìta, 
<ìr  crudeltà  del  fiero  Htrode  conta  tribulatamadre 
-tr  ilputatiuo  padre  fuggì  in  Egitto  . '‘Pèr  noi  uiuere 
morke  uolfe  pouero,angi  medicoy&però  diffefe  uol 
'fi  dilla  terra  hanno  le  loro  tane,  ^ gli  uccelli  del  cit 
io  gli  loro  nidiy& il  figliuolo  dell  huomo  no  haue  out 
fefare  il  capo  fito  « Vermi  uolft  e/jere  ferfeguitatOi 
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pefóUegàtOy^er^off(lyt.QYmm(itOyflageU(ao,^^4;(ff^ 
fiato  d'aimtifiimef^ine . ^cr  noi  conficato  in  su  l duro 
legno  della  crooe  uolfe  patir  morte sion  menoi^arney 
& ignomniofa^cbe  duxa^acerba,  ethorrenda.  Bt  noi 
altri  ingrati,  jcónofcenthfmemoratii^^^^  di  maligni 
tà  fan^memória  alcma  t in  ricompenfa  di  tanti, 

^ ftgtandìbenefìcij  , che  maggiori  ejjer  nort  '^oteua- 
no, di  continuali  rendemo  difobedienz^efContumacie, 
ribellioniytrafgYefiioni,maleditioni,offefe,  & beficm 
mie.O  jcreatore  & redentore  del  mondo,  nò  hauendo 
tu  rifguardo  alle  noflre  ingratitudini, errori , & man 
camenti,rnà  alla  tua  infinita,  boni à,pìetà&  benigni 
tàyiUufira  et  illumina  talmete  Ietenebrofe,cieche,€t 
confiijè  menti  delli  tuoi  fedeliiredeti,  col  tuo  predo fif 
fimo  langue,chi  altro  ricordare  non  fi  pofidno , nè  aU 
tro  penfare,  contemplare^  ruminare, che  le  tue  fan 

Éisfimcimifede  & pasfióni  » le  quali  tu  uolontariqme 
ie [offrir uoldllpèY  lafalute  noflra,  Verche  ,òfignof 
mio  onnipotente, io  mi  rendo  (erto  &ficuro , che  per 
tal  lume,&lplendore  della  tua  diuina  gratta,  non  fit^ 
fà  al  mando , non  dico  huomo  di  carne  & di  offa , ma 
fietrafi  dura,  felce  fi  foda,fcogtio  fi  rigido  & a^ro, 
(he  non  fihumilff,non  fi  intener ifca,non fi  mortifichi, 
no  fi  difsolua  come  liquida  cera  al  caldo  fuoco,  a chic 
dere  con  le  cadenti  lagrime  perdono  , mifericor- 
dia  delle  fue  commefie  colpe  & ingratitudini  ’alU 
tua  diuina  maefià  dir  che  a quella  con  humiltÀ  renda 
tutte  quelle  gratie  che  meglio  può  de  gli  infiniti, 
^ grandi  beneficij  , doni  j & gratie  da  lei  ricettai 
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^ntìofamente^Ù*  fetida  merito^  con  domandargli  di 
uotamcntcffatiayfen'^^ala  quale  non  fi  puopenfare^ 
ìiàkche  operare  bene,  dieffetuarey  obùdhe  & adem- 
pire li  tuoi  fanti  precetti , commandamenti  ,•  legg^ 
fSr  confegU  yCome  buon  chriftiano,  accioche  dapoì 
la  tributata , angofeìa , ^ miferabile  ulta  prefente  , 
d'indìgniffimi  diuentìno  degni  di  godere , & fruire 
tternaimente  nella  fuperna  patria  la  tua  beata &glo 
tiofa  uiftonejufficien'j^a  d'ogni  bene , co  gli  altri elet 
tiytra  le  (acre  Gierarchie  del  cielo,tuoi  pronti  d^obe 
' dienti mini^ri . Btnoniajciaròdidireinque^o  ul» 

’ timo  che  il  buon  prelato  fi  deue  ricordar ^ejfo  di  tre 
€ofe , delle. quali  ha  da  rendere  conto  a Dio  : la  pri- 
ma del  me's^o  per ilqualehaue  acquiflatolaprèla- 
turayla  feconda  della  difpenfatione  dell' entrate  di  of- 
fa , la  terx/t  della  cura  e del  gouerno  delle  anime  del 
gregge  a lui  commeJfo»'H.onso  fel  debba  dire',  pure  il 
dirò  ^perche  fiamo  giunti  a quefia  nofraetà  barbuta 
contro  ‘l'antica  ufan^a  di  tutta  la  Italia, ilche  no  late 
do  ne  biafimo  > perche  fi  come  ^uefo  nofiro  mondo 
\uario&' mutabile  fi  gouerna  a uicenda^cofi  aglihuo 
^ mini  prefenti,per  non  effere  sbeffati, nec effarioè.  adat 
' ' tarfi  9 & accomodai  fi  ai  tempi , ai  cafiumi , & alle 
ufan^^  che  corrono , contra  le  quali  non  uale  riparo  : 
però  io  laudarei’affaiyché'l  buon  chierìcoyù*  maffima 
$nete  il  facerdote  che  celebra,  hauefi'à  portar  la  bar- 
; ba  tagliata  almeno  {opra  il  labro,  pernon  attufare 
équei  peli  nel  facrofanto  calice , oue  è iljantiffimo,& 
' prtfiofiJfiìhofanguedelnoSìrQ  redentore,  certo  cofa 
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- molto  laida  & difonejla,  & molto  contraria  a qutUa 
Jute^aJinipide:i^a,&folite7^:i^a^cbe  fi  ricerca  in 
un  mini[iro  di  Giefu  Chriflo:&  in  nero  che  alcuna  fin 
tahomdutì  alcuni  facerdoti  di  mdtagnajhprridi  jin 
€olti^& hirfutifii  quali  afcondendo  co  li  peli  del  nafo 
^ della  barba  le  labra,  pareuano  huomini  fenica  hoc 
x:ai&  del  refìo  erano  Juccidi  & tordi , che  flati  far  eh 
honoydifonefli  a feruire  alle  tauole  a Baccano^non  che 
alla  fanti ffima  madre  di  Giefu  Chriflo:&  però  quelli 
uenerabili,uirtuofi^& circonfpetti^a  i quali  appartie 
iHe^douerebbono  proueder  alla  difoneflàttanto  piu  che 
la  prouifitone  è facile  & in  pronto,  perche  ella  confiHt 
in  un  par  di  forbici  :equì  alcuno  puntoal  calunniare 
mi  notata  di  prefontione^con  dir  che  io  ho  mtjfo  la  fri 
ce  negli  altrui  campì^cf^  io  gli  dirò^cheU  mia^  come 
^ Dio  ià^non  h prefontione , ma  un  pio  ‘S^elo  & un  bone 
fio  de  fiderio  ch'io  tengo  ^che'l  culto  di  Dio  s'offerui  co 
'la  nettexjcjtifincerità , & monde^i^X^  nonfolamente 
‘ intrinfècama  anco  efirinfecas  come  fi  conuienet  cSr  fe 

• alcun  altro  Jì oppa  fenfitiuo  fi  doterà  dime  , che  io 
Ihabbta  taflato  & punto  , dir  òche  ingiuSiamente  fi 
duole^perche  l'intention  mìa  folamete  è flatadi  nota 
re  et  riprender  i uitij  ^accioche  quelli  che  gli  hanno  li 

■.  Iajcin0t&  quei  chenonglìharmoygli  frggano,&  non 
< di  moder  per  fona  del  mondo , non  che  con  dente  dì  ca 
neyfria  con  morfo  di  pecora  per  conofcere  io  quanto  fi 

• difdicaaciafcunOyS'  maffimamente  ad  un  gentil  bua 
mo,ad  unreligiofoyad  uncaualierey& adunuecchio 

i gemito  Jònofil  calòniaxefil  tajfarefil  biafimarc^  & t^.. 


I 
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fe  per  forte  quel  buono  chierico, per  cù^ 
riofitÀfò  per  naturai  defiderio  di  fapere,  uJfjJe  inten 
der  piu  olir  a & piu  particolarméte  le  cofe,gli  direte 
che  uada  a Bologna  da  quei facri teologi  & uenerabi* 
iicanonifii, li  quali  cdpitametegl'infegnaranno  quB^ 
to  de  fiderà  di  fapere:o  ueramete  che  a^tti,  fe  nogVX 
€refce,ii  facrofanto\cocilio  il  quale  cipero  in  Dio,e  nel 
iabonti,fantitd,uirtù,& religione  di  quei  a che  toc- 
wa,che  riformard , repar ard , (jr  inflaurarà  il  uiuere 
Chriftiano,  fi  del  chierico  come  del  focolare  già  tutto 
tonquafiato  & rouinatoper  lenegiigen’j^  pafiate,  di 
forte  che  meritamente  ci  potremo  appeUar  ueri  Cbri 
ftiani  ^ ueri  ferui  di  ChriSìo;perchelaintention  mia 
fu  folamentéfli tirar dipenaun  picciolo  fchi%x<^del 
uiuer  clericale , foto  quella  breuita  eh' un  compendio  ^ 
fo  &fu€CÌnto  ricor  do  d' un  foglio  ricerca,  & nonun 
gran  uolume  di  uita  & honefiate  clericorunt.Verò  io 
penfareiyche  quel  chierico,  Jacerdote,  & prelato ,cbe 
cjferuafli  pochi  documenti  qui  di  groffo  notati  e mai 
adulatii  non  fi  potrebbe  dire  feruo  & minifirototaU 
oriente  inutil  di  71^5.  Ciefu  Chrifio  » del  quale  folo p4 
la  laude, £honore,&  la  gloria» 

Rie.  1 » 5 .Perche  1 buoni  tribulanO|&  i 
cateiui  profperanno. 

NOn  farebbe  gran  marauiglia , eheuoi alcuna 
fiata,anxJfpeffo  ui  trouafte  conhuomini  da  be 
ne,uirtuofi,&religiofi,ma  no  molte  introdotti  nelle 
aojè  fpkituali,nè  molto  intellìgeti  nélie  cofe  di  Dio  & 
ale  la  fede  di  Crifto,  liquali  fianmglepfi^et  come  atto 
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nttifin  uedere  e con/iderar,che  li  huominida  bene 
rituali ytimarati, et  buoni fcYui  di  Dio^Yfua/idi conti- 
nuo in  qHo  trauagliato  mòdo  fiano  afflittiitribolati, 
et  anguHiathdeiquali  alcuni patifcono  ne  loro  corpi 
morbi  et  infermità  incurabili, grani, & faHidiofii  al 
cuni  altri  fono  difgratiati  nelli  mogli , ne  i figliuoli', 
nelle  perfone  cògiunte,et  nelii  anaci,  alcuni  altri  fono 
foco  auèturati,an:^i  1 felici  affai, ne  i beni  teporali.ni 
q§ti,  a chi  ognanno  tept  fiano  le  poffkffìoni,  a chi  fi  fec 
cano  le  uigne,achiftabrufcia  la  cafa,a  chi  fon  rubate 
dali  nemici  le  bejiie,  ò cheli  muoiano  d'infermità , & 
chi  joffre  ineUabil  dàno  dall'inodationi  cir  diluuij  d'ac 
que:&  co  fi  diuerfi  da  diuerft  hifortunij  fono  opprejjì, 
uefiati,e^  mole(iati,Dalf  altro  cato, mirano  gli  fede 
rati, dishoneHi,ribaldi,homicìdi,tir  anni,  fattio fi,  fen 
^a  amor.&  timor  ueruno  di  dìo,  de  iioro  corpi  fani, 
gagliardi,robufìi,benauèturaù  nelle  mogli, ne  i figli 
uoti,ne  i parenti, & ne  gli  amici,  feUiciJfimi  & amen 
turati  ne  i beni  difortuna,  nei  quali  ognigiornq,  fen'^ 
mìnimo  danno,  fenica  lorindufirìa  & fatica  ■:  molti- 
fUcano  accnfcono,difcrté,  cbe.fetoccajjìno  fola- 
mente  il  letto  ò lo  flabio,  diuentar ebbe  oro  di  copelia, 
h gioie  orientali  : & per  quello  alcuno  dice , Dio  non 
. hauere  prouide'j^anècura  di  quefle  cofe  inferiori , & 
''£he  dice,chéU  fortuna  domina, regge,  egouernaepia 
tw  è fottoil  cerchio  della  luna;  ma  per  effere  lei  qfeca, 
, fiémina,^  uscchia;non  è marauigliafe  fopra  la  terra 
, abbondano  tanti  errori, dìjordini, cJr  inconueniwti  • • 
. che'l  monda  figoi^errii  a cafòr  di 
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grida  che  fi  uuol  najcere  in  buon  punto,  & {òtto  beni  - 
gna  Slella  : (jr  altri  dico  no  altre  pa:i^ie  fimili , erro^ 
neefalfe,^  parue , lequali  tutti  fono  cantra  Ihonor 
I di  Dio,c^  cantra  la  fede  catolica»  Et  accioche  noi  na  ‘ 

, folamentenonhabbiateadire  finìilefciocche^p^edr 

j pericoloje  pa^ie,machehabbiate , comefedelchri 

I Jìiano,a  riprenderle, a prouar le,aconfutar le, quan^  • 

I dokudhétedire;mièparfoadouernefcriuerequeflO' 

brieue  et  fiuccinto  ricor  do  apprejjo  gli  altri.  L'inuitt» 

\ feruo  di  Dio  fanto  jlntonio , mancando , come  ogni  ' 

I mortai  mane  a, nella  còfiideratione  de  gUofcuri  abifji 

(,  degli  infaut abili  & injiinguibili giudicij  diuinì,dif^ 

^ fc,l ddiOfperche  alcuno  mu  ore  nelle  fhfciCi  & alcuno  - 

j nella  decrepita  ? alcuni  fono  poueri  ^ alcuni  ricchi^ 

I perche  ligiuJii  fono  mi  feri  & mendici , & gl' ingiufli 

^ felici •&  potentii^  udì  una  uoce  dal  cielo,  che  di^e, 

jj  jdntonio,atlendi  ate,& l affa  gli  giudicij  di  dìo  per  ■ 

J che  a te,  non  appartiene  di  faperli»  Terò  nonreJìarà 
^ dt  dirui,che  noi  hauete  a fapere,  tenere,  & credere  % 
cheletribulationi& mi  ferie  deibuoni  y & le  feli» 
g cità  tir  profferita  de  icattiui  y tutte  fono  diffenfa-^ 

J %ioniypremijfioni,&  ordinationideìl'onnipotenteld 

j dio, il  quale  con  perpetua  ragione , & retto giudich 

tempr a,domina, regge, &gouernail cielo  la  ter^ 

quanto  in  tfjt  fi  coùeneycovfie  fue  creatureMa 
/.  fe  uarrete  faper  la  ragione  perche  s,  Dio  affligge 

. il  buon  & proffera  il  cattiuo  > fecondo  il  mio  poco  ^ 

^ debileinteliettoue  la  dirh.Conofcendo  I ddio,il  quale 

j tHftele  cofe  amfiiei  tà , & intendeyfi  le  future  come 
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le  pacate  & le  preferiti^  che  tfuuto  piu  l'huomo  da  he 
tie  & buon  ChrtjUano  è tribulato , perfeguìtato , fia- 
gelidto  & percoJfo,tanto  piu  fi  a fina  & purga^come 
ìoronel  fuoco^di  còtinuo  gli  dà  delle  difeiplinetde  i di 
fagi  & infortuni! , accioche  la  fua  uirtù  diuenti  piu 
perfetta:  perche  fecondo  Taolo  » Virtusin  infirmi'» 
tatibus  perficitur,  & ancora  l' affligge yperche  al  mo» 
do  non  èhuomoche  fàntameme  & giufiamente  uh- 
uaycbe  non  cornetta  qualche  uenial  peccato,  dal  qua 
le  uolendo  Iddio  tenerlo  netto, purgato,  ^ mbdo,gli 
manda  de  gl' infortuni!  ,deìle  difgratie,&  delle  tribu^ 
lationù  Donna  po  i le  felicità  & le  profperità  al  catti 
Ito  & mal  ebrijiiano , perche,  fi  come  pii  fuoi peccati 
et  filili  gli  ha  leuato  difopra  la  teda  la  mano  della  fua 
gratia,cofi  appertamente  uede,  che  quello  ceduto  dal 
cieco  aYbitrio,&  dalla  sfrenata  lenfualità,fen^a  jfe 
ranga  di  emenda , corre  al  precipitio  della  fda  danna 
iionc,  dr  lafciandol  o correre.fk  come  Udifereto 
€0,il  quale  uedendo  l'infermo  fanz^a  fperanz^aueruna 
di  falutCygli  concede  liberamete  quanto  uuole  et  quel 
che  uuole, e di  queiìo  nelt ammalato  non  è il  piu  mor* 
tal  fegtto  ; & imperò  il  mio  fanf jlgofiino  9 il  qualt 
con  l'alt ez^ga  del fao  diuino  ingegno  pennctròlefieìle 
del  cielo , diffe , che  1 ddio  irato  jpeffo  concede  cfuelbu 
che  propitio  nìega , ancora  gli  concede  le  profperità 
di  uetro  di  quefìà  mondo  orpellato,  pcbeal  mondo  nS 
è un  fi  granpeteatort, che  alcuna  fiatano  fàccia  quéd 
che  opera  pia,fiirituale,aU'honoreet  feruitiodi  Dso^ 
Hqualefi  come pftnifce.  ogni  male p^f^timuneta  ogim 
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htiif  cofiinricompenfa  di  quel  bene  fpirituale  gli* 
cocedegli  beni  temporali,  poi  che  noU  può  rimeritar 
fieli' altro  mondo  dei  beni  eterni*  Et  a confermatione 
di  quefto  non  lafciarò  riferire , che  in  Vitti  patrum  fi 
legge, che  nella  T ebaide  in  Egitto  fu  un  monaco  di  fan  ^ 
uita,&  molto  uenexabile,maaflaiuecchio  » il  qua^ 
le  ancora  che  poteffe  di  fua  mano  lauor are y fecondo  le , 
ufan^  eSr  gl’infiituti  di  quei  buoni  padri  ,nÒpoteutt; 
peròandare  alia  città  a uenderete  opere  fue,&  com», 
pxarfi  del  pane  et  delle  altre  cofe  al  uiu€r  neceffarie,> 
ma.  dimorando  non  guari  dicojio  dalla  fua  cella  un 
tnonocogiouane,ma  molto  uirtuofo  & offequiofo , U. 
q^ualehaueua  in  ueneratione  grande,  daua  a que* 
pò  tuttiglì  fuoi  lauorVdi  palma,  & quello  andaus. 
alia  città  a uenderli,&iComprauagli  del  pane,  ^uen. 
t^eungiorno  ,cbe^endo  quello  buon  monaco  in  fu  U. 

deUa  cittaper  comprar  del  pane  periluec^i 
fto  uidde  uenire  unagtanpompa  funebre  con  molti 
lumi  € iorce,et  moUiuefiiti  di  negro  , di  grumar 

^Uycome  fiufa  neUefequiedeglibuomini  grandi 
4iobili , eSr  diqueSiifcorfe  un  ricco  & honora^i 
pO  cataleeto,fopta  ilquaUgUceua  un  morto  con  una 
■grdnfompai  fotta  U te^a  haueua  /Cuftini  ricchiJIJml 
Aiueàuto  ttemefino , ornati  di  molto  oro,  difopra  un 
^fio  d'oro  fodratodixibelline,diÀietro  tra  accom* 
flagrato  da  tutta  la  nobiltà  dèlia  città,è^  dàlia  mag 
paitedel  popoioMimonmnachomarauigljan-^ 
^(^.funatantakorea  t’teto  ,faufto,dìnwidQclHfofr 
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mondo  molto  felice  tìt  quale  olirà  l'ejfer  fiato  nobitifi 
fimo  di  sàgue, fu  ti  piu  ricco  huomo  di  tutto  f Egitto^ 
fi  in  pofiefiioni  come  incontantijngioietin  nauiglUi^j^ 
in  befiiami  : ma  dall* altro  canto  fu  auarijjimo , rapa-» 
€ÌffimOidifiolatìj]ìmo^di{òrdìnaiìflìmOf  et  ouepoteM. 
togliere  dell' altruiinonhaueudrijpetto  ne  a Dio  , ne 
a fanti,ne  a parenthne  ad  amici  : de'poueri  dr  mife^ 
r abili  perfone  era  capitai  nemico  y de  glihomini  infit* 
mi  & fceleratiipadreiprottetore,  auuocato  & rìce% 
tacolo:  & in  effetto  era  il  maggior  ribaldo  , & il  pm 
fcelerato  huomoynon  d'EgittOymà  di  tutto  il  Leuate^ 
Hauendo  il  monaco  iritejoia  qualità  & coditionedel 
morto’,  & efpedit'o  , delle  altre  fue  facende , fe  ne  ri- 
tornò all'eremo  ,■  oue  inam^i  c\ie  àndafie  alla fua  cel- 
ia,uolje  portar  ilfuo  pane  al  ueùhiomonaco,  il  qua 
le  trouòche  eraHato  mangiaè^  dàUe  feluagge  fiere^ 
come  chiara  fede  ne  faceuanoalcHnereliquie  &"reft 
dui  delie  manìide  i piedij&det  erano  della  tefia:onÌe 
il  pouero  monaco  impaurito, e tutto ^eo fio  per  Ehot- 
tibile  e^aùento fo  cafo.  s’ingmoccbio‘&  inginocchìàU 
dofidìfie.  OGiefu  Chrifiùrmocrèatotemio  faluato- 
te  ^ & mioredentore, io  nònmtendoleuarmi di-quà-^ 
infin  a tantacheia  tuaMùinàmaeHàperla  fun  infi- 
nita mifericordta  non  fi  degni  reuelermi  perche rea- 
gione  quello  fctkràto  peccatole  offendo  morto  at'fitf 
letto  è flàtó^fipolto  contanto  honòrè  t tanta  pon^à\ 
^ quefio  potiero  monaco  i ti  finale  ha.  dimorata  atnti 
cìnquaniainqùcHoalpro'defertOylficohtihui'di^i^^^ 
uigiUe^oraiìmi!^  difeìpUnè^^  fiaruìtifdetìa^uoa  di 

léina 
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ftìnamasftdffm  flato  fi  crudelmente  diuorato  dati^ 
crudeli  rapaci  bcflie,  & il  corpo  fuo  fia  flato  fepoli 
to  ne  i ueiri  loro. Ha  d/o  effòr abile  benigno  et  ejfaie 
deuotefilquale  fempre  chiarifee  la  mente yillumina  h 
intelletto,  et  folue  i dubij  a chi  da  lui  ricorre  con  fide 
gli  mando  unjLngelo  dal  cielo  fil  quale  gli  difie, Va-, 
drey  il  T iranno  il  quale  ttoi  bautte  uiflo  portar  alla  fe 
poltura  con  tanta  boria,  ancora  che  fojjè  un  gran  pec, 
catore,haueua  purfntto  in  quefla  ulta  qualche  operri 
di  carità  in  feruitio  di  dìo,  ilquale  uolendo  rimune- 
rare in  quefìo  mondoygli  fece  gratia  del  morire  d\iiii 
fermità  nel  fuo  letto,  ^ della  magnifica  tt  fontuofrt, 
fèpoltura:ma  Ufuenturata  anima  fua  è fipoLta  nellk 
eterne  pene  di  li  inferno.  Queflò  buon  padre  ancorai 
che  hauejfe  uiffo  fant amente , fecondo  li  mandati 
la  legge  ^nondimeno  baueua  qualche  ueniuti  peccati 
commeffi  li  quali  Dio  uolfe purgare  in  quefla  prefen^ 
te  Ulta  l'orrendamorte',  la  quale  in  cojpetto  dilla 
fua  diuina  maeUà  è preciofiffima,acciocbe  la  fua  bea 
ta  anima  fen'ga  toccar  punto  delle  pene  del  purgata 
rio  uolajje  negli  eterni gaudif  della  celeUe  patria^ 
ouegliè,& eternalmente  jarà:&  queflo  detto  Jlgra 
nuntio  di  Dio.dilfarue,et  il  monaco, bc  fodisfatto  del 
la  domanda, ringratiando  & laudando, la  gran  mi  fi 
ricordia  et  bontà  dioio,  fileno.  Se  uorretefaperfi 
Diopunifce  & affligge  fitto  un  medefimo flagello  il 
buono  & il  malo , che  differenTji  farà  tra  loro  y ue,l 
dirò.Tl  buono  tribulato,  patientemente tolerando fi 
fi$e  tribtilaPiooi,r  ingrati  a, ÌAt4daì0'  benedice^mgji 

» 

'■  6Ì£ 

* é 


T{ICOBJ>I,  rr 

come  quel  che  credere  tien  per  certo , che  quefii  infot 
tunij:et  difgratie  tutte  ftano  careT^  et  uifitationi 
che  fh  Iddio  a i fuoi  diletti  et  amici  in  quejio  mondo. 
Il  cattino  fen-j^a  patienxji  et  tolerJaxjt  alcuna,fi  duo 
le.fi  lagnaci  rammarica,  et , che  è peggio  maledice 
befiemmia,rinega  I ddio  con  tutta  la  corte  del  Cielo, 
E che  ciò  fila  iiero^  ui  riferirò  un  ejfempio  che  auuène 
in  B^ma,oue  nò  è ancora  molto  che  ui  furono  due  cor 
tegiani  deìli  quali  uno  era  molto  uìrtuofo^cofiumato^ 
religiofojet  fpirituale,l altro  era  mondano , et  sefua 
le,difordinato,et  dato  afiai  piu  alla  carne  che  allo 
fpiritotamendue  quefii  in  un  medefiimo  tepo^nel  mtfe 
di  Luglio  ynelli  giorni  canicolarij  quado  le  floppie  ab 
brufciano  ,fii  ammalarono  di  una  ardentiffima  ftbre 
ternana, alla  quale  e/fa  !\pma  naturalmete  èfottopo 
fia  in  quelli  caldi:  il  loro  padre  fpirituale,  il  quale 
era  un  uenerabile  frate  di  fan  Vietro  motorio  : intefo 
ilcafo  uolfe  uifitare  l'uno  & f altro, ma  prima  lo  jpi- 
rituale, itquale,ancora  chehaue/fe un  gradi/pmo  pa 
rofifmo  di  febre,con  una  intenfiffima  doglia  di  teHa, 
Je  ne  Haua  quieto,tacitojen'j^a  punto  Ugnar fe.I  lue 
nerabil padre  % doppo Unita  confortollo  ì tolerare 
patienternente  il  male,  & lo  infermo  da  bene  et 
t naie  gli  d>Jìe,padre  mio  uenerabile, io  nonfolametc 
fiffro  quefia  mia  infermità,  ancora  che  grane  fia,pa* 
tientemente,ma  laudo  & ringratio  il  mio  fignor  Diù 
ihe  me  l’ha  mandai a,per eh' io  conofeo  tutte  quefietri 
huUtioni  ejferebeneditioni  & jiifitationi  che  la  fua 
àijtina  maelìa  manda  alii  fuoi  amici  bencHoU:^ 
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detto  quepo,  diuotamente  & co  molte  lagrime  fi  uol 
fe  confeffare  dal  detto  padre  9 ilquale  dapoi  la  cofef- 
ftone  partendofiben  edipcato  dalfuofpiritual  figlino 
lOyUolfe  afebre,  <&  con  un  gran  dolore  di  capo  , /òpra 
unafocofa  uifitare  l'altroyilquale parimete  trono  co 
il  letto  ignudo  come  nacque  y!en':^a  coperta  adofio^e^ 
per  la  [mania  grdde  che  haueua , fen^a  punto  fermar 
fi  fcmpre  fi riuolgeua  & rìuoltanathor  qua  hor  la  per 
il  letti y&  della  fete  infat  labile  inefiinguibile  cha 

ueua  non  dirò  altro  jfe  non  che  jfefio  domandaua  fe  ci 
era  dell'acqua  nel  fiume:  dall' altro  canto  fojpir  andò 
prantmaricauayfi  doleuaifi lamcntaua  delli  medici , 
dcUi  fiiecialiydelli  feruitoriideUiparentii&  degli  ami 
ci  : p^S^io  eruycht  biaftemauaymalediceuai  rine- 

gaua  Dio  con  tutta  la  corte  del  cielo, 1 1 uener abile pa 
dreyUedendo  non  folamente  impatientOy  ma  quafi  di^ 
IperatOyin cominciò  a uolerlo  cofortare  allapatientia 
come  L'altro, con  dirli yche  queste  erano  uifiiiationi,  le 
quali  nofiro  Signor  dìo  manda  in  quefio  mondo  alli 
fuoi  àmici:& il  mal  patiente  infermo  gli  difihypadre 
mio  non  andate  piu  oltraife  Dio  uifita  li  amici  a que- 
fio  modo  nò  è marauìglia  fe  nha  pochi  in  quefio  mona- 
de, Q^eflo  non  oflantefil  uener  abile  padre  y per  fa* 
re  l'opera  fanta  &piu  compia  & perfettajgli  dima* 
dòfe  fi  uoleua  confeffare , & egli  arditamente  dijfe 
di  hòyperche  dìo  era  come  il  monaiofil  quale  quando 
il  grano  èfcojfo,mondo , e netto  fil  porta  al  molino  a 
macinarefil  buon  padre  udendo  quefie  infoienti , eSr 
beftiali parole  &YÌlpoSiei  Hringendofi  nelle  jpalh  , fi 

XX  2 
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come  dell' altro  fi  era  partito  contento  et  ben  fodUfkt^, 
tOyCofi  da  quello  fi  partì  fi  male  edificato , Icome  fe’l, 
aetto  gli  fojfeca  fiato  in  capo. Et  cofimanifcHamète-. 

: fi  uede  una  medefiraa  caufa  operare  fiiuer fi  et  contra 
■ rij  effetti , fecondo  le  dijpofitioni  delli  foggetei , e fedi-, 
ciò  uolcteuriejfempio  piiimateriale,predete  due  un 
fi  ouerodue  axborelliyUno  d'ungueto  preciojo,foaue, 
odorifero yl' altro  di  unguento  YdcidOyCorrottOyit. 
futrejàtto  rimefcolate.  & interrompete  i’uno,^ 
d’altro  co  un  medefimo  fìeccoy  l'uno  ui  ) èderàunod9 
ste  da  rifufcitar'un  morto  fotterato  co  la  cafia,  et  l'al 
tro  una  puxja  & un  fetore  da  uccidere  il  piu  fano  cr 
utobufio  buomo  del  mondo  : ecco  che  un  medefimo  mo^ 
tOyUnamedefimaagitatione  Ja  diuerfe  & contrari^, 
effetti  fecódo  la  proprietà  delle  materieipigliate  due 
imagini  una  dì  cera  i' altra  di  terra  y gir  mettete  l u- 
na  & l'altraa cato il fuocoyuna  fi  liquefar à , g^'di» 
firuggerà , gir  l'altra  fi  confolidarà  & indurirà . Jfic- 
coche  una  medefimacaufafia  quale  è il  fuoco  ^ fk  di 
•uerfi  efiettiyfecÒdo  la  natura  delle  foggett  e rnateriem 
. Et  qui  non  lafciarò  di  diruì,che  fi  lo  argeto  uiuoydet 
. to  da  gli  alchimì^ìi  mercurio  5 feorréndo  per  le  uene 
della  terrayfe  troua  la  terra  refia  gir  ben  preparata, 
fermandofi  .glr  affifiadoft  diuénta  ot  ofino,  fe  troua  U 
terra  bianca  gir  ben  d ’ifpoflai  fermadofi  diuentà  ar^ 
,to  puro.trouando  la  terra  di  mal  colore  & mai  dico 
fiaaffijfandofi  diueiìta  pìomboiet  però  jirifiotèle  ap 
fella  il  piòbo  oro  leprofotglr  cofi  ejfo  Mercurio  fecon 
jiQla  dijfofition  della  materiaoper.a  (fiuerfi  eletti,  fi 
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fi  noi perauentura  mi  direteyComed'huomo  dì  queflè 
mondo  naturalmente  non  abbore  & figge  il  male  et 
fegue  & appertifce  il  fio  beneHo  ut  rifpondero  effire 
nero  però  il  nuflro  faluatore  còmadò  allì  fioi  apo 

ftoli  che  nelle  perlècutionifiggijjero  di  città  in  città: 
certo  che  io  tego,  che  uoloniariamete  defiderare 
eJr  cercare  il  proprio  male, alti  o non  fia  che  un  tenta 
re  Iddio  manifeììamente.Ma  quando  letribulationi 
(ir  infermi  J à gli  fono  rhàdatc  da  Dio,ilbuonhuomo 
diqueflomòdole  deuefojferire  & patire patieteme 
tc.Et  cerca  ciò  ui  dar^m' altro  efsepio  di  un  utnera 
bil  monaco  pur  della  T ebaide,ilquale  craintatagra 
tia  di  dìo, che  fanaua  ogni  infermo  di  qual  fi  uoglia 
‘infevmità.r^  luì  per  idropifia  era  diuenuto  fi  fcoticio 
Cìr  gonfio,  che  non  potcuaufeire  dall'ufcio  della  fua 
cella  ^ efiendogli  detto  da  qlii  uener  abili  padri, che 
fi  come  lui guarriua  & fanaua  gli  altri  infermi  cofi 
dimàdafi'egratia  à dìo  della  fida  ppria  fanità,  gli dif 
fi  io  non  intendo  domàdar  tal  gratta,  perche  io  cono 
fio  che  fi  come  il  nitro  & fa  pone  purga  & netta  gli 
pani  dalle  macchie,  dr  dalle  fordide7^e,cofi  le  infer 
■fnità  del  corpo  purgano  & nettano  le  anime  nofire 
•dalli peccati  dalle  colpe, ma  ben  di  cÒtinuo  priegoìt 
.mio  fignore  lddio,che  midiapatietia,uirtù.(^r  co^ 
ftà!^a,ditolerare,& [offrire patietcml te  n'ó  folame 
te  ^qfii, ma  tmtigli  altri  infortuni^ , morbi  & flagelli 
<che  la  fua  diuinamaesìà  fi  degnar  a màdarmi  come 
iàfitationi,  Ision  rtflarò  riferir  ui  ancoraun  altro 
efiempìo  di  un  altro. monaco  pur  ddlamedefima  le 


T^ICOBJ)!,  ET 

baìdc:&  fc  aldi  dirà  ch'io  non  pojjo  ufciredi  monaci 
togli  rijponderòich"iofonfrate,fi  come  gli  frati  e gli 
monaci  fono  come  fratelli  giuratUcoft  non  fava  mar  or 
uìgliaìfe  io  non  m i pojfo  Ipicare  dà  monaci»  Fu  adunr 
^ue  in  quelle  foUitudini  un  uenerabile  monaco  di  fan- 
tijjima  Ulta  > ilquale  ognanno  per  l'ordinario  da 
fignor  Dio  era  da  qualche  infermità  grane  & lunga 
uifitato,&  il  buÒ  monaco  di  tutto  laudaua  & ringra 
tiaua  Dio»  ^uuene  un  anno  che  punto  non  fu  uifitato 
d' alcuna  dijpofttionet  il  perche  ilpouer'huomo  lame-» 
tandofiydolendofi , & rammaricando  fi  diceua  : 0 fi- 
gnor  miOittou  penfo  ejfere  piu  nella  tuagratia:  poiché 
la  tua  diuina  maeHa  non  mi  uifita  piu  fecondo  iljoli 
t0y&  quefa  eruy  perche  il  buon  padre  conofceua  qua 
tofufferoutili  et  di  profitto  quefie  uifitationi  alla  ani 
ma  jua  : perche  in  ejfettOyquanto  il  corpo  è piu  afflit- 
to y piu  macerato  y&  mortificato  y tanto  piu  l'ani- 
ma fuafilieuays'innalxay&  fi unifcea  Dioynelle  ora 
tioniynelle  contemplationiy& me  dit  adoni , difpiccan 
do  fi  da  i fenfit  dr  dalle  cofe  terrene»  Se  mi  domandare 
teyféqueSìiuirtuofi&buoniypieni  di  mi  ferie  e tribù 
lationi, fintano  alcuna  fiata  in  quefio  mòdo  alcuna 
flierita  temporale  , ut  dirò  che  non  folaméntefentono 
letèporaliyma  alcuna  uoltalefpiritualiylequalitexa 
compar  adone  fono  maggiori  et  piu  dilettcuoli  che  te 
temporali:  & queSìefi  come  procedono  dalle  confciì 
tic  netteypure,et  mòdeycofi  li  cattiui  & federati  huo 
mini  ne  fono  totalmente  priuati.Se mi  domandarete^ 
fe  quetVi  ribaldiy&  catduì,quali  fono  pofii  nelle  fefir 
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tìtàitieìk  digmtà,honori,et  ricche^'s^e  del  mondo  Jen 
tono  mai  alcuna  calamita  & miferia  : io  uì  rilpòderh 
che  quelli , fe  non  tutti  almeno  la  maggior  parte  di- 
ucntano  mi  feri  & infeliciy&  la  loriine  è miferabile^ 
& uituperofa,&  per  effer  di  quefti  le  carte  tutte  pie 
ne, non  ui  riferirò  altro  esempio  fe  non  folo  quello  di 
tollerate  tiranno  di  Sarnij  % ilqualfu  il  piu  felice  huù 
vio  che  a i fuoi  tempi  al  mondo  fi  trouafje.  Quejio  fu 
di  buon  fenfo,del  corpo  fano  & robujio,potentiJJimOg 
7ÌcchiffimOitemutohonorato,riuerito,riputato , qua 
to  defideraua,tanto  confeguiua,tanto  poteua  quanto 
uoleuatnémai  fentìtnon  dirò  un  minimo  infortunio  ò 
difafirOima  pure  un  minimo  incommodo  ò di  fagioli^ 
utrgognandofit  tra  fcdino'nhauere  maifojferta  una 
picciola  infelicità,  un  giorno , per  hauere  qualche  di-^ 
Jpiacerefitrafle  dal  dito  un  anello  nel  quale  era  vna 
gioia preciolilfma&  alni  carijfima ,& gittoUo  in 
mare , della  qual  perdita  neprefe  noia  & dijpiacere 
ajfai,ma  non  pa  fio  guarii  che  efiedofi  pref  ìin  mare  un 
gran  pefee  quello  fu  donato  ad  effo  Tollerate,  ilqua^ 
le  facendolo  aprire, gli  trono  neluetre  il  fuopreciojb, 
amato  & caro  anello- dì  la  a poco  tempo  uoltandoli 
le  Ipallela  felicita , Tollerate  fu  prefo  da  Oronte  ca- 
pitano di  Dario  I\e  di  Terfia,  & da  quello  fu  mefjo  in 
croce  ntlla  fommita  di  uno  altiffimo  monte,  & itti  fn  ^ 
lafciato  ad  efiere diuorato  dagli  auoltori,  dalli  cor- 
UÌ-.& dagli  altri  rapaci  uccelli  del  cielo.  Ter  nò  tra 
paffare  la  metadel ricordo, non  andarò  piu  oltrayntaf 
fintamente. yper che  io  mi  per juado , che  con  allegata 

KK  ^ 
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ragioni  c^.notati  ejfempli  potrete  arditamente  confh 
lare  & confortare  a patieritia  il  buono  ^ gì ufio  nelle 
fue  miferieynelle  fue  calamità  e tribulationi,  & pari 
mente  ammonire  ^ auert  ir  e il  malo  & iniquo  nelle 
fue  felicità  & profperità,  con  ricordarli  che  il  mondo 
hon  egouernato  & retto^c^  dominato  dal fatto  , dal 
le  felle  ^dalla  fortuna  dal  cafo^ma  folamète  dall  on 
nipot  ente  Iddio  ^ dal  quale  fu  di  niente  creato. Quello 
fommo  mottore  fi  come  jiando  f abile  il  tuttomnoue, 
xoft  il  tutto  difpenfa  fecondo  la  fua  eterna  fipien'i^a. 
éjuefloèquel  folo  che  da  le  projjyerità  & lenti  ferie^ 
le  afi  aitai  ioni  et  le  rouinefe  ùccheT^eet  la  pouertà 
le  glorie  & le  infamie  fi  rifo  et  il  pìantOyle  dikttatio 
ni  <&  dìfpiaceri come  a lui  piace  <ér  pare  acciocbe  co  * 
nofcendo  ejfi.come  ciafcun  deus  conofcerCy  folo  dìo  ef 
fere  il  dijpen fatare  del  tutto>habbiano  a laudarlo  & 
ringratiarlo  delle  felicità  & projperità  di  quefio  mò 
Aoaloro  concefi  e gr  at  io  fametc  fenica  merito  et  indù 
Pria  loYOyCt  ringratiandolo  fhabbiano  da  tifare  a glo 
ria  ejr  honore  della  fua  altifiìma  maejìàet  in  benefìcio 
C^r  utile  del  fuo  prò  fimo,  & non  nelle  fenfualità  uane 
nelli  piaceri dishoneftiynelleuoluttailUciteynegli  ap 
pettitibefìialiyne/le  dilettione  fuggìtiuCyCt  in  danno 
et  oltraggio  del  fuo  profiìmo , come  le  maggior  parte 
fa. Sopratutto  gli  ricor  dar  eie  a penfarejpefpfy  con  pè 
fiero  [aldo  et  maturoyonde  loro  uennero , et  oue  fono^ 
et  dotie  fcn‘:(a  mai  fermar  fi  punto  corrono  piu  udoci 
che  uapore  ò uento.et  fare  come  il  fuperbo  pauonCy  il 
^uale  inuaghito  delle  indorate  penne  fa  della  codaU 
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Remata  rota , ma  poi  mirando  aìli  jo^X^  & i^^di  pià 
di  che  fono  l’ esìreme  parti  dal  fuo  corpo  , dagridi  hot 
rendi  cofi  ijucjii  infelici  sfortunati  di  queHo  Ma^ 
hìl  mondo  di  ghiaccio tConfider andò  delle  lorfelicità^ 
dtibiu fe, inceri e,S  mal ficure,l’elirémo  et  ultimo 
tie  deuono  dare  gran  gridi  a Dio  che  li  porga  la  man^ 
della  fu  agrafia  a ben  dijpenfare  le  loro  fallaci  profpe» 
rità  e gràde'j^xs  mutabili  Et  queiie  opere  f ani Cypìe^ 
t religio  fe,nonmancarete  mai /àrie,  cffercndoft  a noi 
la  occ  afone, per  che.  fc  farete  alcun  buonfrtnto,meri-- 
farete  apprefjo  a ino  quàdo  ancora  no'lfacciate,pa 
rimente  meritarete  imperoche  9.  o/o,  ò con  frutto 

òfen'j^a  frutto,  non  manca  mai,  di  rimunerar  le  buo- 
ne uolontà, et  le  buone ihtentìonì  di  coloro, che  per  lui 
fi  affaticano  nelle  fante  opere  della  carità» 

Rie.  126.  Come  gli  figliuoli  debbono  eflere  . 
ue  rfo  li  loro  parenti. 

Hjluedo  iofeben  mi  fouiene,  in  un* altro  ricordo 
dettOiCome  il  padre  & la  madre,  li  quali  appél 

daremo  parenti,deuono  effere  in  alleuare  et  creare  gli 
ior  figliuoli;  miè  parfo  afai  ragioneitole  in  quejlo  fa- 
re un  fchÌT^o, come  lì  figliuolo, a uolere  ejfere  buono^ 
S t^i^^tiofo,  fihaue a diportare  S gou^rnare  conli 
fuoi pareti. E però  efiìio  uoi  cerca  ciò  ricercato, no  co 
tnegiouane  di  poca  efperien':^a,ma  come  maturo,  S 
dif  creta  uecchio, gli  direte  il  buÒ  figliuolo  doppo  dìo- 
deue amare,honorare,riuerireiS  obedire  li  fuoi  pa- 
reti dalli  quali  è flatagenerato  e cócetto,  e dalli  quali 
ha  riceuto l'effert  cotforale,S  accioche  fiapìu  jhei 
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le&  pronto  acjueftihonejii  & pktofi  ufficii  di  cari- 
tagli  ricordarete  icheperluilapoueramadre  prefe 
il  pudore  lauirginità , &chedapoìl  haucrlopor 
tato  nouefaflidìofi  me fineluentre  conmolte  pene  cir 
noiejl  partorì, non  fen‘2^a  molti  &graui  dolori,ango 
fcie^ pericoli manifeììi:et  doppo  efjb  parto^  ancora 
che  del  pericolo  liberata  fofie,  non  fu  liberata  dal  ti- 
more, dalle follccitudiniy  cure  affanni  Hjcordarft 

delle  continue  fatiche  p lui  durate,  in  fafciarlo,in  dif 
fafciarlo,lauarlo,bagnarlo,nettarloy^fobrirlo.I{i- 
cordifiycheft  come  nel  uentreilportò^cofi  colpetto  il 
nutrì.  I\icordift  delle  uigilie, delie  cattine  e trifìe  not 
ti  per  lui  [offerte  infieme  con  gli  altri  infiniti  incorno 
dì,  difagi  » et  anguftie:perche  remettandofi  il  figliuo- 
lo di  tanti  or  fi  grandi  beneficij  fen':^a  fuo  merito  rice 
uutìyforaimpoffibUe,ancora  che fofie  un  fcogUo  , che 
non  amaffe,non  honorafie , ^ nonobediffe  i fuoi  pa- 
renti. Ma  la  fidando  pei  bora  in  dijparte  tutti  gli  al- 
tri ejfempi  antichi  e moderni,  Greci,Latini,  Hebrei, 
& barbari  de  i figliuoli  fiati  al  mondo  ai  loro  paren- 
ti obedienti,nedtarò  un  foto , il  cjualebafiarà  p tutti 
gli  altri  noflro  fignor  eie  fu  Chrifio , naturai  figliuo- 
lo, fapientia  & nerbo  del  padre  eterno;creator  del  tut 
tOy^  a quello  coeterno  & eguale , non  fu  fuddito  alla 
gloriofa  ìAadre  F ergine  Maria,  & non  folamente  al- 
la madr,eimà  al  fuo  putatiuo  padre  Giofef^  Certo  fi } 
come  referifhe  Luca  al  fecondo  capo,oue  dicCyEt  erat 
JubditusiUis.Et  fe  'H»S.  Giefu  Chriflo,uero  Dìo  e per 
fetpo  huomo, creator  del  cielo^  & della  tetra, e di 
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toìn  effo  fi  comprende,  per  dare  a gli  huominì  del  mó 
doejjem^iofi  degnò  effer  Juddito  a fimi  pareti,  di  ma 
mera  eh  un  autore  calo lico,  & molto  contemplatiuo 
rifierifice,  hoggidì  uederfit  nella  città  di  'hlai^aret^net^ 
la  cafia  oue  babitò  Maria  V ergine  co  Giofcfi^ejfierun 
picchi  po'j^o  : dal  quale  piu  uolte  il  faluator  nojira 
trafifie  & cauò  dell'acqua  p il  feruitio  delia  fina  glorio 
fa  madreiet  oltra  ciò  il  medefimo  tiene, che  piu  uoltc 
aiutajfie  Cìofief  pouero  legnaiuolo  nelle  opere  delfino 
tjfiercitio  per  guadagnare  il  ttiuere»0  humiltàecceU 
lentijjìma  jopra  ogni  altra , pui  che’lfigliuol  di  Dio  , 
Jkttore  del  uniuerfiouolontarìamente,  perlafalute 
humana , diuentò  fioggetto  d'una  poucra  donna  & di 
rnpouero  fabro  legnaiuolo :ò grande^X.^  et  alte%xx 
incomparabile  et  (opra  ogn  altra, poi  che  una  pouera, 
ma  burnii  fiemineUa , & un  pouero  artefice  mecanico 
fono  fiatti  da  Dio  degni  d hauer  il  fiuo  naturai  figUuo-^ 
loiìKornato  pèr  la  falute  humana  fiotto  la  loro  cu- 
fioma,tutda , cura , & go  uerno  : effiempio  efficacifi- 
fimo  & ualido  da  abbaffiare  & humiliare  le  fiuperbe 
corna  dello  elato , enfiato,  & ambitiofio  mondo , ouc 
ognun  Huole  commandare  & nefiuno  obedìre,  ognun 
uuoiefiere  libero  (jr  nefifiuno  feruo,ognm  uuol'effiert 
• fignore  CT  padrone,  & nefiuno  uaJfiaÙo  & fioggetto  , 
contra  la  legge  humana,  & diuina,& euangelica,U 
^uali  tutti  uogliono  & commandano,che gli  fiudditi, 
a i loro  fiuperiori fiano  obedienti , non  Jolo  a i buoni , 
ma  anco  a i rei  : perche  ogni  pndeSìà  inferiore  da  dìo 
è ordinata  : & però  quello  che  rejijie  al  fiuo  fiuperit^ 
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ye^refiHe  alle  ordìnationi'di  Dìo:&  fe  il  creatore,  te 
dentare  y & faluator  del  mondo  nofiro  fignore  Giefu 
Chri^ìoyuero  Dio  & uerchuomo  : ad  ejjempio  nofiro 
uolfe  ejfer  fuddito  ai fuoi parenti , quanto  maggior- 
mente  un  huomo  puro  femplicOynatco  dal  dannato 
famedi  jddam^deueclJer'obedicnce  & foggetto  alpa 
dre  & alla  madre , £f  fe  peraueni  ut  a uoifofie  ricer- 
cato onde  procede  ychehaggi  ih  q ne  sìa  no\ira  età  di  i u 
ginofo  ferrò,  nota  d ogai  uirtùyò^  colma  d'ogni  uitio, 
Cìr  (Logli mdcameto,  tato  abondano  i figliuoli  difoht 
dienti  a i loro  parenti^  rilponderete , penfò  che  la 
tìfpoda  farà  nera  (jr  certa  ; perche  ancora  ejji  furono 
alloro  parenti, difobtdienti,contumaciyritrofty  etra 
belli:  &però  Vitato  Mìtileno  diJJ'e , affetta  da  i tuoi 
figliuoli  queUo  chea  ituoi  parenti  h aur  ai  fatto 
per  tanto  la  dìuina  giu  flit  ia  permette , che  loro  fiano 
pagati  da i figliuoli  della medefimamoneta , che  (ffi 
pagarono  gli  loro  parenti . (jr  però  il  Saluatornofìro 
dijfe,  Co  quella  mifura  che  noi  mifurarete  a gli  altri, 
con  la  medcfimaglì  altri  mi  furar  anno  a uoi  : & però 
qualunque def}dera,come ognun deue  defiderare , di 
haueregli  figliuoli  offequioft , obedìentì,  et  gratiifia 
ejfù prima  obedieiea  i {uoi parenti,  altrimetifemprt 
ricoglitra  di  quello  che  haura  feminato  : qui  non* 

lafciarò  di  dire  a còfolatione  de  ; figliuoli  buoni  et  uir 
tuo  fi, ^ a tenore  de  i cattiui  et  contumaei,chcJ  bu$ 
ni  (lìr  grati  figliuoli  communalmente  uiuono  Ulta  Iti' 
ga,&  fana,& quieta , di  continuo prolpcraao , fi  nei 
beni  temporali  come  fplrituali,& qua  fi  fempredeta 
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minano  loro  giorni  ìnpaceet  /fuieu  comehuoni  ChH 
Sìiani, perche  la  gratta  dinojlro  fignor  Dio , è di  con-^ 
t inno  con  (fio  loro  : ^ per  il  contrario  , gli.  di  foie  • 
dienti, & renitenti,ò:‘  contumaci,  fògHono  uiutreui 
tabrieue  ^ a»gofciofa:lc  loro  cofetèporali  ( chenel . 

U {pirituali  non  hanno  parte  ) uano  fcmpre  di  malt^ 
in  peggio  ; il  fine  loro  il  piu  delie  mite  è mifero , <jr 
érunnofo,& la  maggior  parte  muoiono  di  morte  uio- 
lenta  & f'uhitana,perchenon  foto  nella  grafia  di  uh, 
/cn:(a  la  q4tale  non  fi  può  andare,nèarriuare  al  bene^ . 

Et  però  ò figliuoli. ò creatura  di  Dio,imparate  d'effe-  • 
ai  uojlri  padri  pij,offequiofi  ,fenon  da  gli  huomini 
del  modo, almeno  da  gli  Uccelli  dell’ aere.  Mir  ate  con 
Sudicio  falda  allecicogne, uccelli  irrationali,le  quali  . 
i loro  padri  f lauccchU'^^a  & lunga  eiàdiuenutiin 
fermi  & deboli,  fpogliati  delle  proprie  piume , con  le 
piato fe  ale  cuoprono  ,di fendono,  & guardano  dalle  in 
giurie  & intemperio  dell' inclemente  cielo, li  pafeono^ 
gli  nutricano  cibano  con  l'ejca  da  loro  guadagna* 
ta,&  per  quefio  da  i faui  Bimani  acquifi  arano  il  có* 
gnome  ai  pie, il  quale  tra  tanti digniffimi  Imperatori 
Bimani, per  fenatufconjulto  i ad  un  foto  fu  conceffo  y 

eÙT  le  medefime  furono  dette  pelarge , che  tanto  mota 
guanto  relatione  di  grattate  tutto  quefio  io  il  dico  per 
le  molte  efperiei^  cl?"i  o ho  ueduto  à miei  dì  di  quegli 
tali  : & fe  a cafo  dimandato  fofU , fe'l  figliuolo  deue 
fempreobedire  a i cammandamenti  de’ loro  par  enti; 
gli  direte  di  fi, pur  che  effì  commandamenti  ftanogiu» 
iiij}0ìiefii,&  leciti  fecondo  Dioi  ntafefojferodisbo^ 


/ 
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cantra  Dio,contra  VanimaynoHdeueohe 
dire  punto  ^petche  gilè  piu  obligato  a Dioiche  aifuoi 
parenti  yperrijpetto  che  da  cjuelliriceue  jolamentc 
l’ejjere  corporale y ma  da  quello  Camma  creata  ad  im 
tnagine  (ir  fimilitudhie  fua , la  quale  anima  è quella 
che  dà  la  forma  all  huomo  di  quejio  mondo  y ^però 
il  faluator  no^iro  fignor  Giefu  Chrilloydiucnto  d*anni 
dodcci  ^quando  rimafe  nel  tèpìo  à d'ilputare  coni  feri 
hi  & far  ife  indicendo  l'addolorata  madrCy  fili  > quid 
fLcifiinobis^ecce  pater  tuus  & ego  dolentes  quareba 
mus  te  rifpose,  Qjitd  eft  quod  me  quarebatis  ? nefeie» 
batisquòd  inhis  quapatrismei  funtoportet  meejje^ 
Et  però  fe’lnojìrofaluatore  lafdò  la  madre  <&ilpu- 
t attuo  padre  per  attèdere  al  feruitio  del  celejìe  padre 
del  quale  era  naturai  figliuolo  ab  cternOy& non  tem* 
poraleyCome  di  Maria  C' ergine  tanto  màggiormenìc 
per  tal'efiempio  l'huomo  può  ^ dette  lajciare  diobe 
dire  ai  paréti  per  obedire  a oioy  alquale  èmoltopiu 
obligato  che  a i paréti  Et  per  tanto  fi  conclude y chel 
figliuolo  y fen'^^a  faputa , fen-s^a  confenfoyanx^i  cantra 
La  uolontà  de  i fuoi  parenti  può  entrare  nella  religio 
ne^a  iferuitij  di  oiOyquando  la  per  fona  & la  preséT^a 
fuanonlifianecejfariaaluiuere.  Et  imperò uedendo^ 
uoiyCome  da  ogni  banda  fi  uede , fit-fiu/fo  grande  dei 
figliuoli  contumaci  (jr  difobedienti  a i loro  pareti  ut 
ricor  darò  a fare  sépre  il  pio  e religio  fo  ufficio  del  buo 
cauatierc  CbrijiianOyil  qual  farà  inanimare yperfuadt 
r€y  confortare^  & effortar  i figliuoli  alla  obedie%ay& 
all  offe  quia  de  i lo  ro  par  enti, il  che  facendOifarete  due 
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pìj  & fanti  effetti  jl'uno  faràyche  confolarete  llpoueri 
•padri  liquaU  maggior  contentc‘:^a  eir  piacere  non 
poffbnohauere  che  di  battere  li  loro  figliuoli  ohedien 
ti  & fudditi d'altro  sarà  che  riducen  do  uoi  li  contu- 
maci figliuoli  alla  obedienT^a  de  t loro  parenti , gua- 
dagnarete  quelle pouerelle  , & meschine  anime,  le- 
quali  haueudo  smarrita , ani^i  perduta  la  dritta  Via 
della  falute , corrono  a tutta  briglia  per  il  pericoloso 
fentiero  della  dannatione  eterna  : ó'I'una  & l'altra 
operareligiósaypia,santa-,sar  anno  con  uoflro  merito 
apprejfo  a Dio\  & con  honore  & laude  apprejjo  a gli 
kttomini  uirtuoji  cìr  faui  del  mondo, 

K1C.1 27. Come  la  moglie  debbeeffer 
uerfo  il  manco. 

S "E  la  memoria  la  qual  nelli  occhi  fuole  molte  uoi 
te  effere  poco  fedele  no  mi  gabba , penso  in  un'al- 
tro ricordo  hauere  scritto , come  gli  mariti  habbiano 
da  trattare  le  lor  mogli.  Mora  in  q(io  mi  è parso  non 
efierefuora  di  propofito  fare  una  brieue  macchia,  co- 
me  ricerca  il  luogo come  le  mogli  habbiano  ad  effer 
uerfo  i loro  mariti,Et  pero  ejjendo  uoi  ricercato  cerca 
cìo,direte  che  effondo  il  marito  capo  della  moglie,  co- 
me Giefu  Chrifio  è capo  della  chic  fa  sata  & Catolica, 
efia  moglie  è tenuta,^  obligata  amare  offeruare , ho 
norare,  reuerire , e^obedire  il  fuo  marito  come  capo 
fuo:(^  di  qfio  no  intèdo  daruì  altro  e ff empio  che  un  fo 
lo  quale,  baflarà,p  quanti  ne  poteffi  riferire , per  effe- 
re  di  t anta  autorità , che  non  fi  può  riprouare  nè  con- 
tradir e,  an^^^i  fi  diè  comendar  e fopra  tutti  gli  altri 
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efitmpi  notati  & feruti  al  mondo . La  uergine  mar 
ire  Maria , quando  riirouo  il  rimafo  figliuolo  d’an^ 
ni  dodeci  nel  tempio  adijputare  con  fcribi^et  farifei, 
liquali  fi  (iupiuano  della  fua  dottrina  piu  che  huma^ 
Ha  gli  dijJe.Vater  tuus  c^r  ego  dolentes  quarehamut 
te.  Ecco  che  per  honorare  itfuo  marito ^ adeffempiry 
dì  tutte  le  altri  mogli  prima  diffe , Tater  tuus , cht^.- 
e^,o . Etfela  y ergine  Maria,  madre  di  dìo,  tempi» 
dello  Spirito  fanto^reginadel  Cielo,  (jrpoìtadelpa 
radifoyhonoròiljuo  marito  tSiofefpuro  huomo , an^ 
eora  che  putatiuo  padre foffe  di  Giefu  ChriHo,  ilqua 
ie  in  eie  lo  fu  fenga  madre , ^ in  terra  fen%a  padre , 
qual  moglie  farà  al  mondo, che  per  un  tato  ejjempio 
non  honori,non  riucrifca,non  ofierui,  et  nò  ami  il  fuo 
hiarito, quale  egli  fifiahertoneffuna^  Etfeperauen 
tura  dimandato  foHe  ouc  còfifte  quefio  honora,gli  ri 
fonderete, che  la  ùirtuofa  & buona  moglie  in  prima 
et  /òpra  ogn  altra  cofa  jerui  al  fuo  marito  la  fede  del 
fanto  matrimonio,inhono>  e & laude  delquale  non 
lafciarò  di  dire  , che  prima  fu  ìfiituito  nel  paradijo 
terefire  dall'onnipotete  iddio , quàdo dalla  cofla  del 
foporato  jld.vn  formò  laprimanoUramadre  Eua^ 
(jr  poi  in  quejio  mondo  confermato  et  approuato  dal 
(incarnato figliuolo  noSìrorede  tare  ciefuChrilioy 
nelle  pouere  no^'^e  di  Cana  Galilea, alle  quali  effo  co 
■ la  fua  gloriofj  inadrefempre  uergine  Maria,  con 
gli  fuoisdti  difccpoli,fuinHÌtato,et  iui  uoleandare, 
perche  fapeua  come  ogni  cofa  sà,  chedoppo  luido^ 
M^ano  al  moridafoxgere  ^ uenire  alc^ praui  hert^ 

tkr. 
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ttcìyComefu  T aliano  CT  altri  fmili , liejualihareb\ 
bona  biaftmato  & danaio  le  noTje:  & ini  f^ce  il Jua 
frimo  miracolo  di  mutar  l'acqua  in  uino,  et  per  mag 
giare  elperfione et  euidentia  canne  rje  ejja  acqua  chia, 
ra  et  limpida  in  nino  rojfo  & uer miglio yCome  conta 
la  fanta  chiefa,  jlqua  rubefcunt  hydria,  uìnumque 
zuffa  fundere  mutauit  unda  originem.  Et  qui  non  pof 
fo  continere et  refrenare  Ix  mal'obediente  lingua^che 
nongridiinfino  al  cielo»  O ammiranda  anz^i^upen^ 

> da  bontà , è ineffabil  mifericordia , ò immenfa  dilet* 
i tione , & fuifcerato  amore  di  Dìo  cerca  l’humanagt 
i nvratione , poi  che  nella  creatione  deU'huomo  ordinò 

I un  uincolo  uoldt  ario  zaffai  piu  fortCipiu  ualido,et  piu 

i fermo  di  quello  della  natura , in  fauore  del  matrimo^ 

\ TÀo»Certo  è che  il  legame  naturale  del  padre  et  della 
j anadre  uerfo  gli  figliuoli  & figliuole  è molto  fermo, 
t & gagliardo,^  pofi ente, come  fi  uidde  ( lafciado^in 

J dijpai  te  per  bora  gli  altri  effempi  ) nel  gran  prò  fetta 
I Dauidyilquale  intefa  la  uiolente  morte  di  Affatone 
t fuo  iniquo  eìr  maluagio  figliuolo  : ilqualey  oltra  l'ha 
i<  uere  uccifo  il  proprio  fratello,perfeguitò  il  padre, 

n quello  dal  regno  fcaccio  uituperofamente:  non  fi  alle 

i grò  punto;con  dire , che  meritamente  era  fiato  di  tal 

^ morte  punito  per  la  fua  ingratitudine  ufata  centra  di 

^ fe  fuo  padre,per  laquale  giuflamente  era  incor  fo  l'ira 

H et  indignatione  di  Dio  giuflo  giudice  : an^i  contrifia 

to  et  affllitto,  piangendo , lagrimando,  ramaricando 
a fi,  & lamentandoli , altro  non  diceua  fe  non  f ili  mi 
^ ' ,/Lbfalon  ^ J.  bfalon  fili  mi  > ma  mtdtù  piu  ferma 
l il 


• KJCOKDJ,tT  UMMJESTn^ 

{aldo  è Uuolontaviò  «t  tflr^mo  legame  del  fante  ma 
trimonh  deUa  moglie  al  marito , & dal  marito  alla 
moglie fComedìJfe  il  nojiro  primo  parete  jldamo,pcr 
iHintodeUojpiritofanto,adEiiitiTsluncos  ex  ojjìbtis 
fneiSi  creato  di  carnemeat  q-uamobremrclìnquet 
homo  patrem  fuum  & matre^tt  adharebit  uxori.  Et 
feròyò  uoidone  di  hònore,uirtuoJè,pie,&ff>irituali, 
di } angue  genero fc^di  coHumi  nobili  fOrnat  e ydi  hone^ 
fià&  di  pudicitia  ylequali  fete  [otto  il  caflo  giuoco, 
d el  fanto  matrimonio  yft  come  obligatefete,  co  fi  ui  ri 
éordarò  adofferuare  in  fin  all'ultimo  fincqueflo  efira 
9ieo  eir  uolontario  uincolo,  ilquale  di  lerme%^afup€ 
ta^  uincc  ogni  legame  dinatura,nonfolamente  con 
le  cajìe  membra  deUorpo,ma  con  la  mente  immacu* 
iataycon  la  uolontà  pura  & nettale  conil cuore  mon 
4o  et  ftneero  d'ogni  difonefio  appetito,  & d'ogni  ofet 
ano  et  fordido  p€ fiero,  acciochetale  offerua^a  religio 
fa  e fanta,  in  quefto  modo  ui  faccia  cbiare,honoratCf 
4ìr  uenerabili,et  nella  triòfante  corte  del  cielo  degni 
di  godere  ó"  fruire  infteme  cogli  altri  eletti  la  beati 
tuàine  eterna  & fenxjifiue,cdla  quale  ^ per  la  quo 
le  uoi  fofìe  da  Dio  create  in  quefia  ofeura  ualle  di  an 
gu§iie  & di  mi  ferie, conricor  dar  ui,c]ye  qudto  la  bat 
taglia  è piu  offra  et  dura,tato  la  ottenuta  uittoria  i 
piu  glorio  fa  Cr  ìUufire:&  ancora  eh  ioconofca,qua9 
to  ho  detto  ò potrei  dire  effere  nulla  in  laude  di  nn  té 
tofacr amento , ilquale  fecondo  la  fua  dignità  merh 
to  ricercarebbe  piu  toSlo  ungiufto  uolume  di  Gieront 
WQOd'y^goHino  che  un  (iretto  & britut  ricordo  dt 
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due  pagine  pur  m'èparfo  di  non  tacer  là  dìfflnitionc 
d ejp)  matrimonio , fi  come  la  trouo  fcrìtta  app  refifk 
uno  autor  catolicOyapprobatOy^  molto  dotto.Còiu- 
gium  matrimonij  eSi  officium  natura t peccati  ^ con 
CHpifcentia  medicina , infigne  bonum  hominum , ci» 
uilis  focietas , di*  pi  eclarun  Chriftiana  ecclefia  fa'-' 
cramentum.  Il  matrimonio  è ufficio  della  natura^mc 
dicina  del  peccato  rSy  della  concupi fcì'j^a, notabile  be 
ne  all  huomo-,focietd  dt*  compagnia  ciuile  et  domejii 
ca  preclaro  ó*  digniffimo  facramento  della  fantafe^ 
de  catolica.  Del  quale  rompendo , di'  uiolando  it 
nolontario  uincolo  la  mi  fura  dr  catinella  moglie  per 
il  commejfo  peccato  del  nefando  adulterio,  priuando 
fi  della  gratta  d'I ddiot  incorre  la  danatione  dell'ani^ 
ma, Ipoglia  delf  honore  della pudicitia,ìlquale  alla  do 
na  deue  ejfer  piu  caro  che  la  Jppria  uitaj  o lira  c?c  ma 
cula,ofeura,dr  offende  l’honore  di’  riputatione  dello 
fuenturato  dr  infelice  marito, alqual  e nefjuno  mag» 
giortoltraggio,ingiuria,  druìllaniafi  può  fare, anco 
ra  cbefitogliefiela  uita,chcpriuarlodell'honore:  & 
terò  le  buone  dr  ualorofe  mogli, per  fuggire  tanti  oh 
hrobrtj,  uituperij,infamiey  uergogne'fcandali,et  bu- 
fimi,fi  sformino  dkjfer e fedeli  » pudiche, bonehe , & 
•uìrtuo\e, con  guardar finon  /blamente  con  effetti,  ma 
colpenfierOi  e conlafantafia,  d'offender e,d'imbrat» 
SarC  jdr  maculare  ad  un  tratto  Chonore  proprio  , 
dy  quello  del  marito,  &,  che  peggio  è ,cffender  Dio, 
at  fdere  l'anima»  Debbe  la faggU  t dìjcretta  moglie 
. 'Ojfferc  fèmpre pronta  ad obedire  alii commandamenti 

Li-  % 
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del  marito,quado  effi commadarnenti  fiano  ragiont 
uoli^giujlijCt  honejiiygr  fecondo  v>io.  iluando  anco 
ra pano  altrìmentiynon  gli  debbe  obedire  & adempì  . 
re , per  effeu  ejja, , come  ho  detto  in  un  altro  ricordo 
delli pgliuoli uerfo  li  parenti.piu  ebligata  adobedirt 
a pio  ch'ai  marito  yancora  che  pano  due  in  carne.una  * 
Cir  di  quepo  p guardi , perche  obedendo  nelle  cofe  dif 
, honcPCy&  illecite,  peccar  ebbe  mortalmente , & la 
per  fona  uirtuofa  et  da  bene  piu  tofto  deue  morire  che 
commettere  un  peccato  mortale,peYcbequellò  uccide 
l'anima , laquale  deue  effcrc  ptrferita  ad  ogn  altra 
cofxz  & perche  la  ualent e moglie  non  folamente  <fe- 
ne  cpere  netta  ,pncera , & pura  da  gli  effetti  trifii  t 
ma  anco  dalle  fopiitioni  d effi , fecondo  Giulio  Cela-- 
'TOyCon  buon  modo  prone  dacché  in  cafa  fua  non  prati^ 
chino  ne  conuerpno pfone  dishonefle,  shoccate ,difor- 
dinate,pcacìy  fopra  tutto  femine  che  fogliano  por 

tare  gli  polli  in  pia'^^a  a uendere,lequali  fanno  l uffi 
‘Cio  della  ciuetta  : & parimente  non  ui  lajp  conuerfa~ 
re  femine  ìndouine,  incantatrici,fattucchiere,& al-- 
tre  pimi  liyinf ami  yUÌUy& re  probe, per  che  di  tal  prati 
cayoltra  che  facilmete  le  potrebbe  nafeer qualche  no 
ta  d'infamiaypotrebbe  al  marito  dar  caufa  di  fojpicar 
^ penfar  malcy  zsroccapone  difcandalo  alpfontuo 
fo  mondo  fempr e inclinato  a penfar  male  dir  peggio, 

, Vorrei  che  la  prudente  & fauia  moglie s'ingegnajptf 
: € p sfoYg^aJfe  di  fare  di  continuo  tutte  quelle  cofe  che 
ella  conafee  & comprende  piacere  t dilettare  al  pio 
V ntaruoycon  guardarp  de  nanfare  quelle  che  l'offtndo 
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nOi  & che  gii  difpiaccinOì<!^r  che  li  fono  a noia.  Et  pe- 
rò/è  al  marito  nò  aggradai  ch'ella  non  uada  allefeflc 
alii  giuochi , alli  balli , alle  gioite  talli  torniamenti  , 
alle  comedie  ^ ad  altre  leggiere^j^etuamtayet  pa^ 
v^e  mòdanCiper  neffun  modo  ui  uada:percbe  nelle  co- 
fe  che  non  fofio  dishonefie  nc  illecite  la  uirtuofa  mo- 
glie piu  tofto  deue  compiacere,  fodis/hre,  & gratifica 
re  al  marito tche  a tutto  il  re§lo  del  mondo  con  ricor- 
dar fi  che  della  buona  moglie  folo  il  marito  èbafiante 
Teatro.  Defiderarei  che  le  buona  & generofa  moglie^ 
per  effer  lei  dònayalla  quale  molto  fi  còuiene  la  uirtk 
della  modefiia , in  tutte  le  co  fe  [offe  modella  et  Ihne- 
fìa  & majfimamente  in  due,  nel  parlare  neluefiire, 
7^1  uefiire  uorrei  che  fempre  ufaffe  colori  leciti  & 
conuenienti , &gU  babiti  grani  ,maturi,^  honeSU, 
fen'ì^ainditio  & argomento  ueruno  di  leggiercxxe^ 
diuetofità,&  uanitÀ^ma  che  quelli  fofiero  netti  Um 
fidi,  & politi fen'Zjamacchie,fen'^ lordure, fenxjt 
fuccidume  & •^accara  perche  in  uero  la  ncte^^^-^a  & 
mÒde%j^  molto  fi  cÒuiene  alla  dona  di  qual/i  uoglia 
jorte  & còditiòe,ancora  che  ella  foffe  una  uil  fogliar 
da  di  cucina.7{el parlare  defiderarei  cìjellafofie  gra 
uethumana,piaceuole, morale, matura,ajfennata,&‘ 
di  poche  parole',  perche  la  loquacità^  la  molta  Un 
gua  affai  didifeono  alla  dona  di  qual  fi  uoglia  coditio 
ne^Et  fe  perauentura  nel  marito  faranno  alcuni  difet 
ti,  mancamenti,& uitij  notabili,degni  di  riprefione 
et  correteione,lageneroja  & faggia  moglie  deue  am 
monirlo  et  reprender Ig  amoreH9lmete,con  quel 
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di  carita^ton  quell' affettione, amore, con  tenerc^^a^ 
et  mode  hia  che, fi  còuieueiquddo  uno  inferiore  ripre 
de  il  fuperiore,& un  minore  un  maggior  e ^ma  tal  W- 
prèfionetCome  difereta  & prudente,l'hauvà  a fared 
i debiti  tenipiìin  luogo  coueniettyoue  fole  ci  fia,Dio^ 
tir  loro  due,  'h{eUe  cofefamigliari  della  cafa  deue  la 
buona  moglie  il  tutto  communicare  coi  marito  y dal 
quale  di  continuo  prenda  con  figlio  &parere:prima 
per  dimodrare  non  uolerfi  impadronire  affolutamèn 
te  delle  cofe,pojcia  per  dimodrare  che  tien  conto,  ^ 
fa  fiima  di  lui,  7{elle  infermità  & indifpofitìom  del 
maT^o  deue  la  buona  moglie  ejfer  foUecita,diligetet 
Migilante,affidua  & pronta,  come  ricerca  lo  indicò* 
iubile  nodo  delUnfepar abile  matrimonio  : del  quale 
di  mondo  non  è piu  Ììretto:  & ilquale  altri  non  fcià- 
glie,  ne  dislega , ne  fnoda , fe  non  la  morte  fola , la 
quale  ogni  co  fa  (coglie,  Deue  la  uirtuofa  e buona  mo 
glie  ejfere  molto  diligete  ^ foUecita  in  creare  et  am 
maefirare  li, figliuoli, & maffimamente  le  fanciulle  , 
circa  lequali  ufi  ogni  diligentia,ognifiudio , (Progni 
opera  accìoche  imparino  a leggere  almeno  tanto  qui 
to  li  badi  a legere  dedintamente  Tufficio,  il  fatterio, 
altre  diuote  et  fante  orationi,gli  aue:^:^i  a dire  ogni 
giorno  la  corona  ò il  ro fario  della  madonna , perche 
vene  è che  dalli  teneri  anni  fi  ufano  al  feruith , eJr  al 
culto  di  DìOiSt  quando  effa  uà  alla  chic fa,aHa  mtffa, 
aUi  diuini  uffici  alle  flationi  ^ ad  altre  opere  reli* 
giofe&  pie  fempre  meni  concfjo  lei  lefue  figliuole 
bomfiamete  ornate  & uefiiteJecQnde  lo  fiato  et  cidi 
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tionloro.Incafa  poi  non  manchi  di  folle  citudini^dili 
^ew74,  ^ cura, che  imparino  a lauorare  di  mano^& 
majjimamente  di  aco, prima  perche  tal  uirtà  et  effer 
titio  è molto  peculiare  alle  dòne,  pofcia  per  fugir  Ta- 
cioyirritamete  d'ogni  male,  Jlpadre  ancora  diuefk^ 
re  il  mede  fimo  co  li  figliuoli, quando  effo  uà  al  tepio^ 
agl'ufficij  diuinh  allifer moni, alle  prediche, alle  indui 
gen^e,&  alle  fante  e Chrijìiane  opere,  conduca  fenif 
li  teneri  figliuoli  con  ef]o  luit  accioche  dall'adolefcem 
7,a  ufandofi  alli  feruigid'lddiOifaciano  l'habitoin 
qlle  & di  quella  religiofa,fanta,et  Chri^iana  opera 
ue^darò  un  folo  e fiempio , ilqualebaHarà  per  quanti 
ne  potè  (fi  addure  & ri  ferire;  la  glorio  fa  uergine  Ma* 
ria  madre  £ Iddio, ancor  a che  ella  non  foffe  obligata^ 
perche  le  dòne  no  erano  nella  Icge  comprefe,  nodime 
no  per  diuotione  e per  dar  all' altre  done  efsèpio  di  di 
uotione  & religione,  fempre  andana  da  'Ka%aret  in 
Cierufalem  neUe  fulennitd  pafcali,&  fempre  co  efia, 
lei,& con  il  fuo  fi>ofo  Giofefo  menaua  ( ancora  che  te 
nero  fanciullo  foffe)  il  fuo  figliuolo  GiefuChrifìo  ^ 
creatore  & faiuatore  deìfuniuerfo,ilquale,  fi  come 
• dato  haueua  la  legge tcofi  la  uole  ojferuare , f dare  a 
gli  huomini  del  degenerato  modo  efiepio  d'obedireet 
ofieruarela  legge,licòmendamenti, preceti  > et  ardi* 
ni  . Et , poi  che  accade  affai  alpropofito,non  lafcia* 
ròdi  ricordare  al  padre  & alla  madre,  che  fi  guar* 
dino , non  folamente  di  fare  atti  & opere  lajciue  > (jr 
diihonefie,  ma  dire  parole  fcorrette  > CT  fcofìumaté 
, in  prefenT^  de  fioro  figliuoli , perche  quelliet  queflg 

Il  4 
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/ttcilmcnte.  corrompono , & infettano  con  gli  poueri 
ftnciuUh  liquali inriceuere le imprejjioni fono  di  tc 
fiera , & molle  cera»  Et  qui  non  lafciarò  di  riferii 
re,  che  quei  buoni  antichi  hebbero  della  boneflà  de 
loro  figliuoli  tantìicura  , che  al  padre  non  era  lecito 
nè  permefio  che  filauajfein  un  medcfimobagmcol 
figliuolOi  accioche  da  quello  nonfoffe  uedmo  ignu  io: 
comeilmarito,  per  e(ferhuomo uorrei  ctìc  fojje 
€OrtefeJiberale,^largo’.coft defiderareiebe  Umo^ 
glie  i per  efferfemina  ,foffe , non  dirò  auara  & mi- 
feraymaparcat  & ^ come  uolgarmentefi  dice,  maf- 
fara,perche  fe  amenduefoffero  auari,foididi , (jr  me 
fchiniyfarebbono  efoftà  Dio , agli huomini del  mon^ 
dOy  & à loro  medeftmi  inutili»  sefoffero  profu- 
prodighi  & dilapidatori  : tojio  uerrebbeno  in 
fouertdjn  miferiaj& calamità^conlor  danno  et  uer 
gogna  :&però  anticamente  quando  fi  uoleua  edifi- 
care una  città,  prima  ft  difegnaua  il  fito  & l'ambi- 
to d'ejja  con  un  folco  dell'aratro , ìlquale  era  tirato 
daun bueriruna uacca  ymailbuefiauadi fuori,àde 
notare  cheihuomofi  deue  affaticare  inguadagnare , 
dr  in  acquiflate  ; <ér  la  uacca  di  dentro , à figni ficare 
chela  dona  deue  dimorare  detto  la  città  in  c a fa, per 
conferuarc  & mantener  i guadagni  et  gli  acquifiifat 
ti  daU'huomo , et  però  le  città  eran  dette  ubes,ab  ur- 
ho  y che  fìgnificala  coruatura  dello  aratro  : et  quel 
le  lotte, ouer  glebe, ò codoli  > come  dice  il  romagnuo- 
ioylequali  folcàdo  erano  dal  uomero  dell'aratro  caua 
K€tfiriuolg€uano  uerfo  la  città, à difegnare,  cbtlafer 
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tiUtà^cofìAi  & abbondanti  a debb'efiere  detto  d'ffid 
€Ìttà:e  qui  non  lafciatò  di  riferire,  parendomi  conue- 
niente  affai  quanto  Cornuto  antico  & nobitiffimo  in 
terprete  di  Virgilio,  del  quale  alcuni  ftammeti  gua^ 
fli,  cir  corrofe  reliquie  dell'auaro  tempo  fi  trouano^di 
ceejponendo  nel  primo  della  Eneida  quel  ucrfo,0 
gina  nouà, cui  condere  JUpiter  urbi  lufiiti^q;  dediti 
dice  concedere  wbem,id eHìafcondere  urbem,ratid- 
ne glebarurn,que  uerfus  urbe  uertebantur , ^uengA 
ch'io  penfi  cerca  quefia  materia  effere  fiato  piulugù 
Vt  effermi di^lefo  piu  olira,che  non  ricerca  un  brieue 
& fuccinto  ricordo , non  dimeno  non  mancarò  di  dire 
i n quefio  ultimo  & eHremo  fine,  perfuaiendomi  dire 
il  uerOiChe  le  mogli  fempre  deuono  honorare,riuerire 
dr  obedire,  nelle  cofegiufie,honefle , & ragione uolh 
gli  loro  mariti,  & con  quelli  ufare  fempre  humiltd 
Vt  fomiffisne , & patientia  : perche  fé  il  marito  fard 
buono  ^'wrtuofoycon  quegli  uirtù,  & laudate  qua^ 
lità  fempre  li  farà  migliore , con  accrefeere  & augu* 
mentare  di  cotinuo  l'amore  & beniuole%a  dì  lui  uer 
fo  di  leiifeperauentura  farà  ^rano,ritrofo,  fafiidiojò, 
& difordinato  :poffibilfarà  che  con  le  dette  ùìetik 
conuertendolo,  il  faccia  d' in  fenfatabefiiahuomo  uir*» 
tuofo  mode  fio, aflennato,&  ragioneuole,& quefio  di 
cap  hauere  a miei  giorni  piu  uolte  ueduto  la  buona 
&uirtuofa  moglie  hauer  fatto  il  marito  buono  et  uir 
tHofo,ilqualera  un  federato  dr*  un  tri(io:& per  effe» 
re  uoi  caualiere  religiofo , alquale  appartengono  tuf 
$e  le  opere  fante  & pie  di  carità,  uedendo  trà  mariP9 
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& ìnoglie  dil]enfione,difcoTdia^odìoy& riffe, hì  ric§r 
darò  a trauagliaruifempre  di  metteruicòcordia,pA- 
€e,quiete,e  nnione,  come  ricerca  il  fanto  facramanf 
del  matrimonio,acciocheyfi  come  fono  due  in  una  car 
net  coft  in  due  fta  un  medefimo  uolere:  della  quale  pie 
tofa  opera  fempre incielo  ne  acquifiarete  merito y et 
al  mondo  apprefo  a uirtuofi  & buoni  commendatio* 
ne^rna  ben  per,  conferuatione  dclfhonor  uofiro,ui  ri- 
cordar}) in  trattare  fmili  paci  tra  mariti  (jr  mogli  ef 
fendo  effagiouanejjauere del cautOydeW accorto,  ér 
del difcreto,acciocbe dcH' opera, fanta,huona,  & me 
ritoriatnon  ne  nafta  alcuna  fofpitione  Jinillra  & mal 
uagiaiet  a uoi  no  interuenga  come  alfauida  et  cauer 
no  fa  (ponga  Ja  qual  per  forbire  & nittare  altri  infuc 
cida  & imbraca  fe  medeftma* 

Hic.i2^«Circail  giudicare  de  gii  accidenti 


Er  effer  affai  piu  laudata,&  meritoria  operaci 


luminare  le  cieche  meti  di  alcune  perp>ne>  Lequa 


li , ò per  prefontione , o neramente  per  ignoran:(a  , 
che  fono  firocchìe , uogliono  fen%aragione  & fonda- 
mento ueruno  giudicare  degli  accidenti  del  mondo  : 
& paggio  è , che  gli  loro  [ciocchi  & fallaci  giudicif 
fi  pertinacemete,  & con  tanta  oflinatione  difendono 
et  fiflentano,  come  fefoffero  fente^iC  & opinioni  del 
fapientifpmo  Salomone,m'è  parfo  fare  qui  memo- 

ria di  un  cafo , ilquale  a me  auuene  nel  pafiato  meft 
di  di  Gennaio.  H^trouandqmi  io  adunque  nella  ma 
. gione  del  mio  picciolo fiudìojoifvperlaintefiditauec 


del  mondo. 


\ 
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thìex,^  > qual  d' ogni  tepo  fi  agghiaccia  di  freddo 
€ome  per  la fiagiongelata  cr  humtdafinuilupato 
firettoin  una  mia cioppa dilupi,certo miorefugio et 
fico  aero  ne  i dìHemperati  tempi, haucua  dauantt  / u 
fera  della  città  d'iddio  del  mìo  fant'  ^gofiino:et  ch€ 

10  dica  mio  no  ui  marauegiiate  pitto,  perche  la  facra 
religione  nojìr  a Cierojohmitana  è fotta  la  regola  dei 
fr^ato  Canto:  della  quale  diuina  Optra  no  dirò  altro 

. fejton  ch'ella  fu  fecondo  l'altez^a'delTingegno,  & fi 
condo  la  profondità  della  fcienxa&  dottrina  ci  efio 
fant'^go fiino,  corufeante  Sole  della  fanta  chieja  di 
nofiro  fignor  CiefuChrilio , & già  haueua  in  mano 
frefo  il  calamOiper  notare  nel  libro  primo  a capette» 
tifette  un  detto  che  dice  • Quod  Deuspermittit,n^ 
Pio  impuffe  committit , & quefio  a confufiorte  et  ter-- 
rare  di  quelli  nefandi  & fcelerati  homicidi,  tutti 
tinti, (uc€idii&  lordi  del  fanguefparfo , horéli  quefio 
& hor  di  quell' altro  : ò abomineuoli  ribaldi , eguale 
mente  nemici  cC I ddio,  del  mondo,  & di  uoi  f\effi,chc 
con  le  crudeli  & fanguinoleti  mane  uefirehauete  air 
dire  di  diflruggere  & conjumare  unhuomo,  il  quale 

11  nofiro  Signor  Oio  creò  adimagine  fimilitudìne 
fua,& ricomprò  con  il  fuo  preciofiffimofingue  : ^ 
foigli  horrediribaldi  prefumino  di dire,che  gli  loro 
^omicidi  & uccifioni  fono  permiffioni  di  Dio,  co  tufi 
^ire,che  lecite  pano  & for  fè  meritorie:^  i fitte  uol 
te  fcelerati  & empinonfi  auuedono,  ne  fiaccorgooo 
(fenfo  perche  li  loro  ne fandipeccatigli  decano  gU 
occhi  dello  4nteUetto,et  negli  lafdanouedert  ) ehelo 


femiffìoni  d'iddio  jono  per  gli  loro  peccati  ér  colpe 
per  lequali  meritamente  abbandonati  dalla  dìuina 
grafia  di  continuo  cafcano  nei  gradi  errori  ^ abomi 
nationi  del  mondo , de  i quali  non  pentendofi  c?r  non 
emendandoli,  faranno  eternalmente  puniti  di  fuppU 
cij  condegni  nel  penofo  inferno.  Stando  io  in  fu  que- 
Hoyfopragionfero  alcuni  cittadini dellaterra,huomi 
ni  attempati,  & certo  da  bene  & uir  tuo  fi, amatori 
di  lettere  ttaghi  & de  fiderò  fi  d'intendere  & di  fape. 
re;liquali  uilii,fubito  mefio  il  calamo  all'orecchia, 
ferrai  il  libro,  & fatte  le  debite  accogliente , s'inco- 
miniiarono  uarij ragionamenti , dapoi  Itquali non  iò 
come , alla  fine  fi  peruenne  fopra  il  difcorfo  della  pOr 
uertd,  laquale  alcuni  di  loro  laudauano  & commen 
dauano , alcuni  altri  la  biafimauano  & uftuperaua- 
no,  alcuno  dicetta , che  fi  doueua  feguire , ó"  altri, 
che  fi  dtìueua  fuggire  come  pauento/o  moflro , alcu>- 
vi  altri  diceuano , che  fi  doueua  fcacciare , & alcuni 
ch'ella  fi  doueua  abbracciare;&  fopra  quefto  bel  di- 
fcorfo furono  allegate  & addate  molte  uiue  efficaci, 
& colorate  ragioni  per  l'uria  & l'altra  parte  : ^ io 
dall'altro  canto  me  ne  flaua  chetto  et  mutolo,ma  be 
neattento>&  fifo  ala  dubbio  fa  difputta,&  nonfenta 
piaccere  intèdeua  le  foro  ragioni,^  ar gameti  iqua- 
li, olir  a che  haueffero  dell’ ingegno  (ò , erano  detti  mol 
to  acconciàmenteima  perdite  il uero , a me  non  pa~ 
rcua  che  toccafiero  il  uiuo,et  penetr afferò  la  midolla 
della  materia,ne  ancora  lorpareuano  molto  ben  fodif 
fatti  delle  lorallegate&addute  ragioni  • Onde  uoC> 
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tandofi  a me  come  piu  attempato  di  nejfun  dì  loro,f 
fuadendoft  forfè, fi  per  i bianchi  peliyouefi  prcfume  ef 
fer  qualche  fenfi)  & cognitione,  come  ancora  perche 
fapeuano  ch'io  nella  miagiouentu  haucud uifto  quaU 
che  coperta  di  libro  ,hauejji  faputo  dee  idere  la/oro 
intricata  cotentione,mi  diflero*F.  Sabbayfapendo  noi 
quanto  fi  a la  uofira  offequietà  et  facilità  di  gratifica 
ve&  compiacere  gli  ami  ci  ^ maffimamente  ntUe  ra^ 
poneuol cofcyfe  la  ricchieftaèlecita,ui  pregamoyche 
per  la  quiete  nofira  fiate  contento  dir  cerca  ciò  ilpa^ 
Yjer  uoilro , il  qual  pefamo  habbia  da  effer  co'fodisfat 
tìò  di  tutti  noi  altrUaltrimenti  prima  macaià  il  gior 
no  chela  nojlra  ingarbugliata  lite  habbia  fine,!  0 gli 
rijpofiyamati fratelli, et honoràdi amici,nd  pch'iomi 
confida  effer  fufficientà  & idoneo  giudice  a jaluareU 
. uofira  confufa  quiftioneyperche  la  mia  no  farebbe  pie 
dola  pre font  ione,  quaio  mi  pfuadejfi  di  potere  deci 
dere  quello  zhe  uoi  non  hauet  e faputo  determinare: 
ma  efsèdo  io  in  cafa  mia,a  me  darebbe  feortefiagran 
de  a non  accettare  fi  honefia  richìefla,  & però  mi 
còtentarò  di  dire  il  mio  parere  liberamente,  ilquale 
quando  fia  confo disfatt ione  di  tutti  ùoi  altri  ,certo 
ne  haurò  piacere  & con folat ione, quado  chenon,uoi 
ne  incolparete  la  uofira  opinione  concetti , & eletio 
ne  fatto  di  me  poco  atto , & idoneo  a tale  imprefai 
^llbora  moflrandofi  ciafeun  di  loro  defiderofo  d*in 
tendere  la  mia  opinione  p acquetarfi , io  gli  diffi,  che 
trouaua  al  mondo  duefpetie  dìpouertà,una  di  uolen 
\ ta  & l'altra  di  necejfita  : la  uolontaria  fufeguita 
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dalU  tna^ior  parte  di  quegli  antichifilofofi  ex  ter  9 
come  fu  Talete  Milefto,  Biante , Socrate , Thtone, 
Biogene  Cinico , & molti  altri  » foLamente  per  potè 
re  dare  piu  liberamete  opera  a i loroftudi  di  filofojit 
morate  c2r  naturaley&  alle  matematiche»  V ero 
che  alcuni  fio  foli, come  fu  Oratone  Tetano, per  burla 
humanatdiffregjcando  il  mondo Ja  feguironoy  et  que 
fti,fe  lecito  foffe.direi  che  piu  t^o  furono  gra 
ehe  gran  filojop.  Qtt  eSla  ancora  fu  feguha  da  molti 
confoli  & nohiliffimipatritq  Bimani ycome fu  Fabri 
tioyCurioiSeauro,  Cincinnato  ,Scìpione,gliEmUij  , 
Bagoli  & rholt  i altri  f dei  quali  alcuni,  non  ofidt  e le 

loro  felici  & glotiofe  uittorie,per  la  loro  pouertafa 
tono  del  publico  fepolti,(^  d alcuni  altriy  per  la  loro 
pouerta,  le  figliuole  furono  del  publico  maritate  : ^ 
quefia  feguirono  per  fuggire  le  noie  ,fafiidijylecure  9 . 
(Sr  loUedt Udini  delle  riccheg^,lequalidal  falùatot 
ftofiro  fono  appellate  fpine , che  fempre  pongono  : & 
altra  ciò, ft come  erano  fani,cofi  conofceuano  efio 
ricchcT^ge  ( ancora  chefint  bona  media,  cioè,chenon 
fonone  buone  ne  male,  fe  non  quanto  fono  fatte  dalf 
ufonofiro  )ejfere  una  inclinatione  uno  irr amento  , 
uno  incitamento  alla  ulta  uoluttuofayfenfuale,  & ui 
tiofa,piu  tofio  £ animai  brutto  che  da  huomo  rattona 
Itylaquale  Ulta  » fi  come  ejji  erano  uirtuofijlJitni , cofi 
l'hebùero  in  orrore  in  abominai  ione  :la  medefima 

pouerta  uolontariamentèfu  feguita,ma  co  piu  lieta 
fronte^  cìT  pronteg;ga  d'animo,a  miglior  fine , & pcr^ 
fiu  hanefia  caufa,daifanti,da.gli»ApoPoli,ds  i 
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àilcepoli^dai  ferui  & prefetti  di  nojlroftgnor  Ciefu 
ChTÌftOyCOtne  da  Eilia^da  Elifeo^dal  noUro  confalone 
San  Ciouanni,  Bati^aiilquale  predicaua  nel  defèrta 
ufjiìto  di  peli  di  cammelo,  co  uiueredi  mele  filueftre 
& dilocufiede  quali,fecondo  alcuni  dotti  autori^fo^ 
no  le  cime  delle  herbe  :da  Tietro[,  da  Taulo^  da  jLn^ 
drea,di  Ciouanni,da  i Giacomi , & dagli  altri , che 
difpreggi  areno  &ogni  terrena  co  fa  ^cr  potere  piu  li 
ber  amente  & ficur  amente  predicare  et  publicare  il 
facrofanto  Euangelio  di  Giefu  Chrijìo  : perla  falute 
humana,  per  diuerfe  prouincie  del  mondo  Jnfino  al^ 
l'e^reme  parti  della  terra . La  medefma  pouerta  uo 
lontana  fu  feguita  de  i uenerabilimonaci,heremiti, 
& anacoriti  nelle  afpre  folitudini  di  Scithia,&  della 
Tebaide  d'EgittOtCome  d' jintonio,  da  Tao/o  primo 
heremita  i da  i Macarij , dLllariont  > d'jirfenio  « ^ 
dal  magno  Gieronimo  fedelijfimo  interprete  della  fa 
craferittura  nelfuo  uaHo  della  folitudine , et  d'altri 
infiniti , li  quali  per  potere  piti  effeditamente  atten* 
dereaferuire  a d/o,  ér  a uincere^dominareye  trion^ 
fare  della  carne,  del  mondo, ^ del  dianolo, chi  ignudi 
che  uefiiti  di  pelle  caprine,habitauano  per  le  rupi, per 
i monti  per  i bofehi,  pe/ pi  antri , per  le  grotte , per 
ieffelonche,uiuendo  chi  d'acqua  & pane,  etchid  ac 
qua  et  deherbe,  a guifa  d'animali  feluaggi.Et  in  fom 
tna  ^ tutti  gli  ferui  di  Ciefu  Chrifiofeguirono  quella 
pone  rtàdi  uolontà:  & fe  alcuni  ci  furono  ricchi, quel 
li  ne  gli  effetti, nelle  opere,&  nelle  ulte  furono  Jimili 
a i foueri:  & di  quefii  difie il  faluator  noftro  , Beati 
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gli  poueri  di  Jf  trito  tcioè  di  uolòrd, perche  il  regno  del 
ciclo  è di  loro'.  & q^uelln  pouertà^fi  come  gli  èuolon- 
taria , cofièuirtuofa  : & fi  come  gli  è uirtuofa , coji 
gliè  degna  di  laude  & di  commendati one  aporefio  à 
qual  fi  uoglia  perfona . eli  è un  altra  pouertà  di  ne- 
cejjità  come  ètdi  quello  che  nafceal  mondo  pouero , ò 
che  ricco  per  gli  fuoi  difor dini ytracur aggine,  & mal 
gouerno,impouerifce:ò  di  quello  che  urtato  & percof 
fi)  dalTauuerfa  fo  rtuna  & rea  forte,  di  opulentijjimo 
diuenta  mendico.  Di  quejii  tali  la  pouertà, fi  cerne 

nonè  uolontariama  neceJfaria,cofi  non  merita  nè  lau 
de,  nè  cómmendatione  al  cuna:  perche  in  nero  la  fo- 
ucrtà  altro  non  è che  un  difetto , dr  un  mancamento 
de  i benitemporali  & degli  bonari  mondani,il quale 
difetto  & mancamento  nonmerita  nè commendath 
nCynè laude,  perche  non  è uolontario,manecefiario* 
Ha  per  meglio  chiarirui  et  fhnii  capaci,  ui  darò  uno 
efiemplo.  Vnhuomo  ricco  & honorato  al  fico  lo  ab- 
bandonano  peramore  & feruitio  d'iddio  le  riche%^ 
^e  & gli  honori , prende  il  pouero , uilc , & horrt  Ho 
habito  de  i frati  dello  fcapuccino  con  quello  fcapulare 
incapo  che  pare  unacàpana  di  lamhicco,oueramen 
te  prende  l'habito  humile  de  i frati  dell  ojfcruan'j^a  dì 
S. Trance  fio, con  cinger jì  il  nodolofo  cordone,  & met 
terfi  ne  i piedi  gli  fimprefrahottanti  ■:i^occoli,Quefto 
farà  fempr  e laudato  & commendatOyilueìT  altro  poi 
fulminato  dalle  irate  faette  della  corrucciata  fortuna 
d'ungran  re  òd'un  prencipe  dìuiene  pouero  » mi/c* 
t abile  & mendico, come  alcuni  fene  fon  uifti  alla  tti- 

hulaìA 
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bUlata  età  noflra.  i^ueflo  dico  non  meritare  ne  lau- 
de ne  commendatione  alcuna, ma  aiuto , foccorfojuf 
fidio  intertenimento  perdueragioni^la^rimapet 
fodhfkre  alle  leggi  della  nat  ura,laqual  uuole , che  tit 
facci  ad  altri  quel  che  uorrcsii  che  a te  foffe  fatto.Se 
tu  foffi poueroyuorreftì effer  joccorfo  lììr  aiutato ^et co 
fi  tu  aiuta  ^foccorri  il  caduto  in  pouertd  et  mi  feria 
per  qual  fi  uoglia  cagione:  f altra  per  fo  di  sfar  e (&  a 
dempir  la  facrofanta  dottrina  euagelica  come  fi  amo 
obligatijaquale  ad  ogni  paffo  cipone  auantigli  pone 
rifCi  ricorda  gli  poueri,  & ciricommandagUpoue- 
ri  : (jr  certo  è che  la  cura  de  i poueri  apprefio  di 
fitgnor  DÌO  è di  tato  merito,  che  nel  dì  dell'ultimo  giu 
dicio  i reprobi  faranno  danati  alle  pene  eterne  dell  in 
ferno  per  nohauer  esercitato  f opere  della  mifericor 
dia  corporale  con  i poueri  di  no^ro  fitgnor  Giefu  Chri 
fiOi&  gli  eletti  fi  faluaranno  per  hauerle  eSercitate 
Ó*  ufate.jl  penahebbi quefio  detto i che  uno  d'ejji  le 
uandofit  in  piedi  midifie.che  direte  uoi  della  pouerta 
del  S.  Dio^  &ioglirilpofi , che  la  pouerta  di 
Chrisìo  fu  tanta  e tale , chenefiuno  finto  mai  non  la 
potè  feguire  nè  imitare,  per  due  e fficaciffime ragioni: 
l' una  per  che  Chrifio  di  creatore  del  cielo  & della  ter 
ra  t Ò"  di fitgnor  dell'uniuerfo,  per  falute  noflra , uol» 
fé  al  mondo  effere  fi  pouero  & mendico, che  non  heb 
be  Que  declinare  il  capo:& non  folamente  uolfe  pren 
dere  della  infelice  pouerta  i difetti,!  difagi,&gU  in 
commodi:  magli  obbrobrij  ,i  difpregi,  & uilipendi: 
&per  quefiofu  di^regiatoisbeffatojehernito,  inba- 

M m 
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norato , & uilipefo  : & però  diffe , io  fono  ucrme  & > 
non buomo , obbrobrio  degli  buomini , & ab:etione 
della  plebe.  V dite  quejio  il  mede  fimo , come  acuto  et 
irigegnofo  cbeegli  craimidijfe  /lapouertà  di  chrifto 
non  fn  uolontaria  ? ^ io  diffi  di  fi  : ^gl^,f^  fi* 

mlontaria  adunque  fu  uirtuofa,&‘  difefu  uirtuofa, 
perche  non  fu  laudata  commendata  come  hauete 

dettolo  gli  rilpofi,  chela  pouerta  di  Giefu  Cbrijio, 
ancoraché  fofjè  tale  ynonfuconofciuta  ^ iute  fa  da 
gli  inuidiofi , arrabbiati , & ciechi  fcribi  & farifci^ 
& dagli  altri giudei'.per  che  fe  conofciuto  haueffero, 
che  Giefu  Chrifio figliuolo  naturai d' I ddiohaueffe  ai- 
mondo  prefo  uolontaria  pouerta  per  fare  llmorho  rie 
co  nel  regno  del  cielo , non  l'haurtbbono  difpre‘:^':^ata 
C2r  uilipefa  come  fecero  , I haurebbono  laudata  , 
commendatayCjfhonorata,  come  fanno  i neri  et  buo^ 
ni  Chrijìiani.Et  queflo  dettola  me  parue  comprehen- 
dere  che  tutti  loro  rijiaffero  afiaibèfodisfatti,  oueio 
che  moiir arano  effere fodisfatti  & contentiidelche  io 
nhebhi  confo  lattone  affati  perfuadendomi  che  hauef- 
fero ad  andare  a cafa  affai  chiari  & rifoluti  della  lo- 
ro tntricatajCir  ingarbugliata^  & confu  fa  contetio- 
ve.Ma  effenio  l bora  tarda,  & loro,  f fuggire  le  ma- 
ligne impreffìoni  della  fredda  & humida  fera  che  già 
ft  auicinaua,aticora  che  da  me  inuitati  fojjero  ad  uni 
dome\\ìca,&  filofofìca  cenaimefffi  in  capo  li  lor  ca- 
pelli,& nelle  cappe  inuiluppati  &lìretti, (e  ne  ritor- 
narono uerfo  la  città  alle  lor  cafe:  efft  ndo  io  rima- 

Jo  folOiapcrft  il  mìo  ferrato  libro.per  fegnare  con  WH 
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tHa»o  nella  margine  il  nohil  detto  del  mio  magno  ^ 
gojìino.  Et  di  quello  difcorfò,  folto  quella  brewta 
megUoho  potuto  ^m'èparfofar^e  nota  et  memoria^ 
qui  in  un  luogo  d'un  ricordo^accioche  trouadomi  oue, 
Jìragioni  della  pouertd  , fapiateè  (quella  chemerita 

aiuto  & foccorfo  dalle  aiuti  ici  dalle  mani»  : 

Rie.  ijp.Circa  le  qualità, & con- 
dteioni  del  uccchio. 

C'I  Erto  che  io  per fua dere i & còfort atei  qualuq;^ 
j per  fona  hauejje  commodità  c tepo  a uedere 
leggere  almeno  difeorrendo  tutti  i libri  che  gli  nègo 
no  alle  maniyperche  molte  fiat  e ouel’huomo  non  pefa  ' 

fi  trouano  fentenrge  nobilijfmc^detti  notabililfimi^et^ 
eljempi  utHiJ]imi,&  qfio  il  dico  pcrmc^che  nonèan^ 
cara  molto  tempo  t che  alle  mie  mani  capilo no  so 
cornCy  un  libro  antico, tutto  confumato  guaflo,et  rofo 
dalle  tarme, dalli  tarli  & dalle  tinee,  del  quale  le  let 
ter  e, che  furono  già  di  negro  inchiofiro,  perla  uecchia 
erano  diuenute  come  di  fmorta  & pallida  ruginedi 
ferro, & molte  d'effe  erano  cadute  et  fpentey  di  manie 
va  che  apenaft  fcorgeuanoigU  rimaji  ueHigi.  ifuefto 
libro  era  di  carta  pergamena,  'ma  tutta  fqualiida&^ 
muffa  per  la  uetufta»  Il  nome  dell'autore  io  no  l so  di 
re  9 perche  gli  mancaua  il  primo  quaderno  ouc  era 
notato , & il  titolo  delt opera  : effe  lettere  erano  in 
frqfcate  & coììigate  infieme  aguifadicarratierì  Io 
gobardi^&  era  in  profa  uolgare  1 taliana,  ma  in  quel 
ia  lingua  che  regno  per  la  Italia  atlanti  le  cento  no- 
uelle  antiche , & però  fapeua  alquanto  piu  di  ran^ 

Um 
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ciò  di  (jutllo.  Scartando  io,  come  è mia  ufanx^UiCjfo  lì 
hroyil  quale  era  un  gtujio  anxj  difconcio  uolume:  cir 
ca  il  me%^  uiddi  un  fchi‘:(p^o  di  pena  di  tefia  dì  uec 
chìo , la  quale  era  accennata  d'una  mano-  ferman- 
domi io  per  uedere  quel  che  impoi  tana  la  nota , et  la 
memoria  locale, trouai  che  l' autore  riferiua,  come  à 
quei  tempi,nella  città  d’ariete,  laquale  dicono  ete- 
rei’omhilico  della  Italia,  ft  trono  un  degno  gentile 
huomo,ricco,uirtuofo , & literato, ma  altra  mi  fura 
uago  & cupido  di  uedere , & di  intendere  cofe  nuo- 
ue,il  qual  moffo  da  quello  nobile  defiderio  di  natura, 
fi  mifeà  cercare  del  mondo  : & certo, che  della  con- 
tinente terra, & delle  I folca  quei  tempi  cognite  , fe 
non  tutte  almeno  una  gran  parte  ne  ui filo t&  molto 
diligentcmentemadapoi  l'ejjere  fiato  in  quesia  lau 
dal  a per  egri  natione  anni  cinque  continui , ritornò 
nella  patria,  fano  , fatuo  ^ tutto  lieto , ^ contento 
delle  uedute  cir  intefe  cofe.  : & perche  egli  era  buo- 
mo  nella  fua  città  di  molta  autorità , riputatìone,  et 
credito  non  folamente gli  fuoi  cittadini , ma  quelli 
delle  circonuicine  città  fCafielli , dr  utile  correuano 
àuifitarlo  ,chi  per  {odisfare  al  parentato  ,chi  alla 
amicitia,  chi  alla  feruitu,  & chi  per  fentire , udire, 
(ir  intendere  le  co  feda  lui  uedute.  Dall'altro  can* 

to,  fi  come  era  di  memoria  profondiffima , dr  di  lin- 
gua molto  gagliarda  ,cofi  le  cofe  uifie  riferiua,anx} 
di  naturale  le  pingeuay  & uolontieri , perche  gli  era 
molto  benigno  & cortefe,di  forte  che  ogni  uno  fi  par 
tìuadaluì  fi  benfodisjà'to  cteòtento,  comefeuedu^ 
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io  rhaucffe  con  gli  occhi  pYoprij:  un  giorno  tr<t  gli  al-» 

tri  uenncYo  à ui  Citar  lo  due  dottori  & caualieri  mol- 
* • • • •• 

to  honorati^ riputati,  liquali  doppo  molti  & uarif 
ragionamenti  di  piu  diuerfe  cofe,cb  ijiantia  ilprega- 
yono  che  foffe  contento  per  amor  loro  dargli  unjuc-^ 
cinto  ragguaglio  delle  cofe  piu  rare,  & piufingulari 
che  ueduto  haucffe  in  quejio  fuo  lungo  uiaggio,pen» 
fandohauejfe  adire  delle  Tiramidi d'Egitto,  òdellii 
Cocodrilidel  J^lo  yò  delle  canne  d'indiayò  delle  Ba- 
lene dell'Oceano  . Bjfpofe,&  fauiamente yuecchi 
faui , che  di  uecchi  di  tempo  & d'anno , ma  di  fenno 
fànciuUiiin  ogniluogo n’haueuatrouato grandifiima. 
copia,  jlU'hora  uno  de  Ili  due  dijfc , certo  non  è gran 
marauiglia  che  al  modo  fia  tanta  abbondanza  di  uee 
chipazzh  per rifpettoehenaturalment e neUi uecchi 
le  forze  del  corpo  mancano , la  uirtù  dellif enfi  in- 
debolifce,  comemanìfejìamente  perilfenfofiuede» 
che  in  loro  io  udito , lo  odorato , il  guflo , il  uifo , &. 
il  tatto  fono  infermi  ^deboli,e^  però  fi  come  pet 
tali  difetti  & mancamenti  deili  fenfiribambifcono^. 
cofi  uiuono  da  put  ti, et  da  fanciulli  infenfati,  et  fenz^t. 
ragione,  1 1 compagno  di  quefto  buomo,  certo  di 
piu  accutezz^  » ^ ingegno , rifpondendo  gli  dif- 

fe , quella  nofira  ragione  > ancora  che  paia  afiai  co*i 
forata , però  fecondo  menonè  efficace  e concludcn»^ 

. perche  fi  come  naturalmente  in  tutti  gli  uecchi  le 
forzt  del  corpo  & le  uirtù  dellifenfi  mancano, cofi  do 
uerebbono  tutti  nbambire  in  fenfo  puerile,  ilche  no  è 
punto  uero:  perche  ancoraché  al  mondo  fiano  rari  e$ 


p fichi  li  ìiecchi  fauiypttr  fempre  ce  ne  fono  fiati , ce  nt 
fono  & fempre  faranno»  fapienT^a  del  mòdo 

fnxrorici  nèUiuecchiy  come  in.  fuo  proprio  albergo ^ là 
cfuala  Capienza , perche  non jìd  nelle  fovg^edel  cor  po^ 
nè  nellenirtù  de  i fenfi^  ma  nelle  potenT^  dell' anima^ 
làquatc  ft  come  è mmoTtale^cofi  effe  poi e^j^e  fono  ini 
mortali  ancora;  & però  per  la  uecchie7;T:ji  non  man*- 
Cam  punìo:&‘  che  ciòfia  «ero,  uedemo  Taolo  primo 
herèmitaf  Antonio , Gieronimo^f  llariotieiMacario  ^ 
Arfenio  & molti  altri  fèr ni  d'iddio-,  Hquah ancorà 
che  inae  echi  afferò  non  ribanfbirono  punto  : am^i  con 
la  uecehiex,7Ji  hro  fempre  crebbe  la  fantità  • Ma  la 
feiando  in  diìparte  gli  fanti , li  quali  potrefìe  dire  che 
inonrib  ambirono  perche  in  loro  fu  la  grafia  di  noprd 
fignor  Dio  , Socrate  , Viatorie , Vitagora  , Lìcurgó^ 
S olone  ìS  enee  a-,  & molti  altri  antichi  fi  lo  fefi  gentili, 
ancorché  uecchi  diueniffero  non  rifanciulìirono  pun- 
to i ati'xj  quanto  piu  inuecchiàrono , tanto  furono  piu 
frrudenti  & faui:&  che  ciò  fi  a nero , delle  opere  loro 
ie  uliirue  fempre  furono  le  piu  degne  et  piu  lauda- 
te, perche  in  quellaetd  la  fapienga  & il giuditio  furo 
ito  maggiori  & effondo  fiata  fra  loro  una  lunga,  et  in 
tricaia  contentione  & difputa  fem^a  credere  l'unat* 
f altro,  ameniui  dì  gratta  chicfero  al  buon  gentil'huo 
tnó  ,chc  per  leuarli  da  partito  foffe  contento  dirgli  ri 
f àrèr  fue  donde  procedtua  al  inondo  tanta  fertilità 
èt  àbbondantia  di  uecebipaT^gi  » & tanta  penuria, 
etflerilii  à di  uecchi  fauì»  h^fpofe  , & certo  che  la  rb- 
^fìafudihuome  affennato  ^ et  prudente  a chi  bea 
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Ikxvnfidera , ancora  che  breuiffima  fojje  : Ùiffe 
I habito  , & (landò  io  penfofo  & efuafi  afiratto  Copra  ‘ 
H-Cùrto  ma  ben  jententiofo , & grane  detto  del  fauio 
géntil'huomo , arriuarono  due  cittadini  della  terrai  . 
miei  antichi  & domeliici,  certo  uirtuofi  & intelUge  . 
ti^alli  quali  hauendo  io  riferito  il  nobile  detto  dell'an  . 
nofo  libro ilquale  io  haueua  inmano  : con iftan^a mi  ^ 
pregaronoiche  io  gli  douefi  dichiarare , & efpianare 
come  io  intendeua  quella  rifpojia , dall'hahito»  On-  ’ 
de  io  per  efiere  di  natura  offequiofo  agli  amici,  maffi  ^ 
marnente  nelle  cofe  lecite  et  ragioneuoli,  micbìentai . 
dirgli  il  parer  mio  come  io  l'intendeua  j parendomi  ò 
pèrfuadendomi  intenderlo , & gli  diffi , nero  e certo 
è, che  gli  uecchi  fono  pag^i  ò fauifolamente  per  l'ha- 
bitc , dr  che  ciò  fia  certo  & utro , un  fanciullo  dalli 
teneri  anni  dalli  fuoi  parenti  negligenti, tracurati,et 
da  poco  mal  creato  male  alleuato  ,fen%atimore  ' 
alcuno yperuiene  alla  adolefcentia  , nella  quale  la  ra-^ 
gione  profondamente  dormendo^  e/jo  dalli  deili  fenft 
fempre  proni almale  combattuto,  & ftimolato  fe dd, 
in  preda  alle  fenfualità , alle  lafciuie , alle  difonefìà , 
alli  giuochi, alla  gola,  al  fonno,a  gli  altri  uìtii , corno 
animai  brutto,  & in  quella  facendo  Ihabito  pafi 
fa  alla  giouentu,  & da  quella  alla  età  uirile,  (jr  da 
quefìa  alla  matura , & grane  uecchiegxa , fempre 
indurando  piu  Chabito  fatto  ancora  che  giuntO\ 
fiagli  anni  dalla  uecchie^p^a  , non  a cojìumi  > ne  ut*, 
ue  fecondo  ricerca  la  utcchi€']^a,ma  fecòdo  l'habito. 
fatto  nelle  opere  uitioje  & laide  delle  paffute  età , 

Mm  ^ 
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fero  mdtiifejiamente  fi  nude  la  paT^ia  procedere  daV 
l’habito.àt  ^f.confermatione  di quefto non  lafciaròdi 
riferirui^che -offendo  ia  giouane , conobbi  in  una  cit-  ' 
tà  di  Lombardia , laquale  non  nomino  perche  non  bi^ 
fogna  y un  uecchìo di  fangue  nobile  y&  dei  beni  di 
fortuna  riccQipiu  uìcino  agli  ottanta  , che  a i fettan^ 
ta  anni  yilqu  ale  fi  come  dalla  gìouentu  fufemprefeor 
reto  di/foluto  nella  disbonejìa  delle  cofe  uenereci 
co  fi  nella  età  fenile  per  Ihabito  già  fatto  in  fimili  fuc- 
cidei^e  ofeenitày  s'innamoro  fi  fieramente  di  una  ^ 
gran  gentildonna  gioitane  & bella,  che  per  quella  fa^ 
cenale  maggior  pa^'^ie  & follie , che  mai  facefi e al 
mondo  huomo  perfemina  ; ^ ancora  che  ciò  a lei  di-- 
JpiaceJfe  afiaiypur  come  prudente  il  toleraua  per  man 
co  male  è"  per  fuggire  ogni  fcandalo  > & inconue- 
niente.  I{are  erano  le  notti , che  il  buon  huomo  , in 
giuppone  y con  un  liuto  in  braccio , fonando  , ^ can* 
tando  fecondo  quel  tempo ynonfaceffe  le  ferenate , & 
le  mattinate  a pie  della  fenejira  della  camera , oue  la 
genti  Idonna  be^  fornita  & meglio  prouifla  d'uno  in^ 
namorato  dormiua:  & perfuadendofi  di  dir  molto  be 
ne  d'ejfereuno  ecceUentijfimo  MuficOy  uì  promet- 
to che  Giouan  Manete  di  Modena  apreffo  lui  fiato  fa 
tebbe  uno  Orfeo  , ò come  una  Calandra  apprejfo  un 
coruo.  il  medefimo  per  afeonder  le  bianche  chtomedi 
candido  argento  y almeno  una  uoLta  il  mefe  tengcun  i 
capellina  barba  non,  perche  allhora  non  fi  ufaua , ma 
bene  ogni  due  giorni  or  dinarìamete  fi  radeuaiet  certo 
che  egli  era  un  gratiofo Jpetacoh  » uedcre  folto  quel 
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Ja  xa%p^ara  digiouaneiluftraipettinatay&  fatta  col 
caldo  ferro  ad  onde^  cóme  all  bora  fi  ufaua  una  fronte 
rappatajcreff>a,rugatardr  greti  a^due  occhi  riuerft  et 
Jcarpellati^et  fempre  lagrmofiyitnafo  gocciolate, gU 
melloni  jpenti  infuora,le  guancie  rientrare  dentro, la 
bocca  [dentata  & bauofa,le  labraliuide  e tremanti, 
tir  per  non  andare  piu  olir a.folamete  diro, che  tra  un 
uifo  angelicato  da  far  fuggire  il  gran  Lucifero  dalfin 
fernoicon  tutto  quejìo, quando  egli  era  in  cafa»  di  con 
tinuo  Balia  allo  jpecchiOiCìr  quello  mirandofì  fi  coruc 
ciauaji  adi\aua:&  con  fargli  le  fiche  in  fu  gli  occhi  , 
diceua  ychegli  era  un  traditore  , un  buggiar do  ,un 
fallace,  & che  fi  mcntiua  peo"  la  gola  perche  non  dice 
ua  il  nero, ne  xapprefantaua  il  naturale  come  egli  era 
Del  calcare  & uejìire  non  dirò  altro  ,fe  non  che  in  te 
fta  portaua  un  berettino  dirofatto  tutto  tagliato  e 
fcappato  copiti  cordoni  e cordelle,  che  no  hauelafie-* 
ra  di  Crema,  le  cal%e  sepre  erano  alla  dìuifa  gligiup 
poni  e tutti  gli  altri  ueflimeti  erano  fi  tagliati,  fregia 
ti,bigarati,ricamèti , & lijiati , che  fiati  farebbono 
dishoneBi  ad  un  buffone  al  tempo  del  Duca  Bor[o,  qn 
ftmilghefuinprexjcp  & tn  riputatióne  per  [Italia 
laquale  per  auentur  a era  piu  lieta  & contenta,  etfor 
fe  pili  ricca  & opulente  che  bora  no  è Del  ballar  e, an-~ 
cor  a cheapenafiregejfein  pie,  era  piu  amico  che'l 
coxuo  alfauoltore  della  carogna  : però  nella  città  non 
fi  faceùano  no%^  ne  fefia  umma,che  la  prima  da'^a 
non  fojfe  la  fua  Di giuocare  alla  palla  da  ueto,  perche 
alfhor  amolto  fi  ujaua  tal  gioco , era  piu  gioito  che 


toyfodH meleidimanicra che  douunque  ttòuaiìa  cht^ 
fi  giuqc afte  alia  palla tancora  dìe  Ir gioccatori  fammi  > 
iifoffcyiiìjpoliandop  in  far  [etto  alcuna  uolta  incarnì  ' 
fciajimetteua  agiuocare  con  loro  per  mojlrare-la  ge  . 
tile  difpofitione  delc.orpojaquale  era  affai  fmileytt  • 
conforma  al  uifOife  hon  che  haueua  affai  piu  pacia’ 
che  uria  uett ina  romanefcaycoii  le gabe  Cecche  et  fot^- 
tili.come  quelle  d'una  Cicogna  0 una grua  » difegui-  ' 
re  C orme  dell'amara  gentildonna  ouunque  ella  anda-  . 
m-^era  piu  pertinace  che  maifofie  cane  in  feguitar  fi  e 
rafduaggia  il carneua'e per Cordinarioogni giorno^ 
fitrauelUua^mutàdo  fempre  piu  habitiet  foggieche 
non  mutaua  forme  l'antico  Trotcoy  incafa  fua  altìo  \ 
libro  fion batte ua  che  le  Cento  noueìle  et  la  Fiàmetta’ 
del  Bòccacio  co  uno  Morgantuciojlordoffuccido,  af~ 
fumato  & unto  ycome  fogliar  dodi  cucinay  ^ quehi  . 
leggeua  ò Ce  gli  fkceua  leggere  fpeffo , delli  ufficioiif  . 
yòdiCalteriyò  altri  libri  diuoti non  accade  parlarne^ 
,perthe.tutti  haueuano  bando  della  tefiay& del  fuoco 
di  non  accodar  fi  alla  Cua  cafa:  & olir  a che  il  pouero 
kuorno  per  le  fciocchexjljefimplicitài&  pax^yeyfof 
:fe  una  famo  fa  fauola  al  popolo  tutto,  era  da  ogni  uno. 
mqffimamente  da  igiouani  f dileggiato , fchernito 
sbeffatOy&  motteggiatOy&  non  fi  auedeua,nè  fe  ac^ 
\corgeua  delle  fue  gran  follie  pa>ì^z^ie  pianta  era  eie 

.cato  d'habito  delle  fenfualità  yilqualeincomminQÌò> 
•in fino  da  teneri  anni  : & piu  fu  , che  non  folamen-\ 
/« «/‘rii , »a<x /«  morte,  doppo  mortCi 
Ancora  perche  merendo  lafciò  in  teflamerrto  ^ che. 
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in  ft4  la  pietra  della  fua  fenoli  uree  ^ per  man  dìfamO’* 
fo  maeiìrojofie  [colpita  la  [amia  di  TiramO)e  Tis-* 
be  & [opra  quella  uno  alato  cupìdines  ilqual  con  l'a^ 
cotefq  infino  alle  crecchie  berfagUafsein  uncuorCyCt 
fi  come  queflo  uecchiofu  pa'S^T^o  per  [habito  (tinue"- 
terati  uitìi^cofi  iluecchio  per l'habito della  còtinua^ 
ta  uirtù  è fauio^comefi  uede  per  efiempio  di  quel  fan 
•ciullOyilquale  dallaeuUa  , dalli  parenti  diligenti  & 
^ifereti  è bene  alle uatemutr ito ^et  creato yriuerente^ 
timorato.^  obedient e ^ il  qual uenendopoinelia  ado 
^efeen'^^a  , nella  quale,  fi  come  la  ragione  ancora  dor- 
me,&  gli  ftìifi  procUui  <ùr  inclinati  fempr e al  male 
incominciano  a ftiegliarfi^cofi  gii  ^uedono  di\maeflro 
iyonefio  et  erudito, il  quale  infegnadolicojiunii  degni 
laudati,^  dottrina  fana  & [anta, il  guarda  dal- 
le conuerfationi  praue  eJr  di^honefte  ,gli  prouede  di 
f Tattiche  uirtuofe  & honeHe  : perche  fi  come  quelle 
itiuoconol,  et  corrompono  ajfaigli  fancitilU  tener iy  cofi 
'•'quefìe  gli  aiutano  y gii  giouanOy  & conferuano  ér 
'^cciò  che  effo  fanciullo  nò  pia  ociofo , pereffere  l'otio 
-radice  d'ognì  uitio:  (jr  maffimamente  della  brutta  di 
shone^ia , del  continuo  il  tiene  occupato  nello  Sludio 
delle  buone  letterCy  & negli  efercitii  laudati'.y  & co 
tnendati  conuenitnti  alla  età  alle  ccdiùoni  delfiit% 
chilo Jnftno  a tanto  che  incominci  a afiure  l’habito  et 
■quello fatto yfteur amente  paffa  alta  giouentù  . & 
quella  alla  età  uirilti  <ér  da  queflafempre  rinforo^an- 
do  I habito  uienalla  intepidita  u€cchic':i^o^a,oue  fi  per 
4'babito  induratQfiiqual  nafee  dalli  molti atti^comt 
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pCf  YÌYxouatgli inc^usllci  deboli  Jnferwii  tnoYti» 
fìcatiy  & languidi , comeferpe  Uato  lungo  tempo  in 
pYigionC'yUiue  uixtuofamentey  & fant amente y come 
La  nenerada  ctà  della  uecchiC'^Tia  richiede,etft  come 
gli  uecebi  infenfati  eìr  puT^x}  » fono  mo/tìptr 

che  molti  fono  giifenfualijft  hano  da  fcbiuarCy  etfug^ 
gite  ì pCYche  con  gliloY  mali&  fcandolofi  efiempif^ 
cottompono  yìn feti  ano  yCÌT  touinanoil  mondo  ^ cefi  gli 
uecchi  faui  uirtuofi , licfuali  fono  pochi , perche  fem- 
pxeal  mondo  lauirtu furava  ymaffìmamente  aque» 
fta  nofìra  etàja  quale  ^ne  boritane  uivtu  curayff  deuo 
no  feguireiimìtare  offevuare , per  rifletto  che  con 
gli  loro  degni  et  uittuoft  effempij  edificano, riparanOy 
Cjr  confevuano  il  mondo:&  fi  come  gli  primi  fono  uec 
chi  fknciullU&  quegli  altri  uecchi  faui:  co  fi  àfono  al 
euni  alt  riMquali  fi  p onno  chiamare  fanciulli  uecchi: 
cJr  quefìi  fono, fi  come  al  mondo  fono  rarijjimiy  cofijo 
no  mofìri  dr  prodigij  di  natura , degni  non  foto  di  lau 
de  & dì  commendat  ione  ima  di  ammiratianeianT^i  di 
fluporCiComefu  quel  fanciullo  di  dieci  anni , il  quale 
nel  concilio  Fiorentino,oue  concorfe  tutta  lafapiez^a 
^ dottrina  della  cbiefa latina &greca,auantialVa 
pa , che  fu  Eugenio  quarto  F ,M»& auanti  il  "Paleo- 
logo  1 mperatove  di  Coflantinopoli,  hebbe  una  or  atto 
ne ifi  dotta, fi  elegante , & artificiofa , & fi  bene 
prononciata  , chefe  ftupire  ognuno  : & molxi  di 
quei  dotti  ufarono  dire,  che  ne  Demoflhene , ne  Cice- 
ne  nella  loro  uechiei^a  l'haurebbono  meglio  conh 
pojiayne  meglio  prononàata- 1 1 Papaffi  com'era  mel 
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to  amatore  di  uìrtuofijmafiimamente  di  lìtteratiyco 
fr  uolfe  il  fanciullo  auantidafe  la  mattina  quando 
ma  ngìaua:  & riguardandolo  no  n fen^a  marauigliaf 
che  in  un  fi  tenero  fanciullo  foffe  tanto  ingegno , e tan  , 
ta  dottrina  & gratia,  il  Cardinale  J.ngclotto  ^oma 
no  , dicaciffimo  & mordacifjìmo  piu  che  buomo  di 
quella  corte , il  qua  l era  ini  prefente , diJfe,BeatilJì~ 
mo  padre  yla  fantità  noflra  non  fi  marauigli  tanto  del 
putto  yperche  quelli  fanciulli  fi  ingegno  fi, fi  dotti , & 
fi  affieniti  y quando  fono  grandi  poi  fono  gli  maggiori 
caftroniypecoronij^  babioni  del  mondo:il  che  fenten 
do  lo  fuegliato  fanciullo  , gUdiffe  , Monfignormio 
reuerendiffimoycerto  che la.S .V  .B^uexendiffimado-  . 
ueua  effere  un  ingegno  fo,  dottOì&  jauio  fanciullo  : il 
che  udito  il  buon  Cardinale , ai r offendo  nel uifo co- 
me carboni  acce  fi , apet  fe  la  fàuella,  ne  piu  per  quella 
mattina  aperfe  la  mordace  bocca,  perche  riceuein  fu 
la  uifeera  un  colpo  mortale  da  chi  nbpenfauache  ha 
ueffefoì^a  & uigore  di darglilo:et  fe  per  tal  rilpofia  . 
ognun  r'ife  dal  Cardinale  in  fuor  a,  uoi  meglio  Udo-  . 
uetc  penfare  ch'io  dirlo  : & fe  il  fanciullo  fu  Laudato 
éfi  ai  dell’or  at  ione,  nonmanco  fu  commendato  dell'ar  ■ 
guta,pronta , enonpenfata  rijpoHafattaalbuon^r 
gelottoyil qualcom^arrabiato  Cinico , fen^ariffetto 
e riguardo  uer uno, tutta  la  corte  mordeua,  a%anaua, . 
ftraqcidua,  e laceraua  fen<3^a  remifiione.jl  quejìo  da 
polla  jpmottione  al  cardinalototal  qual,come alcuni 
dotti  dicono,fuajf unto  per  difetto  d'huóminii  effondo 
fiata  concefi  a carnè  ufan’^afiafacoltddi  poter  parla  ^ 
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re  in  cocifioYO'.dimadato  il  papa  da  un  fuo  intimo  e an  \ 
tko  fkmìliar  quel  che  la  mattina  trattato  folfein  co 
€Ì(iorio jijjfofeefier  fiataaperlala  bocca  ad  Ange^ 
lotto  i & allhorailbuoncortegiano  diffe  ^ lafantità  , 
uojira  ha  comme/fo  m grande  errore ^pchefe  l'haueC- 
fe  hauHta  apta , (egli  douea  chiudere  con  mille  chia 
ui,jippenaqiio  hebbi  detto  che  un  di  quei  due  mi  dj 
fè  siopenjasft  no  effer  tenuto  da  uoirincrefceuole  & 
importunojperauètura  mi  afficurarei  di  grada  dima 
danti  che  fofie  contento  darci  un  brieue  & fuccinto 
ragguaglio  delle  codhioni  & qualità, le  quali  fecòdo 
mi  fi  ricercano  in  un  uecchio,accioche  ragioneuolmì , 
te  fi  poffa  dire  fauip . lo  p [uggìretal  noiailremeffi . 
alla  fenettu  di  TuÙio:oue  ejj'o  diurnamente  fcriue  del . 
la  uecchiegj^a,&  aigran  Stoico  Seneca  il  quale  an- 
cor  a ej[o\in  piu  luoghi  delle  fue  morali  epifiole  eccelle 
tijjìmamete  tocca  delli  cojhmi  et  de  la  ulta  de  uecchi 
^ cfio  mi  replicò,  che  per  leuarlo  della  fatica  di  Tul 
Ho  & Seneca  me  contetaffi  farli  di  ciò  folamente  un. 
ficciolfchi'gXP  di  penna  òdi  lapis.Ondeper  hauerli 
io  in  tante  altre  cofegratiofamete  compì acciuto, mi 
farebbe parfa  una  fcorteftapiu  che  uilanaa  nontom 
piacerli  in  quella  ancora,  & contentandomi  di  grati 
pcarlotgli di{Ji,che [opra  tutto  harei  uoluto  che'l  uec 
chio  fiato  fojfero  ucro  & buon  Cbrifliano,  religofo,et 
jpirituale,cò  ricordar  fi  fpefio,che  fe'lgiouanepuo  mo 
rireyil  uecchio  non  può  campare.’dr  però  faccia  come 
quel  difcrelo  diligente  padre  di  famiglia,  il  quale  ha 
uen  do  in  borfa  pochi  denari , f^ende  quelli  ajjegnata- 
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fnentt:&  conparftmonia,  nelle  co  fe  necejfariez^ruù 
li  : & cofi  il  buon  uecchio , non  hauendo  da  uiuert 
molto  ìnterraidebbe  difpenfare  il  poco  tempo  che  gli 
auani^a  adhonore  & feruitio  di  nofiro  ftgnov  £>to 
per  La  falute  deli' anima  fua , O' a beneficio  & profitJ 
to  del  prò  ffmo.y orrei  che  in  quello  chepiiòfofie  fole 
cito  feruente  in  ejfercitare  le  fante  opere  della  mè 
ftricordia  corporali  ^ jpirituali  per  effere  quelle  le 
ale  & le  penne  perlequali  fi  uola  al  cielo,  'Nelle  co 
Jepublichedefiderarei  chefojfe  libero  JntegroJnuiola 
bile,  & incorrutibile,  fen^s^a  paffione  & affettane  al 
cuna  , eccetto  quella  del  bene  & utile  commune:  dr 
quejta  ancora  uorrei  chefod'e  honelìa  & ragioneuo 
U • perche  i buomofauio  & uirtuofo , deue  effere  piu 
amico  deUagiuIiitia  et  deUa  uerità,che  di  Socrate  et 
Vlatoneinelle  cofe  priuatefojfe  diligente,  cauto  et  ut 
gl  anteinon  hauere  piu  occhia  dr  quelli  aperti, che  non 
hebbe  l occhiuto  ,Argo  nelle  co  fe  ne  cefi  arie  deliaca» 
punto  ifugga  femprela  fuperfluitàet 
difetti  come  uitiofi.  Habbia  la  fua famiglia  bone  * 
Ita , cofìumata , reale , obediente , ^ quieta  : & fa 
per  cafo  hauefie  in  cafa  feruidori  biaHematori,giuo» 
t^atori, bugiardi, ladri,^  romorofhgli  mandi uiayet 
non  hauendogli  non  ne  pigli , imperoche  fimilt genti 
fono  f e mpr e conuituperio  dr  infamia  del  padrone  , 
&,con  danno  , detrimento,  & uergogna  della  ca» 
fa»  Vorrei  che  fojfe  tale  nel  gouerno  , che  dalla  fua 
famiglia  conofciuto  fojfe,  che  egliè  padrone , che 
uuole  ejfejre  padrone  afioluto  in  effetto  : honori  et  olfe 
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dìjca  gli  fuperiori  nelle  co fe  gwjie  &ra^oneuoli 
ma in^ij utile  chefono  cantra  gli  commandamenti  di^ 
Iddioycontr a l'anima  et  horior  fuo,  si  come  non  è obli 
gato'.coft  non  gli  obedifca‘.perche  obedendopeccareb 
be  mortalmente.  In  tutte  leco(efia  modejìoypefato , 
&circolpetto  Tslel  parlare  honeHoygraue,&matu^ 
YOi  cJr ^ laloc^uacità  uitio  ajìai  peculiare  a uec 

chi,nonparlimolto,an^inelparlarefiafobrio  etera 

perato,co  ricor darfi  che  in  multilaquio  non  de  eji  pec 
catumycioèy  che  i lunghi  & grandi  ragionamenti  no 
fonojen-^^apeccato  : ^mi  che  gli  fc  eierati  &delin-^ 
quenti  fiano  pfiniti  per  la  uia  della  giuHitia,  Ceco  do  i 
Iqro  deliti  & errori:  non  per  liuore  di  uendett a , rria 
per  la  coferuatione  della giutlitiayf  zn%a  la  quale  im 
poffibile  farebbe  a i buoni  & uUtuoft  al  mondo  uiue 
Yet'Per  efjere  il  uecchio  naturalmente  facile  al  crede^ 
te  j uorrei  che  nelle  cofe  a lui  dette  hauejfe  del  Toma 
}o  Didimo: fta  amatore, della  uerità,  abborra  la  men 
:^ogna  & lajhlcìtàfm  riprendere  i unij  fta  ridigo  & 
feuero^in  laudare  & commendare  le  uirtù  & la  bon 
td  fta  dolce,  e^r  foaue,& pUceuole.J.  ccarc^j^i  li  uir 
tuo/i, i buoni, habbia  in  odio  icattiui  c^r*  uirtuoftf 
dico  il  uitio  et  non  la  natur atfchiui  le  pr attiche  et  co 
uer fattone  di  tntte  le  donne  ejierne  & non  domeHi^ 
che,per  fuggitele  fo^ìtionì  y & non  dare  a' maligni 
ti  occaftone  digiudicij  temerarij.T^l  cotrattarexoit 
qual  fi  uoglia  per  fona  ftalealey  libero, et  fchietto, co 
guar darfi  di  gabbare,  & di  non  ejfer  gabbato:  fi  sfar 
dare  ad  ognuno  buon  efiempìo  guatdarfi  di  fc^ 
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dtlìXA^e  per  fona  del  mondo,  di  giuJUtia  non  manchi 
anefiuno,  le  grafie  le  facci  a chi  le  merita . aborra 
le  Itti  & coment  ioni, & quelle  non  pigli  fe  non  per  e- 
ftrema  neceffità:perrijpetto  che  l litigare  mal  fi  con^ 
uiene  al  uecchioyperche  ajfliggc  l'anima, tormenta  il 
corpo,&  nuota  la  borfa . Honori  gli  magifirath  ri- 
uerifca  li  pelati  di  fanta  chiefa , majjùnamente  gli 
facerdoti  miniflri  di  noflro  fi  gnor  Giefu  Chrifto.Tsfjel 
mangiar e,&  nel  bere  fia  temperatOyparco,et  netto: 
$ejfeìe  la  limpìde%;^a&politc%^  molto  corhme 
data  nel  uecchio  . ueHire  fia  honefio  e grane  fi 

negli  habiti  come  ne  i colori , con  riguardarli  che  in 
ejfi  nonfiano  uanitd,leggere7^gey&  fuperfluità  alcu 
na,7{pn  uorrei  chetutto  il  giorno  flejfe  per  le  pia‘j^:(e 
^ pie  botteghe,  pchela  troppa  domefiicheT^aefa 
migliaritd fempre  è con  derogatione  della  dignità  et 
grauità  fenile-»  E però  il  Saluator  noHro  uedendo  qi 
che  otiofiJìauano  per  la  pia'i^p^gli  dijfe,^ndatean 
cara  uoi  nella  mia  uigna  a lauorarCi  frequenti  le  chic 
Jè  et  luoghi  pij  per  diuot ione, uadi  per  lipala%p^pet 
necefjitàiuifiti lefue  pojfeffioni  & beni  per  utilità  & 
dilettatione,ma  comebuono,  & diligete  economoiil 
piu  del  tempo  dimori  in  cafaaprouedere  alle  cofefa 
migliari,& iltempo  che  di  ciò  gli  aua%a  difpenfi  in 
orare, in  dire  l' ufficio, in  leggere  (s' egli  è letterato) 
qualche  libro  della  facra  fcrittura,  & maffimamen- 
te  i facrofanti  euangelij, pieni  di  gioie, di  gemmcye  di 
perle  orieiali,oue  s’imparano  i coftumi,la  uita  l'ope 
re  fante  & falubri  del  fedele,  & buon  Cbriftianotma 
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dje  quelli  inteda  fecondo  leejpofnioni  degli  auttori 
Catolici  & approbati  dalla  fanta  Ghie  fa, i libri  uìto 
fii  & nani , & fenfuali  aborra , perche  leggendoli  fi 
perde  il  tempo  fen^^a  frutto , ma  non  fe/rj^a  peccato  • 
Se  per  forte  baueràfgliuoliyfia  diligete,  foUccito,ct 
jiudiojbychefiano  ben  creati,  ben  allenati , bene  am  - 
fttaefratitColiumati,eruditi,et  difciplinati,etfopra 
tutto  habbiano  iltimor  d’iddio, il  quale  è il  principio 
della  japienxji'.conricordarf  Ipeffo  che  latducatione 
delti  figliuoli  appreffo  ay{.S.  dìo  è di  gran  merito 
dlìr  apprejjo  agli  huomini  del  modo  e di  gran  camme 
datione  : la  prattica  & conuerfai  ionefua  fta  con  rff- 
ligiofi  uener abili , confacerdoti  uirtuofi , con  ueccbi 
honefti , fatti , er*  uirtuofi , come  lui  . Solamente 
aborra nonfolamente il befiemmiare,&  rinegare,  et 
jpeìgiurare,ma  per  non  udirgli  chiuda  le  orecchie 
'Tutti  i giuochi  di  carte  di  dadi  habbia  piu  in  odio 

che  la  doglia  de  i fianchi,  prima  per  non  dar  e ma  l'ef 
fempio,poi  per  non  effere  infamato  et  afiato  d’auari- 
tia, dalla  quale  gli  giuochi  rouina  del  modo  nafcono, 
iiquali  fs  ne  gli  infoienti  gióuani  fono  uituperati  e da 
nati, quanto  piu  faranno  nelli  uecchi^  liquali  di  con- 
tinuo deuono  ejfere  occupati  in  opere  degne  & bone- 
He,ineficrcitij  laudati  ^ uirtuofi , come  ricrea  la 
fempre uener anda  uecchiei^a:  lefeHe,liballi,leco- 
medie, cìl'  fi  ffiili  nitri  Ipett  acoli, lafciui  uani,et  disho 
nefiifiabbiaa  fchiuOiCome  poco eduenienti  allamae 
fià  fenile  [{aff'reni  e temperi  l’ira  & la  colera, le  qua 
rii  orbano  ^decano  l' occhio  della  ragione,  noflra  au 
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figa  & gmiaimaoue  per  L'honore  & feruitto  dine^ 
firofignor  Dio  accadali corrucciarfi , adirift lìbera^' 
mente,  perche  fi  come  tal' ir  a non  uiene  dalla  pajfione^ 
moto  dell' animo yma  dal  •gelo  della  carrtà^coji  è Iccì^ 
ta  janta^e  meritoria  SepoJJibil  fojje  uorrei  che  non  fi 
feruifie  dì  feruitori  fciocchi,  fempltci  finetti  ytracura- 
ii  et  ignordti:perche  a feruirfi  di  fimil gente  e nò  cor 
Yucciarfi fpefio  piu  tofio  grafia  dìuina  che  uirtà  hu- 
fnana.  orrei  che  fojje  molto  liberale  et  cortefe  in  da 
re  ad  ognun  buoni  ricordi^buoni  còfegli , et  buoni  ava 
maeftramentiiperchein  nero  fono  opere  molto  grate, 
accette  à noflro fignor  Dio  : guardifi  da  calunnia 
re  & tajjare  idiletti  fi  di  laudare  commendare* 

jl  gli  amici  fia  ojiequiofo , aiutigli oppreffigiufìa^ 
mente, gioui  ad  ogniuno,nefi  uno  offenda  fin  perdona- 
re  le  ingiurie  peri' amor  di  uio  fia  fàcile  fi  a dellirice 
uuti  beneficijricqrdeuole, delle  óffefe  obliuiofofia  cor 
tefe  pagatore  a chi  ha  da  dare  et  diligente  rifeotitor 
dichihad'hauere  perche  glieimpoffìbile  che  il  mal 
rifeottitorefia  buon  pagatore.  Dimandar  a del  fuo  pa 
fere  ad  ognuno  liberamente  il  dica . Bficordìfi  fpefio 
che  noHro  S.Dio  campo fel'h uomo  di  corpo  mortale 
XÌr  d'anima  immortale  accioche  il  corpo  con  le  opere 
buone  & fante  haueffe  d'aiutare  l'anima  a ritrattare 
il  fuo  creatore  come  ella  fu  creata,  & l'anima  con  la 
ragione,come  nojira  regina , haueffe  da  dominare  fia 
gouernare  & reggetegli  nojìri  sfrenati , & contuma 
cifenft , & fu  pofla  in  quello  mondo , ofeura  ualledi 
lagrime,(^  di  miferie, accioche  dalia  terra  uiolcmo* 
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wéte  hauejfed [dire il  cielo  ilqttde  ferfor^a  fi gua^ 
dagna  con  l'dta  feda , li  cui  piroli  fono  Ugratia  di 
nofirofignoY  Dio yf  una  delle  jpondeè  la  fanta  fede  di 
eie  fu  Chri§ìoy  et  l'altra  fono  le  fante  et  pie  opere  del 
la  gìufiitiayet  della  carìtàyj.tteda  le  pomejfcyferui 
la  fedCy  nelle  cofe  digiuflitia  fia  infkfitbileyineforabi 
leynel  configliare  fia  un'or acolo,'b{el  uiuer  fia  un  lu- 
cido et  chiaro IpecchiOy  porga  le  mani  adiutrici  al  ca 
dutOyacchche fi  rileui  ; foccora  à chi fiàyaccioche  no 
cafchi.Et  uolendo  io  dire  molt  altre  qualitàeUr  codi 
tioni  che  nel  uecchio  fi  ricercano,  un  di  loro  interrom 
pendami  dijfe, frate  non  andate  piu  oltra,uoi  certo  ci 
hauete  afidi  piu  dato  di  quello  che  hauemo  dimàda- 
to . ricercamo  una  picciola  bo%j^a  di  carbone  ò 
di pennatCt  uoi cihauete  dato  un'imagine  maggiore 
delnatural€yColorita,finitayaffinatayComes’ell^fof['e 
di  mano  del  "Perugino,  ò di  Filippino  di  frate  Filtp 
po,del  che  ringratiata  ne  fia  la  uojira  liberalità  et  cor 
teftaimaperò  ci  hauetepofio  in  mane  un  grande  otre 
di  Camello  pieno  diueto;per  ricetto  che'l  uecchio Ja 
uiOy  ilquale  con  uofiri uagi  et  fini  colori  ci hauete  di 
pintoyfiamo  certi  di  non  trouarlo,  non  dirò  iuquejìa 
cittàyma  in  tutta  Italiay& forfè  in  tutto' l mondo, et 
io  gli  rilpofi , che  loro  m'haueua  dimandato , eh’ io  gli 
dicefji  le  qualità  et  conditioni,  le  quali, {e  condo  m e Ji 
ricercano  in  uno  uecchio , non  un  uecchio  oue  eUe 
fojfero  : perche  fe  cofi  dimandato  mi  haueffero , per  • 
auentura gli haurei  rimeffià quel  buo  gentil'huomo 
del  mio  libracciofilqualejj  come  del  mondo  cercato 
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haueuaja  maggior  f arte  ^ co  fi  forfè  gli  hauer  ebbe  da 
to  qualche  lume^  & qualche  inditio  oue  trouarlo.Vc 
ròfe  la  figura  non  Jòdisfà,  fi  potrà  radere  ò darli  di 
pomice  di jpongia^  allhora  mi  dijfero , che  la  figura 
non  meritaua  di  efjere  rafia  nè  fpinta,  perch*era  affai 
diligentemente  ricercata,&  che  à loro  affai piaceua 
edilettaua.  Jn su  quefto l'altro  compagno  midiffe» 
frdteìs'io  non  fapeff  quanta  fita  la  uofira  naturale  prò 
tcT^'s^a , & fiacilità  à compiacere  à gli  amici  come 
noi  femo  mafftmamentc  nelthoncfie cofie,  perauentu^^ 
ra  non  dìreihora , chemi parete  tutto laffodr frac- 
co ^diniandarui  che  di  grafia  fofle  contento  fiuccinta- 
mente, perche  ancora  uoi  uecchio  fettìdirney  come  la 
fate  uoi  con  la  uofira  uecchie^a , come  la  pafiate  co 
effa  ? io  gli  rijpofi , ancora  che  da  i fiaui  non  fita  molta 
xòmendato  il  parlare  di  fie  medefitmo,  nondimeno  per 
non  mancare  alla  uofira  antica  amicitiai&maj^ma 
'mente  in  quefio  dì  neiquale  mi  trouo  in  difpo fittone, 
& di  uena  di  compiacere Jo  fon  contento  fodisfareal 
la  uofira  dornandayauuènga  che  non  mi  fita  fhn^i^a  fati 
caieif'  però  uogliothe  udì  fiappiatOyCh^io  conofico  quel 
ch'io  fiondìCff  conOfico  come  efierè  douerti'y  & che  mi 
ffìace  y&  che  mi  doglio  affai  non  effer  quello  chetò 
uorreì  & doueréieffere:  perche  per  lo  peccato  de  no 
firi  primi  pareiiio  fento  nelle  membra  del  corpo  mio 
ur\a  léggerepugnate  reluttante  allà  legge deUamen 
té  mia^che  fono  gli  ribellati  & contimaeì  fienfi  lìquà 
li  in  me  affai  piu  potino  che  la  oppreffa  et  uiftta  ragià 
hé  y&  per  quello  io  non  fo  quel  the\o  uorreì  fine  » 
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^ quello  fò  che  nonuorrei  fitte  : per  tanto  di  conti- 
nuo gridando  dico  , 7^6  nos  inducas  in  tentationem  : 
con  pregare  il  mio  fi  gnor  I ddio  > cheje  per  lo  meglio^ 
non  che  ini  Uheri^non  che  mi ejènti  dalla  continua  bat 
taglia  de  i tiranni  {enfi, che  femprejlanno  con  gli  i a- 
paci  artigli  per  affogarmi^ma  che  mi  concedaet  doni 
JorTayUirtày  &ualore  , che  combattendo  uigoro fa- 
mente  mi  pojfa  difendere , & riparare  da  iloro  infi- 
diofi  afialtUperche  quato  la  battaglia  è piu  afpera  , 

■ dura,  longa^Cir  gli  inimici  piu  gagliardi , & pof^ 

fenti , tanto  il  uincitore  può  della,  uit  tori  a fpcr  are 
maggior  premio  guiderdone  del'  prencipe,Jotto  i^ 
^uale  dir  per  lo  quale  milita  & combatte^  et- pero  co 
la  corai^XJt  indoffo  tuttarottaetfeffa  della  caritd^co 
do  feudo  in  braccio  fraccaffatqetfpeTX^tQ  deUsatrj, 
fedeydr  conia  Hretta fpadainmano  dentatacomeje 

ga  della  diuinagratia,tuttauia  fchermendo  & ripa^ 

rando.comhattanon folamente contragli  moliti fen  \ 

fiyma  cantra  il  mondo ^et  cantra  il  diabolo  yCòfortatp  \ 

■dalia  Sferan^ayChe  perfeuerando  io  nella  'KJfffa  infimo 
4tlfine  fien^n  efier  uinto  & prefo,  il miofignor  Giefu 
Chrifìorperlafiua  gratta  m'b  abbi  a à donate  la  incor 
ruttibile  corona  della  giujiitiq , À me  promeffa  per  il 
combattere , nell'altro  regno  del  cielo,  otte  è Upace 
eternarla  quiete  perpetua,  jen^aguerra , fen^  bat- 
tagUdy&ienxa  %ufia:&  a)ncora  ch’ogni  miajperan- 
^a  jìa  nella  mìfèricordia  dqt  mio  redentore^  Ciefiu 
ChuHo, nondimeno  della  dubbio  fa  uittoria  no  ho  cer 
ie^'s^auerunaypercbe  tMcntre  inquejioipftubile  mo» 
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do  ft  uÌHe,nuUo  che  JÙ  è certo  di  non  cadere,  & nefitt 
no  caduto  è certo  dì  non  rileuarfi,  & nefiuno  uincito 
re  è certo  di  non  ejjer  uinto  , & nefiun  ninto  è certo 
di  non  effer  uincitore.  Et  però  tuttauiaprego  il  mio 
fignor  Dio  , che  mi  conceda  gratta , che  allo  eflremo 
della  ulta  mia , quando  farò  per  render  alla  fua  diui» 
na  maeflà  il  mio  ultimo Jpirito,  che  io  mi  troui  uinci- 
tore della  carne, del  mon  do, et  del  dìmonio)  tregran-^ 
di  et  capitali  nemici  noflruMentre  queJio  io  diceua, 
Juonò  una  capana  del  commune  detta  la  I^affanmlla, 
certo  [qui dante  & buona,  ma  lafiu  tormentata , et 
martiri^ata,che  nej] un  altra  campana  di tutf  Italia 
dimauiera  che  quando  albuonprettaciulo  diuill^ 
manca  fanto,potrà  fempre  pigliar  quella  per  un  mar 
tire:dellaqMal  campana  udito  il  fuono  gli  due  buoni 
cittadini, liquali  erano  (fel  confeglio,pigliado  da  me 
lice:^a,pre[cro  il  camino  uerfo  la  città, per  andar  al 
pala^^Ofper  prouedere  alle  co  fe  publiche  della  città  , 
come  erano  obligati  : efiendo  io  rimafo  fola  con  H 

mio  ue echio  libraccio, nonpoteua  nò  merauegliarmi 
della  gran  mutatione  et  uarietà  fatta  della  lingua 
uolgare dftaliadi  queif  epi a queUi  nofiri  che  cert*^ 
io  credo,  che /egli  h uomini  di  quella  età  vefufcitajfe 
ro,ne  intèderebbono.noi,nè  noi  loro  fen^a  interprete 
e trucimano.Et  però  uededo  io  delle  cofe  di  queflo  uo 
liibil  mÒdo,il  qual  mai  un  fai  movfèto,un  fol  attimo 
non  Sìa  fermo, & faldo  in^à  un  piè, le  mutationi,Vm 
flabiiità,uarietà,  & cor r ut ttoni giudico  fJJer  almi^ 

do  fapientìffmo  quello  Jlquale.  mentre  è in  quefia  no, 

■ 
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Sìra  preferite  uitaian%i  morte^  nella  quale nafcendo 
fi  inuo'teyp'  mortio  fi  uiue,fi  affaticai fuda  et  traua 
gliai&ft  affanna  in  acquiflare  con  gli  debiti  me:^i  la 
‘ Sìahilità  & ferme%^  eterna  del  regno  del  eielOyOue 
non  è uicijfttudine  nè  trafmutatione , no  alteratione, 
non  corruttioneitna  fola  eternità  r acolta  in  feiCt  oue 
thifia  chiare  Una  uoltafià  chiaro  ineterno:&  di  tut 
te  quelle  contemioniidi§utCidimandei&  rilfofleyini 

^arfe  farne  il  pr e fente  ricordo  : accioche  l'huomo  da 
queHo\conofcendo  gii  uecchi  effer  pax%}  per  l'habito 
delle  fènfualità  & de  uitq/ugga  & abborra  quelli  co 
me  draghi  & ferpenti, perche  fono  la  rouina  del  mon 
do.  Et  i uecchi  i quali  fono  fauij  et  uirtuoftper  Ihabì^ 
‘to  delle eperationi  uirtuojeìfegua  ^ ìrnitUperche  fo^ 
no  la  fatate  del  mondo.'? ero ,0  fanciulli  j hgiouanetfp 
per  la  nouella  età  innocenti  &femplicià  guifa  di p*#- 
fi,e  candidi  colobi,  fe  dejìderaréte  come  defiderardo 
uet€yejfer  uecchi  faui  uir  tuo  fi  giunti  (he  farete  qìu 
'incominciano  le  corna  della  diuifa  lettera  del  gran  fi» 
iofofo  Tit agora  Samio,lafciado  U uia  larga  dalla  ma 
ftniHra  per  la  qual  gli  piu  caminanoy  perche  èaueUa 
che  mena  l'huomo  al  precipitio spigliate  lauiafiretta^ 
dàmandeftra  , perla  quale  gli  caminanti  fono  pochi 
rari,  perche  qlla  conduce  l huomo  alla  folate  . 
peroil'H^S  diffe  y entrate  per  fanguiiavorta  , per- 
éhe  la  larga  porta  & k fpatiofa  uia  conduce  attardi 
fio  ne, & molti  entrano  per  quella  : la  porta  angufia 
^ la  uia  liretta  conduce  alla  fa  Iute y& per  quefiafoU 
pochi  quei  che  ut  entrano-  Ma  poi  che  infinita  è la  tUt 
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badeìlìpaxxj  , feguiteifochienonlauolgargente. 
£t  qui  non  lafciato  di  ricordare,  che  ogni  buo  Cbrijlia 
no  deue  dimandare  ogni  dì  dal  noHroftgnore,tra  le  al 
tre  due  gratie,la  prima  dipreder,  la  dritta  uia  daUa 
tnddefirayet  in  quella $feuerare:l' altro  l'habìto  delle 
'òpere  uirtuofe,  accioebe  per  qlla,e  con  queSl^arriui  al 
tranello  et  ficuro  porto  della  falute,nofÌro  ultimo  fine 
Ric.i4o.Quando  la  guerra  egiufta 
& quando  nò. 

VEdefi  in  qHi  noftri  trìbulati  et  infclicìjniìmi  tf- 
pi  dall' qui  Ione  all'jLufiro,  & dall’Orto  aV^ 
Occafo  ilmondoftper  mare  come  per  terra  tutto  in 
armi  e tutto  in  atrocijfime  & crudeliffimegumepo 
ftOìCofa  certo  non  piu  udita  dal  creato  mondo  infino  a 
quella  tto^a  mi  fera  età  di  ferro  , non  diro  ruginofo, 
ma  fracido  & ognuno  preciof amente,  jenxji  confide 
rat  ione  ueruna  corre  ad  effe  guerre,  & nefluno  ò po- 
chi fanno  fe  peccano  ò meritano:  ma  auantiebe  iopaf 
fi  piu  oltrafarb  una  protefta, che  in  quefto  mio  brieue 
ricordo  non  intendo  parlare  di  Turchi , dt  Adori , di 
Giudei,  di  Her  etici,  J.pofiati,&fimHì  altri  p fidi  in 
fedeli,  i quali  per  lo  pe  ccato  d ella  loro  infedeltà  et  in 
crudelitàgià  fono  giudicati  & dannati  : ma  intendo 
dire  folamente  delti  fedeli  Chriftiani , alti  quali  fi  có- 
me p la  regeneratione  del  facro  battefitmofu  rimeffa 
lo  orginalcolpa,cofi,afcr  iti  furono  allamilitia  di  Gie 
fu  Chrìfio,&  alli  quali  è dato  di  poter  fi  liberare  dello 
attuale  peccato  per  uirtu  delfanto  facr amento  della 
ionfejfioneicerto  due  falubritauole,per  le  quali  fbuo 
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mo  dì que^o  mondo  fi  puòfaluaredatperigllo/o,  & 
borrendo  naufragio,  caufato  dalla  transgrejfione  délU 
primi  parenti  nofirì  ingrati  maleobediénte,^  al 

li  quali  per  la  [anta  legge  & dottrina  euagelica  è co 
ceffo,  fe  ejfi  uogliono,conofccre  il  peccato,  meri 

to  i &p€rquejio  rifpestoio  ho  uoLuto  fkrui  quefta 
femplice  bo%^  di ricordo.accioche  intendendo , uoi 
quando  la  guerra  è gi  ufi  a & quando  è iniqua  , fap- 
piate  quando  quello  che  ci  uà  pecca  , ^ quando  non 
pèccay  & quando  merita  : ^ fe  peraueutura  uoi  cò- 
tne  Mago  di  fapere  mi  dimandarle,  quando,  cornei  & 
perche  lamilitia  futrouata  al  mondo  , laudandolo 
il  uoSlro  naturai  defio,  ui  dirò, che  anticamente  , 
quddo  per  maggior  commodità  del  uiuerehumanofu 
tono  ordinate  & injiituite  le  città  al  mondo  , quelli 
buoni  padri  da  i quali  furono  infiituite  et  ordinate, co 
me  difcretti  prudenti  che  erano , uedendo  che  out 
non  era  ordine  iui  era  confufiione,  & óue  era  confufio 
ne  le  cofc  non  po  teuano  efier  molto  flabili , ferme,  & 
dur abili,  difiin fero  et  diuif  tro  effe  città  in  quattro  or 
diniidelH  quali  il  primo  era  dellt  cittadini  piu  aticbi 
piu  nobili, piu  riputati,^  eflimati,  & qHi  come  era 
no  tenuti  di  piu  bontà, integrità,  prudetia,&  di  mag 
gior  configlio, ingegno , ^ cfperienT^a  neW altre  cofe, 
nelle  loro  maniera  cÒmeffa,la  cura , ilgouerno,il ma 
veggio, il  Timone  della  città,  & del  comune , e t iuni 
uerfal  ben  di  efia.  Il  fecondo  ordine  era  delli  mercati 
ti , il  cui  officio  era  di  portare  altroue  le  robbe  le  qua 
li  erano  fuperflue  et  fgprabbodanti  nelle  loro  città  . 
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éiuetiepermfitare  (perf  he  ancora  nonera  tyouatoil 
Hcndere  & il  coprare  'jcon  altre  robbe  & rnercantie^ 
delle  quali  nella  loro  terra  [offe  difetto  ^ mancameli 
tOi&  quelle  per  la  commodità  degli  hahitanti  citta, 
dini  le  coduceuano  nella  città  loroimapoi  in  fucceffo 
di  tempo , ejfendo fiata  dalla  fagacità  deglihuomini 
trouato  il  uende\  e & il  comprare,  & con  ejjì  la  mone 
t a dell'oro  & dall' argentOy  mancandole  per  m ut ath 
m,rimafe  l'ujo  del  uendere  & coprare  per  me^^  del 
denaio^come  contratto  piu  facile, piuagettole,& pià 
eredito, la  quale  mercantia  per  le  molte  commodità 
è approbata,commcndata,é“  laudata^  pìfrche  ilgua 
dagno  di  effa  fia  ragioneuole  & honefioi&  fe  uoi  per 
auentura  mi  direte  i quelli  antichi  padri  i^nfiitutoxi 
delle  città  oue  lafciarono  l'honorato,magnifico,  et  de 
gno  ordine  de  i fignori  dottori  dell'una&  l'altra  ror 
gìone,&  de  i /ignori  medici ifificii&  cirogici:  li  qua- 
li oltra  che  adornino  decorino  le  cittàj  non  folame 

te  fono  utili, ma  piu  che  neceffarij  ^er  la  cd/eruatione 
dellagiuHitid,&  per  la  fanità  det  corpi:  io  uidirò  » 
che  in  quei  tempi , fi  come  gli  huomini  del  mondoera 
no  buoni femplici,reali integri  tfen^afraude , fenT^a 
ingannojènxa  malitia  alcuna  ì co  fi  le  liti  n^^contro- 
uerfie  erano  rare  & ppebe , & quelle  JacÙmente  fi 
componeuano  & fi  accord^uano  da  qual  fi  uogliaar 
bitrio [en'j^a Hrepito  &.  figuradigiudìtio: &feròfi 
€pme  gli  dotti  erano  tariffimi  , cpfi  quei  padri  d,eU* 
ordine  loro  non  ne  fecero  ne  ricòrdo , we  mentìone  aU 
cuna.  Ma  efiendopoi  perl'uniuerjfo  crefcìute  l'auaxU 
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th^Umaligmtà.la ^rfidiaje bugie ^ & lef^alftt^ » 
crebbero  igiudicttgli  auuocati^  r procuratori,^  »d- 
tari  ancora  : dì  forte  che  a i tempi  noflrifono  più  che 
non  fono  le  liti  & le  càufe  : & infume  con  effo  pari- 
mente i gran  uo  liimi  de  iregisìrijibetìii&  procéffi, 
fono  tanto  moltiplicati  C2T  crpfciuti,che  in  Fabriano 
non  fi  troua  piu  carte , & buono  èche  nonfifcriUe,co 
me  anticamente  nelle  fcorfe  degli  alberi:  per  che  nef-^ 
fimo  albero  hauerebbefcoY'j^a  attornout  feuoi  midi 
mandaSìe  quello  che  a me  pare  di  tanta  copia  dr  aho 
dan^  fertilità  digiudici  dottori, et  procuratori, 

che  fono  in  que(ianofiraetàingarbuliata:ioui^  diro 
che  fe fi  teneffe  buon  conto  delle giufìitie  & ingiuri" 
tic  cheper  le  loro  ignorantie,cauiUatidniyet  maligni 
tàfi  comfnetionoyio  crederei  che  in  capo  dell  annofa^ 
rebbono  piu  iniquità  che  le  giufìitie,  & piu  li  torti 
che  i dritti , & piu  li  cerchi, che  le'afie,  di  fòrte  eh  io 
fono  dubbio, fe  meglio  farebbe  ano  hauer  li  che  hauer 
litper  quefìo  non  nego  gìà,che  al  mondo  non  cifiano  , 
ma  non  molti  però  dottori  digni(fimi,&  eccellentifji 
mi,li  quali  fi  come  fono  giufii, integri, incorrutibili, 
etinuiolabili,cofi  meritar  ebbonò  nonfolamete  d'effe 
re  hó^pjrati  da  ognùno,  ma  riueriti  & adorati,&  co 
me  fdfiti  canoni'g^ati,p€rche  quefiifono  che  conferua^ 
m & mantengono  la  farita  gikfiitia,  fern^a  la  quale 
jl  mondò/arebbequat occhio  fehxaluce , qual  cordo 
fériXà  anima,  i l medèfimo  fi  può  dire  dé  i magnifici 
fignórtrnedìci , perche  fi  comè  in  quei  buòni  & beati 
ieptpi^li  huomini  del  mondo  eràno  temperàtipetcht 
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fobrij^rfigolatitContentì  di  uiuande  femplici , mlij& 
pouere  : coft  le  egritudini  & infermità  de  i corpi  era 
no  rare  leggiere , (Hr  da  curare  facili  : di  forte  che  un 
filo  medico  con  fue  femplici  medicine  d'berbe  baBa 
a cu  rare  & perferuare  una  prouincia.  Ma  ejfendo 
fopragionti  poi  al  dijfiluto  inondo  le  inglume yle  uo~ 
racitdje crapuUile  imbriachexx^ycomoltauarietà , 
diuerfità  di  cibi  & uini  : fi  come  da  quelli  ne  i noBri 
corpi  nacquero  molte  uarie  infermità  morbi  gra- 
uifmoleflipericolofi,  ^ incurabilhcofi  uennealmon 
do  la  grande  ari'^^i  infinita  turba  dei  medicantiyco  le 
uarie  compoBe  & mille  medicine , fecondo  leegri» 
t Udini  y liquali  medicanti  alla  età  noflra  difordina- 
ta  fono  piu  che  le  infirmità  , macome  ejfi  le  inten-> 
dano , dr  come  le  curino , Dio  ue.1  dica , ch'io  noi  fi» 
via  ben  credere  i y che  chi  ben  calcuLaffe  incapo  dall* 
anno  gli  fanati &gli  mortiy  non  ci  farebbe  gran  di  fi 
feren^a  : impero  non  lafciarò  di  dite  y che  gli  medici 
hanno  queftopriuilegio&queBoauantagio  piu  che 
glifignorigiurijli,  che  gli  loro  errori  fono  dalla  terree 
couertiy  dr  che  dalle  laro  fenten^e  non  fi  può  appella* 
re:  dr*  quefiafuta  ragione  y per  che  quei  buoni  padri 
antichi,  fondatori  dr  iflitutori  di  quelle  prime  città , 
non  fecero  l'or  dine  de  i dottori  nelle  diuifioni  di  efie, 
perche  erano  rari  & pochi  per  le  fopra  dette  ragioni, 
if ordine  fu  degli  artefici  y i quali  con  gli  loro 

niecanici  efercitij  & manuali  meflieri,prouedeuanò 
alle  città  delle  cofe  utili  & neceffarie  » fen^^ale  quali 
non  fi  poteua  commodamente  uiuere»  J l quarto  ordì 
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ne  età  dei  contadini  yi quali  perche  bahìtauano  per 
wa^ipr cotntnòdità loro  fkora della cittancl  cotado 

per  uÙèy  f^urono  detti  uiUaniy&  le  tifile  furono  det- 
te auehendoyper  che  da  quelle  neUa'cittàft  portauano 
It  uittuaglie  alla  humana  ulta  neceffaria-  ^efiicon 
lo  araroycon  il  feminare  , il  mietere, pappare , 
qaYeypìantaUy& altre  lue  utili  fatiche  y& honeftifu 
dorf,pafceuanOynùtricauanOy& manteneuano  le  cit- 
tà. perche jpefio  erano infeHati  & moleflati  da 

gli  huomini  praui  & peruerfi,  i quali  uoleuano  uiue 
re  dirapinCydi frutti, di  latrocini, con  altrui  danno  et 
ingiuria:&  ancora  perche  dentro  delle  città  jempre 
erano  qualche  cittadini  ritroft,  infoienti , & difordi- 
nati , liquali  non  uolendo  uiuere  uirtuofamente , co- 
me fi  conuieneai  buoni  cittadini , tur  banano  la  quie 
te,la  pace,&  la  concordia  ciuUeyfu  trouato  un  altro 
ordine  d'huomini  arditi  & coraggiofi , & dei  corpi 
ben  dijpofthli  quali  con  le  forxp  & con  le  armi  hauef 
fero  da  difendere  i contadini  difuora,daUe  incurfioni 
& dalle  ingiurie  deimaluagi  &rei  huomini,  & dea 
' tro  le  città  oprimere  yfedare,  &rafrenare  al  info- 
lenza  et  temerità  dei  (corretti  cittadintyi  quali  ardi 
nano  di  alterare  la  tranquillità  & ripofo  di  e fa  città 
et  quefii dal  publicofiipendiati  furono  appellati  mili 
tiyà  merendo, perche  meritauano  la  loro  mercede, & 
jliorofiipendiOy&queHaful'honefla , legittimafìr 
ragioneuole  caufa^per  la  quale  al  mòdo  fu  trottata  la 
fanta  & giu^a  militia,la  quale  ancora  efa  a i tem- 
pi nofiri  maluagi  haue  degenerato  a fai  dafitaprh 
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vìa.  inHitutione  & originei&  (eperauentHYauoi  mr 
dimandafieyjé  quefla  militiaperfiragioncuole  et  ho 
nefia  caufa  trouata  da  gli  huomim  del  mondo  fu  ap'- 
pronatada  Dio, ut  rilponderò.difi, come  per  piu  auto 
jitd  deUafacra  fcrittura,  nel  nuouo  et  uecchio  teli  ar- 
mento, chiaramente  fi  uede  : et  perche  paterfamilias 
profsYtde  thefauYo  fuo  nona  et  uetera  : prima  dire- 
nto  dal  facrofanto  euangelio.oue  e/fendo  fan  ciouan- 
Battifia  dimddato  da  ijmiliti,i  quali  dà  lui  fi  uoleua 
no  batt  e'i^axe,  Quid fhciemus,  che  faremo  noi  : non 
dijàe, Deponete  le  armi,lafciate  la  milhia,fed,  nemi 
fiem  concutiatis,neque  calumniam  faciatis,  et  conte 
tiefloteftipendijs  uejiris:  perche  fapeua  la  militia  ef- 
fere  necefiaria  pia  quiete  del  uiuerehumano . nofiro 
.fig.  de  fu  ChriSio, quando , laudando  la  gran  fede  del 
Cèturione  Bimano, padrone  del  paraclituto  feruo,co 
me  ammiratiuo  dijfe.T^n  inuenitantampdeminlf 
r aelfinquanto  alla  facilità  del  credere:perche  gli  al- 
tri crederono  per  i ueduti  miracoli,&  quefto  per  ha- 
• uerlifolamente  intefi  : nongli  difie  che  abhandonaffe 
la  militia,nè  che  deponefie  le  armi,  pche  fapeua  effe 
re  flato  dall'Imperatore  Romano  diputato  et  poflo  al 
Ja  cuHodia  et  guardia  delia  Galilea , accio  haueffero 
a uiuere  pacificamente,  fen^j^a  mancamento  alcuno  di 
ribellioni  da  i Bimani  allbora  dominatori  di  quelle  bà 
de»  Jl  medefimo  faluatore  & redentor  nofiro , quan 
' do  ifalfi  Giudei, per  tentar  lo, gli  domandaronoys'egli 
era  lecito  dare  il  tributo  a Ce  fare, gli  xi^ofe,Beddite 
. qu^funt  C£fari,  Ciefari^et  qua  funi  Dei  Deo  • Ecco  ‘ 
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che  commando  che  fi  dejfe  il  cenfo  a Cefare , accioche 
con  quello  hauefie  potuto  tntertenere  & matenere  i 
militi  per  la  pace  & quiete  de  i regni prouincie , cit» 
tà  fottopofte  al  I{pma  no  imperio, lequa/i  fen^a  la /ii- 
feniiata  militia  farebbe  fiato  impofiibile^che  lunga 
mente fifofiero  conferuate  in  tranquilita  et  pace:  ol- 
irà ciò  per  molti  degni  efiempi  di  gran  prencipi  Chri 
ftiani , i quali  furono  gran  guerrieri  & gran  ferui  di 
*^S.Dio,chiaramente  fi  uede  efia guerra ejfer  Hajta 
approuata  dalla  fua  diurna  maefià,Lodouico  et  Filip 
po  ^e  di  Francia  furono  amenduegran  guerrieri , & 
amendue  furono  fanti,  & grandi  amici  di  dìo,  Fjcar 
do  re  d' In^ilterraju gr an guerriero, & fu  fanto,& 
buon  feruo  di  Dio.Carlofil  qual  per  le  gran  guerre  fai 
te  in  aumento,  & difenfione  della  Canta  fede  di  Ciefu 
Chrifio,e  della  fua  fanta  Chiefa  Bfimana,meritamen- 
te  acquifiòil  cognome  di  nagnOf&il  titolo  del  Chri- 
fiianijjimo  : chi  {ara  quello  che  non  dica  èffere  fiato 
un  gran  campione , & un  gran  caualiero  di  Chri^io , 
ilgrd  Gottofredo  Bbglione  ? chefe  la  imprefa  fanta  e 
i paffi  gìufii  in  ricuperare  et  liberare  il  gran  regno  di 
Citrufalem,  ilquale  era  occupato  & ufurpato  da  in 
Jedeli  (jr  perfidi  cani . Chi  fard  al  mondo  fi  maligno 
&peruerfo  chenonconfejji  allegramente  efiere fiato 
un  gràde  & glorio fo  capitano  di  Chrifiolccrto  neffu 
^ no  & molti  altri  effempi  di  prencipi  Chrifiiarii,iqua- 
li  fecero  gran  guerre  nondimeno  furono  in  gratta 

di  Dioyui  potrei  r ifer  ire  J quali  per  non  fare  un  brieue 
ricordo  della  militia  ungìufio  uqlumefiajciandoli  nel 
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I4  penili .M eremo  al  uecchiif  tejiamento,  oue  ijueì  bui^ 
^ ni antkìxì  padri)  ancora  che  gran  guerrieri  fojjero ^ 
furono  a Dio  cari  & accetti . i / gran  Tatriarca 
hraam  fece  molte  guerre , nondimeno  da  dìo  gli  fu’ 
promeffq  , chtMlfno  Jeme  najcerebbe  ildefiderata 
Meffìa  faluaPor  del  mondo  : il  medefimo  fu  promejjo^ 
al  gran  re  Dauid  organo  del  girilo  fanto , &da  dìo 
eletto  fecondo  il  cuor  fuO)non  oHante  le  morti  et  gr^ 
guerre  per  lui  fattegli  magno  profeta  ^ kghlatore 
Moifetaricora  chauejfe  cjjercitato  l'armi  ajjai^  non^ 
dimeno  fu  tanto  à Dio  famigli  areiche  meritò  con  effo^ 
lui  parlar  à fàccia  afhcciat  che  ne ffun  altro  fe  ne  pui 
dar  Manto  i & il  fuogran  fuccefjore  ciofuè , ancora 
che  molte  guerre  hauejfe  fitto,  fu  nondimeno  à dio  fi 
grato, che  fermò  il  file  confemplici  parole  i l'inuitta 
Giuda  Macabeo  con  i [uoi  ualorqfi fratelli  per  la  con 
feruatàone  delle  leggi  paterne  fecero  tante  guerre  eSr 
battaglie, & ancora  efjì  furono  fi  accetti  à Dìo,  chi 
meritarono  efjer  connumerati  tra  fanti . ^ ui 
uo  dire^ebe  la  guerra  non  folamete  nell'uno  et  l'al^ 
trotefiamentofu  da  Dio  approdata  , ma  da  e}uell§. 
comendataiet  perche  non  fu  efjequita  fecondo  il  fio 
commàdamento,fi  corruccio)  et  del  corruccio , e del 
l'iranefece  dimojiratione  grdde  ) come  fi  legge  vH. 
libro  de'  l\e,oue  il  profeta  Samuel  da  parte  di  Dio  eòi 
madò  dSaul  re, che  per  la  refìflem^  chaueua  fòt  col 
ntUa  ma  »Agag  re  de  gli  ^malecbiti  a i figliuoli  dì 
Jfraei  nell  ufc  ir  e dell' Egitto, gli  face  fi  c la  gucra  con 
uccidere, lui  con  putto  il  fuopopolpifenxjihauere^ 
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B>ettouemnoalfifocìraU'etÀ  in  fino  a i fanciulli  ig  ■ 
latte  & da  fafcia . (&•  parimente  difpcrgejfe  & dia 
^ Infitte  gvegi  <jr  armenti  Jen^a  me  - 
narue  una  fola  tefìa  per  preda . Saul  fece  la  guerra 
^ uccife  tutto  il  popolo  de  gli  ^malechiti;^  prtje 
^gag  r e uiuoma  perche  non  l'occife , cìr  perche  de  i 
fin  eletti  animalihauetia  menato  p'teda  contro  ileo 
fnandamento  a luifattOyDio  adirato  per  il fuofpreT^ 
jutocùmmaudamento  rimandò  effo  Samucf  il  qua  ^ 
gli  dijfe ,per che  hauetta  faluato  uiuo  >Agag,  et  me 
tixto  prèda  ne  i fuoi  animati  contro  il  precetto  di  dìo, 

Saul  perder ebe  uituperofiinente  il  fUortgno,co 
tneperfeipoi:ìl  me  de  fimo  auuenne , come  fi  legge  nel 
ihtdcjmio  Uhto  de  i re,  ad  JL  cab  re , il  quale  haueua . 
ttecifo  tutto  lo  ejjército  diBenadab,et  lui  prefo  uiuo$ 
ma^  perche  non  l occife  fecondo  il  commandamento 
D.’Oj  uno  dei  figliuoli  de'  profeti  uenenio  a lui  gli  : 
^ijfe  da  parte  di  Dio, perche  tu  hai  perdonato  la  uita 
à Benadab^cb  era  degno  di  morte ^tu  metterai  latita  . 
uitaper  la  fua , ■&  il  tuo  popolo  per  il  fuoi  & in  poco  i 

f^atio  di  tempo  effo^cab  congran  partedel  fuo  po^ . \ 

polofu  mìfer amete  morto  dagli ^fjirijiji.ncotaui  uh 
dire  piu  altra  che  potrebbe  interuenire  t ài  cafotcbc 
ancora  che  l prencipe  feng^a  elpre/fo  commadamento  . 
di  t^'to  nò  prendi  fi  e la  guerra,  peccarebbegrauemett 
éomè  peccò  V inceslao  [\e  di  Boemia,  ilqualepercbo. 

*l  pi incipio  quando  incominciarono  apuUularc%(ér 
germinare  le  herefie  & feifme  nel  regno  dì  Boemia^  , 
ìt^preje  le  fante &giufie  arme  come  doucuih  pr  op. 
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prìmere  (ór  fmor^areU  poche  fauille  auatìche  ere- 
fcefiero  in  Htiin^inguibil  incendio, effo  Virtctslao  per^ 
fua  uiltà  & ignauiapfe  co  fuo  ddno,  uergogna^di  in 
famiàUfignorìd,  & la  fuenturata  Boemia diuenne' 
tuttaherecica,^  fcifmatica-,contagìattura  CT  da-- 
no  d'una  infinita  di  pouere  anime  ; ilcbenon  farebbe 
interuenuto.fe  quando  doueua  hautjje  prefelearmi 
come  buon  re  Órifiiano  ^ buon  jeruo  di  Dio:  & pa 
rim  ente  grauemente  peccato  bar  ebbe  Ferdinando  di 
^Hliriareligioftjfmo  & felicìffimo  re  de* Romani 
et  d'Ongaria^quddo  nelle  bade  della  T ranfiuilania  et 
della  Ongheria ycon  le  glorio  fe  eìr  fante  arme ^non  ha 
uffie  ualorofamente  raffrenata  et  oppi  effa  l'infolete 
e piu  che  barbar  ar  Mia  turchefeaja  qualeraffar 
affai  ddno  e uergogha  all’ongheria, et  forfè  piu  oltra 
fi  nóglifojfe  fiato  pxottiflo  in  tempo.  Ma  effendofegli 
ejfo  arditamente  oppoFio , come  buon  principe  chri^ 
Ììiano,non  folamente  non  peccò,  come  peccò  il  negli^ 
gente  & pigro  yinceslao,  mamerìtò  grandemente , 
(ir  per  uhrtù  del  merito  (i  tien  certo  che'l  S.  Dio 
gli  habbia  a dare  gratta  i non  folamente  di  difendere 
il  fuo,  ma  di  fare  nuoui  acquijìiad  honorec'r  laude 
della  fua  diurna  maefià,&in  aumento  della  fantafe 
dty  dr  per  quefìe  uiue  ragioni  la  praua  <jr  erronea  o- 
pinione  di  Faufio  antico  eretico,  laquale  era  che  ne  fi 
funaguerra  al  mondo  fare  fi  potejfe  chegiufia  dr  lecì 
iafoffe.fu  danaio  d'^gofìino  faldo  incudine  e ualido 
Piàntilo  di  tutte  l e herefie:  dr  la  medefima  herefia  è 
/bit a refufeitata  nuoùameie  dal  sfondo  dell  ! nfernp 
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d*alcurii,bp,^fici  moderni,  peggiori  di  quanti  tie [oii 
flati  Jiquali  tengono  pevtinacemete  ne[funa guerra 
efiergiufla  et  ragioneu.ole,  ancora  cheelUjajle  cfin- 
tì a infedeli  e Tur cbì:an%iap.petìana  tutti  U foldati 
de'  noiixi tempi  malediti  figliuoli  di  Cain  con  le  ma  ' 
tjipien^Àìfangue.tt  fe^foì  te  uoi  comegtouane  cn- 
fido  et  uago  0 intender  piu  oltre  delia  guerra , mi  di 
mand<t^€,quando  la  guerra  fi  può  dirgiufta  et  qua- 
ndo iniqua, et  quando  in  efia  fi  pecca  et  quando  fi  me 
r ita, per  fodi  sfare  al  uofiro  naturai  de  fiderio  iolònq 
contento  dirlo.,ma  fatto  br e ui t a >pernàp affargli  ter 
mini  del  ricordo,  adunque  haurete  4 fapere,  che  ac 
ciocbela  guerra  fi  pofia  appellar  giufia,  deue  buuer 
tre  circonfìà^e  ouero  còditioni,  doUequali  la  prima 
fi  è ch'ella  fiu  deliberata  maturamente  per  l' autori 
tadelprencip(,altrimetcpiu  fi  potrebbe  nominare 
latrocinio  che  guerra, Ma  fe  uoi  m' alle  galle  yche  nef 
fun pr^cipechrifiiano,  fecòdo la  dilpofitione  della leg 
ge  ciuile,giufiamete  può  pigliar  la  guerra  se'ga  il  co 
fenfo  del  facro  / mpe rio , adunque  fenxa  tal  cofenfù  \ 
nefiuno  precipe  può  guerreggiare  ; io  ui  còfeUafoef-  < 
fer  uero  nella  guerra  offehfiua,ma  non  già  nelld  dtfen 
fjua , perche  fi  come  la  difeofionokie  Iure  naturtt, 
ilquale  è piu  ualido,  piu  fo  rte  cìte  la  legge  ciuile  ^ 

cofi  da  quella  non  può  ejjeye  impedito  et  legato , cÌT 
però  la  medefima  legge  feruta  gnda:  Vim  ui  repel 
iere licei . ta  feconda  e xer'Zji  citconflanga  è fhei( 
principe  ilquale  prende  la  guerra  habbiagiufÌ4,  bQ^  • 
nella, & legitima  caufa,  et  con  effa  la  re\ta  ^ 
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thhitentione  dì  pigiùtrìa,  come  farebbe  ferii  /èr-* 
ultib  di  Dio,fer  li  dìfthfme  & protmhnexlflla  si' 
fifi^de  di  Gie/it  Chrifiojper  cdferuatione  & dìfevfto' 
nè  del  fuo  liuto  et  deHffuoi  uaffalli^  fuddithfer  op' 
ptimere,pumre,caflìgdre,  et  coxre^eregli  f editto ft 
gli  fattio/ììC^  gliritr^,li  efualì  tufb(too  et  irmuiettt 
no  il  fUo  dominio ^prtnertdic are  le  inpme,glt  danì, 
gli  totti,€t  oltraggiyli  cjuali  effo  ingiuflàmtttìehaue 
rkemxo  dalle  malttàgìeperfò/^e  et  per  (juèfio  Marco 
Tullio  nella  fià  dìuTTik  opera  de  gli-  uffidj  efclama, 
Sumèda  funi  bellalut  in  pace  fine  iniuria  uiuatur.Et 
fi  eome  per  ejuefle  et  altre  fimili  càufe  ìeciteet  bone 
fle  la  guerra  fipàttà  dirèg'fufta,  co  fi  il  uirtuofo  preci 
fé  che  la  fard  n^fèocardanz^i  meritar  a^  etglifuddi. 
ti,et  uafialli  che  ci  andar  ano  fen'^^a  peccato  & fero-- 
polo  alcuno  di  cofhìì%d potranno  aUegtamHe gli  lof, 
meritati  ftipènd^  ritenta  delle  prede , guadagni,' 

èr  acquai  fatti  inèfia  guerra  non  {arano  obligatì  al 
ìarcHitutioneyèt  ciKtftì  buoni  faldati  non  fi  potr  ano 
àiro^honiicidiyinamìniHri della  leggteì  déUagiufii^  , 
tìd  ne  fi  potrdm  appellare  uendkatbri  dèlie  loro  prò 
prie  ingiurie difetjòri  della  lor  pattiate,  della  lot 
libèrtàyetcòmTnun  bene  Ma  fe  il  prencipe  mal cìrri^ 
spiano  fan^i  fiero  trr'S.nò^  px^^kffe  la  guerra  moffo  dd 
ihietione  caXtìùa\èt  dacaufa  iniqua ^còme  per  domi 
nàte;& per  CauÙita  dà  predettdìròbbe aper  ta  cupi 
diPd'drdìte  di  nò^c\d^éjfendere,di^raneggiare,^^^ 
fiPcchiggiàrejróùhàì'^fabhrtiggiareyCt  per  altre  fimi 
li^àtr^diihonefiè'yhtuttei^  inique  piglàaffe  Uar^ 
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mUft  comt  per  rifpetto  delibi  cagione  illecita  ejja  gun. 
ra  fanbbe  ingiu^a,  co  fi  ejjo  prencipe  non  folograue^ 
mete  peccar  tbbe^ma  farebbe  obli  gaio  alla  reflituth, 
ne,alla  nfìaurationey& fodisfatione,  di  tutti  i dani^ 
inghiriejrapineifurtijuiolentietdisbonefid  ,et  homici 
dii  in  eJJa guerra  commeffi.Et però  il  Vrencipe,  auan 
ti  cheftuefiagliarneft  , & che  dia  alle  trombe  bt  al^ 
litamburrifdeue  bcnepenfare,  confiderare^et  effami 
tiare  la  intentione  chel mouCyCt  la  caufa  per  Laquale 
è mojfo  4 pigliare  le  armi^per  non  rnetterfi  per  poca 
confideratiorieinfiilefpallefigraue  falma,  et  fi  pen- 
der ofo  ^‘infoportabilfafcig  di.peccdti,delliquaii  in 
fino  adurtminijnp  quadrante  baurd  da  rendere  alla 
fuamorte  conto À f>Ì0jilqua(e ègii^dice, et giufio.  no. 
il  fuddito(!^uaJfallQiilquale  commandato  dal  fino  fi 
gnore andrà  a tgfguerraingiufiaìnòpeccarà  feufata 
dalla  obediegù  [et  dalla  igfiorantia  della  iniquità  del 
la  caufiafia  quale ^(fìendo  indubbìot  efio  fudditofem 
pte  deut  pre  fumere  effhr  legnimaegiuHa  nel  fuo  prc, 
cipe  . Magli  altri  faldati  non  fiidditl,  iiqualise^ 
con fenfo  del  loro  precipe  inconfiderqtamente  andafi 
fgro  a tal  guerra  perche  non  farehhono  dalla  obedien 
^a  Icufatfpeccarebboncy  &det  peccato  farebbono 
$bligatiacoiifeJfarfi,manonfarebbono  però  tenu- 
ti allarefiitutione deÙiguadagniyet  bottiniyet prede ^ 
iUecite  in  effa  fatte  come  la  uUe  & infame  meretri-^ 
ce, la  qual  elponendo  il  fuo  uenal  corpo  alle  lafciuie 
cirfporcitìedel  mondo  pecca , ^ del  peccato  ètenu- 
U (pnfejfarfii  ma  però  noni  obligaU  nlU  refiitutione. 
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*4^  i HÌtupetoft  & brutti  acquilii  fatti  con  le  fttC  dtfo 
jiefle  membra  . Ma  fe  la  guerra  fojje  manife^amentt 
jcontra  il  commandamento  d*  iddio  il  [addito, uaf- 
fallo, ancata  che  foffe  commandato  dalfuo  fignore, 
non  èobligato  andarui^et  andandouipeccarebbemor 
talmente  X perche  gli  è obligato  ad  obedire  anofro 
fignor^Dfipx  itqual  ère  de  Ili  re,&  fi  gnor  e deU'uniutYf 
foichealfuo  temporale  prencipe Uguale  ancora  efio 
e ftidditotuaffallo,^  feruo d' iddio  , macjuanionon 
[offe  certo  ejjere  cantra  ilptecetto  d'iddio  fcujato  da 
la  obedienzjt  pot  rà  andarui [en'gji  peccato . Et  fe  al 
cun  giouane  dubbiojo  per  fòrte  uenijfe  a uoi  per  confi 
glio  di  andai  e^allaguerra,noi  c^iglìarete  punto,  an 
X}  il  lafciarfitgcò  le  redine  in  fu  il  collo  del  fuo  libera 
arbitrio,per  tiouprefumere  piu  di  fant' jigofiino  ì il 
qual  mai  non  uolfe  confegliare  ne  perfuadere  laguet 
ra  ad  buomo  dei  mondo  fe  uoidicejlela  guerra  ([fere 
come  gli  altri  e[fercitij,li  (jualifi  panno  ufare  be^ 
ne  & m^lej,i(f.conftJ[l'aro  effere  nero,  ma  ui  dirò,  per  ^ 
effère  l'huomodi  quejìo  mondo  naturalmente  dalÌ4 
adolefcenxa  fua  piu  tojio  inclinato  al  male  che  al  be* 
ne  9 perpiu  ficurexji  uofra  ui  ejfortarò  a non  con» 
figliar  lo  y per  non  incorrer  e nel  pericolo  di  hauere  s 
re  ndere  ragione  a noSìro  Sfoio  di  tutti  gli  homicidi^ 
rapine,uiolenfe,  & ingiurie'xche  il  configliato  da  uoh 
di  andare  aUa  guerra  cominetuffe  in  elfa  guerra  .Af4 
fe  pure  iluorrete.configli^re , ii  conftglio  fard  che  fi 
uoUi  e [i  conuerta  diuotam.tnt e a oio,  ^ fe^^xa  dubi 
teure  punto  glidpmddi  ^ehieggiagratia,  chelafus 
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^di'utiììi  fnacjtd  pcv'ià  fu<z  infinita  tnifiricoTdia  cf  hot  A 
'^i'dsgnl illuminarliìd dubiofa& incertd  mente  d/k 
-iie  ^ueilochefia  per  ilmcglio  della  faiute  dtUa  fua 
^i^'d€àtiiu€lla,&di  quello  configgo  yfi  come  glie 
'dahiton  Chrifiìano  ,coft  fare fie  certo  di  nenhauerne 
<à  hwder  conto  a Dio^àngjpiutoflo  dimeritare:  dr  fè 
•noi  iC^tnegiòuane  curio fo  d'intendefeplk  atianPi  della 
<guerra^ymi  dimat^dà^ie  che  mi eilendefi  h tjueSìa  ma 
'^teria  piu  altra  ♦/<>  , come  quello  ebemn-intendo  tra 
^fej^àre  lifegniy&la metà  del  ricordo  ^uirimettero 
'^atli  faeri  Teologi, & àÙi  ftgnori carioHÌfiÌ'&  kgifii , 
AiquàiìpiH  dfjfufamme  potrafìno  fodisfare  alle  uo  - 
^firédifHònde,&  meglio  chi  arir  e gli  uoM  dMijy& 

^(eluertit  uàjire  quéflioni  è quefiti  : kléìi  céfiténtarè 
'dlhauér  notato  que fio  ricordo  y Hquai  p^ra^enturà 
yafifit^ ordine  de  gli  altri  fuoifiateUKaccioche  trotta 
Voùi  uoi  ouejt  ragioni  e difeorra  foJ>m  la  materia  del 
'iùgìi^rayfappiate  dire  qualche  paroletta yC^n  tutta 
''^ialidbumamtdimodejiiai&fobrietdycb^  notiti 
Haèidfi  conùieitè , 

' Ric.iJt.Della  fine  del  nvòiido. 

' oue  non  fono  gli  anniyla  efperien^j^a  manca 

efpertenxà  falla  nò  può  effer  prudera 
^qùate  confifle  inricordarfi  delle  pàffate  coje  , in  or 
'^dMÙHle  prefentt,  & ih  prendere  le  future  : & pe- 
tr^'  aviepra  che  irntoi  per  la  giouenile  età  non  pof- 
^^irffeHuna  fenil  pruderK^a,  de fider arei  affai  che  di 
^ài  defle  un  prefagio  certo  et  un  inditiò  fetmo  di  una 
futhraprudeT^af-cdelo  /pino  che  dalia  tenera  fionda 


“hicBfnincia  a pungere  • Ter  tà^ifo'tfoùandoui  U<^i 
come  interne  nnCyCon  hnomini  faui  grani,  & maturi 
con  lì  quali  fempre  ut  sfor-s^arete  diconuerfare  et  pra 
tkareypevche  da  quelli  fempre  impararete  buoni  co 
Mumijbuoniefsepì  buoni  configli  y qìr  buoni  ammae- 
firamentiroue  ragìonàdofi  difcorrd  difopra  queHo  no 
Siro  mondo  prefentey&  fopra  queSiinoflri  fecali  de- 
pr anali  y & fopra  quejia  noflra  corrotta  età: accio- 
chenon  fiate  totalmente  mutoloyangj  con  tutta  qìlct 
honèfia  e3r  modeHìa  che  alla  età  ttoflra  fi  ricerca  fap 
piate  ancora  noi  difcorrere  (jr  diui fare  fopra  lafog 
getta  matetià'y  mi  è parfo  appreffoglì  aliti  fami  il 
prcferaericordo^Io  non  dubito  punto  che  queflifàui, 
<jr  difarotU'hoontiui.ihauen  dórifguàtdoet  confiderà 
ÌÌonealli^ectàti'&  uitij,  & inauditeabominatiom, 

^ che  hoggi  uniuerfalmènte  perlò  mondo  dominano 

regnano  yditavmxr  che  la  fine  & con  fumai  ionè  di  èjjo 
I non  puòejferegudri'difcofiayCon  citareS.  Gregorio  j 
f ^ auanti  effo  S^jtgofiinoyduf  accefe  lampade  dettìa 
t fanta  Chiefa  dì  Gieju  Chrifioji  auali  tennero  che pèt 
f gii  molti  & grà  mali  fiquali  avhondauano  fopra  la 
terra  allilor  tempi y che  a rifpttto  delli  nofiri  furono 
l'aurea  età  dell'antichiffmo  Saturno,  il  giUdìcio  una 
uerfalefó0e^opinquOyHchehàbblàmoacredere,pol 
che  alti  deplorati  tempi  noShri  ^dniféfiamentè  ftut 
dedallhorà  in^quài  uitij  egli  peceatì  deUo  jcelèràià 
modo  effertàtóptiS  moltiplicati  crYfciutiy&'quli 
to  effo  è pinimecchiató  : petCffert  dì  queUà  là  prt^ 
firitta  usà^ayiàh  può  peggiorare  quatopiu  itmèè^ 
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cfe/4.ef  certo  ch'io  ceniffi mxmete  tengo  et  credo»  cbt 
fia  mfoUmenteuicino  ma  in  fu  le  porteiet  già  mi  pa 
re  che  nelle  mie  ocecchie^come giàìn  quelle  de  sa  Gie 
^tqnimo  ribombi I bombii  fuono  della  celefie  tromba^ 
^f****^  c mortui  ^ uenite  ad  iudiciii.  Lcuateui  morii 
^ uenit  e al  giudizio  :et  le  ragioni  dalle  quali  io  fono 
mojjo  a creder  quef^o  fd  molte. la  primafiè,chepue 
de  l afflitto  trikulai o mòdo  dalli  quat  irò  cardini  del 
fielOfC^  per  terra^Ck  paracqua  tutto  poflo  in  fuocot 
^flamma»&ing^erre  crudeliffimi,  & atrociffimt^ 
fiifXd  ueruna  di  ptee  & di  concordia^ntUe 

^uali Chriflianicontra  ChrinianimiflicQninfedeli^ 
co  fa  non  piu  aH4ita»fenga  pietà»  fenxji  mifericordia 
qJ’Cpna»combjttono  & guerxeggiànOit  tutto  con  dan 
no  & uergogna^f^  oltraggio  del  pouero  Chrifiia.uef. 
mo  & chi  noi  crede  miri  in  CoftantÌMpoH  & nella  \ 
f Cérehia  liixmtrltitudìne  copìa.delli  mifèri 

ChrifìianìfchinùiH^^^  dell'uno  nìrf altro  feffo»i 

mete Wi  nùferam ite  feruono  a.  q,u  egli  infedi 

, fen^a  feie  , comi 
Voi  uede fi  nello  infe^  'I 

(jco^  iriale  uìfito.  ang^i  tutto  diuifo  Chrfflianefimo, 
Xutto  riflreno  in  un  cantone  dellamifera  Europa^  I4 
Cermania  già  grande. & nobil  membro  di  iflo  , /« 
gffln  parte  corrotta  & infoila  dalla  mortai  peHe  Lh 
Xerapa»  dtìl^^.qu  tlt  al  mondo  mai  aonfula.più  fcele-^ 

Tata  tfacrilega , ^ pernitiofa  » eÌT  la  quale  non  ben 
coment  adì  bauer  ammorbata  la  Germania  epaffa^ 
^•^.Pmt/ata  mUapouera  Italia, 


€Ìttà  di  ejja  ha  infettato  & impeSiato.^  CQit\no^ro 
danno  & uer gogna  qjee^ia , impijffima  ,v  fporciffl 

tnx  } & sfaciata  fetta  dei  DÌatioio^  nom*è uergogns 
ta  dinegare  il  fantiffimo  Sacrameto  dcWaitarey  eter 
na  memoria  deliafalutiferapaffione  di  7^  S.^  Ciejit 
ChriHo.nons'èuergognatadi  leuare  li  fette  facrame 
ti  uafi  dì  grafia  della  faata  madrp  cbiefa  ^ maffima 
mente  il  fantofacramento  della  peniten'j^a,  Tron  fi  è 
uergognat alenar  la  ueneratione  deili  fanti  di  Pio  et 
maffimamente ideila  uergine  Maria, nxadrtdtl faina 
tare  del  mddo,&  pietoftfjìma  auocata  di  tutti  lì pec 
catori,  iinefla  lena  alle  pouere  anime  del  pnrgate- 
rio  gliaintiJifoccorfi,(^  lijnffra^ijjpogliala  fanta 
fede  di  Qie fu  Chriiìo  dell^  opitre  della giuflitia  et  del 
(a  caritàjdi  maniera  che  Uffa  effa  fede  non  folametc 
^ogiif^taenuda^matotaìm^^^  Smorta  : 

^neìia  fceleratiffima^  lena  delia  reli^ 

gioneUcafiità  con  gli  a^ltxi  filèni  uotL^lfommo  pa 
flore  domano, nero  y icario  dì <}ie fu  ChrJflo,e  legittl 
mo  fufcefforedivietro,toglie  f autorità  ja  podeflà, 
& la  dignità , il  med^fmo  toglie  à gli  altri  minori  pa 
iiorifucceffori  delli  S.apofloli  di  eie  fu  Chriflo:  & in 
fomma  toglie,  lieuu,confinde,annnUa,cìr  difirugge^ 
per  qudto  è in  lei  tutto  if  culto  di  Pio  %.  di  fprte^he  h 
tèga, & fermiffìm ameni tcreflo,c^^ fi  conuc  il 
o^QHanhBattiìiafupre(iHrforedel^,redentp^  eie 
fli  Chriflo,cofi  Martino  luterò, anz^i  lucifero  incarna 
to,fut  precurfore  di  Mntìchriflo  figliuolo  della  perdi 
tione  tt^'inigtà.  Vedefi  la  pouera  Ingbiltirraari^^ 


tm’iJfàèMtgnifmà  r^rHhto  dal  thri^iàmftmù  , 
tlcHnt^ltfantt'&gmfié  gUerhfme  per  /a'fhnta 
chirfa  dCtìpà  di  ciuitofttóndo  finta  & gloriofà  nre 
mùfìàyheritW  ùognmt  &H  titolo  dì  reHiuitto,  ef 
ftre'fiiikai^cayYibeUd^^  alla  t^mànathie 

fi  ^^ìfoi^ó  pafìore  Sicàrio  di  Chrifloy  della  qua 
tè'^n  gii^uf  a ^ rn'e^ìmahiÙ  danno,  fi  come  tutto 
Hihrifììanèfmofe  tLè  kóuèìrehbe affligerè , tondòle- 
ie.H^kntrm'at^coftdoucrM^^  no^ro  figtiàt 

Viàiihèf  Ufua  ìpfirntdmifemnrdiafidcg»  dii 
Um^'dre^té  hro  nienti,  & majfmamentt  dd  ttuouo 
rb}dì  rhoriia\e  àlpieipfipembo  della  Bimana  Chie 
fi Jua anthhamaìre.^lf: bande  détta tpat^à  fonò  • 

\h ad aranhÙ quali anto^à  djéqitellihuonìre datoli- 
ciU^^rìdfitto  da UiO  tàntOogm  sfoYxo  & ufato  | 
ógni  diligènTfi  per  ìHer^drlida quelli  regni'nSdme  ' 
né  fitto  la  ttrrà  ne  fin  irintaféìik/bofle  alcune  perni^  ' 

eiofe  radìti)leqnali  a quàlM  pulluli  prò-  \ 

ducenoutnenofi &pefiifèri frutti redefi U^hriliia-  f 
nefmO  éuìh  pieno  di  Giudei , & masjimamritt  la  in  ^ 
féiìc'éìiaìid  fiella  qualè  nòh  è cit tà,ne  cafrello,  ne  utl  \ 
la 'bìiè  non  frano  hebret  in  abbondane  affai . '^elle 
p^Hi‘Ìli  Leu^e,certo  cofamitahile , ma  poco  cofìde- 
iat^  fi'òtdo  ungran  quartieri  del  mondo  gou&nato , 

& dominavo  dà  Cidfiix^i  & Spacchi , tubi 
ehiiJffinirmegatiyapoftaV^^  che^ribellati  dalla  sd 

iamikafrChriftoyallaqualénetl^^^ 
mof mono  à ferivi  fono  diùentàtiferuìfihiattìy  mini- 
dello  foderato,  dishoneffay&IffàTtÒ 
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Maometto  : & che  peggio  è , fi  ueie  dej[fo:ÌHtq 
retto  y disboneflo  uÌMeìediÓìYÌSiiani,ìi^l^^ 
è piu  federile  religione  ^ne  timore  ine  amoyje^hèculto^ 
di  DÌO‘'J>ik/Ii  prencipì  fi  temporali  come ^ntt^li  r\o^ 
ftJtrouà pictà,ne  milericordiaineUimi^gi^ryti 
dici  che  giudicano  la  terra  riaa.4  giufiitii^,  'Ì^Uip(fi 
lati  di  [anta  chiefanofi  è falene,  lucCidifwte  che  per 
la  maggior  parte  fono  fciocchi,  & eiectìù*/})^^ 
giotti  no  fi  è carità  ne  eófiita,ne  qbedie:^a;et,l^pouer 
tà.èper  foì'sta-li  faldati  fono fin^a  *iiii^ip(ÌM  JÌ^^^ ; 
càtijem^d  iealtà^gli  dottori  seZjt  uern4tgÌìM[^§fÌ 
JenT^a  bòtày  gli  cotadioifen'^  diligeTiaet  finceritip 
li  ue  echi  fono  fcoliumatiJen'i^agrauitàiet^^tàfA 
gfoHent  4,  diffoluta^  Uoytet^y  fen^a  liirtujijàndulli^ 
fètida  uergognafen^a  riuexen^a^d  donne feqxji  ho- 
mjià  e pudicitia,dicQ f la  maggior  parteie  c^lfra  ciò 
uninerfalmenteper  il  mondo  tjittojen's^netgognap 
& ricetto, uetunOi fi  uedono  regnare  le  beflemiej  gli 
homicidiygli  odijile  fitttiom,U  feidioni^U  rapine , 
leuiolenxeygU  facrilegi,le  iflHreylebuggiei  lejhìfità^ 
gli  inganni lefraudiy& la  luffuria  co  tntte  le fqe  df 
shonejie  abomineuoiilpefie  : di  forte  ebe'i  mondo 
alli  nqHri  tempi  deprauatii  mi  pare  diuenuto  licen- 
tìofo  campo Ji  tutti  li  uitijy(^  abomi»adonii& pec^.' 
cati  che  panno  tffere  fopra  della  terra.  £t  piu,  uede- 
tnq  almòdo  ogni  giorno  nafeerenoui  mqrbiy  infermi 
tà  infolitiy€gYÌtudini inaudite,  dalli  medici  mafinte^ 
fe^&  peggio  curate.  Da  ogni  banda ff  fcntqnoir^nda 
doni  gPt:UilHuij  di  acque^mkìàblii,etmaggipù  dejl’H 


fàtoto  danno^ouina.et  fpmmerftoniyde  i popoli  od' 
h Iféffi  . & molte  careliìe  & penurie  of^nipaeCe  & 
cgmpfouincià  par  che  fi  doglia/i  lamenti,}}  ramma 
richi, di  fhaniera  che  fi  tiene  che  f attara  terra  diuenu 
ta  i^ruttuofa  & flerUe, non  rènda  piu  ifuoi  frutti  in 
queUacopia^abhondanxa,  & fertilità  ch'era  folita  ^ 

7èr  tanto  fe  io  per  quefii  accidenti  del  tribulat  o mo 
dòy&peifuafo  dalla  pròfettia  deigran  Daniele;Cum 
ìenertntihiquitatesyconfurget^ex  imprudensyche  fa 
■ rafJntichiiPo  d'ogniìniquita  picno:il  quale  Je  con- 
ào  ièJcrntitt*e  fiacre , farà  il  nuncìo  & C araldo  del  fi- > ■ 
rialgiudkió  :' credo  confumation  del  mondo  già  buf- 
far alèporte^penfó  di  nongabbarmi  punto  Et  fe  per-  i 
auentufd  alcuno  mi  taffafje  di  prefomione , poi  ch'io 
ardifco  determinar  e quelibe  itnoflro  rfig  Ciefu  Chri 

§lo  nonuoiferiuelare  ai  fuot  cari  & diletti  apofìoli,' 

qu^do daioro efiendo dimandato,  iluando hac erut^ 
glirijhoféì^ònejì ueftrum  fcire  tempora  & momen-  ^ 

tayquafàterpofiùtinfuapotePateJoperdi^ 

fttiò'dh‘ò,ch  io  non  penfola  mia  efjer  profontione  , ne  ; 
io  prefumo  faper  puto  piu  di  quel' che  io  fo, ancor a che  (] 

quarito  h fappia  fta  nulla,  ma  quanto  tenga  et  prono 
ftico , è un  predir  e per  i legni  le  coje  fegnate  , come  fa 
rebbi fela  mattina  uededo biancheggiar l aurora,  di 
(effi , il  Sole  non  far  a guari  àjpuntar  fopràl'eìmjpe- 
rionofirOiOuero  quado  uedendofi  il  fico  hauer  prodfit 
te  le  fuenoueUe jfrondi,diceft  l' estate  effernk^^  Et 
f e alcun' altro  dira  che' i creder  mio  no  ficUtain  chit 
fcc  ^ ch'io  mi  gabbo , che  effetido  me%p  cieco  ^ami* 
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fio  di  notte  al  buiouoglì  rilponderÒ,  che  poffibilèche 
io  mi  gabbi,  ma  gabbandomi, come  h non  credo  gab-  • 
barmi,mi  confolar  0, che  molti  fantiffirhi\  dottijjimi' 

hmminigrandigimi  amici, &jeruidiìmjeiqmrt^ 

io  nò  farei  degno  nettare  le  fuole  delle  [carpe,  ancora^ 
e£i  fi  fono  gabbati  per  le  medeftme  ragioni  euideuti  : ' 
€b  io  migabbo,p^fe  per  forte  quellu  mia  opinione  de 
final giudiciofoffe  fallace , uané  ,'io  faro  un  altro 
giuditio  ^un'altro  pronoliico,alqiiàlevejfuno  di  fa  ' 
riamente  potrà  contradir  e,  an^ogn  uno  affermara 
efier  ueriffimo,& c^tiffimo,che  faràytìkft  come  aio  • 
per  Lefopr amemor at e iniquit à & peccati grauijgimi 
è co  il  dijfoluto  ^ reprobato  mondò  crucciato  dr  ira 
to,coft  Ihabbia  à flagellar  e & punire  tutto  dall  z uer-^ 
ticedelcapoinfinoallepiantedeipiedidi  condegna 
pena,di  forte  che  in  lui  nonfiglitrouarÀ  fanitadeal-  . 
cuna, il  che  farà  non  folamente  ragione  itole  ma  necef 
farioiperche  quando  dìo  cejfarà  di  punir  ìpeecati,et 
dirimunerar i meriti, mancara  d'ejfer  Dìo,che  è im^ 
pefiibile  : &già  mi  par  feorgere , eoe  lafuqdiuina 
tnaeflà  habbia  aliato  il  potente  braccio, co  la  Jeuera  ‘ 
sforga  in  mano , per  flagellare  nel  fuo  furore  & nelf 
irafua  coqueluigore  chefi  conuiene  Et  imperò  ò uoi 
huomini^  donne  di  qual  fi  uo^ia  età  cìr  fiato , habl 
tatari, peregrini,^  incerti  del  decrepito  tir  corrotto  ‘ 
mondo, ilquale  con  gli  alati  piedi  piu^ueloce  che  nef^' 
fun  uento, corre  al  fuo  fine  emendate, mentrepottìe^i 
noftrifhUi  ^ tir  non  agettate  che  la  nioii  e fiocchi , coi»''’ 
me fapcu parte,  pèrche aUhota Hptntire'tàtdo  wm  ’ 
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harehbeiuogo.ànzj  farebbe  uano  &infruttuofo,  & 
però  tneni^re  clpe'l  giorno  è chiaro  operate  ilbenefen 
•za afpettar  che  fopragiughino  le  ofeurateteuebre  de 
U cieca  notte  snelle  quali  no  fi  può  piu  operar  ne  bene 
nè  male.  Munque  pouerelli, mentre  hauete  tempo , 
tornate  alla  penhen-j^a  in  cenere  0"  cicilio  de  ì uojiri 
errori.'Prenuete  in  m^np  le  falutiferi  armi  delle  ama 
re  lagrime' de  gii  angolciofi  pidiitdeUp  diuote  oratio 
nfdè i.caHUigfini ,gi{tateuihumilmente a i piedi 
della  infinita  mifericordia  di  Ciefu  Chriflo,  confup^ 
pìicargli diuotamcnte^che degnàdofi  perla fua  tnfi^ 
nita  clementi  a per  donar  ui  le  uoHre.colpe.rimetta  l 

irata^adadeUa(ua.giunitU^^ 
mifericordiMCcioche  noi  per  la  remiffione  delle  ho- 
fire  iniquitàrito\nati  nella  fua  gratiatfutte  le  uuer-^ 

fitÀ:tribulationifpeYfecutioni,dif(iipliney^^ 

la  fua  diurna  maefid  md^arà  al  mpdp,gli  ppljiate^pa^ 
tUntemente  per  fuo  a^nore  tolerare  cp^  la  falute  del 
kanime  uoflre.  il^a  diligentibutM^^. 
perantm  bomm.,  V.erche  agli  amatori  di  Dio  ogm 

eofà  ft  coKiiertein  hene.  . Et  io  pouero  infermo  & uee 

chio  non  foìodi  annima di  peccati^fep^ra^pregaro 
mioS.Giefu  Cl^if^ieheniU^è(Um^  e* 

•Zadifopponare^e  tolerareUittigU inforiHntfy  tribù 
l(^òi  et  flagelli,  i quali  la  fua  diuina  rnaeflàji  degni 

rd:niandaYmfper  la  penitenza  de  mìei  p€££ati,afcii 

che  ipn  ìe,ht{pflrU  alp_  della  [anta  patiCino^a^  pojfa  tt 
fiat  e a uòlpaguify  di  cplòba  perfaUr  rdjielo,  et  ìM 

uederetgodi 
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TC,  & fruir  la  [anta  Dtitàyfonmo  benCy&  ultimo 
ne  d'ogni  fedele  & buon  Chrifliano  • 

Kic.  I jz.DcllecpfeLlcimamenfe  dette. 

Parche  le  cofe  ultimamente  dette  con  maggjor 
efficacia  s'impnrhono  nillaìnemoria  , uidarh 
ciucilo  ricordo  per  Cultimo yaccioche  dicòtinuO  I hab 
biate  nella  mentCy  che  farà  sforo^arui  di  continuo  pen  ■ 
fare  di  Dio,  parlar  di  Dio,  & operate  fecondo  Dio. 
Terche  hauendo  uoi  Dio  nella  mente^nella  lingua 
nell’opeì  e,mai  non  potrete  errare  fi  come  quello  che 
farete  guidato  cìr  retto  dal  chiaro  raggio  di  ejHtUa 
' eterna  luce , che  illumina  ogjìuno  che  uiene  in  que^ 
c fio  mondo:  di  maniera  che  perquefiaófcura  ualle 
^ . d'infinit  e angujiie  et  rniferie  caminarete  libero 
^ et fecuroinfino  che giugerete  a quell'ultimo 


r-VCOADI  ET  jiMMAtSTF^ 

J Ric.i  ^j.Circailfaperela 

' regola ddlordine. 

PiEr  effere  uergogna , ^ biaftmo  ad  un  religio^ 
fo  non  faperegli  ordini , & le  conHitutioni  deU 
lareligione  fitto  la  quale  uiue  : ui  ricordato  legge^ 
redr  liudiarejpejfo  i ^ìabilimenti  della  noSìra  facra 
religione  & quelli ojjeruare  con  le  opere,  dr  con  gli 
effetti,  & [opra  tutto  quelli  che  obligano  a peccato 
mortale . 

frate  Bartolomeo  quefli  ricordi,  onero  documetì 
0 configli, negli  ho  uoluti  fcrìuere,no  fenx^a  miagra 
finirà  incommodoydi  mia  propria  mano,accioche 
di  cbtinuo  ni  pano  come  un  chiaro  fpecchìo  della  ulta 
§iolira,iquali  quàdo  da  noi  pano  benofferuati,  anco~ 
ra  che  pano  pochi  breui,et  fuccinti  fiero  in  T^S»Dio 
che  p come  una  miràma  et  poca  femè^a  fiat  fa  in  ter 
reno  fertile  e he  difiofoiproduce  molti  putti, cop  cjji 
con  lagratia  <&  aiuto  di  S.Dio  baflaranno  a fàr^ 
ui  un  caualier  di  fan  Giouanni  amato  da  Dio,  & ben 
ueduto  dallanoftra religione,  & apprcT^ato  da  gli 
huomini del  mondo, da  i buoni  dai  reiiper  effere  \ 
filo  priuilegio  della  bontà  & uirtà  t effere  amato  in 
differcntemete  di  ognuno,accare%^ato  & honorato 
da  quei  della  patria,  & maffimamente  dai  par  en- 
ti  della  ca  fa  nofra,  laquale  , fi  come  già  ne  i paffuti 
tempi,  quando  hebbe  piu  felice  biella,  ò piubeni* 
gnofatoycome  dal  uolgo p fuol  dire,  ò forfè  piu  uirti 
& piu  ualorefu  ornata  di  molte  dignìffime  perfine. 
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tome  d'un  Tapa^di  piu  cardinali ^ & altri ecclefìafii 
et  prelati , di  molti  lUuIiriJJimi  capitani  d'armi  y di 
molti  caualicri  ornatij[lìmi,di  molti  eccellètijfìmi  & 
folcnnijjimi  dottori  ;coft  ancora  uoiglipotreteag^ 
giungere  cfualche  luce  (jr  f^lendorCy  fe  non  con  le  rtc» 
che':^T^e,dignitày  honori  y & grande^e  del  mondo^ 
date{come  fi  dice)dal  cieco  fauore  della  fortuna,  al* 
meno  con  la  bontà  & uirtù  da  uoi  acquisiate  con  la 
gratia  di  T^.S.DioyConil  uofìro  fudote  & fhtica:& 
quando  ci  fta,pet  hauerio  fatto  l’ufficio  della  cote,  la 
quale  ancora  che  non  tagli  aguT^’:;^  i ferri , ne  hauerò 
tempre  confolatione , & piacere , che  le  mie  fatiche 
hahhiano  prodotto  quell' amato  frutto,ilquale  da  me 
fempre  è fiato  de  fiderato:  quando  ancora  ftaaltrime 
ti  ( ch’io  no*l  credo , perche  no'l  uorrei)ne  hauerò  di-- 
(piacere  & dolore  afiai,  perche  conofeerò  inquejia 
mia  fenile  età  hauere  ad  un  tratto  perduto  lafatica$ 
il  tempo, dr  l'opera, pur  mi  confolarò,che  lo  jiufaiuo 
lo,  ilquale  laua  il  moro,  ancora  che  no'l  faccia  bian- 
co, per  ejfere  impcfjihile  letiare  la  naturai  r(egre%^a 
non  perde  però  della  durai  a fatica  lame  itatamer» 
cede, ma  fopra  tutto  mi  confort  arò, che  Diolat 

go  remuneratore  non  fola  delle  opere  ma  delle  in» 
uentionrbuoneet  ntte,fi  come  non  uuol  che  un  cali* 
ce  d'acqua  fredda  irremunerato , coCt  non  uorrà  che 
queUa  mia  pietofa  fatica  & honefti  [udori fiano  frate 
dati  dei  loro  meritati  premij:  dr  quando  ancorai 
premij  manca ffero,  io  mi  confolarò  di  non  acquifiare 
colpa  appreso 'H»  S,Uiio,  dihauere  tacciutoquoUrk 

TV  » 
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nìlì  fcartoci  di  IpecìCi  o faltamarcht  di  tonina  di  alt^ 
€h  c pelei  falatiile  quali  cionìche yOper  affettionCiò 
fer  nggUge'j^a  o per  poco  giuditio  deOi  fdpofitori,fo 
no (i  uariejdifferentifditierfe,^ contrarie , che'l  gra 
S.  jlgoHino  de  concordia  euageliHarum^nonfi  confi 
darebbe  accordarle  infieme.però  l'huomo  no  fa  qual 
di  effe  fi  babbi  a a dar  fede  •Efeper  forte  uotrd  faper 
qual  fu  la  intentione  miai  gli  dirò  chefolamente  per 
giouanije  dirà  a chiydirò  àgiouanetti  non  molto  liC 
teratii& per  la  nuoua  etàneUe  cofe  dei  mondo  non 
molto  €l}jerti,& non  per  dilettare  ponto  alle  tenere, 
& delicate  orecchie  di  mfiunOy  ancora  che  ti  grane 
poeta  Oratio  nella  poetica  dicatsAut  prodtfft  uclunt 
aut  dele£iarepoetaiTercbe  io  fapcua  bene  ihe*l  mio 
'ro^p^irudefinettofincoltoyet  horrido  Siile, no  hareh 
be  dilettato  ne  fodis fatto  alti  gran  prvfeffori  del- 
la Italiana  lingua  uolgare  deinojìri  tepifiiqualipo 
co  0 nulla  curandoft  delle  grani  fenteno^e,  et  deìli  mo 
tali  detti  delli  fanti  (jr  delli  filofofi^folamète  nelle  co 
pofitioni attendono  alla  leggiadria  dello  flile,alla  eie 
gdXji  delle  parole, a gli  ornameti  dei  uocaboli  es 
fitte  ter  fi, per  no  dire  affett  ati,aUi  quali  le  mie  pone 
re  inette  ne  fono  più  ìgnude  che  gli  Ì4.  Itati  il  uenerdì 
fimto:&  a qSti  tali  inter  uiene  come  a quello  ignori 
te,  et  poco  inteligenteiquale  delle  pitture  folamente 
■ attende  alla  uagheT^<^a,dclicatex\a,^  dilige'S^a  del 
iiben  pojii  colori, & noaldifegno  ouecorfiììelauit 
tù,il  neruO;&  dignità  dell  a pittura:  fe  perauentu 

ta  alcimdiràicb'ie  do  ad  alni  rimdi,  & per  me  nom 

i 


ftiTlèÉit1iririiìliìri*^ 
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gli  piglio,  gli  dirò  a me  interuenire  cornea  quella  flit 
tua  di  legno  pofla  oue  fono  molte  uicjcbe  con  il  deftro 
dito  accenna  la  Komea  dirada  y ancora  che  ella  non 
rada:  però  non  fa  alli  F^omeì  poco  profitto  in  moflrar 
gli  il  loY  camino  y&  fe  forfè  alcun  altro  fimerauh 
gliarà  di  me,  non  fen‘:(^a  t affarmi  di  prefontione,  ch'ef 
fendo  io  un  caualiere  rude  ro':(^,  & inetto , habbin 
hauuto  ardire  di  fcriuere  à uoi  quefti  ricordi, de’  qua 
li  in  me  no  nè  alcuno  in  difenfione  & fcufa  della  mia 
innocenxay  dirò  che  ff  effe  fiate  auuiene  che  da  un  faf» 
fo  alpestre  nafce  una  fontana  d'acque  dolci  chiare, et 
frefche:  & cofi parimente  auiene,che  uno  fcultoreò 
uno  pittore  laido,  deforme,  e^foT^y  come  dicono 
che  furono  Giotto  et  Donato,  fard  nella  pitturaòfcul 
tura  opere  non  che  eccellètifpme,ma  diurne,  jincor* 
accadefpefie  uolte,ch’un  padre  gibofoyfciancatoycon 
trafatto  & mofiruofo, genera  figliuoli  dijpoflij[pmi  : 
CÌr  belUfiimiy  & s’ alcun  altro  di  quefti  nafuti  dice  fi- 
fe quefte  mieinettie  efierper  ignoranti,  & femplicì, 
ioglirifpòderò,ch'io ferino  ad ungiouane,  ilqualper 
la  poca  e^erien'i^a  non  può  fapere  molto,  & non  alli 
dom & litteratiMqualift  comehano  Vlatoneyjiri 
flotele,Cicerone,Seneca , et  gli  altri  morali  filo  fòfi  , 
cofi  nonhanno  de’  miei  ricor di,nè  d'altro  bifogno:& 
cofilpero  in  TslJS.Dio,ch'ogni  merauiglia  ceffarà, 
infieme  con  effa  ogni  colpa  di  prefontione, ancora  che 
in  me  non  fia  una  minima  uirtà  di  quelle  che  in  altri 
defidero  ^ Ma  per  non  perder  piu  tempo  in  uolermi 
feufare,  & difendere  dalle  dubiofe^  & incerte  ca^ 
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lunnte  che  a me  potrebbnno  apponere , in  quefio  mio 
ultimo  fine  altro  non  intendo  dire^  fé  non  che  fi  come 
uoigia  per  la  età  gionto  fitte  al dubiofio  Biuio  del  gra 
Titagora  Samio,  cofit  ui  efifiortarò  a prendere  il  carni 
no  perla  deSìra  mano  & in  que  Ho  per fieuetar  ardii  x 
mente  di  bontà  in  bohtà,di  uirtàinuirfùi  fin:^apun 
to  fermar  ui  ò uoltaxui  adictro  infino  allo  eftrtmo  fi- 
ne della  Ulta  uoHf  a, laquale  altro  non  è ihe  una  con- 
tinoua  guerra  Conricordaruifiempre,chenon 
chi  incomincia , ma  chi  pertinacemente 
perfieuererà  infimo  alt  ultimo  fine 


: * la  gloria  per  gt infi-  / V> 
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